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\ 

Belle  Lettere^  ed  Arti. 

CAPO  I. 

Storia, 

l.  Oopioso  numero  e illustre  serie  di  storici  ci  ha  dato 
il  secolo  quintodecimo  ; e ci  h convenuto,  a sfuggire  una 
eccessiva  lunghezza,  e ristringerci  quanto  più  era  possi- 
bile , e fra  moltissimi  oggetti  sceglier  que’  soli , il  ragionar 
dei  quali  poteva  riuscire  e più  piacevole  e più  vantaggio- 
so. E nondimeno  in  confronto  a quelli  del  secolo  sesto- 
decimo,  di  cui  scriviamo,  essi  sembrano  quasi  un  picciol 
ruscello  in  paragone  di  un  ampio  fiume  ; tanto  e il  lor 
numero  e tanto  il  loro  valore.  Le  biblioteche  storiche,  e 
quella  singolarmente  aggiunta  di  fresco  da  m.  Drovet 
all’ ultima  edizione  del  Metodo  per  istudiare  la  Storia  di 

m.  Lenglet,  ci  offrono  a più  centinaia  gli  scrittori  italiani 
che  in  questo  secolo  si  esercitarono  in  tale  argomento.  E 
i nomi. di  un  Guicciardini,  di  un  Bembo,  di  un  Sigunio, 
di  un  Maffeì,  di  un  Bonfadio,  di  un  Giovio,  di  un  Var- 
chi, di  un  Burghini,  di  un  Paruta  e di  più  altri,  sono  si 
celebri  ne’  fasti  della  letteratura , eh’  essi  soli  fanno  cono- 
scere quanto  questo  studio  tra  noi  fiorisse Noi  dunque 
ci  sforzeremo  di  dare  una  tale  idea  dell’ardore  e dell’en- 
tusiasmo con  cui  gl’italiani  si  accinsero  ad  illustrare  la 

2om.VJLPar.Ili.  \ 


i. 

Gran  co* 
pia  éi  iio- 
rìci  in 
quMtOM- 
colo. 
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storia,  che  nulla  si  scemi  di  quella  lode  che  perciò  loro 
i dovuta,  e non  sì  oltrepassino  insieme  i confini  di  una 
ragionevole  brevità.  Ma  prima  di  parlar  degli  storici,  dee- 
si  dire  di  quelli  che  colle  loro  spere  servirono  ad  essi  di 
guida  , per  isfuggire  gli  errori  e per  giugnere  allo  scopri- 
mento del  vero , 

IL  La  notizia  de’  tempi  e là  notizia  de’  luoghi  è uri 
doppio  ramo  di  erudizione  si  necessario  alla  storia,  che 
senza  esso  ella  non  può  riuscire  nè  esatta,  nè  veritiera. 
Poco  nell’ una  c nell’ altra  erano  istruiti  gli  storici  de’ se- 
coli precedenti  ; e perciò  nelle  lor  narrazioni  si  vede  spes- 
so disordine  e confusione.  Affinchè  dunque  la  storia  cam  - 
minasse  con  piè  sicuro,  conveniva  che  la  cronologia  e la 
geografia  fosse  più  conosciuta  che  non  era  stata  in  addie- 
tro . Ma  per  riguardo  alla  cronologia , ci  convìcn  confes- 
sare che  solo  alla  fine  dì  questo  secolo  cominciò  ella  ad 
uscir  dalle  tenebre,  e che  il  primo  a formarne  in  certo 
modo  una  scienza,  cioè  Giuseppe  Scaligero,  non  fu  ve- 
ramente italiano.  Egli  è vero  che,  se  volessimo  seguire 
gli  esempi  altrui,  potremmo  annoverarlo  tra’  nostri,  come 
figliuolo  di  padre  italiano , cioè  di  Giulio  Cesare  , di  cui 
diremo  altrove . Ma  paghi  delle  nostre  glorie , non  invi- 
diamo le  altrui;  e poiché  Giuseppe  nacque  in  Francia, 
ove  già  il  padre  trasportata  avea  la  famiglia,  di  buon  gra- 
do il  cediamo  a’  Francesi,  imitando  in  ciò  la  moderazìo- 
tre  del  march.  Maffei  che  per  questo  motivo  non  gli  ha 
ditto  luogo  tra  gli  scrittori  veronesi  ( Fer.illustr.par.x, 

307  ) . La  cronologia  dunque  in  questo  secolo  non  fu 
ancora  ridotta  a sicuri  e generali  principj , ma  ricevette 
però  molto  lume  dalle  fatiche  di  que’  che  scrìssero  sulla 
storia  de’ tempi  antichi,  e singolarmente  dall’ eruditissime 
opere  del  Fanvinio  e del  Sigonio,  colle  quali  la  storia 
greca,  la  romana  e Titaliana  de’ bassi  tempi  cominciò  ad 
avere  epoche  ben  fondate  e distinte . Ma  di  esse  diremo 
in  appresso.  Alquanto  miglior  fu  la  sorte  della  geografia 
per  la  cura  che  da’nostri  si  ebbe  e d’illustrar  gli  scrittori 
che  ci  danno  idea  dell’  antica,  e di  rischiarare  coi  lor  trat- 
tati lo  stato  della  moderna.  Alcune  traduzioni  di  Tolo- 
meo e dì  Strabene  eransi  già  vedute  in  addietro;  e noi 
n’abbiamo  parlato  a suo  luogo.  11  primo  che  traducesse 
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in  lingua  italiana  la  Geografìa  di  Tolomeo,  fu  il  cele- 
bre Pier  Andrea  Mattioli,  di  cui  abbiamo  già  altrove  trat- 
tato, ed  egli  la  pubblicò  in  Venezia  nel  154S,  aggiu- 
gnendovi  insieme  i Comenti  di  Sebastiano  Munstero  , e 
più  altre  osservazioni  e tavole  di  Jacopo  Castaido  natio 
di  Viilafranca  in  Piemonte.  Questa  traduzione  non  parve 
al  Ruscelli  bastante  per  ben  conoscere  I*  antica  geografìa  ; 
e oltre  il  farne  una.  nuova , vi  aggiunse  egli  le  S^posizioni 
e le  dichiarazioni  con  un  discorso  sullo  stesso  argomento 
dì  Giuseppe  Moletti;  e cosi  accresciuto,  pubblicò  il  suo 
Tolomeo  la  prima  volta  nel  1561.  Più  altre  edizioni  se 
oe  fecero  appresso,  e Giovanni  Malombra  nel  1574  e 
Giuseppe  Rosaccio  da  Pordenone  nel  1^9!$  vi  fecero  pa- 
recchie giunte;  intorno  a che  veggansi  l’Argelati  {Bibl. 
de’  Volgarizz.  /f.  4,  ^.57,60.)  e il  p.  Paltoni  [Bibl, 
degli  Aut.  antichi  volgarizz.  t.^,  Gìan- 

nantonio  Magini,  da.  noi  mentovato  già  tra  gli  astrologì , 
diede  a luce  una  versione  latina  di  Tolomeo,  arricchita 
di  molte  tavole  e di  ampj  comenti,  ne’ quali  prese  a pa- 
ragonare l’antica  colla  moderna  geografia.  £ quest’opera 
ancora  fu  poi  recata  in  lingua  italiana  da  d.  Leonardo 
Cernoti  veneziano  canonico  regolare  di  s.  Salvadore,  e 
stampata  nel  1597.  Molto  erasl ancora  aftatìcaro  ne’ primi 
anni  di  questo  secolo  nel  rischiarar  la.  Geografìa  dì  To- 
lomeo- Paolo  da  Canale  (*) , giovane  dottissimo  nelle  tre 
lingue,  e nella  filosofia  ancora,  nella  niatematica  e nell’a- 
strologia.  Ma  lo  smoderato  studio  gli  accorciò  di  troppo 
la  vita,  perciocché  rottasegli.  una  vena  nel  p^tro,  ci  veg- 
gendosi  poco  lontan  dalla  morte,  ritirossi  in  un  convento 
degli  Agostiniani,  e tra  pochi  ^orni  in  età  dtsoli  2.5  an- 
ni fini  di.  vivere,  giovane  compianto  non  solo  pel  suo 
molto  sapere , ma  ancora  per  l’ amabilità  della,  sua  indole 
e per  l’innocen^  de’  suoi  costumi  ( Valer,  de  infelic, 
Literat.. p.,11  )•  Anche  la  Geografìa  di  Strabene  ebbe 
un  nuovo  interprete  in  Alfonso  Bonacciuoli  nobile  ferra- 
rese che  la  pubblicò  in  lingua  italiana  nel  1 562  e nel  1 5Ò5, 
e ci  diede  ancora  la  Descrizione  della  Grecia  di  Pau- 

(*)  Il  Valcriftno  mi  Yii  tratto  in  erroro,  Ctc^ndomì  credere  cb*‘agli  ti  ri- 
tirasse tra  fili  Agostiniani,  mentre  reiamente  ritirossi  tra*  CamaMoleii . Di 
Ivi  pntU  a lungo  il  degli  Agottioi  ( Scntt.  V€nt%»  l-  p»  5^9  )• 
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soniti , .stampata  nel  159'?.  Di  questo  scrittore  c di  qual* 
che  altra  opera  da  lui  pubblicata  ci  dà  notizia  il  co.  Maz- 
zucchelli  ( Scritt.  ital.  1. 1,  par.  i6  jo  ) . Ed  io  so 
bene  che  dopo  tutte  cOtai  traduzioni  l’antica  geografia 
non  fu  ancora  ben  conosciuta  , si  perchè  non  eransi  an- 
cor ritrovati  molti  codici  de’ detti  antichi  scrittori , col - 
Tesarne  de’ quali 'le  loro  opere  si  sono  poscia  piò  felice- 
mente emendate,  si  perche  molti  altri  autori  greci  e latini 
son  poi  venuti  a luce , col  cui  confronto  le  descrizioni 
dateci  da  Tolomeo  e da  Strabone  sono  state  accresciute^ 
o corrette  , ma  non  dee  imputarsi  a lor  colpa,  se  que’  pri- 
mi illustratori  della  geograha  non  ebber  que’  mezzi  che  a 
ben  riuscire  nel  lor  disegno  erano  necessarj  ; anzi  quanto 
minor  copia  n’ebbero  essi,  di  tanto  maggior  lode  sor 
degni  gli  sforzi  da  essi  fatti  per  condurlo  ad  effetto. 

, , III.  I sopraccennati  scrittori  nell’ illustrare  T antica  geo- 

<ii  geo- grana  cercarono  insieme  comunemente  di  rischiarar  la  ' 
g”®* moderna . Altri,  lasciato  in  disparte  l’antico  stato  del 
mondo,  si  fecero  solo  a descriverne  quello  in  cui  era  a’  lor 
tempi.  Due  ampj  trattati  in  lingua  latina  abbiamo  su  que- 
sto argomento.  Il  primo  è di  Domenico  Mario  Negri  ve- 
neziano che  al  principio  dei  secolo  scrisse  i suoi  Comentarj 
. sulla  Geografìa,  i quali  però  non  ftifono  stampati  che  nel 
H57  in  Basilea 3 opera  assai  erudita,  e che  sarebbe  ancor 
più  pregevole,  se  l’autore  T avesse  alquanto  meglio  illu- 
•strara  con  notizie  'storiche , e se  lo  stampatore  svizzero 
non  ne  avesse  più  volte  guasti  e contralFatti  i nomi  pro- 
pij.  L'altro  è di  Raffaello  Maftei  di  Volterra,  detto  comu- 
nemente Raffaello  Volterrano,  il  quale  ne’ primi  XII  libri 
della  sua  grand’opera  intitolata  Cornine ntariorum  Ur- 
bannrum  Libri  XXXCIJI,  assai  a lungo  ragiona  della 
geografia',  c vi  fa  ancora  menzione  delle  nuove  scoperte 
de’ Portoghesi  c degli  Snagnuoli,  il  cWnon  avea  fatto  il 
Negri.  Di  questo  celebre  autore,  canato  in  Volterra 
nel  14^1,  finì  di  vivere  in  Roma  nel  1511,  lasciando 
gran  nome  non  solo  pel  suo  sapere,  ma  ancora  per  la  sua 
rara  pietà,  io  sarò  pago  di  accennare  la  Vita  che  ne  ha 
scritta  monsig.  Benedetto  Falconcini  vescovo  d’Arezzo , 
stampata  in  Roma  nel  1712,  e due  medaglie  in  onor  di 
esso  coniate  , che  si  veggono  nel  Museo  mazzucchelliaao 
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I,  119).  L’opera  poc’anzi  accennata  , a cui  c:^Ii 
tià 'principio  colla  geografia,  si  stende  poi  alla  storia  degli 
uomini  illustri  antichi  e moderni:  indi  passa  alle  scienze  , 
c di  rune  distintamente  ragiona,  sicché  ella  può  essere 
considerata  come  un  compendio  di  tutto  ciò  che  allor  si 
sapeva,  ed  essa  ci  fa  conoscere  in  fatti , quanto  laborioso 
fosse  questo  scrittore  ; ma  ci  fa  insieme  bramare  che  alla 
fatica  e all’erudizione  in  essa  raccolta  fosse  stata  uguale  la 
critica  e l’accorgimento  nel  separare,  e nello  scieglier 
meglio  le  cose  . Oi  alcune  rraduzioni  dal  greco  e di  altre 
opere  da  lui  composte  si  può  vedere  il  catalogo  nella  sud- 
detta Vita  . Oltre  queste  dotte  opere,  poco  altro  abbiamo 
in  questo  genere.  La  traduzion  della  breve  descrizion  del 
mondo,  scritta  nel  precedente  secolo  da  Zaccaria  Lilio  vi- 
centino e canonico  lateranense , tradotta  in  italiano  da 
Francesco  Baldelli  cortonese  autore  di  moltissime  altre 
traduzioni  di  antichi  scrittori  ( V.  Mazzucch.  /.  c.  t.  2, 
jpar.  1,  p.  100)  j un  breve  discorso  di  Giason  de  Notes 
intorno  alla  Geografia-,  che  va  unito  col  Trattato  della 
■lera  del  medesimo  autore,  un  discorso  di  Cosmografia 
d’incerto  autore  stampato  da  Aldo  nel  1^90,  e finalmente 
V Universale  Fabbrica  del  Mondo,  ovvero  Cosmo- 
grafia divisa  in  quattro  Trattati  di  Gian  Lorenzo 
Anania  nato  in  Taverna  nella  Calabria  ulteriore  stampata 
la  prima  volta  in  Venezia  nel  1579,  e poscia  piò  altre 
volte  ( ivi  t,  i,  par.  i,  p.  6<yÌ) , non  sono  tali  opere  che 
possano  ora  rammentarsi  con  grandi  elogi.  Opera  assai 
piò  ampia  e,  per  quanto  sembra  , di  gran  lunga  piò  esatta 
avea  in  animo  di  pubblicare  Cassiano  Camilli  o Camilla 
genovese , il  quale  a tal  fine  avea  corsa  viaggiando  non 
sol  l’Europa,  ma  l’Africa  ancora  e l’Asia.  Di  questa 
grand’opera  e dell’esattezza  con  cui  era  scritta,  abbiamo 
una  bella  testimonianza  in  una  lettera  del  card.  Cortese, 
scritta  mente’ era  nei  monastero  di  Lerins  , cioè  prima  dei 
1528.  Era  il  Cortese  amicissimo  del  Camilli,  come  rac- 
cogliesi  da  alcune  lettere  ad  esso  scritte  ( Cortes.  Op.  t.  2, 
p.  126,  131,  ec.  ).  Or  pdÉhè  ne  intese  la  morte,  egli 
sfogò  il  suo  dolore  scrivendo  a Vincenzo  Borlasca  ge- 
novese esso  pure,  e dopo  aver  detto  quanto  il  Camilli 
fosse  da  lui  amato  e stimato,  venendo  a parlar  dell'  opera 


» Libro  III.  795 

dicono  padovano,  cioè  lo  Scardeooe  ( DeAntiquit.  ’urh. 
Patav.  l.  ei.  Il)  e Leandro  Alberti  {Descriz.  d'ilal. 
p.  479  ) ; un  altro  di  quel  secol  medesimo , cioè  lo  stori- 
co veronese  Girolamo  Corte , lo  dice  veronese  ( Stor.  di 
Ver.  Z.  Il  ).  A chi  dunque  ctederem  noi?  A me  sembra 
che  i due  primi  sien  più  degni  di  fede . Il  Corte  scrisse  la 
sua  Storia  verso  il  fine  del  secolo  XVI,  e fji  perciò  assai 
men  vicino  al  Bordone  aurore  dell*  Isolarlo  che  io  Sc'ar- 
deone  nato  nel  1478,  e l’ Alberti  nato  l’anno  seguente,  e 
inoltre  il  primo  padovano  di  nascita  e di  soggiorno  co- 
nobbe ivi  il  Bordone,  e potè  ben  sapere  di  qual  patria  egU 
fosse . Aggiungasi  che  più  altri  scrittori  dello  stesso  co- 
gnome, come  Benvenuto  Bordoni,  Giulio  Bordoni,  Ja- 
' copo  Bordoni  servita  furono  padovani  ( V.  Mazzucch. 
Scritta  itaL.  t.l,par.  3,  p.  1703,  iyo6);  onde  è certo  ' 
che  in  Padova  esisteva  questa  famiglia.  Io  confesso  per- 
ciò, che  inclino  a pensare  che  l’autore  dell’ Isolarlo  fos- 
se natio  di  Padova.  Ma  fu  egli  veramente  il  padre  di  Giu- 
lio Cesare?  Niuno  de’ tre  suddetti  scrittori  ciò  afiferma. 
Per  altra  pane  Giglio  Gregorio  Giraldi  ( De  Poctis  no- 
, stri  temp.  dial.  z ) conoscente  e amico  dello  Scaligero 
lo  fa  veronese.  Julius  Scaligera  qui  prius  Burdonis 
cognomine  fuit,  Veronetisis . . . versu  quaedam  ce- 
cinitf  inter  quaeEIysius  ( Poematis  haec  inscriptio 
est)t..  apprime  eruditus.  Il  march.  Maffèi  ( Ver. 
illustr.par.ly  p.iq^  ) aggmgne  a questa  la  testimonian- 
za di  Francesco  Pota , che  dice  lo  Scalìgero  nato  alla  Fer- 
rara in  Montebaldo.  Ma  il  Pola  ancora  è autore  alquanto 
lontano,  poiché -nato  solo  nel  157Z,  quattro  anni  dopo  la 
morte  dello  Scaligero.  Io  non  aggiungoerò  l’autorità  del 
medasìmo  Giulio  Cesare  e di  Giuseppe  di  lui  figliuolo , i 
, quali  sempre  si  disser  veronesi , perciocché  non  poteano 
essi  fare  altrimente,  volendo  spacciarsi  come  usciti  dalla 
famiglia  della  Scala  signora  di  Verona . Nondimeno  le 
due  accennate  testimonianze  son  sembrate  di  tal  forza  ad 
Apostolo  Zeno,  che,  parendogli  innegabile  per  una  parte 
che  Benedetto  Bordone  aurore  dell’  Isolarlo  rosse  padova- 
no , c per  r altra  che  Giulio  Cesare  fosse  veronese , ha 
congetturato  che  due  dello  stesso  nome  e cognome  vi- 
vessero al  tempo  stesso uno  in  Padova,  autore  dcll’Iso- 
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latió,  l’altro  in  Verona  padre ‘di  Giulio  Cesare  ( Note  at 
Fontan,  t.x,  p.i6y,tc.).  Nè  ciò  può  rigettarsi  cor.ie 
impossibile.  Ma  se  non  è improbabile  che  l’auiore  deiriso^^ 
lario  fosse  padre  di  Giulio  Cesare , non  fa  bisogno  di  mol- 
tiplicar le  persone  . Or  benché  1’  autorità  del  Giraldi  che 
facendo  Giulio  Cesare  veronese , sembra  negare  cli’ei  ios- 
se  figlio  del  padovano,  sia  certamente  assai  forte,  dcesi 
riflettere  nondimeno  ch’egli  era  ferrarese,  e perciò  delle 
famiglie  di  Verona  e di  Padova  forse  non  era  ben  inlor- 
mato;  e che  inoltre  egli  scrivea  quando  Giulio  Cesare 
avea  già  assunto  il  cognome  di  Scaligero , e quindi  già 
crasi  spacciato  per  veronese.  Alla  detta  autorità  inoltre 
possiamo  opporne  un’altra,  cioè  quella  del  Tommasini, 
non  già  cha  questi  fosse  contemporaneo  delio  Scaligero, 
ma  egli  afferma  che  Gianmario  Avanzi  poeta  e giurecon- 
sulto assai  celebre  aveagli  narrato  di  aver  udito  da  suo  pa- 
dre , stato  già  condiscepolo  dello  Scaligero,  che  questi 
essendo  scolaro  in  Padova , dicevasi  a que’  tempi  Giulio 
Bordone  padovano:  „ Julius  Caesar  Scaliger,  qui  tamen 
„ -fune  temporis  in  Principem  nondum  evaserat , sed  ve- 
„ ro  et  proprio  nomine  Julius  Bordonius  Patavinus  ap- 
„ pellabatur.  Quod  non  semel  ex  parente  suo,  qui  ejus 
„ condiscipulus  fuerat,  audivisse,  nobis  afHrmavit  specta- 
„ tae  fidei  vir  Jo.  Marius  Avantius  Poeta  et  J.  C.  cele- 
„ berrimus  { Elog.  p.6^)  „.  La  quale  testimonianza, 
se  non  vogliam  dare  una  solenne  mentita  al  Tommasini, 
ha  forza  uguale,  e forse  ancor  maggiore,  di  quella  del 
Giraldi.  Più  ancora:  il  Zeno  accenna  un  epigramma  di 
Giulio  Bordone  Medico  Patio  pano,  srampato  nel  1 5 i 
e la  traduzione  italiana  del  secondo  tomo  delle  Vite  di 
Plutarco,  fatta  da  Messer  Giulio  Bordone  da  P adova j 
e stampata  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1515,  di  cui  an- 
che più  altri  scrittori  fanno  menzione.  Or  questo  Giulio 
Bordone  Medico  Padovano  sarebb’  egli  per  avventura 
lo  stesso  che  Giulio  Cesare  Scaligero?  E’*  certo  che  Giulio 
Cesare  fu  dottore  di  medicina , e benché  il  Zeno  rigetti 
come  supposto  il  diploma  della  laurea  conferitagli  in  Pa- 
dova, allegato  dal  march.  Maffei,  lo  stesso  Scaligero  però 
intitolossi  dottore  di  medicina,  come  prova  il  medesimo 
Zeno.  £’ certo  ch’ei  non  parti  dall’ltaiia  prima  del  152.5, 
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t^òme  tutti  aflèrmano  gii  scrittori  della  Vica.É  certo  ch’ei 
fu  della  Famiglia  de’ Bordoni.  £’  certo  ch'ei  non  si  usur- 
pò il  cognome  di  Scaligero  se  non  in  Francia,  e pare, 
-secondo  la  testimonianza  del  Tommasìni,  che  tardi  anco- 
ra egli  prendesse  l’altro  pronome  di  Cesare.  Perchè  dun- 
<^ue  non  crederem  noi  che , poiché  lo  Scaligero  fu  certa- 
mente Giulio  Bordone  Medico,  ei  sia  appunto  quel 
Giulio  Bordone,  Medico  Padovano , autore  dell’epi- 
gramma e della  versione  poc’anzi  citata,  e quindi  figlio 
<jeir autore  deli’ isolario  ? Aggiungasi  che  lo  Sdoppio  af- 
ferma di  aver  veduto  stampato  in  Ferrara  in  casa  di  An- 
tonio Montecatino  quel  poemetto  medesimo  intitolato 
Elysius,  che  il  Giraldi  attribuisce  alio  Scaligero  ; e ci 
assicura  che  il  titolo  era  Julii  Bordonis  Elysius  ( 5ca- 
lig,  HYpobolism.  1 1 z,  148  (a) . Il  Zeno  oppone  che, 
se  ciò  rosse  stato,  1’ Alberti  e lo  Scardeone,  che  fanno 
elogio  del  padre , avrebbon  lodato  non  meno  il  figlio.  Ma 
quanto  all’ Alberti,  se  egli  noi  nomina  con  Benedetto 
parlando  de’  Padovani  celebri  per  sapere,  noi  nomina  pu- 
re, ove  parla  de’ celebri  Veronesi  •,  e quindi  quella  ragione 
stessa  che  si  addurrà  da  altri  a spiegare  il  silenzio  dall’Al- 
berti  tenuto  in  questo  secondo  luogo,  addurrolla  io  pure 
a spiegare  il  silenzio  tenuto  nel  primo.  Allo  Scardeone 
-storico  padovane  io  opporrò  il  Corte  storico  veronese  che 
similmente  non  fa  motto  di  Giulio  Cesare  ; e chiedendo 
agli  altri  per  qual  motivo  questi  ne  abbia  taciuto,  rivol- 
g'eròj^ contro  dj  essi  la  lor  risposta  adattandola  allo  Scar- 
dcone.  Aggiugne  il  Zeno  che  anche  Benedetto  avrebbe 
dovuto  dar  qualche  cenno  di  un  figlio  che  cominciava 
già  ad  aver  qualche  nome . Ma  possiam  noi  sapere  che 
Benedetto  non  avesse  forse  qualche  motivo  di  esser  mal 
soddisfatto  del  figlio,  e che  perciò  invece  d’indirizzare  a 
lui  l’opera,  la  indirizzasse  a quel  Baldassare  Bordone 
Cirurgico  suo  nipote?  Finalmente  sembra  che  il  Zeno 
adotti  ciò  che  afferma  Giuseppe  figlio  di  Giulio  Cesare  , 
cioè  che  questi  non  mai  pose  piede  in  Padova , e crede 
probabile  ch’ei  ricevesse  la  laurea  o in  Ferrara,  o in  Bo- 


ta) Qoetlo  Voemciln  di  Giiilin  C-»r«  Bordone  , dello  poicit  Sreligero, 
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legna . Ma  tra  i professori  eh’  egli  stesso  dice  essere  stati 
uditi  da  Giulio  Cesare,  c da  lui  medesimo  nominati  trai 
suoi  maestri,  veggiamo  il  calabrese  Za  marra,  il  quale  nè 
in  Ferrara  , nè  in  Bologna , ma  solo  in  Padova  tenne 
scuola  • A me  par  dunque  che  non  molto  forti  sien  le  ra- 
gioni per  cui  lo  Scaligero  provasi  di  patria  veronese;  e 
che  i fondamenti  di  crederlo  padovano,  c quindi  figlio 
dell’autore  dell’ Isolarlo , siano  di  molto  peso;  e peiciò 
confesso  che  a questa  seconda  opinione  io  propendo  assai 
piò  che  alia  prima  . Or  dopo  questa  non  breve,  ma  forse 
non  inutile  digressione,  tornando  a Benedetto,  questi,  per 
testimonianza  di  Leandro  Alberti , fu  astrologo  e geogra- 
fo e miniatore  eccellente.  Gli  scrittori  padovani,  e singo- 
larmente il  sig.  Giovambattista  Rossetti  ( Déscriz.  delle 
Pitture , ec.  di  Pad.  p.  r 1 8,  ed.  pad.  1 776  ) , afFerma- 
00  che  alcuni  codici  da  lui  miniati  si  conservano  presso  i 
monaci  di  s.  Giustina  ; e fra  essi  un  Evangeliario  e un 
Epistolario,  e ch’egli  nel  suo  dipingere  si  accosta  molto 
alia  maniera  di  Andrea  Mantegna.  Fin  dal  1494  avea  egli 
pubblicati  in  Venezia  alcuni  Dialoghi  di  Luciano,  già  da 
altri  tradotti , ma  da  lui  corretti , e per  la  prifna  volta  dati 
alla  luce  ( Zeno  l.  c.).  Egli  inoltre,  secondo  l’Albeni, 
fece  un’esatta  descrizion  dell’Italia,  la  qual  però  non  tro- 
vo che  sia  stata  stampata.  Maggior  fama  gli  ottenne  il 
suo  Isolarlo,  in  cui  non  solo  ci  dà  i nomi  di  tutte  l’ isole 
del  mondo,  aggiungendone  la  descrizione  in  tavole  scol- 
pite in  legno,  ma  narra  ancora  le  proprietà  di  ciaschedu- 
na, i costumi  degli  abitanti,  le  tradizioni  dell’ antica  mi- 
tologia, che  ad  esse  appartengono,  e potè  perciò  allora 
essere  rimirata  come  opera  assai  erudita.  L’altro  illustra- 
tore dell’ isole  fu  Tommaso  Porcacchi  che  nel  1576  pob- 
blicò  le  Isole  piti  famose  del  Mondo  descritte  da. 
Tommaso  Porcacchi  da  Castiglione  Aretino  e inta- 
gliate da  Girolamo  Porro.  Ma  dell’autore  dovrem  ra- 
gionare di  nuovo  tra  poco. 

V.  A questi  illustratori  della  generai  geografia  debbonsi 
aggiungere  alcuni  alfi  che  qualche  particolar  parte  ne  ri- 
schiararono; e due  singolarmente  che  si  occuparono  in- 
torno alla  comun  loro  patria,  l’Italia.  La  descrizione  fat- 
tane nel  secolo  precedente  da  Biondo  Flavio  era  per  ri- 
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'Sguardo  a quei  tempi  molto  pregevole.  Ma  più  cose  si  era- 
no già  scoperte  che  doveansi  o aggiugnerc  , o emendare. 
A ciò  si  accinse  Fra  Leandro  Alberti  deH‘;Ordine  de’ Pre- 
dicatori. Poco  io  mi  tratterrò  a parlare  di  questo  dotto 
scrittore,  perchè  già  ne  hanno  a lungo  trattato  i padri 
Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord.  Praed,  t.  ì-,p.  1 37,ec.), 
ed  il  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  it.  t.i,par.  i,p.‘}o6^  (a). 
L’Albert!  nacque  in  Bologna  nel  1479,  l’ esser 

questa  famiglia  oriunda  da  Firenze  abbia  dato  motivo  ad 
alcuni  di  registrarlo  tra  gli  scrittori  fiorentini.  Entrato  nel 
1495  nell'Ordine  de’ Predicatori  in  Bologna,  impiegossi 
costantemente  parte  nel  coltivare  con  instancabile  appli- 
cazione gli  studj , parte  nell’  esercitare  gli  onorevoli  impie- 
ghi a cui  fu  destinato , e quelli  singolarmente  di  compa- 
gno^del  suo  generale  Francesco  Silvestri,  cui  accompagnò 
in  Francia,  e d'inquisitor  generale  in  Bologna,  cui  sosten- 
ne nel  1551  e nel  seguente,  che  fu  l’ultimo  della  sua  vita. 
Godette  dell’amicizia  degli  uomini  dotti  di  quell’ età,  e 
fra  gli  altri  di  Giannantonio  Flaminio  che  nelle  sue  Lette- 
re ne  parla  spesso  con  molta  lode,  e il  cui  decimo  libro 
tutto  è indirizzato  a Leandro.  Si  può  dir  che  tre  fosser 
principalmente  gli  oggetti  che  si  prefisse  l’ Alberti , l’ Italia, 
Bologna  sua  patria  e ’l  suo  Ordine  . Riguardo  alla  prima , 
ei  ci  diede  la  Descrizione  di  tutta  l’Italia,  stampata  la  pri- 
ma volta  in  Bologna  nel  1 5 50  e poscia  ristampata  con 
nuove  aggiunte  più  altre  volte.  Egli  ancora,  come  il  Fla- 
vio, va  scorrendo  l’Italia  di  provincia  in  provincia,  e di 
città  in  città,  ne  descrive  la  situazione,  ne  ricerca  l’origi- 
ne, ne  accenna  te  vicende,  ne  annovera  gli  uomini  illu- 
stri, ma  assai  più  stesamente  del  Flavio.  Molte  notizie  vi 
si  ritrovano  che  altrove  si  cercherebbono  invano.  Ma  l’au- 
tore si  lasciò  incautamente  sedurre  dal  suo  Annio  da  Vi- 
terbo, e si  valse  degli  apocrifi  libri  da  lui  pubblicati,  come 
d’oracoli.  Non  è maraviglia  adunque  che  miest’ opera  per 
altro  assai  beila  sia  ingombra  di  molte  favole  ; e alia  diffi- 
coltà di  scrivere  con  esattezza,  ch’era  a que’ tempi,  deb- 
bonsi  attribuire  non  pochi  altri  ertoti  che  vi  aon  corsi.  Di 

(d)  Il  lig.  CA.  TaniusBÌ  CI  ha  poi  date  più  copioM  notÌiÌe,  nelle  qeaU  del* 
le  opere  ftingoUrmente  di  f.  Leandro  c'inforroa  aaeei  miDuuaieBte  ed  eaer- 
emeate(  Scriit.  hologn.  t.  i,  p,  1461  ec.  )* 
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Bologna  sua  patria  egli  scrisse  in  più  volumi  la  Storia , 
cui  però  non  si  ha  alla  luce  che  quella  parte  che  giunge 
fin  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  il  rimanente  conservasi 
ros.  in  Bologna,  come  si  può  vedere  dalle -esatte  notizie 
che  ce  ne  dà  il  co.  Mazzucchelli.  Finalmente  egli  accreb- 
be non  poco  lustro  al  suo  Ordine  co’ sei  libri  De  Viris 
illustribus  Ordinis  Praedicatorum  , stampati  in  Bolo- 
gna nel  1 5 17,  e colle  Vite  particolari  di  alcuni  di  essi.  Di 
altri  opuscoli  di  questo  infaticabile  religioso  io  lascio  che 
ognuno  veda  l’indice  presso  il  sopraccennato  co.  Mazzuc- 
chelli. L’altro  illustrator  dell’Italia  fu  Giannantonio  Ma- 
.gini,  di  cui  già  abbiamo  parlato  a lungo  nel  ragionar  de- 
gli astronomi  di  questo  secolo.  Nel  i6zo  venne  alla  luce 
in  Bologna  \' Italia  descritta  in  generale  di  questo  au- 
tore. Fabio  di  lui  figliuolo  fu  quegli  che  dopo  la  r„  'rte 
del  padre  la  pubblicò  dedicandola  al  duca  di  mantova  Fer- 
dinando Gonzaga  . Nella  dedica  ei  dice  che  Giannantonio 
suo  padre  avea  quell’  opera  intrapresa  per  comando  del 
duca  Vincenzo , e che  perciò  era  conveniente  che  al  fi- 
gliuolo e successor  del  medesimo  ella  fosse  dedicata;  che 
perciò,  mortogli  il  padre,  egli  era  venuto  a Mantova  ad 
offerirgliela  ; e quel  principe  gli  avea  data  speranza  di  vo- 
ler deputare  qualche  uom  dotto  a dar  l’ultima  mano  alla 
seconda  parte  dell’opera  , che  conteneva  lunghi  discorsi 
sull’Italia  e su  tutte  le  provincie  di  essa,  sulla  natura  dei 
lor  territori,  sul  lor  commercio,  sulle  lor  leggi,  cc.,  giac- 
ché la  prima  parte,  oltre  le  tavole  geografiche,  che  son  le 
più  esatte  finallor  pubblicate,  non  contiene  che  una  breve 
c compendiosa  Introduzione.  Ma  queste  speranze  anda- 
rono a voto,  e la  seconda  parte  è rimasta  inedita. 

VI.  VI.  In  diversa  maniera  prese  a descriver  l’Italia  un  altro 
aforttn*  <^he  appena  .sarebbe  degno  di  esser  qui  rammenta- 

«ioUndùto,  se  il  dovere  di  favellarne  in  qualche  pane  di  questa 
Storia  non  mi  persuadesse  a dargli  qui  luogo,  ove  la  pri- 
ma volta  mi  si  offre  occasione  di  nominarlo.  Egli  è Or- 
tensio Landi,  uomo  di  molto  ingegno,  di  poco  studio, 
autore  di  molti  piccioli  opuscoli  che  non  sono  di  gran  van- 
taggio alle  lettere,  ma  che  e per  la  loro  rarità,  e per  gli 
strani  argomenti,  e piò  d’ogni  cosa  pe^  le  pazzie  che  l’au- 
tore vi  ha  inserite  , sono  assai  ricercati . Niuno  ha  scritta 
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la  Vita  di  questo  capriccioso  scrittore,  c pocMssimo  è ciò 
che  ne  han  detto  il  Bayle  {Dict.art,  Landò  ) c l’Argelati 
( Bibl.  Script,  mediol.  t.  i,  pars  i,  p.  781  ) (a).  Io 
prenderò  dunque  a scriverne  con  qualche  esattezza , gio- 
vandomi sì  delle  opere  stesse  del  Landi  da  me  per  la  mag- 
gior parte  vedute,  si  delle  diligenti  ricerche  che  su  ciò  ha 
fatte  il  diligentissimo  Apostolo  Zeno  in  molti  passi  delle 
sue  note  alia  Biblioteca  del  Fontanini.  Domenico  Landi 
e Caterina  Castelletta  milanese  gli  furono  genitori;  ed  egli 
stesso  il  nomina  espressamente  ( Cataloghi  Z.4,  p.^oo  ). 
Il  padre  era  di  patria  piacentino  ( Varj  Componim, 
p.  loz  ) , ma  in  più  luoghi  egli  afferma  di  esser  nato  in 
Milano,  ove  pare  che  il  padre  trasportata  avesse  la  fami- 
gliar 7’m  nato  indegnamente , dic’egli  fra  le  altre  cose, 
ove  finge  ch«  uno  impugni  i suoi  Paradossi  ( Confutaz, 
dei  Paradossi  nelV ampia  et  poderosa  Città 

di  Milano  y nè  solamente  natOy  ma  lungamente  nu- 
trito y et  nelle  buone  arti  ammaestrato y ec.  In  qual 
anno  nascesse  , a me  non  è avvenuto  di  poterlo  scoprire. 
Ma  i maestri  ch'ei  dice  di  aver  avuto  in  Milano,  ce  ne 
scuoprono  a un  dipresso  il  tempo.  Oltre  Bernardino  Ne- 
gri {Cutal.  p.  e nomina  Alessandro  Minuziano, 

dal  quale  y àlee  [ici  /t.  451  )yho  udito  iCommentarj 
di  Cesare  , sendo  fanciullo , e Celio  Rodigino  mio 
hvnorato  Precettore  ( Comment.  delle  cose  d’Ital. 
p-  ^6  ).  Or  il  Minuzziano,  come  di  lui  parlando  si  è det- 
to, mori  poco  dopo  il  15ZI.  11  Rodigino,  come  altrove 
vedremo,  fu  in  Milano  tra’l  1516  e ’l  1521.  E perciò  la 
nascita  di  Ortqpsio  si  dee  fissare  a’  primi  anni  di  questo  se- 
colo . Da  Milano  fu  poi  inviato  a Bologna  per  continua- 
te i suoi  studj  ( Paradossi  l.  Xyparad.  23  ),  ed  ivi  ebbe 
a suo  maestro  Romolo  Amaseo  ( ivi  parod.  10  ).  Trai 
suoi  maestri  egli  annovera  ancora  Bernardino  Donato 
y eronese  ( Catal.  y?.  45  9 ) , che  secondo  il  march.  Maffei 
tenne  scuola  in  Padova,  in  Capo  di  Istria,  in  Parma,  in 
Ferrara,  e in  Verona  ( Veron.  illustr.  par.  2, /t.  318  ). 

Nè  io  saprei  decidere  se  ad  una  di  queste  città  si  recasse 

« 

(a)  Ci^  ^ippartUne  alla  riia  • alla  opere  di  Ortenato  Landi  è stato  pe- 

Jfu  pifi  accuratamente  iTollo  e illintrato  dal  eli.  sig.  proposto  Poggiali  nel- 
la sua  Mffnoria  per  la  biuna  letteraria  di  Piacenaa  ( L tf  p.  371»  ec.  ). 
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Ortensio,  o se,  oltre  esse.,. anche  in  Milano  tosse  profes- 
sore il  Donato.  ConvJen  dire  ch'ei  fosse  assai  povero  di 
sostanze,  perciocché  dal  finto  oppugnatore  dei  suoi.  Para- 
dossi si  fa  rimproverare,  che  le  lettere  sono  state  cagio- 
ne, ch’egli  ito  non  sia  mendicando  il  pane  d! uscio 
in  uscio  {Confutaz.  de’  Paradossi  ).  Forse  questa 
sua  povertà  Io  indusse  ad  esercitare  la  medicina,  poiché 
Spesso  egli  prende  il  nome  di  medico,  e nell’apologià  di. 
se  stesso,  aggiunta  a’ Sermoni  funebri,  dice  che  tu  Medica 
di  professione . Una  particolar  circostanza  della  vita  di 
Ortensio  ci  é stata  serbata  da  f.  Sisto  sanese , sconosciuta 
ad  ogn’ altro, cioè  che  egli  entrasse  neU’Ordine  di  s.Ago- 
sano,  e quindi  ne  apostatasse:  „ Ex  horum  (haeretico- 
„ rum)  numero  Hortensius  quidam  Landus  Augustinia- 
,,  nae  farailiae  desertor  libellum  hujus  argumenti  parti- 
„ cularem  emisit  De  persecutione  Barbarorum,  titulo  sa- 
„ tis  impìe  jocoso  praenotatum,  qui  vatiis  et  impiis  scom- 
,,  matibus,  conviciis  et  blasphetniis  insectatut  Clericos, 
„ et  praecipue  Monachos,  qui  rcligionero  radendi  verti- 
,,  cis  et  menti  institutum  servant,  ec.  ( Bibl.  Sancirli 
anaot.z^^)  Quindi  Apostolo  Zeno  aggiugne  ( Note 
al  Pontan,  che  il  Landi  non  solo  apostatò 

dall’Ordine  di  s.  Agostino,  ma  ancora  dalla  cattolica  Re- 
ligione , e che  contro  di  essa  pubblicò  molti  libri  citati  dal 
Simlero  e dal  Frisio  continuatori  e abbreviatori  della  Bi- 
blioteca del  Gesnero,  cioè  : Orationern  adversus  Caeli^ 
batum;  Conciones  daas , de  Baptismo  unam,  alte- 
ram  da  precibus  ; Disquisitiones  in  selectiora  loca 
Scripturc.e  ; Explicationem  Symboli  ^postolorum , 
Orationis  Dominicaa , et  Decalogi.  Ei  il  conferma 
coir  autorità  dell’Indice  de’ Libri  proibiti,  pubblicati  da 
Pio  IV,  in  cui  vien  registrato,  tra  gli  autori  proscritti;  Hor- 
tensius Tranquillus,  alias  Hieremias,  alias  Landus  . 
Benché,  per  quante  diligenze  io  abbia  fatte,  non  mi  sia 
riuscito  di  trovare  alcuna  di  tali  opere  ne’  cataloghi  delle 
più  copiose  biblioteche,  nondimeno  le  autorità  allegate, 
e quella  singolarmente  dell’Indice  romano,  non  mi  lascia- 
no dubitare  che  qualche  libro  eretico  sotto  il  nome  dei 
Landi  non  sia  veramente  venuto  a luce.  Ma  é egli  certo 
che  ne  fosse  autore  Ortensio  ? Noi  vedremo  tra  poco  che 
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dal  1^34  fino  al  in  circa  ei  visse  per  Io  piò  in  paesi 
cattolici,  servi  a vescovi  cattolici , stampò  le  sue  opere  io 
città  cattoliche.  A questo  tempo  adunque  non  potè  ei 
pubblicare  i suddetti  libri,  e conviene  perciò  Essate  l’apo> 
srasia  dall’  Ordine  di  s.  Agostino  e dalla  Relìgion  cattolica 
del  Landi  o prima,  o dopo  un  tal  tempo.  Or  a me  sem- 
bra che  r una  e l’altr’ epoca  sia  ugualmente  improbabile. 
Se  noi  ammettiamo  la  prima,  cioè  che  il  Landi  aposta- 
tasse nell’età  giovanile,  come  potrem  noi  spiegare  il  sog- 
giorno eh’  ei  poscia  fece  in  paesi  cattolici,  e il  servire  a 
più  vescovi  > Forse  egli  tornò  in  se  stesso  , e rientrò  nel 
sen  della  Chiesa.  Ma  in  tal  caso,  si  sarebbe  voluto  ch’ei 
tornasse  al  suo  Ordine,  che  ritrattasse  pubblicamente  gli 
errori  insegnati,  che  a’ libri  eretici  da  lui  pubblicati  con- 
trapponesse altri  libri  di  più  sana  dottrina . Nulla  di  tutto 
ciò  sappiamo  del  Landi  j e niun  vestigio  ne  apparisce 
dalle  sue  opere . Molto  meno  nvi  par  verisimile  la  seconda 
epoca.  Crederem  noi  che  il  Landi  in  età  di  anni  si 
facesse  frate  per  poi  apostatare  ?■  Oltre  di  che,  il  Simlero 
stampò  la  sua  Biblioteca , in  cui  nominati  si  veggono  i 
libri  del  Landi , nel  i ^55  quando  questi  era  ancora  in  Ve- 
nezia; ed  essi  perciò  dovean  essere  usciti  alcuni  anni  prima. 
Come  dunque  potrem  noi  sciogliere  questo  *nodo?  Io  ri- 
fletto ebe,^' tempi  di  Ortensio  visse  ancora  un  Geremia 
Landi  a^tiniano  . Ne  abbiamo  una  cenissima  prova 
nel  Dialogo  di  Ortensio  intitolato  Cicero  relegatus,  in 
cui  tra  gl’  interlocutori  viene  da  lui  introdotto  Hieremias 
Landus  omnibus  rebus  ornai issimus  suique.  Eremi- 
tani Sodalitii  splendor  ac  decus  {p.l).  Or  di  questo 

10  dubito  che  apostatasse  poscia  e dall’  Ordine  e dalla  Re- 
ligione cattolica,  e che  fosse  autore  de’ libri  da  Sisto  sane- 
se  e dal  Simlero  anriboìti  al  nostro  Landi.  Il  sapersi  che 
questi  cambiava  sovente  nome,  e che  or  dicevasi  Filale- 
te,  or  Anonimo  d'Utopia,  or  Tranquillo,  or  Ortensio , e 

11  vedere  che  in  altri  libri  scritti  certamente  da  lui  non  mo- 
stravasi  uom  molto  religioso  , potè  far  credere  facilmen- 
te che  Geremia  e Ortensio  Landi  fossero  un  solo  scrittore; 
e potè  quindi  avvenire  che  anche  nell’ indice  romano  non 
si  distinguesse  l’uno  dall’altro. Un’altra  pruova  che  Orten- 
sio non  fosse  autore  degli  accenhati  libri  si  trae  da  una 
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lettera  dì  Giannangiolo  Odone  scrìtta  da  Strasburgo  29 
dì  ottobre  del  153^3  Gilberto  Cousìn,  e riferita  dal  p.  Ni<~ 
ceron  ( Afem.  des  Homm.  ili.  t.  22,  p.  114,  ec.  ) . In 
esso  ei  dice  dì  aver  ben  conosciuto  chi  fosse  Ortensio  in 
Bologna;  ch’egli  era  un  disprezaatore  della  pietà,  della 
lingua  greca  e delle  scienze,  che  non  avea  coraggio  di 
farsi  veder  nella  patria,  nè  in  Italia;  che  avealo  udito  di> 
re  in  Lione  che  a lui  non  piaceva  se  non  Cristo  e Cicero- 
ne, ma  che  verso  il  primo  non  dava  segno  alcuno  esterno 
di  stima;  e se  l'avesse  nel  cuore,  Dio  solo  il  sapeva;  e 
che  fuggendo  dall’  Italia , non  aveva  portato  seco  nè  il 
Testamento  vecchio  nè  il  nuovo,  ma  solo  le  Epistole  fa- 
migliari  dì  Cicerone.  Or  se  il  Landì  oltre  questi  segni  d’ir- 
religione fosse  stato  reo  d’ apostasia  e dal  suo  Oidine  e 
dalla  Chiesa,  e se  avesse  pubblicati  libri  infetti  d’eresia, 
r Odone  non  avrebbe  al  certo  lasciato  di  rimproverargli 
un  tal  delitto;  di  cui  perciò,  finché  non  si  adducano  piò 
certe  pruove,  io  credo  che  non  sì  possa  incolpare  Orten- 
sio . E’  certo  però,  ch’ei  fu  uomo  di  religione  assai  dub- 
biosa, libero  nelle  sue  opinioni  piò  che  a scrittor  cattolico 
non  convenga,  e degno  perciò,  che  le  opere  ne  fossero, 
dalla  Chiesa  proscritte . Ma  rimettiamoci  in  sentiero . 
«uTop»-  opera  che  il  Landi  desse  alla  luce  prima 

r«.  di  partir  da  Milano,  furono  i due  Dialoghi  involati  Ci- 
cero relepatus y e Cicero  reoocatus,  eh’  suppone 
tenuti  in  Milano  nel  1^33.  Nel  primo  finge  eh’ essendo 
egli  insieme  con  Giulio Quercente,  ossìa  dalla  Rovere , tor- 
nato da  Bellinzona,  ov’erasi  recato  per  villeggiare,  a Mi- 
lano per  assistere  a Filopono,  cioè  a Pomponio  Trivulzi, 
gravemente  infermo,  nella  camera  di  esso  venissero  a di- 
sputa egli,  Girolamo  e Antonio  Seripandi,  Marcantonio 
Caimo,  Geremìa  Landi  Agostiniano,  Cesare  Casati , Gau- 
denzo  Merda , Girolamo  Garbagnani,  Bassiano  Landi, 
Pierantonio  Ciocca,  Ottaviano  Ósasco,  Placido  Sangri, 
Mario  Galeotti  e piò  altri  uomini  eruditi , e che  dopo  aver 
conteso  tra  loro,  conchiusero  concordemente  di  esiliar 
Cicerone  pe’  gravi  delitti  da  lui  commessi  , e per  l’ igno- 
ranza, in  cui  era,  di  tutte  le  scienze,  e che  somigliante 
pena  incorresser  coloro  che  movesser  parola  di  chiamarlo, 
0 ne  leggessero  le  opeit.  Nel  secondo  finge  eh’  essendosi 
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destato  rumore  grandissimo  per  tal  sentenza  in  Milano , 
Ermete  Stampa,  Giovanni  Morene,  Gabriello  Fiorenza , 
Gabrio  Paaigarola,  Girolamo  Pecchi,  e Antonfrancesco 
Crespi  perorarono  per  tal  maniera , che  « decretò  che  Ci- 
cerone fosse  con  grande  onor  richiamato  ; e che  perciò 
• al  primo  di  gennaio  nel  1534  se  ne  celebrò  solennemen- 
te il  ritorno  in  Milano . I dialoghi  sono  scritti  con  ele- 
ganza e con  ingegno;  ma  il  Landi  cominciò  con  essi  a 
scoprir  il  suo  naturai  talento  pe’  paradossi . £i  chiude  il 
secondo  dicendo  che  pochi  giorni  appresso  dovette  par- 
tir per  Roma  per  gravi  negozj,  de’quali  non  abbiamo 
precisa  contezza,  R ritorno  da  questo  viaggio  diede  forse 
occasione  a un  altro  opuscolo  eh’ è il  primo  di  quelli  per 
cui  il  Landi  a questo  capo  appartiene.  Esso  è intitolato 
Forciana  quatsHones  ^ in  quubus  varia  Italorum  in- 
genia explicantur  j multaque  alia  scita  non  indi-  , 
gna  ; e il  pubblicò  sotto  nome  di  Filatere  cittadino  di 
Politopia . Finge  in  esso  che  passando  per  Lucca,  ed  es- 
sendo stato  condotto  in  una  sua  villa,  detta  Forcio  da 
Lodovico  Buonvisi,  essi  e Manino  fratello  di  Lodovico, 
Girolamo  Arnolfìni,  Martino  Gigli,  Giovanni  Guidiccio- 
ni',  Bernardino  Cinnami , Vincenzo  e Giovanni  Buonvi- 
si, Vincenzo  Guinigi  e Niccolò  Turchi  tuni  lucchesi, 
con  molte  dame,  e Annibaie  dalla  Croce  e Giulio  Quer- 
cente  milanesi , vennero  tra  lor  discorrendo  dei  diversi 
costumi  delle  diverse  città  d’Italia.  Piacevole  a leggersi  è 
quesro  dialogo  per  leggiadre  cose  che  vi  si  narrano,  sulle 
inclinazioni,  sul  commercio,  suHa  milìzia,  sui  cibi,  sul 
linguaggio,  sul  senno,  sugli  amori,  sull’ospitalità  degli 
uomini  di  diverse  città  d* Italia,  e delle  donne,  in  lode 
delle  quali  è tutto  il  secondo  dialogo . Al  fin  di  esso  egli 
narra  che  lìbero  da  una  grave  malattìa , che  ivi  il  sorpre- 
se, ramò  a Milano  col  Croce,  che  si  diede  a scrivere  ciò 
che  colà  crasi  tra  loro  detto;  e che  frattanto  costretto, 
non  sappiamo  per  qual  ragione,  a recarsi  a Napoli,  ivi 
diede  a stampare  que’  Dialoghi , i quali  di  fatto  in  quella 
città  furono  pubblicati  nel  15^6,  quando  già  il  Laudi  da 
molto  tempo  n’era  partito.  A questo  viaggio  di  Napoli 
par  che  appartenga  ciò  ch’egli  si  fa  rimproverare  dal  con- 
futatore de’ suoi  Paradossi:  „ Deh  rispondimi,  sciocco 
Ton.  ni.  Par.  ni.  1 
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„ conrempUtorc  de  humane  cose,  se  per  addietro  dato 
,,  non  ti  fosM  alle  Lettere,  havrebbomi  mai  tanto  ve/zeg- 
„ giato,  mentre  nel  Regno  di  Napoli  fosti,  il  Sig.  Prin- 
„ cipe  di  Salerno  e il  Sig.  D.  Francesco  d’Este?  havreb.- 
,,  beti  tanto  amato  teneramente  il  Sig.  D.  Leonardo  Car- 
,,  dine?  Credimi  pur,  Hortensio  , ebe  se  mostrato  non  ti 
„ fussi  di  varia  dottrina  ornato,  che  il  Sig.  Galeotto  Pica 
„ Conte  della  Mirandola,  et  huomodisi  nobii  intelletto, 
„ non  ti  havrebbe  a' suoi  servigi  nei  più  travagliosi  tempi 
„ della  guerra  richiesto  ( ciò  non  sappiamo  quando  av- 
„ venisse  ).  Credimi  pur,  Hortensio  , che  se  per  il  pas» 
„ sato  ti  fusti  mostrato  sì  delle  dottine  poco  amico , co- 
,,  me  bora  fai , non  ti  havrebbe  il  Sig.  Conte  di  Pitiglia- 
„ no  nei  viaggio  di  Francia  per  suo  trattenitore  ( Canfun 
„ taz.  de’  Paradoss.  /».  7 ) . Eccoci  adunque  l’epoca  c 
l’occasione  del  primo  viaggio  che  il  Landi  fece  in  Fran« 
eia.  Egli  dice  ch’era  in  Lione  nel  1534  ( Paradossi 
1. 1 , parad,  1 1 ) ; il  che,  se  è vero,  convien  dire  che  ben 
veloci  fossero  gli  altri  due  viaggi  che  in  quell’ anno  istesso 
egli  fece,  come  si  è detto.  £ ceno  o nel  detto  anno,  o 
al  piu  tardi  nel  seguente , fu  egli  in  Lione  veduto  dall’  0> 
doni , come  abbiamo  osservato . Questi  ci  narra  che  ivi  il 
Landi  avea  stretta  amicizia  col  famoso  Stefano  Dolete 
( che  poi  fu  arso  come  eretico,  o anzi  come  ateo  in  Pa- 
rigi nel  1546  ),  e che  questi  voleva  che  ij  Landi  facesse 
la  prefazione  alle  sue  Orazioni,  ma  che  questi  se  ne  sot- 
trasse. Il  soggiorno  però  in  Francia  del  Latìdi  dovette  es- 
ser breve . Dalle  lettere  dedicatorie  de’  due  soli  libri  dei 
Paradossi,  stampati  |a  prima  volta  in  Lione  nel  1543,  il 
primo  de’  quali  è dedicato  a Cristoforo  Madrucci  vesco- 
vo di  Trento,  il  secondo  a Cola  Maria  Caracciolo  vesco- 
vo di  Catania,  raccogliesi  che  il  Landi  era  stato  al  servi- 
gio di  amcndue,e  prima  del  Caracciolo:  „ Perchè,  dic’cgli 
„ nella  prima  dedicatoria,  non  sarà  lecito  anche  a me  dei 
„ due  libri  de’  Paradossi  consecrarne  il  primo  all’  Bcccl- 
„ lenzia  Vostra,  et  il  secondo  a Monsignor  di  Catania; 
„ 1'  uno  mi  ha  molti  giorni  benignamente  nudrita,  et 
„ 1’  altro  mostra  in  varj  modi  tenermi  caro  „ ; e nella  se- 
conda dice  che  il  Caracciolo , mentre  stette  con  luì , gli 
fu  assai  liberale  della  sua  borsa . Far  dunque  che  il  Laudi, 
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tornato  in  Italia , si  ponesse  ai  servigio  prima  dell’  uno  e 
poi  deir  altro  prelato  . Nei  1 540,  non  sappiamo  per  qual 
ragione,  passò  per  Basilea,  ed  ivi  sotto  il  nome  di  Fiiale- 
le  d’ Utopia  pubblicò  un  Dialogo  contro  di'Erasmo  mòr- 
to quattro  anni-  prima , ingannando  gli  stampatori  col  tito- 
lo che  fece  ior  credere  eh'  esso  fosse  in  lode  di  quel  va- 
lent’  uomo,  cioè:  In  Desidera  Erasmi  funu's  Dialo- 
gris  lepidissimus . La  pubblicazione  di  questo  dialogo, 
da  me  non  veduto',  eccitò  gran  rumore;  e Basilio  Gio- 
vanni Eroldo  diè  alla  luce  una  ^nguinosa  invettiva  cón- 
tro l’autdr  di  esso, eh’ egli  credette  esser  Bassiano  Landi 
da  noi  nominato  altrove,  e che  leggesi  nell’ ottavo  tomo 
dell’  Opere  di  Erasmo.  Un  altro  viaggio , non  so  per  qual 
occasione , fece  egli  poscia  in  Francia , e fu  alla  corte  del 
re’Francesco  I nel  1543.  puÌA  egli  stesso  nelle  due 
sopraccennate  dedicatorie 'scritte  in  Lione , e si  scusa*  di 
non  aver  potuto  finire  piò  prontamente  que’ libri , per  la 
brevità  del  tempo  , et  per  la  tumultuosa  vita,  eh’  ho 
menato , seguendo  alti  giorni  passati  la  Corte  del 
Christianissimo  Re  Francesco^  E nella,  seconda  aggiu- 
gne  che  avendo  trovato  un  po’ di  riposo  in  Lione,  si  era 
accinto  alla  pubblicazione  de’ Paradossi , che  ivi  di  fatti 
uscirono  in  luce,  come  si  è detto,  net  Essi  sono 

appunto  paradossi  e tra  essi  ve  ne  ha  non  sol  degli  strani, 
ma  alcuni  ancora  che  san  d'empietà.  £ forse  il  rumore 
che  per  essi  destossi , fece  eh’  egli  medesimo  ne  scrivesse 
la  confutazione,  fngendo  che  un  anonimo  gl’impugnasse. 
Essa  fu  stampata  in  Venezia  nel  1^45 , e certo  il  Landi 
seppe  finger  si  bene,  che  un  arrabbiato  nimico  non  avreb- 
be potuto  vilipenderlo  e maltrattarlo  più  fieramente  di 
quello  eh’  egli  fece  se  stesso  . Continuava  egli  intanto  a 
parsene  in.  Francia;  e dice  di  essere  stato  in  Parigi,  men- 
tre ivi  era  il  celebre  architetto  Serlio  ( Paradossi  /.  1 , 
par  ad.  zo  ) , e nel  1 543  in  Piccardia  dietro  la  Cor- 
te ( ivi  l.  ij  parad.  13  ).  L’ anno  seguente  1 544  viaggiò 
per  TAllemagna;  e il  viaggio  fu  misto  di  liete  e di  avver- 
se vicende.  Egli  stesso  ne  la  menzione  nella  Confutazio- 
ne de’ suoi  Paradossi,  pubblicata  nel  1545  , facendo  che 
il  suo  confutatore  cosi  lo  rimbrotti  : ,,  Nè  si  rammenta  , 
,,  che  andando  l’anno  passata  per  vedere  l’alta  Allema- 
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'»!  ^osse  in  Thilinga  per  »mor  delle, Lettere  tanto  ae- 
,,  carezzato  dall’unico  et  sìngolar  splendore  della  nazion 
,,  Tedesca  il  Cardinale  di  Augusta,  della  cui  bontà  et  cor- 
y,  tesla  ogni  lingua  dovrebbe  cantare.  Non  si  rammenta^ 
„ come  per  il  medesimo  rispetto  fusse  onoralo  dal  Reve- 
„ rendissimo  Astense,  et  dal  gentilissimo  Sig.  Giovan  Ja- 
,,  capo  Fucchero.  Non  si  rammenta  lo  smemorato,  co- 
,,  me  poi  dall’ Allemagna  svaligiato  ritornando,  per  la 
„ fama  sparsa , che  Letterato  russe , lo  raccogliesse  già 
,,  tanto  amorevolmente  nelle  proprie  case  il  buon  M.  An- 
„ conio  da  Mula , rettor  della  Città  di  Brescia  ( Confu- 
„ tnz.  1,^8^,,.  > 

vili.  Vili.  Tornato  il  Landi  in  Italia,  intraprese  quel  viag» 
*'"*^j-gio  per  le  diverse  provincie  della  medesima,  ch’egli  dc- 
n'iTai,  .scrive  nel  suo  Commeni  ario  delle  più  riotabili  et  mo- 
»aac»fu.sttuose  cose  d’ Italia/  et  altri  luoghi,  ch’ei  £nge  di 
aver  tradotto  dalla  lingua  aramea,  e dedica  al  co.  Lodo- 
vico  Rangone . Il  libro  fu  stampato'nel  1548;  e benché 
molte  circostanze  di  questo  viaggio  sieno  favolose,  ch’ei 
però  il  facesse  nel  1544  e nel  154I,  raccogliesi  e dalla 
battaglia  di  beravalle  seguita , mentr’egli  trovavasi  in  quel- 
le parti  {Commenta  p.  XI  ),  nel  15  44.. e dal  comincìa- 
mento  dei  concilio  dì  Trento,  a cui  trovossì  presente  nel 
dicembre  del  154^  (tri 3^  ).  Picciola  cosa  è questo 
opuscolo , il  qual  pure  a questo  capo  appartiene , e in  cut 
parla  principalmente  delle  famìglie  e degli  uomini  illustri 
di  ciascheduna  città , ma  spesso  in  modo  ridicolo,  e che 
pare  anzi  di  uno  scrittore  del  secolo  XVII,  come  quando, 
parlando  di  Modena,  dice:  „ ivi  trovai  Columbi  trasfor- 
„ mari  in  huomìni , et  huomini  vidi  col  capo  di  bò.  Vi- 
„ di  nel  contado  un  Castello  di  vetro;  per  lo  quale  stretti 
„ parenti  erano  in  aspra  contenzione;  pensate  quel  che 
„ avrebbono  fatto , s’egli  fusse  stato  d’oro  o d’argento  ,,  ; 
a spiegare  i quai  gerghi  egli  segna  in  margine  : Casa  Co- 
Lumbi:  Casa  Codebò:  Castelvetro  dei  Rangoni  ( ivi 
p.  1^).  In. somigliante  stile  è scritto  quari  tutto  quei  Com- 
mentario, al  fin  del  quale  si  aggiugne:  Catalogo  del- 
l’ Inventori  delle  cose  , che  si  mangiano  „ et  delle  he- 
rande , ch’oggi  si  usano , composto  da  M.  Ànonymo 
Cittadino  d’  Utopia ^ cioè  dal  medesimo  Landi , opu- 
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teoio  capriccioso  anch’esso  , in  cui  finge  per  lo  più  a suo 
Talento  i nomi  degl’  inventori . Da  esso  potrebbe  racco- 
gliersi che  Ortensio  fosse  anche  in  Africa,  perciocché, 
parlando  delle  capre  salvaticbe,  dice:  N’  ho  Oeduto  in 
Africa  'grandi  come  Cavalli  ( ivi  p.6o)>  Ma  forse 
cosi  egli  scrìsse  per  ottener  fede  presso  i lettori . Da*  suoi 
Paradossi  però  abbiamo  ch’egli  fu  in  Sicilia  (Li,  pa~ 
rad,  24  ),  e tra  gli  Svizeeri  e tra’  Grigioni  ( ivi  parad.i'^). 
Compiuti  tutti  questi  suoi  viaggi , par  eh’  egli  si  stabilisse 
in  Venezia.  Ivi  nel  1^48  dìé  alla  luce  le  Lettere  di  mol~ 
te  valorose  Donne  , cioè  scritte  da  lui  tTiedesimo  sotto 
il  nome  di  esse , il  che  pure  dee  intendersi  delle  lettere 
CorÉk)latorie  di  diversi  autori  y stampate  nel  15^0,  e 
de’  Sermoni  funebri  di  varj  autori  nella  morte  di 
diversi  animali,  srampati  in  Genova  nel  1559,  e delle 
Lettere  di  Donna  Lucrezia  Gonzaga,  date  in  luce  in 
Venezia  nel  1552.  Opuscolo  più  curioso  è La  Sferza 
de’  Scrittori  antichi  et  moderni  di  M.  Anonymo 
d’  Utojfia,  stampata  in  Venezia  nel  i^^o,  in  cui  egli  di- 
speratamente malmena  c strapazza  i più  celebri  autori  e 
le  scienze  medesime,  sicché  egli  stesso  quasi  ad  antidoto 
vi  aggiunse  una  Esortazione  allo  studio  delle  Lettere, 
J sette  libri  de’  Cataloghi  a vairie  cose  appartenenti, 
ivi  stampati  nel  1^52,  sono  anch’essi  una  nuova  testi- 
monianza della  franchezza  e dell’  ardire  del  Landi  pel  mal 
che  dice  di  molti  e si , che , com‘  egli  stesso  si  duole  nel 
fin  dell’opera,  i Veneziani  il  costrìnsero  a toglierne  parec- 
chi articoli  troppo  mordaci.  Nell’anno  stesso  uscirono  i 
due  Panegirici  in  lode  della  Marche^na  della  PaduUà  e 
della  suddetta  donna  Lucrezia;  ed  ei  volle  ancora  provarsi 
a scriver  da  ascetico  e da  teologo,  del  quale  studio  dice 
altrove  che  fin  da  fanciullo  era  stato  assai  vago  {Serm. 
funebr,  34  ) , e pubblicò  i)  Dialogo  , nel  quale  si 
ragiona  della  consolazione  et  utilità , che  si  gusta 
leggendo  la  Sacra  Scrittura , dedicato  a donna  Bea- 
trice di  Luna . Ma  ei  fece  vedere  dì  non  esser  molto  op- 
portuno a tai  cose,  e il  libro  ha  non  poche  proposizioni 
pericolose  ed  erronee  . Circa  il  tempo  medesimo  ei  fece 
stampare  in  Padova  una  Breve  pratica  di  Medicina 
per  sanare  le  passioni  delC animo  ,tito\o  serio  di  ppe- 
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ra  non  molto  scrìa,  perchè  anche  ne’ gravi  argomemi  non 
sa  il  Laudi  astenersi  dalle  sue  capricciose  immagini  e dai 
suoi  piacevoli  motti.  Nell’an.  1551  ancora  vennero  a lu- 
ce 1 Quattro  libri  de’  Dubbi  in,  varie  materie  y pro- 
posti da  diversi  ad  Ortensio , colle  soluzioni  da  lui  date , 
ristampati  poi  nel  15^5  coll’aggiunta  de’  Dubbi  amoro~ 
si.  A queste  opere  dì  Ortensio  tutte  da  me  vedute,  deb- 
bonsi  aggiugnere  alcune  altre  che  non  mi  son  mai  cadute 
sott’ occhio,  e che  si  rammentano  dal  Fontanini  e dal 
Zeno  ( t.l,  p.  ii7,ec.  ),  cioè  Oracoli  de'  Moderni 
ingegni  sì  d’ Huomini  ,-come  di  Donne  , e Ragiona- 
menti  famigliari  di  diversi  autoriy  ma  tutti  del  Lau- 
di, amoedue  stampati  in  Venezia  nel  1550,  e Hfarj 
Componimenti , tra’ quali  sono  alcune  novelle  e favole, 
ivi  parimente  stampati  nel  1 5 5 3, intorno  a’  quali  e alle  di- 
verse loro  edizioni , e a’  diversi  nomi  sotto  i quali  il  Lan* 
di  li  pubblicò,  veggansi  i sudderti  scritTori.  Il  Fontanini 
avea  anche  attribuito  ad  Ortensio  il  Discorso  contro  la 
Commedia  di  Dante,  pubblicato  sotto  il  nome  di  Ridol- 
fo Castravilla.  Ma  il  Zeno  con  molte  ed  evidenti  ragioni 
lo  ha  convinto  di  errore  ( t.  i,p.  341,60.).  Ei  pubblicò 
ancora  nel  1 544  il  trattato  della  Tranquillità  dell’ani- 
mo di  Isabella  Sforzar,  e nella  prefazione  afferma  che 
avea  già  egli  scrìtto  su  questo  argomento,  ma  venutogli 
alle  mani  in  Piacenza  il  libro  d’isabella,  dìè  questo  alla 
luce,  e al  fuoco  il  suo.  £i  dice  ancor  di  aver  fatte  alcu- 
ne traduzioni  d’ autori  Greci  non  più  vedute  a'  no- 
stri tempi  ( Serm.  funebr.  /?.  36  ) . Ma  non  sappiamo 
quali  esse  siano.  Fin  quando  vivesse  il  Landi , non  può 
accertarsi . Se  le  Orazioni  funebri  di  diversi  animali  furo- 
no la  prima  volta  stampate  in  Genova  nel  1559,  parche 
fin  allora  ei  fosse  in  vita . Ma  io  dubito  che  qualche  altra 
edizione,  benché  a me  non  nota  , se  ne  facesse  dapprima. 
Ancorché  però  in  quell’anno  ei  non  fosse  ancor  morto, 
non  credo  che  molto  sopravvivesse,  perché  di  lui  più 
non  trovasi  menzione  alcuna.  Ei  coltivò  l’amicizia  di 
alcuni  degli  uomini  dotti  di  quella  età.  Egli  è lodato  co- 
me uomo  di  molto  ingegno  da  Alberto  Lollio  in  una  sua 
lettera  citata  da  Apostolo  Zeno  ( t.  z,p.i  14  ) , dalla  qua> 
le  ancora  raccogliesi  ch’egli  era  ascritto  all' Accademia 
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^egli  Elevati  di  Ferrara,  e che  di  essa  avea  parlato  con 
lode  in  un  suo  dialogo  diretto  al  medesimo  Loilìo,  che 
or  più  oon  si  nuova . Tra  le  lettere  del  Muzio  ve  n’  ha 
una  ad  Orrensio , in  cui  il  ringrazia  delle  lodi  che  date 
avca  alle  sue  opere  ( Muz.  Leti,  p.i^^ed.  Fir,  1590  ). 
Ma  principalmente  ei  Fu  unito  in  amicizia  con  Pietro  are- 
tino, di  cui  parla  sempre  con  molta  lode.  Un  lettera  ab- 
biamo a lui  scritta  da  Orrensio,  nella  quale  il  prega  a lo- 
darlo, singolarmente  innanzi  alla  Vita  di  s.  Caterina,  e si 
sottoscrive  : Ortensio  Tranquillo  Landi  Milanese 
( Lettere  dell’  Ar  et  > t.  1,  p.  i^l),  e due  delP  Aretino 
ad  Ortensio,  in  una  delle  quali  gli  manda  un  sonetto  da 
premettersi  alla  Raccolta  delle  Lettere  d’illustri  Donne, 
nell'  altra  loda  un’  opera  di  Ortensio,  cioè,  come  sembra, 
la  Sferza  degli  Scrittori,  la  qual  dice  che  avrebbe  dovuto 
intitolarsi  il  Fulmine  de’  Poeti  ( Aret.  Lett.  l.  5,  p.  60, 
307  ) . E veramente  erano  questi  due  uomini  degnissimi 
di  lodarsi  l’un  l’altro,  e di  abitare  insieme  nello  spedale 
de’ pazzi,  di  cui  non  v’era  per  essi  il  più  conveniente  al- 
loggio.  Se  non  che  nell’ uguaglianza  della  pazzia,  l’Are- 
tino fu  assai  più  reo , e anche  assai  roen  dotto  del  Landi, 
il  qual  finalmente  non  fu  scrittor  nè  osceno , nè  aperta- 
mente empio,  ed  ebbe  molte  pregevoli  cognizioni,  e sa- 
rebbe forse  divenuto  un  eccellente  scrittore , se  non  fosse 
srato  un  pazzo . E ch’egli  il  fosse,  oltre  ciò  che  ne  abbiam 
detto , si  conosce  al  sol  leggere  la  maniera  con  cui  egli 
parla  di  se  medesimo: ,,  Ho  cercato  a’  miei  giorni,  dic’egli 
„ di  sè  ( Cataloghi  18  ) , molti  paesi  si  nei  Levante, 
„ come  anche  nel  Ponente,  nè  mi  è occorso  vedere  il 
,;  più  difforme  di  costui:  non  vi  è parte  alcuna  dei  corpo 
„ suo,  che  imperfettamente  formata  non  sia:  egli  è sor- 
„ do,  benché  sia  più  ricco  di  orecchie  che  un  asino,  e 
„ mezzo  losco;  piccolo  di  starura,  ha  le  labbra  d’Etiopo, 
f,  il  naso  schiacciato,  le  mani  sorte; et  è di  colore  di  ce- 
,,  nere  ; oltre  che  porta  sempre  Saturno  nella  fronte  „ . E 
altrove  alla  descrizione  del  volto , aggiugne  quella  ancor 
de’ costumi;  „ Egli  in  pritrta  è di  stat^  piccola  anzi  che 
,,  grande  , di  barba  nera,  et  affumicata,  di  volto  pallido, 
,,  tisicuccio  et  macilento,  d’occhio  torbido  e poco  acu- 
,,  to,  di  favella  et  accento  Lombardo,  quantunque  mol- 
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,,  to  si  affaticasse  di  parer  Toscano;  pieno  poi  <f  ira  e <fi 
,,  sdegno , ambizioso , impazienre , orgoglioso,  freneti- 
„ co,  ed  incostante  { Confutaz.  dt’  Farad,  p.']) 

Del  suo  sdegno  più  distintamente  ragiona  in  altro  luogo 
( Cataloghi  p.  99  ) : „ Per  ubbidire  chi  debbo  , et  chi 
„ meno  <i’ ogni  altra  persona  me  io  dovea  comandare, 
„ registro  questo  st^o  ( cioè  se  stesso  ) irai  collerici  et  i 
„ sdegnosi . Costui  per  la  sua  collera  ardente  et  subitanea 
„ è più  volte  caduto  in  gravissime  infermità . Essendo 
„ nella  Città  di  Napoli  molto  vezzeggiato  da  chi  non 
era  egli  degno  di  trargli  le  scarpette,  per  una  soia  pa> 
„ rolina  ruppe , et  spezzò  una  nobile  amicizia , che  gli 
„ recava  honore,  utile,  et  diletto.  Molte  altre  amicizie  si 
„ di  Donne,  come  anche  d’huomini,  bassi  gittato  dopo 
„ le  spalle , sol  guidato  dalla  sua  dannosa  collera  . £ssen« 
„ dogli  stato  donato  uno  buono  et  utHe  podere , per  isde* 
„ gno  lo  rifiutò.  Tutte  le  volte,  ch’egli  s’adira  con  alcu> 
no  suo  padrone  o padrona,  subitamente  lor  restituisce 
quanto  mai  ricevette  di  conesia , et  sia  di  qual  prezzo 
„ SI  voglia  , in  lui  può  più  io  sdegno,  che  l’amore,  che 
,,  obbligo , et  che  non  può  la  data  fede . Credo  io  fer- 
„ mamente , eh’  egli  non  sia  come  gli  altri  huomini  com> 
„ posti  di  quattro  elementi,  ma  d’ira,  di  sdegno , di  col» 
,,  fera,  e di  alterezza  ,,.  Chi  crederebbe  eh'  egli  vantisi 
ancora  di  odiare  gii  studj?  „ Conoscendo  costui,  parla  di 
„ nuovo  di  se  medesimo  ( ivi  1 1 5 ),  quanto  sieno  hog- 
„ gidi  presso  i Principi  in  poca  stima  le  Lettere,  halle 
„ prese  in  tanto  odio,  che  non  può,  se  non  per  viva  forza, 
„ leggere  alcun  libro;  et  i Letterati  schiva  come  huomini 
„ di  malo  augurio  et  di  pessimo  influsso  ,, . Con  somi- 
glianti elogi  parla  egli  più  altre  volte  di  se  medesimo.  Non  è 
dunque  a stupire  che  un  tal  uomo  fosse  tenuto  per  pazzo  ; 
ed  egli  stesso  il  confessa,  e si  gloria  de’ vantaggi  che  ne 
ha  riponati  : „ Io  certamente  per  esser  di  me  sparsa  opi- 
,,  nione , che  alquanto  ne  patticipassi  ( della  pazzia  ) , so 
bene,  quante  comodità  et  quanti  vantaggi  n’ho  ripor* 
tato;  altri  di  me  si  rideva,  et  io  lor  tacitamente  uccel- 
lava ; et  godendo  de’  privilegi  pazzeschi  sedeva , quan- 
do altrui , che  ben  forbito  si  teneva , sfavasi  ritto , co- 
prirami , quando  altri  stava  a capo  ignudo , et  saporita- 
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niente  dormiva , quando  altrui  non  senza  gran  molestia 
,,  vegliava  [Farad,  l.  i,  parad.%  ) „.  Ma  basti  ormai 
tli  quest’uomo,  di  cui  parrà  forse  ad  alcuni  che  noi  ci 
siara  più  del  dovere  occupati. 

iX.  L’Africa  ebbe  anch’essa  un  valente  scrittore,  da  n. 
cui  fu  illustrata,  cioè  Livio  Sanato  patrizio  veneto. 
nanzi  all’opera  da  lui  composta,  ma  pubblicata  solo  poi- 
ché ei  fu  morto,  si  dice  ch’egli  fii  figlio  del  senator  Fran- 
cesco Sanuto;  che  mandato  i£il  padre  in  età  giovanile  alle 
più  celebri  università  dell’ Alle  magna,  si  applicò  singolar- 
mente allo  studio  della  matematica;  e che  non  pagodi 
speculare  le  scienze  più  astruse,  fabbricò  diversi  ingegnosi 
strumenti;  « che  fini  di  vivere  in  età  di  36  anni,  quando- 
tlopo  avere  compiuta  l’Africa,  volca  accingersi  alla  de- 
scrizione delle  altre  parti  del  mondo.  E veramente  s’ ei  ci 
avesse  data  una  intera  Geografìa  scritta  con  diligenza  u- 
guaie  a quella  che  veggiamo  nell’  Africa , poche  opere 
putrebbonsi  ed  essa  paragonare.  Perciocché  minuta  ed 
esatta,  quanto  si  poteva  a quei  tempi,  é la  descrizione 
ch’egli  ne  fa;  ed  ei  si  mostra  uomo  di  vastissima  erudi- 
zione e profondamente  versaru  nella  lettura  di  tutti  i buo- 
ni scrittori.  Le  tavole  ad  essa  aggiunte,  come  nella  stes- 
sa prefazione  si  avverte,  furono  opera  di  Giulio  di  lui  fra- 
tello, che  di  sua  mano  le  incise;  e insiem  coll’  opera  di 
esso  vennero  a luce  nel  1588  in  Venezia.  Tra  i lavori 
fatti  per  man  dì  Livio,  uno  dovea  essere  quel  planisferio 
celeste  che  sì  accenna  dal  p.  degli  Agostini  [Scrii. venet. 
t*  i,  p.6  io) , e di  cui  ei  dice  che  parla  Girolamo  Diedo 
nella  sua  Anatomia  celeste  , opera  da  me  non  veduta  . 

Ei  dilettossi  ancora  della  poesia  italiana , e oltre  alcune 
rime  che  se  ne  hanno  nel  Tempio  dì  d.  Giovanna  di  Ara- 
gena,  e un  epitalamio  stampato  in  Venezia  nei  1^48,  ne 
abbiamo  ancora  la  traduzione  in  versi  sciolti  del  Ratto  di 


Proserpina  di  Claudiano,  ivi  stampata  nel  1551  enei 
1 5 ; 3 , del  merito  della  quale  io  non  posso  decidere , non 
avendola  avuta  sott*  occhio . 


X.  Tutti  questi  scrittori  col  rischiarare  la  geografia  non 
poco  lume  aggiunsero  ancora  alla  storia.  Ma  a ben  cono-  tori  iteli’ 
sceme  quella  parte  che  riguarda  gli  antichi  tempi,  ncces- 
tarlo  era  inoltre  penetrar  dentro  alla  folta  caligine  in  cui  paaTinio.- 
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per  l’ignoranza  de* secoli  trapassati  erano  involti  i riti,  i 
costumi,  le  leggi,  i monumenti  dell’ età  più  rimate,  sen- 
za la  scorta  de’  quali  non  era  possibile  l’ intender  gli  sto- 
rici e l’accertare  la  verità  e le  circostanze  de’ più  memo- 
rabili avvenimenti.  E questo  ancora  fu  uno  degli  oggetti 
a cui  gli  ingegni  italiani  di  questo  secolo  si  volsero  con 
grande  ardore , e di  cui  conviene  perciò  dar  qui  qualche 
idea . Innanzi  a tutti,  voglionsi  nominare  due  de’  più  gran 
gen)  ch’avesse  in  questo  secol  l’ Italia,  pe’ qua  li  non  v’ eb- 
be parte  alcuna  di  antichità,  in  cui  essi  non  avesser  co- 
raggio di  aprirsi  prima  d’ogni  altro  la  strada,  e fra  mille 
scogli  ed  inciampi  inoltrarsi  felicemente  allo  scoprimen- 
to del  vero;  uomini  veramente  illustri,  che  vissuti  al  tem- 
po medesimo  ed  esercitatisi  ne’  medesimi  studj , non  solo 
si  tenner  lontani  dalla  pedantesca  rivalità  tanto  frequente 
ne’  semidotti , ma  amichevolmente  si  aiutarono  1’  uno 
l’altro  nelle  loro  scoperte,  uomini,  in  somma  , dell’uno 
e dell’altro  de’ quali  si  può  dir  con  ragione,  come  osser- 
va il  march.  MatìPel  ( Ker.  illustr.  par.'l,p,  348  ),  che 
primiis  desiit  nusari  . Parlo  di  Onofrio  PanVinio  e di 
Carlo  Sigonio.  Del  primo  ragionano  gli  scrittori  agosti- 
niani , e tra  essi  più  esattamente  di  tutti  il  p.  Gandolfi  ( De 
CC.  Script,  augustin.  p.  174  ) , e oltre  essi  a lungo  ne 
parla  il  march.  MaHèi  ( /.  c.  ) e l’ Arisi  che  lo  annovera 
tra’ Cremonesi  ( Crem,  litter.  t.i)  perchè  la  famiglia  di 
Onofrio  traeva,  secondo  lui,  l’origine  da  Cremona  , An- 
che il  p.Niceron  ne  ha  fatto  l’elogio  ( Mém.  desHomm, 
ili.  1. 16,  p.  319,60.)  £i  nacque  in  Verona  nel  1^19  di 
famiglia,  secondo  alcuni  scrittori,  antica  e nobile,  nè  io 
ho  documenti  a negarlo;  ma  ei  dovea  certamente  essere 
assai  povero,  come  sarà  manifesto  da  ciò  che  diremo  nel 
raccontarne  la  morte.  Fin  dall’età  fanciullesca  in  lui  si 
scoperse  un’avidità  insaziabile  di  studiare;  e il  deside- 
rio dì  avere  a tal  fine  più  agio,  lo  indusse  forse  a pren- 
der l’abito  agostiniano,  in  cui  fatta  la  professione,  fu 
dal  generai  Seripando,  poi  cardinale , mandato  a Roma  a 
compirvi  i suoi  studj.  Nel  1553  ebbe  il  grado  di  baccel- 
liere, e benché  in  età  di  soli  14  anni , fu  destinato  a istruir 
nelle  scienze  i giovani  dell’  Ordin  suo  nella  stessa  città. 
L’anno  seguente  fu  inviato  a Firenze  a insegnarvi  la  sco- 
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lascìca  teologìa; ma  perchè  questo  studio  non  era  conforme 
^1  suo  genio,  ottenne  dal  suo  generale  non  solo  di  essere  libe- 
ro di  tal  impiego,  ma  di  vìvere  ancora  fuor  dei  chiostro  ; ed 
egli  si  saggiamente  si  valse  della  libertà  concedutagli  ch’es- 
sa  gli  fu  confermata  nel  1556.  Trattennesi  qualche  tempo 
il  Panvinio  in  Venezia,  ov'cbbe  la  sorte  dì  conoscere  il 
Sigonio,  che  nato  prima  di  lui,  già  eràsi  molto  inoltra- 
to negli  studj  dell’antichità,  e della  storia,  i quali  erano- 
ugualmente  cari  al  Panvinio-,  Bellissimo  è l’ elogio  che 
di  luì  fece  in  quel  tempo  Pàolo  Manuzio:  „ Onuphrius 
„ Panvinus,  die’ egli  ( 1. 1,  ep.  9 ) , ille  antiquiratis  hel- 
>,  luo,  spectatae  juvenis  industriae,  et  ingenio  ac  probi- 
„ tate  praestans,  hìc  est  ( cioè  in  Venezia  ),  erìtque,  ut 
,,  video  ^ in  alìquot  menses.  Imprìmìt  suos  Fastos  cum 
,,  'Comraentariis,  sed  saepe  litìgat  obscutis  de  rebus  cum 
„ Sigonio  nostro,  sed  utriusque  bonitas , mutuus  amor^ 
„ excellens  ad  cognoscendam  veritatem  judicìum,  facìt» 
,,  ut  inter  eos  facile  convenìat  £ di  questa  amicizia 
son  certa  prova  le  molte  lettere  dal  Sigonio  scritte  al 
Panvinio  , dalle  quali  si  scorge  T intima  famigliarità  che 
tra  loro  passava  e l’ajutarsi  che  facean  T un  1’  altro  nelle 
loro  scoperte  ( 5*^071.  0/7.  /.  6, /?.  994,60.  ) (*).  Ma  il 
più  ordinario  soggiorno  del  Panvinio  fu  in  Roma  ; ove 
Fu  dapprima  carissimo  al  card.  Marcello  Cervini,  da  cui, 
quando  fu  eletto  pontefice,  avrebbe  potuto  sperare  ogni 
cosa , se  una  troppo  immatura  morte  non  l’avesse  privato 
del  suo  protettore  (a).  Passò  indi  alla  corte  dei  card.  Ales- 


(*)  t|  8ìg.  Tuolo  ( Sàggio  paf^  1,  PatifU 

Ilio  ahbisognatie  di  essere  aiutato^  guidato,  illuminato  da  uno  Spa-^ 
gnuolo  per  trovare  la  vera  strada  alle  recopdUe  antichità  , cioè  dal 
ccUbre  Antonio  Agostino  . Io  non  cedo  ad  alcun  altro  nello  stimar  l'A- 
gostino, e l'io  avaisi  scritta  la  Storia  della  Letteratura  spa^nuoU,e  non 
dell*  italiana,  ne  avrei  fatti  i dovuti  elogi.  Coovian  però,  che  il  ^ig.  ab. 
Lampillaa  avverta  che  qu/indo  si  parla  di  un  uom  facoltoso  e riero  e ba- 
nafattoroy  gli  encoir.|  loglion  crescere  alquanto  sopra  il  dovere,  e che  per- 
ciò non  è maraviglia  che  il  Panvinio  povero  religioso  usa%se  quelle  espres> 
aioni  riguardo  all’Agostino,  che  forse  non  avrebbe  usato,  sh  questi  non 
/osta  ataco  un  illustra  prelato  . Riguardo  poi  al  confronto  rb*  ei  fa,  dal 
sapere  dell*  uno  e dell'altro,  giè  io  mi  snn  dichiarato  che  sfuggo  comii* 
Bemente  di  entrare  in  paiagorii,  ove  singolarmanta  essi  riescono  odiosi. 

{A)  Il  Panvinio  con  Brere  di  Pio  TV  da*  04  di  gennaio  del  i565  a lui 
artminamenie  onorevole,  pubblicato  dall* ab.  Marini  ( Oegìi  yirckiatri  pon- 
iif.t.  3,  p.  ioy  ) fu  nominato  r>'rreitore  e revisore  de*  libri  dalla  bibUo- 
(tea  vaticana  colto  stipendio  di  diaci  ducali  d'oro  ai  mate. 
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sandro  Farnese,  con  cui  nel  1568  viaggiò  in  Sicilia,  rtia 
giunto  a Palermo,  cadde  gravemente  infermo;  c in  età  di 
soli  39  anni  fini  di  vivere;  e vuoisi  che  gli  fosse  affrettata 
la  morte  da  un’  asprissima  riprensione  che  il  suo  cardinale 
gli  fece  innanzi  alla  partenza  da  Roma  . Per  qual  motivo 
ne  incorresse  egli  lo  sdegno , niuno  ce  ne  ha  lasciata  me- 
moria, e le  congetture  che  alcuni  han  voluto  farne,  non 
hanno  alcun  fondamento.  Intorno  alla  mone  del  Panvi- 
nio  ha  prodotti  prima  di  ogni  altro  alcuni  bei  monumenti 
il  p.  Lagomarsini  ( Pogian.  Effist.  t.  4.,/r.  93  ) . Egli 
avverte  dapprima  che  l’ Ughelli  ha  errato  nel  copiar  l’epi- 
taffio posto  al  Panvinio  in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Ago- 
stino, facendolo  morto  18.  Cai.  Mari.,  mentre  realmen- 
te ivi  leggesì  18.  Cai.  Apr.  In  fatti  eì  reca  una  lettera  dai 
Panvinio  scritta  in  quel  viaggio  da  Napoli  a’  18  di  febbra- 
io. Ei  produce  inoltre  una  lertera  del  celebre  medico 
Mercuriale , che  in  quell’ ultima  infermità  assistito  ^vea  al 
Panvinio,  scritta  da  Monreale  ai  11  di  aprile  di  quell' an- 
no , e un’  altra  scritta  dalla  stessa  città  da  Antonio  Eilio 

f atriarca  di  Gerusalemme  a’  zo  di  aprile  al  card.  Sirleto. 
n essa  questi  scrive  che  il  Panvinio , attesa  la  facoltà 
-avutane  dal  suo  generale,  avea  a lui  lasciata  ogni  cosa, 
con  patto  però , che  desse  qualche  ^occorso  a sua  madre 
eh’  era  in  poverissimo  stato  ; quindi  avendogli  scritto  il 
Sirleto  che  il  papa  aveagli  dato  cento  scudi  d’oro  da  far 
contare  al  Panvinio;  il  patriarca  lo  prega  a trasmettergli 
alla  suddetta  donna  in  Verona  (a)  . Prova  per  ultimo  il 
p.  Lagomarsini  esser  falso  ciò  ebe  scrivesi  comunemente, 
che  il  corpo  del  Panvinio  fosse  trasportato  a Roma , e 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Agostino,  ov’egli  dimostra  che 
solo  gli  fu  innalzato  un  onorevole  monumento . 


(a)  V erufìUiiiimo  lig.  Praacesco  Daniela  aiianiloti  portato  a Palerà 
no,  per  raccoglìerri  le  notiaìe  alla  tua  belTopera  fu  qae*  reali  icpolcri 
opporianei  e arendo  con  sua  sorpresa  reduio  che  in  quella  chiesa  de^U 
Agosiinìaoi,  ore  fa  sepolto  il  Paorinio,  non  serbarasene  memoria  alca'* 
Ba  , fino  a non  sapersi  pure  indicare  in  qaal  luogo  precisamente  ne  foe- 
ae  stato  posto  il  cadarete,  gli  fece  a sue  apete  porre  un*  elegante  e oao-* 
reroU  iscrizione  in  marmo.  In  essa  egli  lo  dice  morto  non  aVUI.  Cai, 
Apr.  come  nell*  iscrizione  romane,  ma  Vlì.  ìd.  cioè  a*  7 d'apri» 
le  ; e le  ragioni  per  cui  egli  ha  corretto  in  tal  modo  l'epoca  della  morte 
di  questo  grand’ uomo,  si  posson  redere  esposte  in  una  erudita  lettera  a 
me  diretta  dal  sig.  ab.  T.nca  Antonio  Disrardi  professore  di  latina  eloqnen* 
ia  nel  seminario  di  Caserta,  e inserita  in  questo  Giornal  modenese  ( t.  ^9^ 
p»  107  nella  quale  ancora  si  riporta  1*  iKriaione  medeeima. 
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XI.  Il  breve  corso  di  vita,  ch’ebbe  questo  infaticabile  xi. 
e dottissimo  scrittore,  ci  rende  sempre  più  amabile  il  ta- ®“* 
ro  ingegno  e la  singolare  penetrazione  di  cui  egli  era  do-  coUeoxa. 
taro . Chi  legge  i cataloghi  delle  opere  da  lui  pubblicate, 
e di  quelle  in  maggior  numero  ancora  .che  son  rimaste 
inedite,  chi  vede  i tanti  e si  diversi  argomenti  ne' quali 
egli  si  è esercitato  scrivendo,  chi  riflette  alla  vastissima 


erudizione  che  in  essi  sì  scorge , appena  può  persuadersi 
che  anche  la  più  lunga  vita  di  un  uomo  solo  potesse  ba- 
stare a tanto . Or  che  dovrassi  dire  di  un  uomo  che  in 


pochi  anni , e in  un  tempo  in  cui  sì  scarsi  erano  i mezzi 
per  ben  istruirsi,  giunse  a far  $1  gran  cose?  Io  non  ripe- 
terò i lunghi  cataloghi  de’ libri  da  lui  composti,  che  si 
posson  vedere  c presso  i sopraccennati  scrittori  e nell’ Ap- 
parato del  Possevino  e nelle  imprese  del  Ruscelli , ma  ne 
darò  solo  un’idea,  secondo  i diversi  generi  d’  erudizione 
ch’egli  abbracciò.  Le  antichità  e la  storia  romana  furono 
uno  de’ primi  oggetti  dell’ indefesso  suo  studiot  I Fasti 
consolari , benché  prima  di  lui  dal  Sigonio  dati  alla  luce  , 
da  luì  ancora  furono  pubblicati,  e con  note  illustrati;  di- 
versi trattati  scrisse  de’ nomi  de’  Romani,  de’ giuochi  cir- 
censi e de’  secolari , de’  trionfi , de’  sacrific)  e dì  tutto  ciò 
che  appartiene  al  culto  delle  favolose  divinità,  delle  Sibil- 
le , e de’lor  versi,  della  romana  Repubblica,  degli  impe- 
radori  romani,  i quali  tutti  si  hanno  alle  stampe.  Nè  co- 
iai trattati  furono  semplici  compilazioni  di  passi  di  diver* 
sì  scrittori,  come  altri  avean  fatto  in  addietro.  Le  antiche 
iscrizioni  furono  il  principal  fondamento  a cui  egli  ap- 
poggiò  ogni  cosa . Aveane  egli  raccolto  e diligentemente 
copiato  un  numero  grandissimo,  cioè  di  presso  a tremila, 
e il  codice  conservavasi  ancora  quindici  anni  dopo  la 
morte  del  Panvinio  presso  il  card.  Savelli  ( Maffei  /.  c. 
p.  3^0,  354  ).  Or  molte  di  queste  riferisce  egli  e rischia- 
ra nelle  opere  sopraccitate;  e pensava  di  pubblicarne  l’in- 
tera raccolta:  Magnum  insci iptionum  toHus  Orbis 
opus  adorno^  die’ egli  nel  secondo  libro  de’ Fasti,  quod 
qnamprimum  Deo  auspice  evulgabitur  ; in  quo  om- 
nia singillatim  inscriptioniim  loca  accuralissìme 
descripta  snnt.  Or,  dove  le  altre  opere  inedite  del  Pan- 
vipio  tuttor  si  conservano  in  varie  biblioteche,  dì  questa 
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laccolta  più  non  si  trova  vestigio , e perciò  a ragione  il 
march.  Malièi  sospetta  che  quella  pubblicata  già  in  An- 
versa neh  15  88  ria  Martino  Smezio,  la  quale  servi  poscia 
di  fondo  a quella  del  Grutero , sia  appunto  la  stessa  che 
fa  fatta  già  dal  Panvinio,  poiché  lo  Smezio  era  già  staro 
con  lui  in  Roma  presso  il  card.  Rodolfo  Pio;  e che  in 
tal  maniera  delle  tante  fatiche  di  questo  immortale  scrit- 
tore altri  siasi  usurpata  tutta  la  gloria.  Degno  da  leggersi 
é r accennato  tratto  del  march.  Mafifei,  ov’egli  valorosa- 
mente ribatte  il  Grutero  che  con  intollerabil  franchezza  dà 
al  Panvinio  la  taccia  d’impostore  e di  falsario;  e mostra 
quanto  egli  fosse  e sincero  e avveduto  nel  copiare  e nei 
riferire  le  iscrizioni,  e quanto  scioccamente  gli  si  appon- 
ga I'  accusa  di  averne  fìnte  alcune  che  già  leggevansi  in 
altre  più  anfìche  raccohe,  e quanto  mal  fondata  parimente 
sìa  l’ accusa  che  gli  vien  data  di  essersi  lasciato,  sedurre  da- 
gli apocrifi  storici  di  Annio  da  Viterbo,  i quali  anzi  fu- 
ron  da  lui  con  nuove  ragioni,  da  niun  altro  addotte,  mo- 
strati supposti.  Oltre  le  antichità  romane,  intorno  alle  quali 
in  un  luogo  egli  dice  [praef.  ad  Traci,  de  ritusepel.  ) 
di  avere  scritto  fino  a sessanta  libri,  volle  il  Panvinio  il- 
lustrar quelle  della  sua  patria,  delle  cui  antichità,  storia  ed 
uomini  illustri  scrìsse  otto  libri,  stampati,  ma  assai  scor- 
rettantente , molti  anni  dappoiché  egli  fu  morto , e il 
march.  Maf&i  osserva  eh’  ei  fu  un  de'  primi  a esaminare 
gii  archìvj,  e che  nella  Cronaca  di  Verona  fa  uso  di  carte 
non.  mai  fìnallor  pubblicate.  Egli  scese  ancora  alle  storie 
meno  rimoie,  e oltre  quella  degl’Imperadori  romani  e dei 
diversi  Principi  che  in  Italia  ebbero  signoria,  e un  Trat- 
tato dell’elezione  degl’lmperadorì, che  si  hanno  alle  starna 
pe,  avea  egli  stesa  una  Cronaca  universale  dal  principio 
del  mondo  fino  all’anno  1560  dell’era  cristiana,  e una 
spiegazione  dello  stato  attuale  di  tutte  le  provincie  del 
mondo,  e la  Storia  dì  cinque  antiche' famiglie  di  Roma, 
cioè  de’  Frangipani,  de’Savclli,  de’ Massimi , de’ Cenci, 
e de’Mattei,  le  quali  opere  tutte  si  giacciono  inedite.  Dal- 
la ciudizicMie  profana  ei  si  volse  poscia  alla  sacra,  singo- 
larmente a persuasione  dì  Marcello  II.  E in  questa  parte 
ancora  è grandissimo  il  numero  delle  opere  da  lui  scritte. 
Un  Compendio  delle  Vite  de’ romani  Pontefici,  e le  note 
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e le  aggiunte  quelle  già  scritte  dal  Platina,  una  Cronaca 
ecclesiastica  da’  tempi  di  Giulio  Cesare  lino  a Massimilia- 
no li,  alcune  Dissertazioni  sul  Primato  di  s.  Pietro  , sulle 
Basiliche  di  Roma,  sul  Battesimo  pasquale,  e sulla  Con» 
secrazione  degli  Agnus  Dei,  sul  rito  di  seppellire  gli  an- 
tichi Cristiani  e su'lor  Cimiteri,  sulla  Biblioteca  vaticana, 
sono  i frutti  di  questi  studj , che  han  veduta  la  luce . Ma 
oltre  più  altre  ■ opere  che  son  rimaste  inedite , e oltre  la 
Baccdlta  da  lui  fatta  di  venti  libri  rituali  dal  principio  dei» 
r era  cristiana  fino  al  secolo  XIV,  egli  avea  intrapresa  una 
Storia  generale  ecclesiastica,  e,  come  narra  egli  stesso  nella 
lettera  dedicatoria  delle  Vite  de’  Papi,  avea  in  diversi  viag- 
gi e con  molta  fatica  copiati  e fatti  copiar  da  altri,  prege- 
voli monumenti,  e in  tal  lavoro  erasi  già  tanto  inoltrato, 
che  sci  grossi  volumi  se  ne  conservano  nella  Vaticana:  nè 
è a dubitare  che  di  molto  lume  non  fosser  essi  al  Baronio 
nella  grand’  opera  che  poi-  intraprese . Il  suo  Ordine  ago- 
stiniano non  fu  da  lui  dimenticato,  e ne  scrisse  una  Cro- 
D3i.a  già  da  noi  altrove  accennata . Finalmente  avea  ei 
compilata  una  Biblioteca,  ovvero  una  breve  Vita  di  tutti 
gli  Storici  latini  e greci , ecclesiastici  e profani,  col  giu- 
dizio de’ loro  scritti . Una  tal  serie  di  tali  opere  può  ben 
supplire  a qualunque  più  luminoso  elogio  potessi  io  qui 
recaie  di  questo  si  valoroso. scrittore . £ moltissimi  potrei 

10  produrne,  poiché  non  vi  ha  uomo  mediocremente  eru- 
dito che  non  rimiri  il  Panvinio  come  uno  dc’primi  padri 
e de’  primi  ristoratori  dell’ antichità  e della  storia.  L’autoc 
della  Vita  di  Ottavio  Pantagato,  di  di  cui  diremo  tra  po- 
co, ha  voluto  gittar  qualche  sospetto  sulla  sincerità  del 
Panvinio,  accennando  l’opinione  d’alcuili,  che  si  fosse 
giovato  delle  Memorie  dal  Pantagato  stesso  raccolte.  Ma 

11  sopraccitato  p.  Lagoraarsini  ha  abbastanza  mostrata 
l’insussistenza  e rinverisimiglianza  di  questa  accusa  data 
al  Panvinio  (Uc.p.ì^^).  Cosi  avesse  egli  avuta  la  sor- 
te o di  poter:  dare  l’ ultima  mano  alle  sue  opere,  o di  tro- 
var alcuno  che  poscia  le  raccogliesse,  e riunendole  insie- 
me ne  facesse  dono  al  pubbiìcp.  .Ma  Tinsaziabile  avidità 
di  apprendere  cose  nuove,  e la  troppo  immatura  morte, 
da  cui  fu  preso,  non  permise  al  Panvinio  nè  di  render  per- 
fette quelle  opere,  che  diè  in  luce  egli  stesso,  nè  di  finir 
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le  altre  moltissime  che  avea  cominciate . L’ Argelati  ave» 
formato  il  disegno  di  riunire  tutte  in  un  corpo  sì  le  già 
pubblicare,  come  le  inedite  che  gli  avvenisse  di  ritrovare, 
« di  farne  una  compita  edizione . Ma  egli  pure  ne  fu  dal- 
la morte  impedito. 

XII.  XII.  Nello  stesso-  campo  e quasi  al  tempo  medesimo 
ctrio  Si- entrò  Carlo  Sigonio,  amico  insieme  ed  emulo  del  Panvi- 
goaio.  ^ benché  per  via  alquanto  diversa,  giunse  al  termiti 
medesimo,  anzi,  a mio  parere , si  avanzò  più  oltre  di  mol- 
to . Il  Panvinio  si  mise  io  quella  carriera  in  età  ancor  te- 
nera; e il  suo  vivace  talento  e l’ardor  giovanile  gli  fece 
abbracciare  insieme  mille  ogg^ti  diversi.  In  ogni  sua  ope- 
ra egli  sparge  raggi  di  luce,  confuta  errori , scuopre  nuo- 
vi paesi,  addita  gli  scogli  che  si  hanno  a fuggire-;  ma  l’im- 
pazitfnza  d’ inoltrarsi  non  gli  permette  di  penetrar  bene 
addentro  in  quei  regni  medesimi  eh’  egli  ha  scoperti , c di 
esaminarne  minutamente  ogni  parte;  oltreché,  la  morte 
immatura  il  privò  de'  vantaggi  ehe  da  un  più-  lungo  stu- 
dio e dall’età  più  matura  avrebbe  saccolti.  11  Sigonio,  al 
contrario,  accintosi  a scrivere  in  età  più  matura , e dotato 
d’ ingegno  forse  meno^vivace,  ma  più  profondo,  ovunque 
mette  la  mano , non  la  ritira , se  non  dopo  aver  condotto 
il  lavoro  alla  sua  perfezione , e se  pone  il  piede  in  paese 
non  ancor  conosciuto , non  vi  ha  quasi  angolo  che  dili- 

Sentemente  non  ne  ricerchi . Quindi  avviene  che  le  opere 
i esso  son  più  finite  e più  esatte  che  quelle  del  giovane 
Panvinio,  ci  danno  più  chiara  idea  degli  oggetti-  che  in 
esse  rischiaransi , e si  leggono  ancor  con  piacere  per  l'ele- 
ganza e per  la  chiarezza  con  cui  sono  distese.  Di  questo 
grand’  uomo  ha  scritta  dìIFusamente  la  Vita,  chi  più 
d’ogn’ altro  poteva  conoscerne  il  merito , dico  il  celebre 
Muratori;  ed  essa  va  innanzi  al  primo  tomo  della  bella 
edizione  delle  Opere  del  Sigonio , dataci  dall’  Argelati  in 
Milano . lo  ne  sceglierò  le  cose  più  degne  d’ osservazione  ; 
e potrò  forse  aggiugnere  qualche  cosa  alle  ricerche  di  si 
valoroso  scrittore,  valendomi  di  monumenti  da  lui  non 
veduti  (a) . Modena  fu  la  patria  di  Carlo  Sigonio  che  ivi 


(/I)  Del  Sigonio  si  i pirltle  anello  più  ttwanaenle  nella  Biblioteca  no-, 
fienaie,  e se  ne  sono  recate  alcune  altre  aotia.e  al  muratori  sfuggile 
( i.  5,  p j6,  te,  ).- 
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nacque  di  onorevol  famiglia,  che  tuttora  sussiste,  nel  r 5 24. 
Quest’epoca  è stata  con  buoni  argomenti  fissata  dal  Mu- 
ratori. Io  non  debbo  dissimulare  però,  che  il  Falloppio, 
amicissimo  e condiscepolo  del  Sigonio,  in  due  lettere  che 
or  recheremo,  scritte  nel  1 $61 , dice  che  il  Sigonio  con- 
tava allora  41  in  42  anni  ; il  che  proverebbe  ch’ei  nasces- 
se nel  1519.  Francesco  Porto  candiotto,  celebre  profes- 
sore di  lingua  greca  in  Modena,  gli  fu  dapprima  maestro. 
Passò  poscia  in  età  di  17  anni  a Bologna,  e per  tre  anni 
vi  attese  agli  studj  della  filosofìa  e delia  medicina.  Il  Mu- 
ratori ha  rigettato  come  falso  ciò  che  altri  hanno  asseri- 
to, ch’egli  avesse  ivi  tra*  suoi  maestri  Romolo  Amaseo; 
ma  vedremo  tra  poco  che  ciò  afiermasi  chiaramente  dal 
suddetto  Falloppio  . Un  altr’anno  stette  nell’università  di 
Pavia,  e di  là  passò  al  servigio  del  card.  Marino  Grima- 
ni.  Ma  poco  tempo  appresso,  cio2  al  principio  del  1546, 
egli  il  cedette  alle  istanze  della  città  di  Modena,  che  al 
Sigonio,  benché  giovane  di  soli  iz  anni , assegnò  la  cat- 
tedra di  lingua  greca , vacante  per  la  partenza  del  Pono , 
collo  stipendio  prima  di  150,  poscia  di  360  lire.  A ciò 
egli  aggiunse  l’istruire  il  co.  Fulvio  Rangone  figliuolo 
della  contessa  Lucrezia , e un  figlio  di  Galeotto  Pico  si- 
gnore della  Mirandola  e nipote  della  stessa  contessa , la 
quale  a tal  fine  gli  diè  alloggio  e ntantenimento  nel  suo 
palazzo  collo  stipendio  innoltre  di  150  scudi,  lo  questi 
anni  ebbe  il  Sigonio  una  calda  contesa  con  Antonio  Beo- 
dinelli  lucchese,  che  in  Modena  era  professor  di  gramati- 
ca,  si  per  un’orazione  di  Demostene  da  sé  tradotta  e 
pubblicata  in  età  di  circa  zo  anni,  si  per  la  Vita  di  Sci- 
pione Africano  il  minore,  che  avendo  il  Sigonio  compo- 
sta , e tardando  a pubblicarla,  una  ne  pubblicò  il  Bendi-, 
nelli  frattanto,  che  rapi  ai  Sigonio  l' onore  che  dalia  sua 
fatica  si  prometteva . Io  non  mi  trattengo  su  queste  leg- 
gere contese  che  furono  come  il  preludio  di  quelle  tanto 
maggiori  che  il  Sigonio  dovette  poi  sostenere,  e delle  quali 
diremo  nel  ragionar  delle  opere  da  lui  composte . Avver- 
tirò solamentente  che  all’  esatte  notizie  che  del  Bendinelli 
ci  dà  il  co.  Mazzucchelli  ( Scrit.  it.  t.i,par.x,  ^>.799  ), 
deesi  aggiugnere  che  Caromillo  Coccapani  carpigiano , 
professore  poscia  di. lingua  greca  nell’  università  di  Ferra- 
rvi». A'y/.  Par. ///.  % 
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ra,  essendo  stato  circa  il  1570  a preferenza  del  Bendi-, 
nelli,  che  ambiva  la  stessa  cattedra,  chiamato  professore 
a Piacenza,  questi  sparse  alcune  lettere  ingiuriose  contro 
il  Coccapani , il  quale  ne  fece  vendetta , stampando  in 
Modena  nel  1570  una  fiera  critica  della  Vita  di  Scipione, 
dai  Bendinelli  data  alla  luce  col  titolo  Errata  Berìdinelli 
in  P.  Coraelii  Scipionis  Aemiliani  vita;  il  che  io  ha 
voluto  avvertire,  perchè  non  trovo  chi  faccia  menzione 
di  questo  opuscolo  scrino  con  forza  e con  eleganza  (a) . 
Nel  novembre  del  si  passò  il  Sigonio  a Venezia,  ove 
il  senato  cbiamollo  alla  cattedra  di  belle  lettere  collo  sti- 
pendio di  160  ducati , che  poco  appresso  gli  fu  accresciu- 
to fino  a 210.  Fin  dall'  an.  1558  cominciò  a trattarsi 
d’ inviarlo  a Padova:  „ Tutto  il  studio  di  Padova,  scri- 
„ v’egli  al  Panvinio  a’  i8  di  ottobre  dei  detto  anno.  ( Si-, 

„ goriii  Op.  t.  6f  p.  1000  ) , si  è mosso  per  me  , prima 
„ il  Rettore,  poi  la  Nazione  Milanese,  poi  la  Fiamenga, 

,,  ultimamente  la  Polacca.  Tutti  hanno  mandati  Amba-, 

„ sciatori  in  nome  pubblico  i più  onorati  scolari  dei  stu* 

„ dio,  et  hanno  trovato  i Signori , e gii  è stato  promes- 
„ so , nè  gli  è stata  osservata  la  promessa  „ . Trattossi 
ancora  di  Roma , ove  nel  1560  gli  fii  proposta  una  lettu- 
ra con  900  annui  scudi  ( ivi  p.  1014).  Nell’anno  stesso.- 
passò  finalmente  rlla  cattedra  di  eloquenza  nell'  università 
di  Padova  . Nella  qual  occasione  scrivendogli  Paolo  Ma- 
nuzio , „ Patavii  te  nunc  esse , gli  dice  ( 5 , ep.  1 8 ) , in 

„ celeberrimo  tbearro , ubi  speciatur , et  notatur  acerrime 
„ quidquid  agas,  quidquid  dicas  . , . . . mihi  in  mentem 
„ venit,  quo  te  in  loco  tua  virtus , quanta  omnium  expe- 
,,  ctatione  constituerit.  NihiI  mediocre  praestandum  est; 
„ nec  ur  cum  aliis  , quibas  et  jam  doctrina  indusiriaque 
„ tua  antecelliùsse  omnes  judicant,  «:d  ut  tecura  ipse 
„ certes  „ . E con  somiglianti  espressioni  piene  di  am- 
mirazione e di  lode  parlò  più  altre  volte  del  Sigonio  nelle 
sue  Lettere  lo  stesso  Manuzio  ( /.  2,  ep.  7,  ep.  12).  Poco 
tempo  appresso  però  cercò  il  Sigonio  di  esser  chiamato 

(a)  DI  Cammillo  Coccupant^  cYi«  fa  uno  di  qae*  rclebri  profauort  dì 
belle  lettere , che  nel  lecolo  XVt  «i  andeeeno^to^tfando  per  le  pubblicV^ 
acuole  d'Italia,  or  ad  uno  or  ad  altro  luogo  cbiamaii^  e che  mori  poscia 
in  Ferrara  nel  1591,  ti  soa  date  piò  distiate  notixie'Bella  Biblioteca  mo^ 
dencsc  ( r 3,  js.  41,  ec.  ) . 
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• Bologna;  t vi  passò  nel  1563.  Il  Murarori  non  ha  po- 
tuto scoprire  l’ origine  del  disgusto  che  provò  il  Sigonio 
di  quel  soggiorno;  e ha  saggia >*nente  congetturato  che 
nascesse  dalle  contese  avute  col  Robortello,  uom  torbido 
e sedizioso,  e dall’incontro  che  ebbe,  non  si  s?.  come, 
con  un  di  Rovigo , da  cui  riportò  una  ferita  in  volto . Al- 
cune lettere  del  Falloppio,  pubblicate  di  fresco  dal  eh. 
sig.  co.  Giovanni  Fantuzzi  dopo  la  Vita  dell’  Aldrovandi, 
ci  danno  qualche  piò  chiara  idea  di  questo  fatto;  ed  esse 
sono  al  Sigonio  si  onorevoli , ch’.io  non  posso  qui  omet- 
tere. di  recarne  almen  qualche  parte:  „ Poi  prego  quel- 
,,  la,  scriv’  egli  da  Padova  a’  24  di  ottobre  del  i $ 6 1 all’Al- 
„ drovandini  in  Bologna  ( Vita  di  Ul.Aldr.p.xo'i^  ),  che 
,,  ajuti  un  poco  caldamente  questo  negozio,  che  l’ Eccel- 
„ lentissimo  Sigone  venghi  a leggere  costi , perchè  egli  vi 
,,  verrà  f^uest’  anno.,  et  adesso  adesso  bisognando , et  vo- 
„ Icntieri  et  cetto  che  questi  Signori  non  sono  per  ritrovar 
„ un  pari  suo  in  Italia , nè  vi  è poi  uomo,  che  tanto  de- 
„ sideri  d’ esser  loro  servitore , come  il  Sig.  Sigone , il 
„ quale  sempre  ha  amata  questa  Illustrissima  Città , nella 
„ quale  fe’gli  suoi  primi  anni  in  istudio.  Et  quantunque 
„ gli  sia  opposto,  ch’egli  sia  giovane,  io  mi  maraviglio 
„ di  questo,  con  ciò  sia  che  egli  di  già  sia  alli  51.  anni, 
„ et  ne  mostri  piò  anchora,  et  sia  chiamato  giovine;  non 
„ so  età  alcuna,  la  quale  sia  piò  perfetta  ; et  che  l’ ingegno 
„ nostro  sia  piò. peifetto  alle  cose  delle  Lettere,  che  que- 
„ sta  della  virilità  et  consistenza  et  vigore  dell*  intelletto 
„ nostro  ; et  pure  dagli  antichi  Filosofi  greci  erano  chìa- 
,,  man  cioè  vecchi,  quei  di  41.  anni  „ . E di 

nuovo  a’  4 dicembre  delio  stesso  anno  ( ivi  p.n6): 
Credo  che  ildiobortello,  per  quanto  si  lascia  intendere 
yy  »o  a quest’ora,  sia  pentito  d’ essersi  partito  da  Bolo- 
„ gna , perchè  qua  trova  maggior  contrasto , che  non  si 
„ stimava , et  gli  è yata  data  una  sbarbozzata  due  .giorni 
„ sono  nel  Senacadi  Fregadi  a Venezia  troppo  grande. 
„ Costui  non  voleva , che  il  Sigonio  leggesse  a sua  con- 
,,  correnza , et  ha  messo  sotto  sopra  tutto  il  mondo , ma 
„ non  se  poteva , perchè  ambidue  sono  condotti  dal  Prc- 
,,  gadi  alla  medesima  bora,  di  sorte  che  è stata  forza, 
„ che  si  tratti  questa  cosa  in  Fregadi , et  si  è disputata 
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„ forte  tre  hore . Il  Robonello  non  voleva  la  concorren- 
„ za,  il  Sigonio  la  voleva.  In  somma  il  Robortello  non 
„ ha  scosse  salvo  che  15.  ballotte  in  favore  , et  il  Sigonio 
„ 140.  in  favore  , et  15.  contro,  et  da  25.  in  50.  neutre, 
,,  et  il  Robortello  15.  in  favore,  140.  contro,  et  15.  neu- 
„ tre;  di  sorte  che  egli,  per  quanto  intendo  , brava,  et 
„ dice,  che  se  ne  tornerà  a Bologna,  et  altre  ciance  ; et 
,,  all’  incontro  il  Sigonio  stà  di  buona  voglia,  ma  starebbe 
,,  di  migliore,  se  voi  lo  faceste  condurre  costà,  perchè  vi 
„ verrà  volontieri,  sebbene  gli  volessero  dare  qua  looo. 
„ scudi  La  cosa  però  non  ebbe  elFetto  che  nel  novem- 
bre del  1563,  Bologna  fu  d’indi  in  poi  l’ordinaria  stanza 
del  Sigonio,  il  quale  fu  ivi  carissimo  al  card.  Paleocti , e 
fu  uno  di  que’  che  intervenivano  alle  letterarie  adunanze 
che  presso  lui  si  solcano  tenere,  delle  quali  si  è detto  a 
suo  luogo . £ si  rendette  egli  sì  caro  a quella  città , che 
oltre  il  privilegio  concedufogli  della  cittadinanza  [^Alidosi 
Dot t.  foresi.  18  ) , nel  1^77  gli  fu  accresciuto  lo  sti- 

pendio fìno  a 000  scudi  d'oro  ; con  patto  però  , che  non 
accettasse  qualunque  altro  invito  gli  venisse  altronde.  Cosi 
scrive  Giovanni  Bissonerio  al  Murerò  in  una  lettera  da  Bo- 
logna a’  30  di  dicembre  del  detto  anno  ( Misceli.  Coll, 
rom.  t.iyp.  506,  ec.  );  ed  aggiugne  eh’ ci  crede  che  il 
Sigonio  sarà  fedele  al  contratto,  si  perchè,  die’ egli,  non 
è avido  di  altri  inviti,  sì  perchè,  per  parlare  sinceramente, 
egli  è più  opportuno  a scrivere  che  ad  insegnare.  Colle 
quali  parole  il  Bissonerio  vuole  indicare  per  avventura  che 
il  Sigonio  non  fosse  dalla  cattedra  sì  eloquente  e si  chia- 
ro , come  mostrossi  nelle  sur  opere . E fii  veramente  il 
Sigonio  osservator  fedele  della  parola  data.  Perciocché 
l’anno  seguente  1578,  venuto  in  Italia  un  conigiano  del 
re  Stefano  di  Polonia  per  condurre  in  quel  regno  con  van- 
taggiosissime condizioni  qualche  professore  italiano,  e ri- 
chiesto nominatamente  il  Sigonio,  questi  se  ne  scusò. 
JMcll’anno  stesso  fece  il  viaggio  di  Roma,  c vi  ricevette 
dal  s.  pontefice  Pio  V e da  altri  ragguardevoli  personaggi 
distinti  onori  : So  che  avrete  inteso  , scrive  egli  stesso 
da  Bologna  a’  |0  di  novembre  del  detto  anno  (O/t.  t.  6, 
p.  2030,  ec.  ),  delti  honori  fattemi  in  Roma,  et  del- 
la impresa  datami  da  N.  S.  Et  io  ho  più  caro,  che 
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s'intenda  da  altri  che  da  me,  L’an.  ebbe  la  fa- 
mosa contesa  col  Riccoboni  pel  libro  De  Consolatione , 
eh’  ci  volle  far  credere  come  opera  di  Cicerone,  e che  dal 
Riccoboni  si  sostenne  supposta , non  senza  qualche  so- 
spetto che  il  Sigonio  stesso  ne  fosse  l’aurore.  Abbiamo 
già  altrove  parlato  di, una  tal  controversia  (^.  i ),  né  fa 
d’uopo  il  tornare  su  questo  argomento.  Poco  ei  soprav- 
visse a questa  contesa  ; perciocché  l’anno  seguente  1584, 
venuto  a Modena,  ove  nella  primavera  dell’ anno  stesso 
avea  dato  principio  alla  fabbrica  di  una  sua  vita,  in  que- 
sta villa  medesima,  che  ancor  si  vede,  di  là  dalla  Secchia 
due  miglia  lungi  dalia  città,  fini  di  vivere  a’  1 1 di  agosto, 
come  è segnato  ne’  libri  mortuali  veduti  dal  Muratori , e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Agostino.  Queste  cose  da  ms 
in  breve  accennate,  si  posson  vedere  per  la  maggior  parte 
svolte  e spiegate  più  a lungo  dal  Muratori,  il  quale  anco- 
ra ragiona  delle  morali  virtù  di  cui  il  Sigonio  fu  adorno, 
e riferisce  il  bell’ elogio  fattone  dal  p.  Alessandro  Caprara 
della  Compagnia  di  Gesù,  amatissimo  dal  Sigonio  mede- 
simo, a cui  lasciò  per  legato  tutti  i suoi  scritti,  da  cui  poi 
passarono  alle  man*  di  Jacopo  Buoncompagni  duca  di 
Sora  , splendido  protettor  delle  lettere,  e da  molti  dotti  di 
quell’età  altamc'nte  encomiato  (a).  Ma  tempo  è di  dare 
un’idea  delle  opere  da  questo  grand’uomo  composte. 

XIII.  Io  non  mi  tratterrò  a parlare  distesamente  di  al-  xiii. 
cune  operette  di  minor  mole,  benché  anch’esse 
pregevoli,  come  di  quelle  de’primi  anni  della  sua  gioven- 
tù  da  noi  già  accennate  ; di  molte  Orazioni  da  lui  dette  in  ** 
diverse  occasioni,  del  libro  intorno  al  Dialogo,  del  Giu- 
dìzio degli  Scrittori  della  Storia  romana,  della  traduzione 
latina  della  Retorica  d’ .Aristotile , dei  frammenti  di  Cice- 
rone da  lui  raccolti  e illustrati , della  Vita  di  Andrea  Do- 
ria,  e di  altri  somiglianti  opuscoli.  Più  distinta  menzio- 
ne vuol  f^rsi  di  quelle  opere  nelle  quali  il  Sigonio  si  fece 
guida  agli  altri,  e diradò  il  primo  le  tenebre  fra  cui  era 
invòlta  l’antichità.  La  Storia  e le  antichità  romane  a nin- 
no forse  in  quel  secolo  dovettero  più  che  al  Sigonio  . 

(ai  È d^Do  d’  «tur  letto  1*  elogio  elio  del  p,  Ceprere  ci  lie  deio  11  tif* 
ab.  Francesco  Aleiili»  Fiori,  e cb"  A ineerito  tiegU  Scriuori  bologneei  del 
•o.  FaBtaaai  ( I.  A,  p.  iCS,  te.  ). 
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I Fasci  consolari  e 1’  ampio Comcniio  su  d’essi  da  lui  pub* 
blicati  furono  la  prima  opera  in  cui  si  vedesse  la  storia  ro- 
mana esposta  con  ordine  cronologico  e con  giusta  critica. 
Gli  Scoi)  e i due  Libri  di  emendazioni  alle  Deche  di  Livio 
recarono  un  gran  lume  a questo  scrittore  poco  finallora 
inteso , e dall’ignoranza  de’  precedenti  copisti  stranamente 
malconcio.  Nuovo  argomento  e non  più  da  altri  trattato 
prese  egli  a illustrare  co’  libri  De  antiquo  jure  civiunt 
Romanoruin,  De  antiquo  jure  1 1 aline , De  antiquo 
jure  Prooinciarum.  La  prima  delle  quali  opere  gli  diede 
occasione  a scrivere  il  trattato  De  binis  Comitiis  et  Le- 
ge  curiata  contro  Niccolò  Grucchio,  che  le  avea  impu- 
gnate . La  qual  contesa  però  si  ristette  entro  que'  termini 
di  onestà  e di  convenienza,  che  da’ letterati  mai  non  do- 
vrebbonsi  oltrepassare.  Alle  antichità  rumane  ancora  ap« 
partengono  il  Trattato  de’ nomi  de’  Romani,  e i tre  Libri 
de’  loro  giudizj,  in  tutte  le  quali  opere  ha  il  Sigonio  esa- 
minare per  tal  modo  le  cose,  e sviscerata  , dirò  cosi,  la 
materia,  che  poco  hanno  trovato  a corrfggere  e ad  aggiu- 
gnere  i moderni  scrittori , trattone  ove  la  scoperta  di  ine- 
diti monumenti  ha  dati  su  di  ciò  nuovi  lumi.  Dopo  avere 
cosi  illustrate  le  cose  romane,  il  Sigonio  scese  più  a bas- 
so, e in  venti  libri  distese  la  Storia  dell'  Impero  occiden- 
tale da  Diocleziano  sino  alla  distruzione  del  medesimo 
impero;  opera  grande  essa  pure,  e la  prima  a cui  vera- 
mente convenisse  il  nome  di  Storia.  Ma  a cose  ancora 
più  ardue  chiamavaio  il  suo  ingegno.  In  mtte  le  opere  si- 
nor  mentovate  facea  bisogno,  per  vero  dire,  al  Sigonio  di 
un  fino  discernimento,  per  esaminare  e confrontare  tra 
loro  gli  antichi  scrittori,  e per  raccogliere  da’ loro  libri 
una  giusta  ed  esatta  idea  di  quelle  cose  di  cui  avea  preso 
a sorivere  . Ma  finalmente  in  questo  argomento  non  gli 
mancavano  sicure  guide,  sulle  cui  vestigia  innoltrarsi.Non 
cosi  in  un  altro  che  il  Sigonio  ardi  di  tentare  prima  di  ogni 
altro , cioè  nella  Storia  de’  bassi  secoli)  ossia  in  quella  del 
Regno  d’Italia  dalla  venuta  de’ Longobardi  fino  all’*anno 
T 199, continuata  poscia  da  lui  medesimo  fino  all’an.  1286. 
£ra  questo  un  orrìbil  diserto  in  cui  oiuno  avea  ancor  osato 
di  penetrare.  E come  farlo , a dir  vero,  con  isperanza  di 
felice  successo,  non  avendo  altra  scorta  che  quella  di  po- 
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dii  barbari  c ignoranti  cronisti , e le  cui  opere  àncora  gia- 
cevansi  per  lo  più  tra  la  polvere  dimenticate  c sepolte  ? 
Vide  il  Sigonio  che  l’unico  mezzo  a riuscire  nell’intra- 
presa , era  il  visitare  gii  archivj , e dagli  autentici  monu- 
menti che  vi  si  conservano,  ricavar  l’epoche  certe  de’  più 
memorabili  avvenimenti , e inoltre  disotierrare  le  vecchie 


cronache  rozze  bensì  e ne’ tempi  antichi  favolosissime,  ma 
sincere  comunemente  nello  scrivere  de’  loro  tempi . Nella 
prefazione  a questa  Storia  afferma  il  Sigonio  di  avere  vi- 
sitati gli  archivj  tutti  dell’ Italia,  e della  Lombardia  singo- 
larmente , di  avere  esaminati  o per  se  stesso , o per  mezzo 
di  amici  ( tra  i quali  osserva  il  Sassi  ( Script,  rer.  ital. 
t.Xy  p.t^6)  che  gran  parte  ebbe  Giambattista  Fontana 
milanese  ) i monumenti  che  in  essi  guardavansi,  di  aver 
taccolte  quante  cronache  avea  pbtuto  trovare  presso  le 
private  famiglie  scritte  dopo  il  X secolo,  e quasi  per  pe- 
eno  della  sua  fedeltà,  pubblicò  in  Bologna  nel  1576  il 
Catalogo  delle  Cronache  e degli  Archivj , de’  quali  aver 
fatto  uso . Ecco  dunque  il  vero  ristoratore  della  diploma- 
tica , il  quale , se  non  ridusse  a cette  leggi  e a generali 
principj  queir  utilissima  scienza,  fu  il  primo  però  a cono- 


scerne il  vantaggio,  e a saggiamente  usarne;  giacché  in  con- 
fronto a ciò  che  fece  il  Sigonio , poco  era  do  che  alcuni 
altri  scrittori, e il  Panvinio  medesimo,  in  ciò  aveano  fat- 


to. Io  so  che  in  quest’  opera  si  sono  poscia  scoperti  errori, 
perchè  la  gran  copia  di  altri  monumenti  venuti  a luce  ha 
rischiarate  assai  meglio  le  cose.  Ma  era  egli  possìbile  che 
in  un  sentiero  si  intralciato  e spinoso , in  cui  niuno  gli 
avea  ancora  segnata  la  via,  egli  non  inciampasse  talvolta? 
Niuno  più  del  Muratori  ha  conosciuti  i falli  in  cui  è ca- 
duto il  Sigonio,  e nondimeno  niuno  più  dei  Muratori  ha 
esaltata  e celebrata  quest’  opera  ; dicendola  insigiiem  pro- 
fecto  opus  et  monumentar  um  co  pia  y et  splendore 


sermonis , et  ordine  narrationis , ex  quo  incredibili! 
lux  facta  est  eruditioni  barbarorum  temporum,  in 
illum  usque  diem  apud  llalos  tenebris  innumeris 
circumfusae  ( Vita  Sigon.  p.q).  Prima  di  quest’  ope- 
ra, erasi  egli  già  accinto  ad  illustrare  ancora  le  antichità 
della  Grecia,  e ne’ quattro  libri  De  Republica  Athe- 
niensium,  e in  quello  De  Atheniensium  et  Lacaede- 
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mo<iioruth  temponbus  ci  avea  prima  di  ogni  altro  rap" 
presentato  esattamente  lo  stato  di  quelle  repubbliche,  e or- 
dinata giustamente  la  serie  delle  rivoluzioni  e delle  vicende, 
alle  quali  esse  erano  state  soggette.  Lo  stesso  egli  fece  ri- 
guardo alle  antichità  ebraiche,  e negli  otto  libri  Da  He- 
publica  Hebraeorum  con  bellissimo  ordine  e con  sin- 
golare esattezza  , costsnon  ancor  tentata  da  altri,  svolse  e 
spiegò  tutto  il  sistema  sacro  e politico  e militare  degli  E- 
brci.  La  fama  a cui  era  salito  il  Sigonio,  fece  che  il  gran 
pontefice  Gregorio  XIII  veggendo  che  il  Panvinio  non 
avea  potuto  eseguire  interamente  il  comando  ingiuntogli 
di  scriverla  Storia  ecclesiastica,  ne  desse  nell’an.  157S 
l'incarico  al  Sigonio.  Ma  egli  non  ebbe  tempo  ad  altro 
che  ad  illustrare  con  eruditi  coment!  quella  di  Sulpicio  Se- 
vero . Finalmente  per  gratitudine  all’  amore  e alla  stima 
di  cui  onoravanlo  i Bolognesi,  egli  scrisse  la  Storia  di 
quella  illustre  città,  e poscia  quella  de’ Vescovi  della  me- 
desima, e le  Vite  di  alcuni  Santi  ed  Uomini  illustri  da 
essa  usciti.  E per  riguardo  alla  Storia  di  Bologna,  egli 
ebbe  il  dispiacer  di  vedere  che  alcune  cose , nelle  quali 
egli  avea  seguito  quel  sentimento  che  a lui  parea  confor- 
me alla  criticà  ed  alla  ragione , non  piacevano  a molti 
( V.  Borghini  Discorsi  1. 1,  p.  1^6  ).  E perciò  forse 
avvenne  ch'ella  non  uscisse  alla  luce,  che  poiché  egli  fu 
morto . Anzi  il  Muratori  sospetta  che  altri  vi  ponesse  la 
mano  e v’inserisse  cose  dal  Sigonio  o taciute  o fors’ an- 
che impugnate . Tutte  le  opere  del  Sigonio  sono  state  io 
un  sol  corpo  riunite,  aggiuntevene  alcune  inedite,  e stam- 
pate per  opera  deH’ArgeTati  in  Milano,  con  eruditi  comeo- 
ti  e con  osservazioni  su  molte  di  esse  del  p.  d.  Giuseppe 
Maria  Stampa  somasco  , del  p.  d.  Gennaro  Salinas  napo- 
letano, del  dott.  Alessandro  Macchiavelli  bolognese,  del- 
l’avv.  Giovanni  Maderni,  dell’ ab.  Lorenzo  MalTei,  del  p. 
Costanzo  Rabbi  agostiniano,  del  Muratori,  del  Sassi  e di 
un  anonimo  Gesuita,  cioè  del  p.  Giacomo  Ponte  mono 
in  Torino  sua  patria  nell’aprile  del  1766,  il  cui  .nome  io 
godo  di  poter  qui  pubblicare,  per  conservar  la  memoria 
di  un  uomo  per  ampiezza  di  erudizione  non  meno  che 
per  onestà  di  costumi  degno  di  quella  gloria  ch’egli  mo- 
destamente fuggì , non  volendo  che  si  ponesse  il  suo  no- 
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Rie  innanzi  alle  dottissime  annotazioni  ed  aggiunte  eoa 
cui  illustrò  i libri  del  Sigonio  sulle  antichità  greche  e spar* 
tane.  Dopo  la  suddetta  edizione,  io  non  so  che  altra  cosa 
del  Sigonio  sia  stata  data  alla  luce,  fuorché  tre  Lettere  ita- 
liane al  Murcto  ( Misceli:  Coll.  rom.  t.) , p.  437  } , una 
allo  Speroni  ( Speroni  Op.  t.^  ,p,yjs  ) , « due  al  Ba- 
ronie. 

XIV.  Ho  accennato  nel  parlar  del  Sigonio  le  contese 
ch’egli  sostenne  col  Bendinelli,  col  Riccoboni,  col  Gruc-  dì  Frait- 
chio , e col  Robortello . Ma  queste  ultime  non  si  debbono 
'solo  accennare;  e pe’ libri  a cui  diedero  occasione,  e per 
le  circostanze  che  accompagnaronle  vogliono  essere  più 
•attentamente  esaminate  ; e njolto  più , che  non  é si  agevole 
fra  il  caldo  de’cootrarj  partiti  discernere  il  vero; e veggia- 
rno  in  fatti  che  il  Muratori  ci  rappresenta  il  Sigonio  co- 
me uomo  ingiustamente  oppresso , c calunniato  dal  Ro- 
bortello: al  contrario  il  sig.  Giangiuseppe  Lirutì,  che  ci  he 
data  una  diflfusa  ed  esatta  Vita  del  Robortello  {De’Let- 
ter,  del  Friuli  f.  /r.41 3,  ec.  ) , tutta  l’odiosità  di  que- 
sta contesa  getta  sopra  il  Sigonio.  Io  mi  sforzerò  di  scri- 
vere imparzialmente.  Ma  prima  di  parlare  della  contesa, 
convien  far  conoscere  il  nimico  con  cui  il  Sigonio  azzuf- 
fassi, il  quale  anche  senza  ciò  ha  diritto  ad  aver  luogo  in 
questo  medesimo  capo.  Udine  fu  la  patria  del  Robortel- 
io,  che  ivi  nacque  a’  9 di  settembre  del  13  16  da  Andrea 
Robortello  nobile  di  quella  città  e notaio.  L’  università  di 
Bologna  fu  quella  che  lo  ebbe  ad  allievo  sotto  la  discipli- 
na del  celebre  Romolo  Amasco.  Circa  il  1538  di  disce- 
polo si  fece  maesrro , e lo  Studio  di  Lucca  prima  di  ogni 
altro  lo  udi  spiegar  dalla  cattedra  i precetti  dell’eloquenza. 
Cinque  anni  appresso  da  Lucca  passò  a Pisa,  e il  Sigonio  • 
gli  appone  ch’ei  ne  foKe  pubblicamente  cacciato,  per 
aver  procurata  col  veleno  I9  morte  a un  certo  Pietro  vi- 
centino ( Disput.  patav.  i ).  Ma,  a dir  vero,  il  sig.  Li» 

,ruti  ha  in  ciò  difeso  il  Robortello  assai  bravamente,  pro- 
ducendo oltre  altre  ragioni  l’autentico  documento  con  cui 
a’  16  di  ottobre  del  1543  Senato  di  Lucca  gli  concede 
onorevol  congedo,  e gli  permette  di  andarsene  a Pisa, 
ov’era  invitato.  Lo  stesso  scrittore  produce  gli  elogi  fatti 
da  molti  al  Rdlbrtello,  mentre  leggeva  in  quelle  due  uni- 
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ver$i(à|  QC* quali  parlan  di  lui  con  molta  lode.  Ma  a noti 
dissimular  nulla  ^ fuvvi  ancora  chi  ne  parlò  con  disprc^- 
20.  Tra  le  lettere  scritte  a Pietro  Vettori  due  ve  ne  ha  di 
Francesco  Spino , amendue  scritte  da  Pisa , la  prima,  a'  4^ 
la  seconda  a*  io  di  novembre  del  1545.  Dalla  prima  rac*< 
cogliesi  che  non  era  grande  il  concetto  di  cui  egli  ivi  go> 
deva  ; Robortellus  autem  tims  legit  Aristotelem  cU 
Poetica  , quem  egO  quident  nondum  audioi  ; in  ett 
vero  apud  eruditos  est  opinione  , ut  adjìrment  hae 
in  rty  sicut  in  aiiis  omnibus  > ita  enifn  ajunt , pUl^ 
rimum  sibi  adrogare  ( Epist.  adP,  Victor^t^l, 

Nella  seconda,  dopo  averlo  già  udito,  cosi  scrive  lo  Spino: 
Itaque  statim  percepi,  operam  mi  lusurum  potiusf 
si  ejus  lectionibus  interfuissem,  quam  ullam  ex  eis 
utilitatem  me  elicere  posse  ( ib.  pé^-^  ).  A questo  di- 
sprezzo però  possiam  contrapporre  la  stima  che  per  lui 
ebbe  lo  stesso  Vettori , uom  certamente  dottissimo,  la 
qual  beo  si  mostra  nelle  diverse  lettere  che  ne  abbiamo  a 
lui  scritte  ( P.  Victor.  Epist.  p.  14,  37,  87  ).  Nel  1549 
fu  chiamato  a Venezia  ad  occupare  la  cattedra  del  cele- , 
bre  Battisu  Egnazio  ornai  decrepito;  e benché  il  duca 
Cosimo  si  adoperasse  per  ritenerlo,  il  Robortello  nondi- 
meno volle  colà  recarsi.  Nei  qual  tempo  ancora,  diverten- 
do ad  Udine,  vi  prese  moglie.  Dicesi  che  in  Venezia  egli 
avesse  non  piccole  brighe  col  suo  antecessore  Cgnazio  ; e 
che  questi  sdegnato  assai  pei  disprezzo  che  di  lui  mostra- 
va il  Robortello,  giugnesse  a sguainare  un  coltello,  e ad 
assalirlo  pubblicamente.  Ma  credesi  ancora  che  questi  rac- 
conti sieno  stati  esagerati  oltre  al  dovere,  nè  io  reputo  ne- 
cessario il  trattenermi  a disputarne.  Confessa  però  lo  stes- 
so sig.  Liruti  che  e Paolo  Manuzio  e Andrea  Alcìati  eb- 
bero di  che  lagnarsi  del  Robortoilo  per  la  maniera  sprez- 
zante con  cui  combattevano  Je  opinioni  ; e deli’  odio  di 
molti  che  perciò  incorse  io  Venezia,  fan  pruova  alcuni 
pungenti  versi  composti  in  occasione  d’una  caduta  eh’ et 
fece  innanzi  a un  macello,  pubblicati  dal  p.  degli  Agosti- 
ni ( Calogerà  Opusc.  t.  33,/r.  103  ) . Frattanto  nel  1 5 J z 
il  Robortello  fu  destinato  a succedere  in  Padova  alla  cat- 
tedra di  greca  e di  latina  eloquenza  al  celebre  Lazzaro 
fiuonamici  allora  defunto , e gli  fu  assegttto  l’annuale  sti- 
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pendio  di  300  fiorini . Cinque  anni  trattennesi  In  Padova 
il  Robortcllo,  finché  nel  1^57  Fu  invitato  a Bologna,  ove 
per  tre  anni  sostenne  il  medesimo  impiego  onorato  anco- 
ra da’  Bolognesi,  se  crediamo  a Jacopo  Valvasone  da  Ma- 
niaco citato  dal  Liruti,  con  ascriverlo  alla  lor  nobiltà.  Il 
Senato  veneto  richiamollo  nel  15  60  con  espresso  coman- 
do alla  sua  cattedra,  in  Padova  collo  stipendio  di  400  fio- 
rini , e ivi  trattennesi  il  Robortello  fino  alla  morte , da  cui 
fu  preso  in  età  ancor  fresca,  cioè  di  poco  oltre  a 50  anni, 
a’  1 8 di  marzo  del  1 5 67.  Egli , se  ci  narrano  il  vero  il 
Tommasini  e il  Facciolaii  ( Fasti  pars  i,  p.^Ì),  mori 
si  povero,  che  non  gli  si  tiovaron  denari  per  fargli  l’ ese- 
quie. Ma  r università  stessa  gliele  fé  celebrare  magnifiche, 
e la  nazion  tedesca  gii  eresse  nella  chiesa  di  s.  Antonio  ua 
bel  monumento,  e una  statua  di  marmo,  come  afiferma 
il  sig.  Liruti,  o anzi  di  creta,  come  dice  il  sig.  Giambat- 
tista Rossetti,  che  l’ha  veduta  {Pittute,tc.di  Pad.p>yj)^ 
con  una  assai* onorevole  iscrizione.  Molte  sono  le  opere 
del  Robonello,  che  abbiamo  alle  stampe;  e le  prime  ch’ei 
pubblicò , furono  le  Annotazioni  su  varj  autori  greci  e la- 
tini, 'Stampate  in  Venezia  nel  1543,  e poi  da  lui  stesso 
accresciute  nel  1548,  nelle  quali  oltre  il  criticare  diversi 
altri  autori,  li  che  non  gli  si  può  imputare  a delitto,  ei 
sovente  rivoigcsi  contro  Erasmo;  e Io  stesso  Liruti  con- 
fessa che  noi  fé  sempre  colla  dovuta  moderazione.  AIcu« 
oe  altre  operette  pubblicò  congiuntamente  nel  1548,  cioè 
De  Historiae  facilitate  : Laconici  seu  sudationis 
explicatio  : De  Nominibus  Ramanorum  : De  Rhe- 
torices  facultate  : Explicatio  in  Catulli  Epithala- 
mium  : Explicatio  in  I Aeneidos  Fireilii  lihrum;  ag- 
giuntavi un’  Ode  greca , nella  quale  il  Robortello  fa  a se 
stesso  non  troppo  modestamente  un  magnifico  elogio, 
tutte  operette  di  piccola  mole,  e che,  benché  abbiano  qual- 
che pregio  e vengan  da  alcuni  lodate,  non  son  nondime- 
no avute  in  conto,  per  cosi  dire,  di  classiche  e oiiginaru 
Più  utile  e più  lodevol  lavoro  fu  quello  che  nell’  anno  stes- 
so ei  diede  a luce,  la  Poetica  d’ Aristotile  da  lui  riveduta 
e corretta' coli’  aiuto  di  molti  codici,  e illustrata  con  ampj 
comenri,  e vi  aggiunse  la  parafrasi  dell’Arte  poetica  d'O- 
razio,  con  alcuni  altri  trattati  alla  poesia  appartenenti . Le 
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Tragedie  d'Eschilo  ancora  furon  da  lui  pubblicate  nel 
fio  loro  linguaggio,  accresciute  e corrette,  illustrate  cogli 
scolj  raccolti  d’antichi  codici;  e lo  stesso  dee  dirsi  degli 
Ordini  militari  d’ Ebano,  ch’egli  ancora  tradusse  in  latino 
e illustrò  con  immagini  tratte  parimente  da’ codici,  e col- 
1*  aggiunta  di  altri  opuscoli  somiglianti  di  antichi  scriticnri. 
A lui  inoltre  dobbiamo  l’elegante  trauatello  Del  Sublime 
di  Longino,  che  rischiarò  con  alcune  annotazioni.  Le 
antichità  romane  non  furon  da  lui  trascurate , e oltre  le 
opere  scrìtte  contro  il  Sigonio  , delle  quali  tra  poco  dire- 
mo, e l’edizione  ch’egli  pur  fece,  de' Fasti,  pubblicò  nel 
1559  opera  De  vita  et  vieta  Papali  Romani  sub 
Jmperatoribus  Caesaribus  Augustis  con  dieci  altre 
Dissertazioni  su  diversi  punti  delle  costumanze  e delle  leg- 
gi romane.  Finalmente  nel  1560  diede  alla  luce  il  libro 
De  Artificio  dicetidi  con  alcune  altre  operette  di  somi- 
libante  argomento,  in  lode  delle  quali  io  vorrei  che  il 
sig.  Liruti  potesse  recare  testimonianze  mì^iori  di  quelle 
del  Morofio,  la  cui  autorità,  in  ciò  che  appartiene  a buon 
gusto,  è assai  mediocre,  lo  lascio  di  ragionare  di  altri 
opuscoli  di  minor  conto  datici  dal  Robortcllo , e rimetto 
i lettori  al  lungo  e diligente  articolo  del  sopAccitato  sig.  Li- 
ruti, che  nulla  in  ciò  lascia  a bramare,  e presso  cui  si  po- 
tran  parimente  vedere  gli  elogi  con  cui  molti  di  lui  ci  ban- 
no  parlato.  Noi  passiamo  frattanto  a vedere  l’origine  e il 
successo  dcH’aspra  contesa  che  col  Sigonio  egli  ebbe . 

XV.  Chi  fu  il  primo  aggressore  tra  questi  due  combat- 
tra  il  ccco  la  prima  queguoDC  m cui  si  oppongono  1 ua 

bomiio • l’ altro  i due  scrittori  delle  lor  Vite,  il  Muratori  c il  Liruti. 
Il  primo  vuole  che  il  Robortcllo  per  sola  invidia  si  rivol- 
gesse contro  il  Sigonio;  il  secondo  afferma  che  anzi  il  Si- 
gonio  fu  il  primo  a scagliarsi  contro  del  Robortcllo.  E 
certo,  se  per  muover  guerra  ad  alcuno  s’intenda  l’impu- 
gnar qualche  libro  da  lui  pubblicato , non  può  negarsi  che 
il  Sigonio  non  fosse  il  primo  a dar  fiato  alla  tromba.  Avea 
il  Robortcllo  nel  1548  pubblicato  il  suo  opuscolo  De  No- 
minibus  Romanorum,  picciolo  di  mole , e a giudizio  di 
tutti  gl’intendenti  dell’ antichità,  ugualmente  picciolo  di 
valore  . Il  Sigonio  cinque  anni  appresso  scrìsse  sullo  stes- 
so argomento , e in  più  luoghi  impugnò  il  Robotiello , 
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non  mai  nominandolo,  ma  indicandoi  col  titolo  di  suo 
amico  e di  uom  dotto.  Sembra  al  sig.  Liruti  che  in  que- 
sto libro  il  Sigonio  parlasse  del  Robortello  con  molto  di- 
sprezzo , e ne  reca  in  pruova  alcuni  tratti  che  gli  paiono 
assai  ingiuriosi.  Io  nondimeno  avendo  letti  e cosi  stacca- 
ti , e anche  nel  lor  contesto , i passi  medesimi , non  vi  so 
riconoscere  quell’asprezza  ch’egli  vi  trova,  e che  possa 
giustificare  il  furore  con  cui  il  Robortello  si  volse  contro 
il  Sigonio . Egli  r anno  seguente  scrisse  contro  il  Sigonio 
una  lettera  assai  risentita , come  la  chiama  il  Robortello 
nìedesìmo  nella  prefazione  alle  tre  operette,  delle  quali 
tra  poco  diremo  ; e la  premise  a una  nuova  edizione  che 
fece  de’ Fasti  consolari,  pubblicati  già  dal  Sigonio,  ma 
omettendo  le  giunte  che  àd  esse  avea  fatte  il  Sigonio 
medesimo,  e accennando  che  questi  avea  in  esse  commessi 
non  pochi  falli,  ch’ei  riserbavasi  ad  additare  a’ suoi  sco- 
lari a viva  voce . Di  questa  lettera  e di  questa  nuova  edi- 
zione de’  Fasti , di  cui  come  di  cosa  venuta  a luce  ragio- 
nano e il  Robortello  e il  Sigonio,  confessa  il  Liruti  di  non 
aver  mai  veduta  copia;  e a me  ancora  non  è avvenuto  di 
trovarne  indicio  alcuno  . £ forse  ella  fu  poscia  soppressa 
io  modo  che  piò  non  ne  apparisse  esemplare.  Quindi  non 
avendo  noi  sott’ occhio  la  detta  lettera,  non  possiam  giu- 
dicare qual  ella  fosse.  Ma  poiché  il  Robortello  stesso  con- 
fessa di  aver  con  quella  non  leggermente  punto  il  Sigonio, 
possiamo  a ragione  inferirne  ch’ella  fosse  risentita  e mor- 
d.nce  al  sommo . Nondimeno  il  Sigonio  non  le  fece  ri- 
sposta; e il  sig.  Liruti,  che  vuol  sostenere  ch’egli  attaccò 
di  nuovo  il  Robortello,  non  può  recarne  altra  pruova,  se 
non  che  nell’an.  1556  ei  pubblicò  di  nuovo  piò  corretti 
ed  accresciuti  i suoi  Cementi  su’Fasti,  e vi  aggiunse  una 
nuova  edizione  del  suo  libro  de’ Nomi . Ma  in  questa  ri- 
sr.impa  aggiunse  forse  il  Sigonio  altre  cose  iu  disprezzo 
d'.-l  Robortello?  Ribattè  forse  aspramente  ciò  che  questi 
avea  scritto  contro  di  lui  ? Lo  stesso  sig.  Liruti  non  può 
affermarlo . Come  dunque  potè  egli  dire  che  il  Sigonio 
di  nuovo  attaccasse  il  Robortello,  e che  questi  perciò  non 
si  potesse  piò  contenere  entro  i limiti  di  quella  mode- 
razione, che  avea  usato  la  prima  volta?  Una  sola 
ristampa  potè  dunque  accender  lo  sdegno  del  Robortello? 
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Questi  nell’an.  1557  pubblicò  le  tre  operette:  De  conve- 
nientia  supputationis  Livianae  curri  marmoribus  , 
quae  in  Capitolio  sunt:  De  arte  sive  rntione  corri- 
gendi veteres  Auctores:  Emendationum  Libri  duo. 
Nelle  quali  altro  non  fa  il  Robortello  che  impugnare  e 
mordere  il  Sigonio  e le  opere  da  lui  finallor  pubblicate  . 
Due  cose  oppone  qui  il  Lìruti  al  Sigonio  ; cioè  in  primo 
luogo  eh’  egli  furtivamente  si  procacciasse  i fogli  del  libro 
dei  Robortello,  di  mano  in  mano  che  si  andavano  stam- 
pando , il  che  è verissimo  ; e che  quindi  si  vantasse  falsa- 
mente di  avergli  risposto  in  un  mese.  Ma  l’arte  usata  dal 
Sigonio  per  aver  prontamente  que’  fogli  non  gli  si  può  im- 
putare a delitto,  e dee  aversi  in  quel  conto  medesimo  in 
cui  si  hanno  i militari  stratagemmi . Che  poi  il  Sigonio 
gli  rispondesse  in  un  mese,  è cosa  di  cui  niun’altra  è piìk 
certa;  perciocché  le  stesse  lettere  dal  sig.  Liruri  prodotte 
dimostrano , che  a’ 28  di  luglio  dell’ anno  stesso,  av.ea.  di 
fresco  ricevuti  que’ fogli,  e che  a’ 7 di  settembre  si;  co- 
minciò la  stampa  della  risposta,  se  pure  il  sig.  Lirutì  non 
ci  vuol  muover  guerra  su  pochi  giorni  oltre  ad-  un  mese, 
che  in  quello  spazio  di  tettipo  comprendonsi.  L’altro  rim- 
provero ch’ei  fa  ai  Sigonio,  si  è che  nella  risposta,  cioè 
oe’due  Libri  dell’Emendazioni,  non  tenesse  misura,  alcu- 
na , ma  si  scagliasse  furiosamente  contro  il  Robortello , di 
cui  dice  solo  che  non  usò  tutta  quella  moderazione  in 
di  fender  si, che  ad  uomo  onesto  coraue/nVa..  Veggiam  di 
grazia  alcune  delle  leggiadre  espressioni  del  Robortello, 
per  conoscer  se  si  poco, reo  egli  fosse:  „ Sigonius  ut  est 
„ imperitus,  nulloque  judicio  praeditas . . . . Videsne,o 
„ Sigoni,  verum  esse,  qùod  toties  dixi,  te  nullo  judicio 
,,  in  litteris  esse  praeditum  ?...  Sigonius  corrumpit  locum 
„ hunc. . . Miror  Sigonium  tam  nullo  judicio  esse  prae- 
„ ditum  „.  Queste  ed  altre  somiglianti  espressioni  s’in- 
contrano nel  breve  opuscolo  De  Convenientia  Suppu- 
tationis Livianae;  e ugualmente  graziose  son  quelle 
ch’egli  usò  nelle  altre  due  opere,  e nell’ultima  singolar- 
mente, eh’ è la  piò  voluminosa.  Io  confesso  che  nulla  più 
moderato  fu  nella  sua  risposta  il  Sigonio.  Ma  qui  final- 
mente egli  ai  certo  fu  il  provocato;  nè  mai  usato  avea  in 
addietro  contro  del  Robortello  di  quello  stile  di  cui  questi 
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corninciò  ad  usare  contro  di  lui.  Le  opere  'da  ine  accen-- 
rate  son  nelle  inani  di  tutti  ; ognuno  può  leggerle  e giu- 
dicare s’ io  dica  il  vero.  Questa  contesa,  che  sembrava 
doversi  tempre  più  inasprire,  fu  sopita  nel  1561  per  opera 
dei  card.  Serìpando  che,  trovandosi  in  Bologna  , riunì  in 
amicizia  tra  loro  il  Robortello  e il  Sigonio,  e anche  il 
Manuzio  che  dal  primo  era  stato  assai  malmenato.  Ma  la 
riconciliazione  fu  breve , e quando  il  Sigonio  e il  Robor- 
tello trovaronsi  in  Padova  nel  1561,  la  guerra  sì  accese 
piò  furiosa  che  mai . Qui  ancora  il  sig.  Liruti  incolpa  il 
Sigonio,  e vuole  che  egli  col  deridere  ne' suoi  discorsi  il 
Robortello,  e col  far  pubblicare  contro  di  lui  epigrammi 
satìrici  lo  provocasse , mosso  da  invidia,  al  vedere  il  gran 
numero  di  scolari,  che  quegli  avea,  dov’cgli  al  contrario 
rimanevasi  quasi  abbandonato  e solo.  Ma  i discorsi  fami- 

f;lìari  del  Sigonio  contro  del  Robortello  non  hanno  altro 
ondamento  che  l’autorità  del  Robortello  medesimo.  Del 
numero  di  scolari  che  aveano  amendue,  abbiam  veduto 
quanto  diversamente  scrivesse  il  Falloppio;  e se  il  sig.  Li- 
ruti non  vuole  che  noi  crediamo  al  Falloppio,  poiché  con- 
cittadino e amicissimo  del  Sigonio , ei  et  permetterà  che 
nolto  meno  crediamo  ai  Robortello  ch’^  il  solo  che  ciò 
aRèrmi . Riguardo  poi  agli  epigrammi,  converrebbe  pro- 
vare eh’ essi  fossero  stati  composti  e divolgaò  prima  della 
sfida  che  il  Robortello  diede  al  Sigonio  ; il  che  nè  è stato, 
nè  sarà  mai  dal  sig.  Liruti  provato  abbastanza.  Lasciando 
dunque  in  dispane  ciò  eh’  è incerto,  ceno  è solo  che  il 
Robonello  a’  13  di  febbraio  e ai  6 di  marzo  del  i^6z 
pubblicò  un  canello  di  sfida  contro  il  Sigonio,  affìggen- 
do alle  pubbliche  scuole  due  cedole , in  una  delle  quali 
vantavasi  di  voler  proporre  un  metodo  del  tutto  nuovo, 
per  insegnare  la  lingua  latina  ; nell’  altra  di  voler  trattar 
dell’  arte  di  scrivere  dialoghi  longe  secar  ac  inepti  et 
indocti  quidam f quos  refellere  non  erit  alienurn  a 
me,  ut  discant  posthac  cautius  scribere ; parole,  col- 
le quali  non  v’  era  chi  non  vedesse  eh’  ei  prendeva  di 
mira,  benché  senza  nominarlo,  il  Sigonio,  che  l’anno 
recedente  stampato  avea  il  suo  libro  De  Dialogo  . 
Rispose  con  un’altra  cedola  il  Sigonio,  replicò  il  Ro- 
bortello,  coBtrarispose  il  Sigonio  ( V.  Sigon.Op.t.6, 
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p.  3z6,  34i^ec.  ),  c tacendo  il  Robonello,  il  Sigonio  che 
a ciò  era  stato  sfidato,  produsse  le  onorevoli  testimonian* 
ze  con  cui  diversi  uomini  dottissimi  aveano  scritto  in  sua 
lode , e quelle  poco  onorevoli  con  cui  altri  avean  parlata 
del  Robortello.  Quindi  lo  assali  direttamente  pubblicando 
in  diverse  riprese  di  tre  giorni  in  tre  giorni  il  primo  libro 
della  sua  opera  intitolata  Disputationes  patavinae,  nel- 
la quale  combatte  gli  errori  dal  Robortello  commessi  nel 
suoi  libri  De  vitn  et  vieta  Papali  romani.  L’opera  è 
certamente  scritta  con  molta  asprezza;  ma  finalmente  il 
Sìgonio  non  parla  che  del  sapere  e degli  stud)  del  Robor- 
telTo,  e noi  taccia  che  d’ignoranza  e di  presunzione.  Que- 
sti al  contrailo  volendo  rispondere  al  Sigonio,  pubblicò 
sotto  il  nome  di  Costanzo  Carisio  il  libro  intitolato  Ephe-^ 
merides  patavinae;  io  cui  non  pago  d’inveire  contro  il 
suo  avversario  in  ciò  che  appartiene  a lettere,  villanamen- 
tae  calunniosamente  lo  morde  e riguardo  alla  nascita  e 
riguardo  a’  difetti  del  corpo  e riguardo  a’  costumi,  cosa  dì 
cui  il  Sigonio  non  aveagli  mai  dato  esempio . Ma  il  Ro- 
bortello ebbe  a pentirsi  di  avere  in  tal  modo  sfogato  il  suo 
sdegno  ; perciocché  il  Sigonio  col  secondo  libro  delie  sue 
Disputazioni  tal  gli  fece  risposta,  che  la  piò  sanguinosa'* 
e la  più  eloquente  filippica , dopo  quelle  di  Cicerone,  noa 
si  é mai  forse  veduta.  Errò,  è vero,  il  Sigonio,  lascian- 
dosi cosi  trasportare , e errò  ancora  più  gravemente , se  è 
vero,  come  sembra,  che  apponesse  al  Robortello  delitti 
non  mai  commessi.  Ma  finalmente,  se  può  esser  degno 
di  scusa  un  tal  errore,  essa  si  dee  conceder  a quel  del  Si- 
gonio  , che  non  attaccò  personalmente  il  Robortello , se 
non  quando  personalmente  fu  attaccato.  Amendue  queste 
opere  furon  per  pubblico  ordine  tosto  soppresse  ; e pare 
che  ad  amendue  venisse  imposto  silenzio:  poiché,  dopo 
questo  secondo  libro,  e l’uno  e l’altro  si  tacquero.  Tal 
fu  l’esito  di  questa  fiera  ed  ostinata  contesa:  e la  sincera 
relazioh  che  io  ne  ho  fatta , basta  a far  conoscere  chi  fosse 
in  essa  l’assalitore  e il  più  degno  di  biasimo.  Benché  an- 
che lasciando  ciò  in  dispane,  si  leggan  le  opere  del  Sigo- 
nio e del  Robonello,  che  non  appartengono  a tal  contesa, 
e sono  scritte  ad  animo  tranquillo  e placato  ; e si  vedrà 
quanto  fosse  modesto  il  primo,  cauto  e tiserbato  nello 
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scrivere  e pien  di  rispetto  per  gli  uomini  dotti;  quanto  al- 
tiero il  secondo,  e quanto  facile  a disprezsare  gli  altri.  Lo  • 
stesso  sig.  Lìruti,  che  fa  ogni  sforzo  per  difendete  da  que- 
sta taccia  il  Robortello , ce  ne  dà  egli  stesso  in  piò  occa- 
sioni le  pruovc.  Al  contrario,  a provar  che  il  Sigonio  era 
uom  superbo,  e che  molto  presumeva  del  suo  sapere,  non 
può  produrre  che  alcune  lettere  confidenziali  scritte  al  Pan- 
vinio  suo  amicissimo,  nelle  quali  loda  le  sue  proprie  ope- 
re: lettere  che  non  erano  destinate  alla  pubblica  luce,  cui 
non  hanno  in  fatti  veduta  che  pochi  anni  addietro,  e nelle 
quali  si  può  perdonare  a chi  scrive  a un  amico  qualche 
espressione  che  mal  converrebbe  a un  libro  che  dovesse 
venire  in  pubblico . Per  ciò  che  appartien  finalmente  al 
merito  della  causa , io  non  credo  che  faccia  d’ uopo  di 
gran  parole,  per  dimostrare  quanto  superiore  fosse  il  Si- 
gonio  al  suo  avversario.  Era  il  Robortello  uomo  d’erudi- 
zione e d’ingegno,  e in  alcune  cose  ei  può  aver  colto  in 
fallo  il  suo  emulo,  ma  in  confronto  al  Sigonio  è un  fan- 
ciullo al  par  di  un  gigante  . Il  tempo  intorno  a ciò  ha 
deciso  troppo  chiaramente,  perchè  sia -necessario  il. mo- 
strarlo. Le  opere  del  Ruboriello  raro  è che  servano  ora 
ad  uso  de’  dotti . Quelle  del  Sigonio  si  annoveran  tuttora 
tra  le  più  vantaggiose  agli  amatori  dell’  antichità  t della 
storia  . 

XVI.  Or  da  questi  primar)  illustratori  delle  antichità , xvi. 
passando  a coloro  che  qualche  parte  presero  a rischiarar- 
ne,  diamo  principio  dagli  scrittori  della  mitologia  e digit;  gì- 
tutto  ciò  che  appartiene  al  culto  delle  divinità  favolose . j 
L’  opera  del  Boccaccio  da  noi  mentovata  a suo  luogo , 
era  la  miglior  cosa  che  in  questo  genere  fìno  a que’ tempi 
si  fosse  veduta.  Ma  che  poteva  allor  farsi  che  fosse  prege- 
vole , mentre  si  poco  si  conoscevano  i monumenti  dai 
quali  raccoglier  doveansi  le  piò  accertate  notizie?  Il  primo 
a porre  la  mano  a si  diffìcii  lavoro  fu  Giglio  Gregorio 
Giraldi  ferrarese,  uno  de’piò  dotti  uomini  di  questo  seco- 
lo , di  cui  di  fresco  ha  scritta  la  Vita  il  sig.  Giannandrea 
Baroni  ( Metri,  de’  Letter.  ferrar,  t.  i,yv.  165  ) , dalla 
quale  .trarremo  le  principali  notizie , aggiugnendo  ancor 
qualche  cosa  da  lui  forse  non  osservata . Ei  nacque  da 
onesti  genitori  a’  14  di  giugno  del  1479.  Un  certo  Marco 
Tota.  yll.  Par.  III.  4 
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Vérgnanino,  Luca  Riva  da  noi  mentovato  nel  precedente 
volume,  e Battista  Guarino  gli  furon  maestri;  ed  egli  allo 
studio  delle  lingue  greca  e latina  congiunse  ancor  quel 
delle  leggi , com’  egli  stesso  afferma  ( Dialogism.  28  ). 
Era  egli  in  povero  staro  ; il  che  non  ha  rossore  di  confes- 
sare ( ante  Syntag.  4 de  Diis  ).  E perciò,  compiuti  gli 
studj,  abbandonata  Ferrara,  ove  forse  non  potè  allora 
trovare  in  che  occuparsi,  andossene  dapprima  a Napoli, 
ove  e col  Fontano  e col  Sannazzaro  e con  altri  di  quei 
valorosi  poeti,  choivi  erano  allora,  contrasse  amicizia; 
indi  tornato  in  Lombardia,  dopo  un  breve  soggiorno  alia 
Mirandola  , ove  fu  amorevolmente  accolto  da  Gianfran- 
cesco  Pico,  passò  a Carpi,  forse  all’ occasione  che  coU 
ririròssi  il  medesimo  Gianlrancesco,  quando  da  Lodovico 
suo  fratello  fu  spogliato  del  dominio  della  Mirandola . Il 
suo  talento  e la  sua  erudizione  io  rendette  carissimo  ad 
Alberto  Pio  . Ivi  cel  mostrano  i suoi  Dialoghi  sulla  Sto- 
ria degli  antichi  Poeti,  ne’ quali  narra  i discorsi  da  lui  in 
Carpi  tenuti  insieme  con  Alberto  e con  altri;  e dal  princi- 
pio del  terzo  di  tai  Dialoghi  si  raccoglie  eh’ essi  furono 
tenuti  nel  1503,  perciocché  dice  che  allora  giunse  la  nuo- 
va della  morte  di  Gioviano  Fontano  accaduta  in  quell’an- 
no. Nel  I 507  era  in  Milano  , donde  egli  inviò  al  già  suo 
maestro  Luca  Riva  la  sua  Dissertazion  sulle  Muse,  eh’ ci 
dice  di  aver  composta  in  età  ancor  fanciullesca.  Per  qual 
occasione,  e con  chi  facesse  egli  quel  viaggio,  non  mi  è 
avvenuto  di  rinvenirlo.  Ma  di  qqel  soggiorno  egli  si  valse 
per  avanzarsi  sempre  meglio  nello  studio  della  lingua  gre- 
ca sotto  il  magistero  di  Demetrio  Calcondila.  Un  anno  si 
trattenne  in  Milano,  e di  là  pasiò  a Modena,  ove  Bianca 
Bcntivoglio  moglie  del  co.  Niccolò  Rangone  e madre  del 
co.  Guido  e de’ molti  illustri  fratelli,  ch’egli  ebbe,  da  noi 
altrove  lodati , il  diè  per  maestro  a un  di  essi , cioè  ad  Er- 
cole che  fu  poi  cardinale . Essendo  questi  verso  il  princi- 
pio del  pontificaro  di  Leon  X passatoi  Roma,  vi  andò 
egli  pure  non  molto  appresso;  ed  egli  vi  era,  quando  la 
madre  del  suo  discepolo  fu  colà  invitata  da  Leon  X ( De 
Poet.  suor.  temp.  diaì.  i ) , eh’  era  srato  da  lei  nelle  pas- 
sate sventure  assistito  e bepeficato,  come  a suo  luogo  si  è 
detto . E certo  fin  dall’  ottobre  del  1 p 4 abitava  nel  Va- 
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ncano,  come  ci  mosrran  le  parole  con  cut  finisce  la  Vita 
dell’  antico  Ercole,  indirizzata  ad  Angiolo  Divizio  : Ro- 
mac:  Ex  V aticanis  Pontificis  Max.  aedihus,  mense 
OctobriMDXHU.^SkSt  che  all’educazione  del  giovane 
suo  allievo  congiugnesse  il  Giraldi  quella  di  altri  giovani , 
che  a lui  ne  andavano  per  udirlo . Perciocché  il  Vida  nel 
libro  I delia  sua  Poetica  qual  si  legge  nel  codice  ms.  del 
sig.  Giuseppe  Vernazza,  da  me  indicato  altre  volte,  cosi 
di  lui  fa  menzione  parlando  a un  giovane  bramoso  di  ben 
istruirsi  : 

I ptiery  atqu«  fores  Lili'puharc  docentit 
Ne  dubita,  et  vatis  sacratum  insistere  liinen. 

Excipiet  facilis  , teque  admiretur  ab  annis, 

Spesque  avidas  ultco  dictis  accenda  t amicis^ 

Il  Vida  oramise  poi  questi  versi,  quando  stampò  la  sua 
Poetica,  di  che  altamente  si  ofiese  il  Giraldi.  Ed  ecco 
con  ciò  spiegati  que’  versi  di  questo  poeta , che  sono  stati 
finora  un  enigma  non  ben  inteso  da  alcuno,  ov’egli  dica 
* Poscere  non  ausim  Vidam,  promittere  quamvi» 

Sit  montes  aurì  solitus^  nam  cannine  nomea 
. Ipse  suo  expunxit , nostroque  a limite  Vates 

Summovit  tcnerosj  hunc  qui  succurrere  credas?' 

( Carm.  de Dirept.  Urbis  Op.  j)i5.  ). 

Ed  ecco  insieme  spiegata  l’ origine  del  mal  talento  del  Gi- 
raldi medesimo  contro  il  Vida,  di  che  altrove  diremo. 
Lungo  fu  il  soggiorno  che  fece  in  Roma  il  Giraldi,  ove 
fu  COSI  accerto  a’ tre  pontefici  Leon  X,  Adriano  VI  e Cle- 
mente VII,  ch’ei  non  chiedeva  lor  cosa  che  non  l’otte- 
nesse, e credevasi  comunemente  eh’  ci  dovesse  esser  pro- 
mosso a qualche  cospicua  dignità  ( ante  Syntagm.  4 de 
Diis  ) , Ma  egli  non  ne  trasse  quel  frutto  che  ne  sperava , 
e non  ebbe  altra  dignità  che  quella  di  protonotario  apo- 
stolico . Non  solo  egli  si  duole  di  avere  inutilmente  con- 
sumatt  ivi  i migliori  suoi  aant  { ante  Syntagm.  14  de 
■Diis  ),  ma  di  avertre  ancor  riportata  una  ostinata  e dolo- 
rosa podagra,  che  gli  fu  poscia  di  continuo  tormento. 
Sembra  però,  che  allo  sconcerto  della  sua  sanità  desse  egli 
stesso  qualche  colpevole  occasione;  io  lo  raccolgo  da  una 
lettera  di  Celio  Caleagnini  a Gianfrancesco  Pico,  in  cui 
Scrivendo  del  Giraldi , „ Admonui  ctiara , dice  ( Op. 
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„ 111),  communi  nomine,  ut  mores-pcsrilentissimae 

„ Urbis  caverei,  et  coeli  insalubritatem  declinare!,  unde 
,,  jam  podagrara  et  nephritim  contraxit;  quod  nisi  cura 
„ Deus  aliquis  benignus  respiciat , periculum  esse  ne  mul- 
„ to  gravius  atteratur.  Atquc  id  feci  libentius,  quod  Li- 
„ lium  ab  ineunte  aetate  scraper  ìmpense  amaverim,  et 
„ in  euro  omnia  contulcrìra  officia.  Sed  nescio  quomo- 
„ do,  postquam  atrium  illud  Circes  adiic,  alips  induit 
„ raorcs,  et  a se  prorsus  descivit.  Quarc  periculum  est, 
„ ne  ciamemus  in  portu  Turonaeo,  atque  ille  obturatis 
„ auribus  apud  suas  Sirenas  potius,quam  apud  optimum 
„ Principem  et  cupidissimum  amicum  velit  acquiescere,,. 
A’  dolori  da  cui  cominciò  in  Roma  ad  esser  molestato,  si 
aggransero  le  sventure  del  sacco  dato  a quella  città  nel 
15Z7.  L’infelice  Giraldi  fu  in  quella  occasione  spogliato 
d’ogni  suo  avere,  e,  ciò  che  sommamente  gli  spiacque  , 
de’ suoi  libri  medesimi.  A render  maggiori  le  sue  sventu- 
re, si  aggiunse  la  morte  del  card.  Rangone  , seguita  nel- 
l’anno medesimo;  ed  egli  trovandosi  senza  protettore  e 
senza  denari , sen  venne  fra  mille  disagi  a Bologna , ove 
sperava  di  trovar  favorevole  accoglimento  presso  al  lega- 
to . Ma  deluse  le  sue  speranze  ( Carm,  de  Dirept.  Urbis 
Op,  t.i,  p.<)ì^),  ritirossi  alla  Mirandola,  ove  Giao- 
francesco  Pico  amorevolmente  il  ricevette,  e diede  oppor- 
tuno sollievo  alle  passate  sciagure . Ma  altre  disgrazie  ivi 
lo  attendevano . Barbaramente  trucidato  il  suo  protettore 
nel  1533,  il  Giraldi  ebbe  in  quella  occasione  a soffrire 
piò  ancora  che  nel  sacco  di  Roma;  e salvata  a grande  sten- 
to la  vita,  si  rifugiò  in  Ferrara  . L’amicizia  di  Giovanni 
Manardi  e di  Celio  Caleagnini , e la  protezione  di  cut 
r onoravano  la  duchessa  Renata  ed  altri  principi  della  cor- 
te , c il  favore  di  altri  nobili  ferraresi  lo  sollevarono  dal- 
l’ estrema  povertà  a cui  era  condotto,  in  modo  che  mo- 
rendo, lasciò  un  capitale  di  circa  diecimila  scudi,  come 
vedremo.  Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  fu  costretto  dai 
dolori  della  podagra,  fattisi  sempre  piò  atroci,  a giacersi 
continuamente  in  letto.  E nondimeno  in  quello  stato  me- 
desimo non  cessava  mai  di  occuparsi  studiando,  e allora 
appunto  compose  egli  quell’opera  per  cui  dee  qui  aver 
luogo,  cioè  Delle  Divinità  degli  Antichi.  Una  lettera  di 
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lìanoloiTi mco  Ricci  sembra  accennarci  eh’ ei  fosse  anno- 
verato tra’  suoi  segretari  dal  duca  Ercole  H ( ij/cc/'i  Op. 
t.  2,  ^.172).  Il  Lìbanori , dopo  lui  il  Borsetti  ( Hist. 
Gymn.  Ferr.  t.  X,  p.  1 39  ) , io  annoverano  tra’  professori 
dell’università  di  Ferrara;  del  che  però  non  trovasi  nè  in- 
dicio,  nè  pruova  alcuna.  Ma  dovette  finalmente. soccom- 
bere alla  violenza  de’ suoi  dolori,  e finì  di  vìvere,  non  nel 
1550,  come  alcuni  scrivono,  ingannati  dall’iscrizione 
ch’egli  in  quell’anno  vivendo  fece  porre  al  suo  sepolcro, 
ma  nel  1^52,  nel  qual -anno  ne  segna  la  morte  anche  il 
Tuano.  Il  sopraccitato  Ricci  descrive  le  disposizioni  ch’ei 
diede  morendo:  ,,  Is  in  pecunia,  quam  multo  grandiorem 
„ omnium  expectarìone  reliquit,  erat  enìm  ad  H.S.CCCC. 
,,  Herculcm  Atestium  Principem  nostrum  haeredem  jn- 
„ stituìt,  quam  tamen  in  egenos,  ut  eì  vìderetur,  postea 
„ dìvìderet,  cum  tamen  ipse  ex  sorore  sua  sex  neptes 
„ egentìssimas  haberet,  mox  omnes  iocabìles , quibus  sin- 
,,  gulìs  tantum  legavit,  quantum  levìdensem  vestem  vix 
,,  efficeret;  libros  Jo.  Baptistae  Gyraldio  propinquo  suo 
,,  ex  altera  parte.  Prospero  Pasetìo  ex  altera  reliquit,  Epi- 
,,  grammatura  vero  libros  complures,  quos  itera  Herculi 
,,  Principi  moriens  commendavit  (/.  c./t.  275  ) ,,. 

XVII.  Quanto  più  frequenti  c più  gravi  erano  i dolori 
da’ quali  veniva  travagliato  il  Giraldi,  altrettanto  più  dob- 
biamo ammirare  l’opera  che  in  tal  tempo  appunto  egli 
scrisse,  cioè  le  XVII  Dissertazioni,  o,  com’egli  le  inti- 
tola , Sintagmi  intorno  agl’  Iddìi . L’erudizione  che  in  essa 
si  vede,  è vastissima , poiché  appena  vi  ha  autore  greco  , 

0 latino  , de’  cui  passi  ei  non  si  valga.  Cita  ancora  talvolta 

1 codici  a penna , nè  lascia  dì  far  uso  delle  antiche  iscri- 
zioni. Eì  non  è semplice  compilatore  degli  altrui  detti, 
ma  gli  esamina  e lì  confronta  no  loro,  e or  segue,  or  ri- 
getta la  loro  opinione . Nè  io  dirò  già,  che  sia  questo  un 
compito  trattato  di  mitologìa,  e anzi  confesserò  volentieri 
che  le  citazioni  troppo  alFollate  lo  rendono  alquanto  oscu- 
ro; che  non  ne  è sempre  esatta  la  critica,  e che  i monu- 
menti poscia  scoperti  ne  hanno  additato  e molte  mancanze 
t molti  errori.  Ma  chiunque  si  faccia  a leggerlo,  non  potrà 
a meno  di  non  confessare  ch’essendo  stato  il  Giraldi  il  primo 
a trattare  dottamente  un  si  vasto  e si  intralciato  argomento, 


XV  tt. 
Opere  da 
ìoi  pnb- 
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ei  lo  hd  fatto  in  maniera,  che  a ragione  vien  rimirato  co- 
me uno  de’ più  dotti  uomini  del  suo  tempo  . Allo  stesso 
argomento  appartengono  il  Trattato  delle  Muse,  quel  del- 
le Navi  degli  antichi , quello  della  diversa  maniera  di 
seppellire,  e la  Vita  di  Ercole,  c possono  ancora  qui  ri- 
ferirsi la.  spiegazione  degli  Enigmi  degli  antichi  e quella 
de’  Siniboli  pittagorici,  il  Trattato  degli  Anni  e de’  Mesi, 
aggiuntovi  il  Calendario  greco  e latino  , e i XXX  Dialo- 
logismi  di  diversi  eruditi  argomenti.  Della  Storia  de’  Poeti 
antichi  e moderni  diremo  altrove.  Ne  abbiamo  ancora 
altre  operette , come  le  due  contro  gl’  Ingrati , e il  famoso 
Proginnasma  contro  le  Lettere,  in  cui  per  giuoco,  com’ei 
medesimo  si  protesta,  mostra  quanto  sieri  dannosi  gli  stu- 
di , c ,nc  reca  ingegnosamente  diverse  pruovc  che  con  più 
vivace  c più  robusta  eloquenza  da  un  celebre  filosofo  dei 
nostri  tempi  sono  state  poi  ripetute.  Ei  tradusse  ancora  di 
greco  in  latino  l’opuscolo  di  Si  mone  d’ Antiochia  medico 
de  Cibariorum  facultate  {V.  ejus  Op.  p.  1^0  ) . Ei 
fu  finalmente  colto  ed  elegante  poeta  latino,  come  ci  mo- 
strano le  poesie  aggiunte  al  fine  dell’ altre  sue  opere  della- 
bella  edizione  di  Leydcn  dell’ a n.  i6^é.  Innanzi  ad  essa 
si  veggono  le  onorevoli  testimonianze  con  cui  tutti  i più 
dof'i  scrittori  parlano  del  Giraldi . Io  non  recherò  che 
quella  di  Leandro  Alberti:  ,,  Dà  nome  a Ferrara , dic’egli 
„ {Italia  p.  Lilio  Gregorio  Giraldi  di  continuo 

,,  scrivendo  cose , o vero  traducendole  di  Greco  in  Lati- 
„ no,  per  le  quali  dimostra  di  quanto  ingegno  sia.  Credo, 
„ che  pochi  huomini(  senza  adulazione  io  dico  ) se  ritro- 
,,  vano  da  uguagliare  a lui  nella  cognizione  tanto  di  Let- 
,,  tere  Greche  come  Latine . Oltre  di  ciò  è di  tanta  tena- 
„ cità  di  memoria,  che  penso,  che  quello  haveià  ietto 
„ una  volta  sempre  gli  sia  presente  „ . Monsig.  Fontanini 
ne  ha  messa  in  qualche  sospetto  la  Religione  a cagion 
delle  lodi  di  cui  egli  onorò  la  duchessa  Renata.  Ma  degna 
da  leggersi  è la  bella  difesa  che  ne  ha  latta  il  suddetto 
dott.  Barotti  ( Difese  degli  Scritt.  ferrar,  par.  2,  c.  i ). 

XVIII.  Opera  di  non  minor  mole  sullo  stesso  argo- 
mento fu  quella  di  Nata!  Conti  intitolata  Mythologiae  , 
sive  Expìir,atiovis  fabularum  Libri  X.  L’autore  fu 
veneziano  di  patria,  benché  nato  per  accidente  in  Milano, 
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come  osserva  T eruditissimo  Foscarini  ( Letterat.  venez. 
p.  284  ) («) . Pochissimo  è ciò  che  sappiam  della  vita  da 
lui  condotta.  L’ Argelati , che  incidentemente  ne  parla,  il 
dice  professore  di  Padova  ( Bi/jl.  Script,  mediai.  t.X , 
pars  i , p.  1030  ) . Ma  di  lui  non  fanno  menzione  gli  sto- 
rici di  quella  università.  Gli  epigrammi  di  alcuni  Milanesi, 
che  si  trovarono  sparsi  tra  le  opere  di  esso,  e i nomi  di  altri 
eh’  egli  nomina  parimente,  e il  dedicar  ch’egli  fa  i suoi 
quattro  libri  dell’'Anno  a Gabrio  Panigarola  giureconsulto 
milanese,  mi  persuadono  che  non  solo  ei  nascesse,  ma 
che  molto  ancora  ci  vivesse  in  Milano,  c vedremo  in  fatti 
a suo  luogo,  eh’ ei  fu  maestro  del  celebre  f.  Francesco 
Panigarola  figliuolo  del  detto  Gabrio,  in  casa  del  quale 
egli  stava.  L’opera  di  mitologia  da  lui  composta,  benché 
si  stenda  più  ampiamente,  perché  abbraccia  ancora  tutte 
le  favole  de’ poeti,  non  uguaglia  però  a mio  credere  l’eru- 
dizione di  quella  del  Giraldi.  L’autore  si  mostra  molto 
versato  nella  lettura  degli  scrittori  latini  e greci  ; ma  troppo 
si  perde  nel  ricercare  il  senso  allegorico  e tropologico  di 
ogni  cosa  . Ciò  che  mi  sembra  strano  , si  è ch’ei  non  tac- 
cia giammai  menzion  del  Giraldi,  la  cui  opera  usci  in  luce 
la  prima  volta  nel  1560.  Quella  del  Conti , come  avverte 
il  Foscarini  {l.c.p.  370),  fu  pubblicata  dapprima  tra ’l 
15Ò1  e’I  1564,  e dedicata  al  re  di  Francia  Carlo  IX.  E 
in  questa  prima  edizione  non  mi  maraviglio  ch’ei  non 
avesse  veduta  T opera  del  Giraldi . Un’altra  assai  più  ampia 
ne  fece  egli  poscia  nel  15  So,  e dedicolla  a Giambattista 
Campeggi  vescovo  di  Maiorica;  e a questo  tempo  non  so 
intendere  com’  ei  non  ne  avesse  ancora  avuta  notizia.  Cer- 
to é però,  ch’egli  era  uomo  assai  dotto,  e che  non  avea 


fft)  tl  Tartarotti  nella  sua  Cannitra  rm.  all* opera  del  Foscarini,  di  cui  si 
i licito  altrove,  osserva  assai  Lene  cite  il  Coiiti  non  fu  TenesianOf  rna 
riic  solo,  essendo  egli  fAnriulto,  cnlà  ir.Kporiossi  la  sua  famiglia  da  Mi- 
lano, ore  amieamenid  crasi  trasferita  da  Uoina . ferciocchè  nella  <ua  8to^ 
ria,  dopo  arer  lodata  la  cortesia  de*  Milanesi  soggtugae;  tllud 

dico  f (^uad  ìtoHri  eo  mi^rarinl  Homo  ontt^ui/us,  undt  propter  btUa  pò- 
sten  f'eneiin*,  cum  e$tem  parv'ulm  profup;erunt , sed  i^uia  rc%  docet  ita 
tue  ( Iii%tor,l,  y ).  Debbo  (|ut  avrertiie  che,  se  il  ms.  del  Tartarotti  «la 
me  t^ui  e altiore  accennato  si  è conierraio,  e a*  io  ne  bo  avuta  copìa^ 
la  Inde  r>e  è doruta  singolarmente  al  sig.  Francescco  Saibaote  da  Eore- 
redo,  il  quale  avendolo  trovato  tutto  scritto  in  carte  disordinate  e volaiitif 
c in  più  luoghi  appena  shbor.rato,  lo  ba  con  smnina  diligonaa  >uo>to  oxior- 
dinato,  come  arrabbi  fatto  Fautore)  se  se  areMC  avuto  a^io. 
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bisogno  degli  altrui  lumi  per  comporre  que*  libri.  Del  suo 
viiiore  nel  greco  , ei  diede  pruova  colla  traduzione  in  la- 
tino de'Dìpnosofìsti  di  Ateneo,  de’ libri  rettorie!  di  Ermo- 
gcnc;  de’ Proginnasmi  di  Aftonio , dell’Orazione  di  De- 
metrio Falereo  intorno  al  modo  di  dire,  e del  libro  delle 
£gure  di  Alessandro  Sofista.  Anzi  egli  coltivò  ancora  la 
poesìa  greca,  e oltre  qualche  altro  componimento , scrisse 
ancora  un  poemetto  sulle  Z4  ore  del  giorno,  dedicato  a 
Cosmo  de’ Medici.  Egli  stesso  lo  tradusse  poi  in  versi  la- 
tini ' perciocché  anche  della  poesia  latina  dilettossì  molto; 
e insieme  colla  traduzion  mentovata,  furono  stampati  in 
Venezia  nel  1^50  quattro  libri  elegiaci  dell’Anno,  ossia 
de’  Fasti , un  poemetto  eroico  in  quattro  libri  intitolato 
Myrmicomyomachia , ossia  battaglia  delle  mosche  colle 
formiche , due  libri  di  elegie  amorose , con  alcune  altre 
elegie.  Di  lui  abbiam  parimente  un  altro  poema  in  quat- 
tro libri  intorno  alla  caccia  ; e in  tutte  queste  poesie  scor- 
gesi  molta  facilità,  e una  non  infelice  imitazione  di  Ovi- 
dio. Più  grande  opera  fu  quella  della  Storia  de’suoi  tem- 
pi, cioè  dal  1546  fino  al  1571  ch’egli  scrisse,  divisa  in 
trenta  libri,  in  lingua  latina,  e che  fu  stampata  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  1581  {Foscar.  l.c.  (a). 

Egli  la  corresse  poscia,  e la  ritoccò  più  volte,  e vi  aggìun- 
setr  e libri;  e l’eiemplarc  da  lui  accresciuto,  venuto  essendo 
alle  mani  di  Giancarlo  Saraceno,  questi  ne  fece  una  ver- 
sione italiana,  e la  pubblicò,  morto  già  il  Conti,  nel  1589. 
Questa  Storia  però,  benché  abbia  essa  pure  i suoi  pregi , 
nè  per  l'eleganza  dello  stile,  nè  per  l’esattezza  delle  noti- 
zie non  può  stare  a confronto  di  molte  altre  di  questo  se- 
colo. Giovanni  Fabricio  attribuisce  ai  Conti  anche  cinque 
libri  scritti  in  latino  De’ termini  rettoiici  ( Hist.  Dibliot. 
Fahric.  t,  6,^9.331),  de’ quali  io  non  ho  altra  notila. 
Per  ultimo  ei  recò  dall’italiana  lingua  nella  latina  l’opera 
di  Enea  Vico  delle  Immagini  delle  Auguste. 

(a)  Natili  Conti  stampa  ilapprima  la  loia  parta  prima  dHla  Storia  da! 
auoi  tempi  in  latine,  4i?isa  in  dieci  libri,  e pueblirata  in  Venetii  da 
(fiov.inrù  Varitco  nel  1-^73,  in  4^  colla  dedica  de11*aiitore  a d.  Giotannt 
d’Auitria  figlio  di  Ca»-!"*  Y*  »e!;nsta  da  Karenna  a*  3o  di  giugno  dell'an- 
no treno;  della  qnal  edirionr  lio  reduta  copia  presto  il  dottiiiimo  p.  mae- 
atro  Vinoenzo  Faiiini  deU'Ordine  de*  Predicatori  prnfe'sore  nell' uniTersiti 
di  Pila  pochi  anni  addietro  defunto.  In  ema  ei  coiniticia  dall' an.  i5^6^  e 
giunge  6qo  il  »5S7.  A coi  poteia  renne  dietro  ta  trconda  editione  piè 
ampia  di  qutlla  del  t.53i  da  me  qui  rammentata. 
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XIX.  In  altra  maniera  scrisse  di  questo  argomento  Alei- 
Sandro  Sardi  ferrarese,  la  cui  opera  intitolata  Numinurn  dn>T.MÌ 
et  Heroum  erigi nes , è stata  di  fresco  pubblicata  in  Ro- 
ma  nel  1775  per  opera  del  card.  Giambattista  Rìminaldi 
ferrarese,  allora  auditor  delia  ruota  e prelato  pieno  di  lo- 
devole zelo  per  le  letterarie  glorie  dell' illustre  sua  patria. 

Essa  è assai  più  compendiosa,  e tessuta  a foggia  di  tavole 
genealogiche , aggiuntavi  una  breve  spiegazione  . Quindi 
essa  i più  opportuna  a provare  la  molta  erudizione'  dei 
Sardi , che  a dare  una  compita  idea  della  mitologia . E 
questo  è comunemente  il  carattere  di  tutte  le  molte  opere 
di  questo  scrittore  . Era  egli  uomo  laboriosissimo  , e che 
di  continuo  occupavasi  nel  leggere,  nell’ osservare,  nel  rac-  . 
cogliere  tutto  ciò  che  apparteneva  a qualunque  sorta  di 
scienza;  ma  per  ciò  appunto  non  rimaneagli  tempo  di 
dare  alle  sue  opere  quella  giusta  estensione  che  a renderle 
perfette  si  richiedeva . Quindi  è che  ne’  mss.  di  Alessan- 
dro, che  abbiamo  in  gran  copia  in  questa  biblioteca  esten- 
se, si  veggono  molte  cose  abbozzate,  e cominciate  , ma 
poche  finite  ; e queste  ancora  scritte  senza  alcuna  eleganza , 
alia  quale  non  avea  egli  tempo  di  attendere.  Ivi  si  trova- 
no poesie  italiane,  lettere  latine,  orazioni,  indici,  osserva- 
zioni gramaticali,  geografiche  , storiche,  scritturali,  enci- 
clopediche. Ei  coltivò  singolarmente  la  storia , e tra  le  sue 
opere  mss.  abbiamo  cinque  libri  della  Storia  estense  dal 
1476  al  1^05,  sette  libri  della  Storia  d’Italia  dal  1594  al 
15^9,  quaranta  libri  di  Storia  antica  universale,  e altri  di 
somigliante  argomento,  i quali  sono  però  compilazioni 
anzi  che  storie.  Di  opere  stampate,  oltre  la  suddetta , ab- 
biam  solo  quella  De  ritibus  ac  moribus  Gentium , e 
due  libri  De  Irmentoribus  rerurrty  che  vanno  aggiunti 
in  alcune  edizioni  a que’di  Polidoro  Virgilio,  alcuni  Di- 
scorsi italiani  di  diversi  argomenti,  stampati  in  Venezia 
nel  1586,  e qualche  altra  operetta.  Il  sig.  ab.  Girolamo 
Ferri  professor  di  eloquenza  nell’  università  di  Ferrara  ha 
permessa  alia  detta  opera  mitologica  una  esatta  c diligente 
Vita  del  Sardi , ove  ci  dà  un  distinto  ragguaglio  di  tutte 
l’ opere  edite  e inedite  di  questo  indefesso  scrittore  . La 
vita  però  del  Sardi  fu  quasi  sempre  privata,  e occupata 
sol  negli  studj , e come  il  detto  scrittore  giustamente  jù- 
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flette,  non  si  può  pure  pruovarc  eh’  ci  tosse  pubblico  pro- 
fessore io  Ferrara.  Troviamo  solo  eh’ ei  fu  destinato  a 
una  visita  de’ confini  per  qualche  contesa  insorta  tra  i Fer- 
raresi e i Bolognesi . Egli  era  figlio  di  Gasparo  Sardi , di 
cui  direm  tra  gli  storici,  e fini  di  vivere  in  Ferrara  nel 
158^  {*).  Una  breve  Mitologia  abbiamo  ancora  di  Marco 
Antonio  Tritonio  da  Udine,  scritta  nel  1570,  e che  in 
alcune  edizioni  va  aggiunta  a quella  del  Conti.  E qui  deb- 
bonsi  accennare  per  ultimo,  per  tacer  di  qualche  altro  , il 
’ libro  di  Giampaolo  Lomazzo  Della  forma  delle  Muse , 
jitampato  in  Milano  nel  1591,  1’ /cotto/o^m  di  Cesare 
Ripa,  la  cui  prima  edizione  fu  fatta  in  Roma  nei  1^93, 
e più  altre  assai  accresciute  ne  son  poscia  venute  appresso 
anche  a’  di  nostri,  c le  Immagini  degli  Dei  di  Vincenzo 
Cartari  reggiano,  opera  che  fu  dapprima  dal  suo  autor 
pubblicata  in  Venezia  nel  1566  (**),  poi  da  lui  stesso,  e 
più  ancora  nel  secolo  susseguente  da  Lorenzo  Pignoria 
ampliata  e corretta.  E alla  mitologia  giovò  ancora  la  tra- 
duzione in  versi  sciolti  latta  non  felicemente  dal  Cartari 
medesimo  de’ Fasti  d’ Ovidio,  stampata  in  Venezia  nel 
1551,  a difesa  e a spiegazione  delia  quale  ei  pubblicò  ivi 
poscia  due  anni  appresso  II  Flavio  intorno  a’  Fasti 
Volgari,  ove  di  molte  cose  ragiona  appartenenti  alle  di- 
vinità favolose;  libro  rarissimo,  di  cui  ha  copia  questa 
biblioteca  estense.  Di  lui  abbiam  finalmente  un  Compen- 
dio della  Storia  del  Giovio,  stampato  in  Venezia  nel  i ^óz. 
XX.  Lo  studio  delle  antiche  medaglie,  poco  conosciuto 
cominciò  in  questo  secolo  ad  avere  scrittori 
firh*  *"  ridussero  a metodo  e ne  stabilirono  i principi  e le 

dagiie:  • Uià  abbiamo  altrove  parlato  de’ molti  musei,  che 

Vico,  E- ip  questo  secolo  si  radunarono  in  diverse  città  d’Italia; 

’ ■ ed  essi  furono  di  grande  ajuto  a coloro  che  primi  scrisse- 
ro di  tale  studio  . Io  non  parlerò  delle  Immagini  de’ XII 
primi. Cesari  tratte  dalle  medaglie,  e aggiuntivi  quanti  ro- 


Scrìttori  addietro , 


(*)  Alcssundro  coinè  cì  mostrano  i monumanti  di  questo  ducale 

crchirio  cAtnerele,  fu  aominato  coadiutore  dell' erchiTÌo  i)  primo  dì  ot- 
tobre dell’anno  1670,  coilo  stipendio  di  lire  3i,  4 marrliesane  al  meati 
e ili  quell’  impiego  e collo  itipendio  medesimo  continuò  fino  alla  aoa 
morte  accadJta  a*  ad  di  marso  dal  i588. 

(**)  La  prima  ozìiaione  dolJa  immagini  dégli  Dèi  del  Cartari  fu  falla 
in  Vetiezia  nel  lóitf,  non  nel  Di  luì  Teggaii  la  Biblioteca  moda^* 

■aw  ( t.  LÓ,  p,  36.  > 
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vesci  si  crnn  potuti  trovare,  pubblicate  la  prima  volta  [in 
Venezia  da!  cavaliere  Antonio  Zantani  veneziano  nel  1.548 
( V.  Foscarini  Letter.  venez,  p.  384  )•,  poiché  questo 
scrittore  altro  non  ci  diede  che  una  raccolta  semplice  di 
medaglie,  con  una  breve  Vita  de’ Cesari , t lo  stesso  dee 
dirsi  delle  Immagini  di  tutti  gl’  Imperadori  di  Jacopo  Stra- 
da mantovano  (*),  pubblicate  la  prima  volta  in  Lione  nel 
15^3,  del  qual  autore  si  ha  ancora  un’opera  più  volumi- 
nosa dello  stesso  argomento  in  un  codice  a penna  della 
biblioteca  di  Gota  {^Cypriani  Catal.  Codd.  ims.'Bibl. 
goth.  p.ìtT,  ),  e di  quelle  degli  uomini  illustri  tratte  dalle 
amiche  medaglie,  e pubblicate  da  Andrea  Fulvio  nel 
1517  (a).  11  primo  a illustrare  questo  argomento  fu  Enea 


(*)  Alcune  partìcohri  notizie  intorno  a«Jacopo  Strada  ci  oifre  ana  let- 
tere di  Otterio  di  lui  ligl’uolo  «I  dace  Alfonso  II,  cho  si  conierta  in  que* 
ito  docele  ereliirio,  o ch'io  riporto  qui  volentieri,  anche  perchè  ci  dà 
nuovi  monumenti  delle  niunifi<  enza  • delle  premura  degli  Estensi  nel  fa- 
vorire le  lettere;  4,  llAvendoini  da  parte  di  V.  Altezza  Serenissima  pre- 
fp  sentaco  il  Sig.  Vlorio  5d.  Scudi  per  conto  de  un  libro,  che  presentai  t 
y,  V.  A.  S.  per  la  qual  grazia  liutnìlmcnte  ringrazio  V.  Altezza,  et  per 
yy  memoria  sua  la  godeiò,  et  ^e  Y.  A S.  desidererà  J' altra  parte,  che 
st  appariicne  alla  prima,  che  pros-ntai  a Y.  A S.  in  qual  libro  sono  an« 
y,  cora  5oo.  Imprese  de*  Prìncipi  Illustri,  V.  A.  S.  comanderà  al  Sig.  Fio- 
94  rio,  ch'io  gli  contignarè,  acciò  che  V.  A.  S.  habbia  1*  opera  tutta  tn- 
y#  si  ente . Non  ho  anche  potuto  mancare  di  avvisare  V.  A.  S.  coma  mio 
44  Padre4  che  era  Antiquario  di  S.  M.  G.  et  Serridor  di  V.  A.  è morto 
44  fra  zo.  giorm  . Iddio  già  dia  p.tce  airanimasna,  et  ha  fatto  delle  Opa- 
4,  re,  fra  lo  qnalt  è una  8erie  de  li  Imperadori  Romani,  insino  al  nostro 
4,  Imperadore  Rodolfo,  descritta  U loro  Vita,  con  li  loro  Figliuoli,  et 
44  designate  lo  medaglie  dentro  de  quelli  che  habbiamo  potato  trovare, 
44  et  m essa  opera  sì  trovarà  più  di  zoo.  Imperadori  et  Iroperadrìce,  che 
,,  mai  in  altri  Autori  ci  sono  stati  posti computando  gli  Tiranni  che  ai 
44  hanno  fatto  chiamare  Imperadori. 

4,  Ha  fatto  fra  le  altre  Opere  sue  un  Arbore  della  Genealogia  detl*Ori« 
4^  gine  della  Casa  de  Austria,  et  ridotto  in  un  libro  della  medesima  gran* 
44  dezza,  come  quello  che  mandai  a V.  A.  S.  et  ha  poste  le  arme  loro  in 
44  tempo  in  tempo,  come  aolevano  portare  con  li  ritratti  loro  et  in  chi 
44^sono  luti  maritati,  cesi  anche  delle-Donne,  opera  Snita  da  lui  due 
49  mesi  avanti  che  morse,  et  da  niun  anchora  vista.  Se  V.  A.  S.  desiderarà 
94  di  vederla,  comandi  qui  al  Sig.  Fiorio,  eh*  io  gli  consegnarò,  et  Vostre 
44  Altezza  me  userà  piacendogli  T’Opem  quella  grazia  cho  gli  pareràyde^ 
44  siderando  di  servire  a Vostra  Aitozza  mentre  eh*  io  viverò  et  con  qne« 
44  ito  baroilmente  gli  bacio  lo  man: . Di  Fraga  H a6.  Settembre  i5S8. 


„ Di  V.  A.  8. 

4,  Humìlisaimo  Servidore 
44  Ottavio  di  Strada* Gentiluomo,  della  Casa  Ces. 
(a)  Andrea  Fnìfio  fu  di  patria  prenesiino,  e scolaro  di  Pomponio  Leto, 
o aiiraalo  perciò  e lodato  da  molti  scriuorl  di  que*  tempi.  Li  fa  ancora 
felice  coltivatore  della  latina  poesia,  e molti  componimenti  se  ne  hanno 
alle  stampe,  pubblicsti  separatamente  in  dirersi  anni  dal  i5io  0no  al  i5sf, 
nel  qual  ultimo  anno  ancora  ai  pobblicò  la  sua  optra  in  cinqao  libri 
aulì#  Amicbità  di  Roma.  ..  '' 
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Vico  parmigiano  di  nascita  (*),  ma  che  parte  della  sua  vira 
passò  m Venezia,  e parte  al  servigio  di  altri  principi,  percioc- 
ché Francesco  Edovari  da  Erba  nel  suo  Compendio  storico 
ms.  di  Parma  dice  ch’ei  fu  intagliatore  di  stampe  di  rame 
e di  bronzo,  c che  tu  con  ottimo  stipendio  trattenuto  da 
Carlo  V,  da  Cosimo  de' Medici  e da  Ercole  II,  duca  di 
Ferrara  ( il  che  si  conferma  ancora  da  una  lettera  inedita, 
di  cui  ho  copia,  da  lui  scritta  a d.  Cesare  Gonzaga  signor 
di  Guastalla  da  Ferrara  a’  11  di  gennaio  del  1564);  ch’ei 
fu  desiderato  ancora  da  Massimiliano  II,  e che  morendo 
in  Ferrara , fra  le  altre  cose , lasciò  disegnare  in  rame  tutte 
le  monete  d’Europa  col  lor  peso,  lega  e valore.  Fra  i 
principi  che  si  valser  dell’opera  e del  sapere  del  Vico,  deesi 
anche  annoverare  Alberto  V,  duca  di  Baviera,  perciocché, 
come  ha  osservato  1’  eruditissimo  e coltissimo  sig.  Gian- 
luigi Bianconi , nella  corte  di  Monaco  si  conserva  tuttora 
una  elegante  descrizione  da  esso  fatta  delle  medaglie  da 
quel  duca  raccolte  in  due  tomi  ( Lettere  al  M.  FU.  Er- 
colani  /?.  46  ).  Nel  15$^  pubblicò  il  Vico  in  Venezia  i 
Discorsi  sopra  le  Medaglie  degli  Antichi  da  lui  dedi- 
cati al  duca  Cosimo  I,  ed  ei  si  vanta  a ragione  di  essere 
stato  il  primo  a scrivere  in  lingua  italiana  su  tale  argomen- 
to; anzi  poteva  aggiugnero  che  niuno  aveane  scritto  finora 
in  qualunque  lingua.  L’erudizione  d’Enea  in  questo  gene- 
re è anche  più  ammirabile,  perciocché,  com’egli  stesso 
confessa,  l’arte  propria  di  lui  era  il  disegno,  c l’inragiiare 
in  rame.  Ei  pubblicò  poscia  ancora  le  Immagini  delle 
Donne  Auguste  in  lingua  italiana , e nella  latina  quelle 
de’ Cesari,  aggiungnendo  a ciascheduna  la  loro  Vita,  e la 

(*)  T]  xig.  ab.  LampiUai  ( Sa^%io  par.  t.  a,  p.  ) mi  «Tverte  ch« 
Enea  Vico  non  fo  il  primo  id  illiisrrare  le  aniirhe  med;iglie,  perciocché 
Gio.  Andrea  Stran)  ralenaano  fin  dj!  1627  la  area  illailmie  . £*U  mi 
perdonerà,  io  sparo,  se  non  ho  arnia  notizia  di  un'opera  che  è citata 
nella  Biblioteca  ralenzsna,  libro  certamente  da  ine  n>o  reduro.  Conrer- 
rebbe  però  radere  di  qual  pregio  aia  <|aol  libro.  Cero  «e  I* autore  ha  ecrit* 
to,  come  si  legge  proAso  I ab.  Lamptllas,  f^ettrarum  l4scriptù»num  ^ noe 
possiam  formarne  un'  idea  molto  raniaggioia-  Ma  questo  sari  probabile 
mrnie  un  errore  di  stampa.  *In  questo  ducale  archtrio  ^nserranM  molti 
abboEzi  di  opere  intorno  alle  antichità  romane  cominciate  dal  Vico,  ma 
non  fìnite;  e gli  abbozai  medesimi  sono  tl  intralciati  e confusi,  che  trop- 
po dtfficil  cosa  sarebbe  il  raccogUeme  qualche  parte  compita , e tì  ha  an* 
cora  una  lettera  del  medesimo  Vico  al  duca  Alfonso  li,  scritta  da  Ferrara 
e'  2.1  di  Settembre  dal  intorno  alla  compra  di  certe  antichità  cb’egH 
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spiegazion  dei  rovesci  delle  loro  medaglie  (a).  In  questa 
parte  però , cioè  nella  spiegazion  de’  rovesci , Fu  egli  supe- 
rato da  Bastiano  Erizzo  patrizio  veneziano . Quattro  anni 
dopo  il  Vico,  cioè  nel  1559,  l’ Erizzo  ivi  diede  in  luce  il 
Discorso  sopra  le  medaglie  degli  antichi  con  la  par- 
ticolar  dichiarazione  di  molti  riversi,  opera  più  am- 
pia e più  metodica  ancora  di  quella  del  Vico,  con  cui  la 
scienza  delle  medaglie  fu  veramente  ridotta  a certi  e de- 
terminati principi , e che  è pregiata  singolarmente  per  la 
molta  erudizione  con  cui  egli  prese  a spiegarne  i rovesci. 
In  amendue  queste  òpere  si  trovano,  è vero,  errori;  ma 

?uale  scienza  è mai  divenuta  ne' suoi  primi  tentativi  per- 
etta ? Ciò  che  reca  maraviglia , si  è eh’  essendo  e il  Vico 
e 1’  Erizzo  alio  stesso  tempo  in  Venezia,  esercitandosi  nei 
medesimi  studj,  e avendo  amendue  una  ricca  collezion  di 
medaglie,  l’uno  non  si  vegga  mal  citato  dall’altro.  Ma  ciò 
fu  effetto  probabilmente. di  una  cotai  gelosia  che  tra’ pro- 
fessori della  medesima  scienza  si  suol  talvolta  destare;  e 
molto  più  eh’ essi  erano  in  alcune  opinioni  tra  lor  discor- 
di; perciocché  il  Vico  pensava  che  le  antiche  medaglie 
fosser  le  stesse  che  le  antiche  monete;  l’ Erizzo  al  contrario 
credeva  che  l utre  dall’ altre  si  distinguessero  ; nei  che  gli 
eruditi  antiquari  hanno  comunemente  accordata  al  Vico  la 
vittoria.  L’ Erizzo  è anche  autore  di  alcuni  Avvertimen- 
ti morali  pubblicati  in  Venezia  nel  1567  sotto  il  titolo  di 
Sette  Giornate,  di  un  Trattato  volgare  di  logica  intitolato 
Dello  strumento  e della  via  inventrice  degli  anti- 
chi, da  lui  indirizzato  a Bassiano  Landi  stato  già  suo  mae- 
stro in  Padova,  di  una  traduzione  italiana  de’ Dialoghi  di 
Platone,  di  una  Sposizione  sulle  tre  Canzoni  del  Petrarca, 
dette  le  tre  sorelle,  e di  un  discorso  De’ Governi  civili, 

t 

(a)  Circa  il  tempo  medeiimo  in  cui  il  Vico  anitra  illtuiranio  la  antw 
rhc  maidglia,  Alcutniro  Biiesano  il  giorane,  ad  istanza  dM  Bembo^  presa 
ii|  Padora  a rischiarara  quella  da'  XII  Cesari , spiegandone  con  molta  ara- 
dizione  i rorasci  in  lingua  latina;  dalla  qual  opera  conserrasi  ms.  la  pri<« 
ina  parte  presso  il  cb.  .lig.  ab.  Giueappe  Gennari.  Questi  arrarta  ( Saffgio 
a/or.  top^a  le  Accad,  di  Pad.  1 )«  che  Alessandro  a^aa  appreso  ad  ama- 
re Tanticbifà  da  Annibale  suo  avolo,  da  Alessandro  il  recchio  suo  pro- 
zio, a da  Li  rio  suo  padre,  che  nella  lor  casa  dalia  Tolgarmania  dagli  Spec- 
chi molla  antiche  iscrizioni  greche  e romana  araano  raccolta.  Di  Ales- 
sandro il  Giorane  parla  ancha  il  «0.  MazsuccheUi  ( Scritì.  ilo,U  t.  Sf 
par  I,  p.  6aa  ). 
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oltre  alcune  lettere  italiane  inserice  in  qualche  raccolta  {Let- 
tere dii.']  uom.  ili.  Ven.  6 io,  ec.  ) . 

XXL  L’anno  medesimo,  in  cui  usci  alla  luce  l’opera 
deirErizzo  cioè  nel  1559  un’alrra  dello  stesso  argomento 
Ile  usci  in  Lione,  cioè  quella  di  Cosranzo  Laudi  piacentina 
conte  di  Compiano,  intitolata  Sclectiorum  Numisma- 
tum  praecipne  Romanorum  la  quale, 

benché  non  sia  scevra  d’ errori , è nondimeno  pregevole 
assai , ed  è stata  creduta  degna  di  una  nuova  e bellissima 
edizione  che  rie  è stata  fatta  in  Leyden  nel  1695.  Invano 
io  ho  cercato  scrittore  che  di  questo  dotto  antiquario  ci 
desse  qualche  notizia.  Tutti  o il  passan  sotto  silenzio,  o 
appena  ne  accennano  il  nome . A questo  difetto  supplirà , 
come  speriamo,  felicemente  il  eh.  sig.  proposto  Poggiali, 
che  dopo  averci  data  una  compita  ed  esatta  Storia  di  Pia- 
cenza sua  patria,  ne  sta  ora  formando  la  Bibiioteiia  degli 
Scrittori  (a).  Noi  frattanto  ne  andremo  sponendo  in  breve 
quelle  poche  notizie  che  ci  è avvenuto  di  rinvenirne . Egli 
ebbe  a suo  maestro  in  Piacenza  Benedetto  Labadino,  che 
fu  professore  di  molta  fama,  e a cui  perciò  molte  egli  in- 
dirizza delle  giovanili  sue  poesie . E in  quei  primi  studj 
fece  si  felice  progresso,  che  in  età  di  dodici  anm  compose 
una  non  inelegante  elegia,  la  qual  leggeri  tra  le  accennate 
poesie  ( LuU  PueriU  p.  xz  ) (*).  Da  Piacenza  passò  a 
Bologna,  ove  si  diede  a scolaro  al  celebre  Romolo  A maseo, 
come  raccogliamo  da  un’altra  elegia  eh’  egli  inviò  a que- 
sto suo  amato  maestro  ( ib.  y?.  5 ) . Da  Bologna  si  trasferi 


(tf)  Egli  ht  dì  Pàttò  Mcotidfttì  i mì9Ì  Toti,  • nel  temo  II  dello  tao  Me* 
morie  per  la  Suiria  letteraria  di  Piacenaa  < p.  ) Ha  con  aomma  etaimasa 
lagionaio  di  qaeato  raloroao  scriuore;  e oltre  alcune  piti  minute  cirrotian* 
le  ipetUnii  aUa  eica  e alle  opere  di  e«so,  Ha  anche  prima  d*ognt  altro  oi- 
•errato  rh*  ai  mori  a*  95  di  lagUo  del  i564  in  eti  di  soli  43  anni  compiti. 

(*)  Oltre  le  Focaie  del  eo.  Costanao  Landi  , aiampate  in  Firenze  nel 
i549t  demi  accennare  nn  codice  ma.  che  ae  ne  conserra  nella  realHiblio- 
teca  dì  Parma,  di  cui  mi  Ha  data  noiirta  il  eh.  p.  heneo  AEò  bibliote- 
cario della  medesima.  £«to  ci  mostra  che  nel  i545  era  il  Laadi  io  bolo- 
gni|  prima  dì  andare  a Roma  col  co.  Paolo  Scotti,  perciocché  la  lettera, 
con  cui  la  offre  a un  cario  Agostino,  il  cui  cognome  è cancellato  nel 
codice,  è segnata  Bononìa  Sexto  Idui  Fehruariì  i545.  Tra  qiietre  poesie 
alcune  sono  inedite,  e dae  singoUrmeoie  son  degne  d*  oiserraEione,  per- 
ciocché sono  scritte,  una  a Girolamo  Viirooii,  P alita  ad  Ippolita  Ma- 
laspina  marchesana  di  Scaldasole,  all* ocrasiona  che  per  non  acquale  or- 
dino del  marchese  del  Vasto  ei  dovette  Jjsciare  l'unirersità  di  P.tru: 
edicte  Marchionis  FaUi  a Ticinensi  Acadtnda  di$cts$urus  eiaa^. 
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a Ferrara  a continuarvi  i suoi  studj  ; e ciò  dovette  accadere 
tra  il  1537  e’I  1541,  ne’ quali  anni  lesse  l’Alciati  in  Bo- 
logna; perciocché  egli  racconta  ( Exercitat.  sparsim 
content.  p.  26  ) che  il  desiderio  d’udire  quell’ uom  si  fa- 
moso, gli  fece  intraprendere  a bella  posta  un  viaggio  da 
Ferrara  a Bologna;  e forse  egli  andossenc  poscia  coll’Al- 
ciati  a Pavia  nel  1541,  e tornò  con  luta  Ferrara  nel  1543, 
e con  lui  di  nuovo  a Pavia  nel  1547.  In  questo  frattempo, 
cioè  nel  1545,  viaggiò  a Roma  col  co.  Paolo  Scotti,  del 
qual  viaggio  fa  menzione  più  volte,  rammentando  gli  an- 
tichi monumenti  ivi  osservati  ( Salect.  Numism.  /»•  93,  / 
1x3  edit.  Lugd,  Bat.  1695  ).  Nel  1546  era  di  nuovo 
in  Ferrara,  e ivi  in  quell’anno  in  età  ancor  tenera  stampò 
le  sue  giovanili  poesie  latine,  col  titolo  Ludi  Cornelii 
Constantii  Landi  Comitis  Piacentini  Lusuum  pue- 
rilium  Libellus . Ejusdem  rei  Rusticae  laades  ad 
Octadum  Puteum,  Ejusdem  lacrymae  ad  Hierony- 
mum  Mentuatum.  Tornato  indi  a Pavia,  in  questa  città 
compose  i suoi  Opuscoli  legali,  i quali  ei  dice  di  avere 
scrìtti , mentre  abitava  nella  torre , in  cui  dicesi  che  fosse 
prigione  Boezio  ( Enarrat.  l.p.  27  ) , ed  essi  furono  poi 
stampati  iA  Piacenza  nel  1549  col  titolo:  Ad  Tit.  Pan- 
dectarum  de  justitia  et  Jure  Bitnrrutionum  ìiber,ec. 
con  alcuni  uitri  opuscoli  da  lui  intitolati  Esercitazioni  e 
Enarruzioni . Il  desiderio  di  studiare  la  filosofia , con- 
dusstlo  a Padova,  ov’ci  dovea  essere  nel  1551,  percioc- 
ché «gli  dice  {Select.  Numism.  p.  1 22  ) di  avere  in  quella 
città  udita  la  morte  di  Alfonso  Maianti  ferrarese,  giovane 
di  raro  ingegno  di  cui  era  stato  condiscepolo  in  Ferrara; 
e soggiugne  che  molte  lettere  e molti  versi  eleganti  avea- 
gli  il  Maianti  inviati,  ch’ei  pensava  di  pubblicarne  un’Ora- 
zione da  Alfonso  detta  in  Ferrara , e produce  frattanto  un 
Epigramma  da  sé  composto  nella  morte  di  questo  suo 
caro  amico,  e un  altro  di  Giglio  Gregorio  Giraldi.  Or  il 
Maianti , secondo  il  Borsetti  ( Hist.  Gymn.  Ferr.  t.  2, 
p.  372),  morì  in  Ferrara  nel  1531  nella  giovanile  età  di 
soli  20  anni.  Narra  egli  ancora  di  avere  veduta  in  Padova 
la  celebre  Tavola  Isiaca  del  card.  Bembo,  mostratagli  da 
Torquato  di  ]ui  figliuolo  insieme  con  altre  pregevoli  anti- 
chità . „ Sceptrì  autem...  adhuc  extat  signum  in  vene- 
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„ randae  vetustatis  aenea  tabula  Petti  Bembi  cardinalis, 
,,  quam  superìoribus  annis,cura  Patavii  agerem  studioium 
,,  philosophicorum  caussa,  estendi t mihi  s'imul  et  Federi* 
,,  co  Granvellae  adolescenti  Hterato  ac  nobilissimo  Tot- 
„ quatus  Bembus  Petti  filius , cum  alia  multa  antiquitatis 
„ signa  ac  opera,  praecipue  libros,  Virgilium,  et  Petrar- 
,,  cham , manuscriptos  nobis  admirantibus  idem  benignis- 
„ sime  videnda  permisisset  {Select.  Numism.  p.ì  i )„. 
Ebbe  a suo  maestro  nellji  filosofia  il  celebre  Marcantonio 
Genova  ( ib.p.l%o),t  soleva  ivi  ancora  frequentar  molto 
la  casa  di  Guido  Pandroli,  dalla  cui  erudizione  traeva 
molto  vantaggio  ( ib.p.\^^  ),  e quella  di  Tiberio  Decia- 
no professore  di  legge , presso  cui  era  un  copioso  museo 
di  antiche  medaglie  (ib.  p.H) . Tornossene  poscia  di 
nuovo  a Pavia,  ove  dice  di  avere  abitato  l'an.  1556  nella 
casa  medesima  con  Niccolò  Visconti  nobile  giovane  mi- 
lanese {p.  lot  ).  Per  gratitudine  al  suo  maestro  Andrea 
Alciati,  ivi  morto  nel  1550,  egli  scrisse  una  lunga  ed 
erudita  dichiarazione  del  sepolcro  ornato  di  geroglifici  ad 
esso  innalzato  in  Pavia;  e pensava  di  pubblicarla  (^.30). 
Ma  ella  è rimasta  inedita,  e l’Argelati  ne  indica  un  testo 
a penna  nella  biblioteca  de’  fratelli  marchesi  Visconti  {BibL 
Script,  ntediol.  t.  i,  pfirs  z,  p.z^).  Lo  studio  della  fi- 
losofia fu  però  quello  in  cui  piu  occupossi , ancor  quando 
già  compiuto  avea  l’ordinario  corso  degli  studj  ; ed  egli 
in  esso  si  esercitava  ancor  quando  pubblicò  il  suo  libro 
sulle  antiche  medaglie:  Nos  enim,  die’ egli  (/>.  74),  *« 
Philosophiae  studiis , et  pene  in  mediis  lectionibus 
hujus  anni,  quae  ad  Phy.dca  pertinent , occupati 
ac  detenti , hoc  qualecumque , lector  optime,  mu- 
nusculum  donamus.  In. fatti  la  lettera  dedicatoria,  con 
cui  egli  offre  la  sua  opera  a Bernardo  Bergonzi  govemator 
di  Piac  enza,  è segnata  in  Pavia  a’  z6  di  maggio  del  15$ 9* 
e in  essa  ei  loda  il  Bergonzi  pel  ricco  museo  che  avea  di 
ogni  genere  d’antichità,  per  la  copiosa  biblioteca  di  libri 
d’ogni  maniera , pel  coltivare  ch’egli  facea  anche  in  mez- 
zo a’ gravissimi  affari  lo  studio  dell’amena  letteratura, 
scrivendo  orazioni  ed  epigrammi,  e per  le  virtù  rarissime 
di  CUI  era  adorno . Molte  città  d’Italia  visitò  egli  affin  di 
osservarvi  le  antichità,  e nomina  singolaimente  Milano  c 
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Como  (p.  1^7).  Quesce  sono  le  circostanze  della  vira 
del  Landi,  ch’io  ho  potute  raccogliere.  L’opera  da  lui 
pubblicata,  come  da  principio  ho  detto,  è pregevole  assai, 
e più  pregevole  ancor  la  rende  la  singolare  modestia  con 
cui  egli  propone  le  sue  congetture  e le  sue  spiegazioni,  la 
quale  più  facilmente  gli  dee  ottenere  il  perdono  de’ falli 
nc’ quali  è caduto.  Due  lettere  abbiamo  di  Annibai  Caro 
a lui  scritte  nel  15^  e nel  1558,  nella  seconda  delle  quali 
parla  dell’  opera  che  il  co.  Costanzo  dovea  pubblicare 
( Lettere  3,  lett.  65,66  ).  Del  valore  del  Landi  nel 
poetare  fa  menzione  Giglio  Giraldi , che  di  lui  e del  co. 
Federigo  Scotti  fa  questo  bell’elogio;  „ Fridericus  Scottus 
et  Constantius  Landus  Comites  Piacentini  omnem  suam 
pucritiam  et  adolescentiam  in  humanitatis  studiis  ac 
maxime  in  Poetica  exercuere , quod  eorum  testantur 
carmina  edita,  itemque  orariones,  sed  mox  ambo,  cum 
discipuii  magni  Alciati  essent , se  ad  studia  legum  et 
juris  peritiam  converterunt , non  ut  forenses  causas  ut 
Leguleii  actitarent,  vel  jus  dicerent  ; sed  ut  elegantiam 
et  doctrkiam  veterum  in  primis  Jurisconsflltorum  ad- 
notarent  et  admirarentur,  id  quod  eorum  quaedam  ad- 
Dotamenra,  quae  mihi  aliquando  ostendere  , facile  de-' 
clarant.  Vivunt^  et  quotidie  in  bonis  literis  versantur, 
praeceptorem  Alciatum  aemulantes  ( De  Poet.  suor, 
temp.  dial.  X ).  Se  ne  ha  ancora  alle  stampe  una  lettera 
sopra  un’  impresa  di  un  pino  con  un’  altra  al  co.  Teodoro 
Sangiorgio  pubblicate  in  Milano  nel  1560  , e alcune  Ri- 
me ( Quadrio  t.  x,  p.  364  ) . Il  Quadrio  sospetta  anco- 
ra che  sia  opera  del  co.  Costanzo  il  Libro  primo  del- 
l’Arte poetica,  stampato  in  Piacenza  nel  1549  senza  no- 
me d’ autore , ma  da  lui  medesimo  dedicato  a Lodovico 
Domenichi. 

XXII.  A questi  scrittori  di  antichità  numismatiche  do- 
vrebbesi  aggiugnere  Fulvio  Orsini,  dal  cui  Museo  si  ebbe- 
K>  nel  1577  le  famiglie  romane  mentovate  nelle  antiche 
medaglie.  Ma  di  lui  già  abbiamo  altrqve  parlato.  Un’altra 
npera  assai  pregevole  avrebbe  veduta  l’Italia  circa  la  metà 
di  quel  secolo; se  l’autore  da  troppo  immatura  morte  non 
fosse  stato  rapito.  Parlo  del  card.  Bernardino  MaiFei,  nato 

Tom.  Vn.  Par.  IH  S 


xxrr. 

Card  Bei- 
riardalo 
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in  Roma  nel  1514,  ma  oriondo  da  Verona  (a),  a cui  per- 
ciò scrivendo  Francesco  dalla  Torre,  Voi,  gli  dice  ( Lett^ 
volg.,  Ven.  1 548,  /7. 34  ),  carne  quello,  che  trahendo 
origine  di  qui,  si  può  dire,  cìie  siate  mezzo  V eroaese. 
In  Roma  e poi  in  Padova  attese  agli  studj,  come  afferma 
Pierio  Valeriaao,  a lui  dedicando  il  libro  XIV  de’ suoi 
Geroglifici,  de' quali  i due  libri  seguenti  dedicò  ad  Achilie 
e a Mario  di  lui  fratello  . Fin  da  quando  egli  andossene  a 
Padova , Girolamo  Negri  scrivendo  a Benedetto  Lampri-^ 
dio,  e raccomandandogli  il  Maffeì,  lo  dice  giovane  di 
grande  speranza  e di  egregi  costumi  ( Negri  Orai,  et 
Epist.  p.  14  ed.  rom.ijSj  );  e maggiori  lodi  ancora  ne 
fa  in  un’  altra  lettera  scritta  allo  stesso  M affei , poiché  fii 
giùnto  a Padova  (iò.p,  18  ).  Ei  fu  canonico  in  Verona 
{Maffei  Eer.  illustr.  par.  2,  p.  177  ),  e poscia  della, 
Vaticana  in  Roma , segretario  del  card.  Alessandro  Far- 
nese, e vescovo  prima  di  Massa  in  Toscana , poi  di  Chie- 
ti , e onorato  per  ultimo  della  |>arpora  da  Paolo  III  nel 
1549,  benché  in  età  di  soli  35  anni.  Pochi  furono  a quei 
tempi,  che  nella  eleganza  dello  scriver  latino  e nella  eru- 
dizione a lui  si  potessero 'paragonare.  Alcune  poche  let- 
tere , che  qua  e ià  se  ne  leggono  sparse  ( Nigri  Orai,  eù 
Epist.  p.  17;  P alearii  Epist.  1. 1,  ep,  18;  /.  4,  ep.  24; 
Cl.  Virar,  Epist.,  Ven.  1568,  P'I^ì  d’  Virar,  Epist, 
ad  Victor,  t,  i,  p.%i) , sono  scritte  in  uno  stile  coltis- 
simo, e ci  fanno  soffrire  con  dispiacere  la  perdita  di  piò 
altre  opere  ch’egli  stava  scrivendo.  Tra  esse  dobbiam  do- 
lerci principalmente  che  siasi  smarrita  una  Storia  ch’egli 
avea  composta , tratta  tutta  dalle  antiche  medaglie  , delle 
quali  avea  egli  in  sua  casa  gran  copia.  Ne  dobbiam  la  no- 
tizia ad  Aonio  Paleario,  che  scrivendo  a Fausto  Bellanti, 
di  quest’opera  e dell’autore  di  essa  fa  questo ' magnifico 
elogio  ( l.  ^,ep,  7 ):  „ Maffaeus  noster  ita  a molesti is  co- 
„ natur  (me)  abducere,  ut  acerbitatem,  quam  ex  signi- 
„ ficatione  rerum  indignissimarum  accepi,  melius  fèram... 
„ Homo  omnium  officiosissimus  nihil  eorum  praeterit. 


(a)  Non  mtnuno  parò  pirecchi  icritteti  inZiuti  aall’ab.  Soroni  nell» 
)iu  Vite  ilei  p.  Giampietro  Mtffei  geiuita,  i quali  fanno  il  card.  Maffev 
oriondo  da  i'.ergamo . Ma  la  testimonianza  di  Francesco  dalla  Torre  irv 
sembra  di  maggior  peso  che  quella  degli  aceeniuti  scrittori; 
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„ quae  vel  consolationetn  adferre , vel  «djumento  esse  ' 

„ possenr.Et  quoniam  ab  initio  aetatis  me  iis  studiis  fuisse 
„ se  deditum  memoria  tener,  quibus  ipse  magnam  gloriam 
„ est  consecutus,  historiam  quamdam  et  illusrrem  expii- 
„ cationem  rerum,  quam  ex  notis  nurnismatum  ahtiquìs- 
„ simorum  collegit,  mihi  recitar;  et  quia  puris  et  elcctis 
„ verbis  composita  est , numerosa  et  multiplex , ita  me 
„ delectat,  utsaepe  ad  mulram  ùoctem  lectionem  produ- 
„ camus.  Fructus  vero,  quem  ex  liberaiitate  hujus  viri 
„ capio  , is  est  amplissimus,  quod  nihil  omnino  se  babere 
y,  putat , quod  non  sit  meum  . Numismata  mihi  donavit; 

;,  pecu;^m  libros,  liberalissime  omnia  poHicctur,,.  Avea 
egli  ancmra  scritta  la  Vita  di  Pbolo  III,  di  cui  fa  menzione 
in  una  sua  lettera  Bartolommeo  Ricci 
che  a lui  scrive  alcune  lettere  ( ib.p.i^^,  303  },  e altrove 
ancora  ne  parla  con  lode  ( De  Imitai.  /.  2 ) . Abbiamo 
ancora  una  lettera  a lui  scritta  da  Pier  Vettori  {P.  Victor. 

Epist.  p.  4Z  ),  da  cui  ben  si  raccoglie  in  quanta  stima  lo 
avesse.  Ma  questo  ottimo  cardinale,  degno  di  lunghissima 
vita , fini  di  vivere  in  età  di  soli  40  anni  a’  17  di  luglio 
del  155  3.  La  mone  ne  fu  compianta  da  tutti  i dotti , e da 
Paolo  Manuzio  singolarmente,  che  in  due  lettere  spiega 
il  gran  danno  che  ne  avean  ricevuto  gli  studj  ( Leti.  volg. 

/t.56,  57),  e innanzi  al  suo  Comento  deU’Orazione  in 
favore  di  Sestio  cosi  di  esso  ragiona:  ,,  Bernardinus  Maf> 

„ faeus  Cardinalis,  meus  iile  in  orani  mihi  vita  defiendus 
„ Mafllàeus,  Urbis  deliciae,  lepor,  humanitas,  exemplutn 
„ antiqui  officii,  fios  omnium  virtutum  ; is  amabat  baec 
,,  studia  mirifice,  eaque  quibus  poterat  rebus  (poterat  au- 
,,  rem  pluribus  ) tuebatur  et  fovebat ....  et  scribebat  ipse, 

,,  ut  scis,  luculenter  et  egregie  „ . Le  quali  ultime  parole 
han  forse  data  occasione  ad  alcuni  di  credere  che  il  car- 
dinale avesse  scritti  Coment!  sulle  Orazioni  di  Ciceroite. 

XXIII.  Mentre  questi  dotti  scrittori  illustravano  per  ìal  xxirt. 
maniera  le  antiche  medaglie , akri  ad  altre  parti  delle  anfi-Aini»cTit 
chità  romane  e greche  volgeaoo  i loro  studj . I Fasti  con  - 
solari  scoperti  in  Roma  diedero  occasione  alle  fatiche  di  romano* 
molti  dotti  scrittori . ^anolomraeo  Matliani  milanese  fu 
il  primo  a farne  parte  al  pubblico  in  Roma  nel  1^49,  gli 
illustrò  poscia  con  ampj  Cementi,  e descrisse  ancora  l’an- 
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tica  topografìa  di  Roma  con  altre  dissertazioni  su  diversi 
punti  d’antichità  {V.Argel.  Script,  medici,  t.  X,  parsi., 
0.863  ).  Su  i Fasti  medesimi  scrissero  indi  il  Sigonio,  il 
ilohorcello , il  Panvinio,  de’ quali  si  è già  parlato.  Abbiam 
parimente  già  detto  altrove  delle  molte  e dotte  opere  con 
cui  rischiararono  molti  punti  delle  romane  antichità  i due 
Manuzj,  Paolo  ed-.\ldo  il  giovane  , e Fulvio  Orsini.  Lo- 
dovico Contarini  dell’Ordine  de’ Crociferi,  che  fu  poi  sop- 
presso, diè  alla  Lice  in  Roma  nel  1569  una  Descrizione 
dell’Antichità,  Sito,  Chiese,  ec.  di  Roma.  Guido 
Panciroli  scrisse  egli  ancora  Del  sito  di  Roma  antica , e 
di  altre  cose  di  somigliante  argomento , e altri  j^ri  di  tali 
materie,  cui  non -giova  il  rammentare  distinl^ente , si 
pubblicarono  in  quell’universale  entusiasmo  che  allora  ar- 
deva per  lo  scoprimento  de’ monumenti  antichi.  Qui  an- 
cora appartengono  le  opere  di  Francesco  degli  Albertini 
sacerdote  fiorentino,  che  sin  dal  1510  di  volgo  i suoi  tre 
libri  iJe  Mirahilibus  novae  et  veteris  urhis  Ro/nae, 
olt^e  altre  opere,  di  cui  fu  autore  ( V .Mazzucch.  Scritt, 
Hai.  t.i,p.‘^xi  ),  e quella  di  Andrea  Fulvio,  che  due 
libri  in  versi  latini  diede  alle  stampe  nel  1513  De  urbis 
Romae  Antiquii alibns , ed  ei  medesimo  poscia  li  ri- 
dusse in  prosa,  i quattro  libri  delle  Antichità  di  Roma 
di  Bernardo  Gamucci  da  S.  Geminiano,  e i discorsi  su  gli 
antichi  edificj  della  stessa  città  del  Serlio , e di  altri  illustri 
architetti  da  noi  mentovati  a suo  luogo,  i cinque  libri  De 
Ani iquit atibus  urbis  Romae  di  Lucio  Fauno  stampati 
in  ^’enezia  nel  1^49,  col  Compendio  di  Roma  antica 
del  medesimo  ivi  parimente  stampato  nel  i5  5Z,e  il  libro 
àtWe  Antichità  di  Roma  di  Lucio  Mauro;  aggiuntavi 
la  descrizion  delle  statue  fatta  da  Ulisse  Aldrovandi.  A 
questo  luogo  possiamo  ancor  ratpmentare  l’opera  di  Fran- 
cesco Mario  Grapaldi  De  partibus  aedium,  in  cui  alla 
0ccasion  di  spiegare  i nomi  con  cui  gli  antichi  indicava- 
no le  diverse  parti  della  casa,  parla  ancora  di  tutte  le  cose 
che  in  essa  poteano  custodirsi , sicché  vi  entrano  ancora 
gli  uccelli,  i pesci,  le  fiere  c qualunque  altra  cosa  che  esi- 
sta: opera  per  altro  assai  erudita,  le  cui  molte  edizioni 
che  ne  furon  fatte  in  quel  secolo,  dopo  la  prima  del 
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*5*7  (*)»  pruovan  l’applauso  ccn  cui  fu  accolta  . Parla 
del  Grapaldi  con  lode,  come  di  uomo  érudito , Giglio 
<jregorio  Giraldi,  e dice  eh’ ci  fu  ancora  coronato  poeta 
ai  tempi  di  Giulio  II,  ma  che  ciò  non  ostante  le  poesie 
non  n’ erano  molto  pregevoli  ( De  Poet.  suor.  temp.  ) . . 
La  coronazion  del  Grapaldi  confermasi  da  Angelo  Maria 
Edovari  da  Erba,  che  nel  suo  Compendio  storico  ms.  di 
Parma  ci  ha  lasciato  di  lui  questo  elogio;  „ Francesco 
,,  Maria  de’  Grapaldi  Cittadino  Patrizio  Grammatico  ed 
„ Umanista  dottissimo , e di  Lettere  Greche  e Latine  eru- 
,,  dirissimo,  quale  scrisse  Latino  in  prosa  due  libri  delle 
,,  parti  della  casa,  opera  da  altri  non  più  innanzi  scritta, 

„ et  un  libro  dell’esplicazione  e dichiarazione  de  verbi 
„ Latini  oscuri , certi  scolii  sopra  la  Commedia  di  Plau- 
,,  to,  e sette  salmi  di  Penitenza  ad  imitazione  di  Davide  e 
„ cantò  in  versi  alcune  selve  della  dedizione  della  patria  a 
„ S.  Chiesa,  ét  un  libro  di  rime  diverse  volgari  molto 
,,  elegarite,  e finalmente  essendo  in  Roma  Ambasciadore 
,,  per  la  patria  recitò  in  versi  volgati  con  tanta  leggiadria 
„ e dolcezza  improvviso  un  Sonetto  innanzi  a Papa  Giu- 
„ lioIL,  che  da  lui  meritò  non  solamente  la  corona  lau- 
,,  reola,  ma  di  essere  ancora  insignito  di  cavaglieresca 
„ dignità  Nè  solo  gli  antichi  edificj  di  Roma,  ma  fu- 
rono ancora  ricercate  studiosamente  le  leggi  e i costumi 
della  repubblica.  Oltre  quelli  de’ quali  si  è già  favellato, 
Francesco  Patrìz)  trattò  della  milizia  romana  ne’ suoi  Pa- 
ralelli  militari,  opera  assai  erudita  ed  ingegnosa,  se  qui 
ancora,  come  in  quasi  tutte  le  altre,  non  si  lasciasse  l’ au- 
tore travolgere  dal  genio  di  cose  nuove . Libro  più  breve, 
ma  all’ intelligenza  delia  milizia  romana  più  vantaggioso, 

( *)  Li  prima  dclVoj'éri  del  Grapaldi  Di  partihui  atdium  noa 

fa  nel  iSty,  eom'to  lio  eSermato^  ma  nel  feda  da  Angiolo  Vgnlec« 

to,  perciorebA  lo  «ttuo  Grapaldi  nella  preLuinne  alla  seconda  piu  ampia 
edizinna,  fatta  nel  i5oi,  ricorda  quella  pobhlicata  sette  aniri  inoaisai.  la 
teraa  fa  fatta  in  Parma  nal  i5o6,  indi  in  Argeiuina  nel  i5o8,  a morto 
poscia  il  Grapaldi  nel  i5>5,  fu  pubblicata  per  la  qotota  rolla  in  Parma 
nel  i5i6,  aggionrori  un  altro  libro  del  Grapaldi,  che  ha  per  titolo  Da 
vtròorum  explmmationa , qua$  in  libro  da  partihut  atdium  continintur  ^ 
e la  Vita  dell'autore  scritta  da  Giannandrea  Albio;  c fu  riprodotta  poscia 
di  nnoro  in  Yeneaia  nel  i5i7,  e indi  anche  in  Parigi  e in  Torino.  Di  que- 
ste noiiaie  io  son  debitore  alla  gentileari  t all*  arudizlona  del  eh.  p Ire- 
neo AITA  tante  rolte  da  me  lodato,  il  quale  di  q^uen*  opera  e del  luo  autore 
ai  ha  poi  date  assai  plil  copiosa  neiiaie  ( zVrm.  </* ili.  Parmig.  t.  3,p.xa5,ec.  )• 
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è quello  del  p.  Giannantonio  Vaicrini  romano  della  Com- 
pagnia di  Gesti , stampato  la  prima  volta  in  Colonia  nei 
1597,  in  cui  con  ottimo  ordine  e con  eleganza  di  stile 
espone  tutto  ciò  che  a questo  argomento  appartiene.  Giu- 
lio Barbarano^  nobile  vicentino  , oltre  1’  avere  illustrati  gli 
antichi  monumenti  della  sua  patria,  pubblicò  ancora  in 
Venezia  nel  1567  un  libro,  io  cui  molti  punti  di  Antichità 
va  esaminando,  intitolato  Promptuarium  rerum  quarti^ 
plurimarurh,  praesertim  in  re  romana.  Un  altro  Vi- 
centino, cioè  Leonardo  Porzio,  ossia  da  Porto,  verso  il 
tempo  medesimo  in  cui  Budeo  scriveva  il  suo  trattato  de 
Asse , scrisse  c divolgò  il  suo  libro  de  re  pecuniaria  An- 
tiquorum , de  ponderibus  ac  mensuris  , \\  qual  fu  tro- 
vato si  conforme  a quel  del  Budeo , che  nacque  sospetto 
che  un  de’  due  si  fosse  usurpate  le  fatiche  dell’  altro  . Di 
questa  notizia  siam  debitori  ad  Erasmo  che  scrivendo  nel 
1527  al  Budeo , cosi  gli  dice:  Orta  est  nova  quaestio, 
cui  locum  dedit  Libellus  Leonardi  Portii,  opinar,  et 
cujusdam  Vicentini  de  Ponderibus  ac  mensuris ,adeo 
consentiens  curn  asse  tuo,  ut  nemo  dubitet,  quin  al- 
teruter  alter um  compilarit  i^Epist.  t.  \,ep.oj^  ).  Il 
Marzari  mcconxa  {Star. diVic.l.i,p.i6^)  che  Leonardo 
da  Carlo  V e dal  doge  di  Venezia  tu  creato  cavaliere,  e 
che  in  Roma,  in  Venezi^  in  Allemagna  ed  altrove  ebbe 
occasioni  di  far  conoscefre  il  suo  valore  e il  suo  sapere.. 
Del  Trattato  degli  Obelischi  di  Michele  Mercati  si  è già 
fatta  menzione  altrove,  quando  di  lui  abbiam  ragionato 
tra  gii  scrittori  di  storia  naturale, 
c^io^cai-  XXIV.  Io  ho  accennati  tuni  questi  scrittori  d’antichità, 
cjgaini.  a’ quali  molti  altri  potrebbonsi  aggiugnere,  per  dare  idea 
del  fervore  con  cui  gl’italiani  di  questo  secolo  erano  a 
tale  studio  rivolti . Ma  di  alcuni  altri  vuoisi  parlare,  con 
maggior  distinzione , a cagion  delia  fama  di  cui  gode  tut- 
tora il  lor  nome.  E sia  il  primo  Celio  Caleagnini,  nelle 
cui  opere  1*  antichità  ha  gran  pane.  Egli  ebbe  a suo  avolo 
quel  Francesco  Caleagnini  mantQvano,  primo  segretario 
di  Gianfrancesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  che, 
trasportata  poscia  la  sua  famiglia  a Ferrara , fu  ivi  accet- 
tissimo al  duca  Borso,  e di  cui  fa  un  grande  elogio  Fran- 
cesco Prendilacqua  scrittor  di  quel  tèmpo  ( Vita  Vieto- 
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rini  Feltr.  iR  ).  Di  Francesco  nacquero  Teofilo  , da 
cui  fu  la  famiglia, continuata,  e Calcagnino  {W.  Borsetti 
Defens.adoers.JaCéGuarin.piSi  ),  e di  questo  secondo 
fu  figlio  Celio,  nato  a’  17  di  settembre  del  1479.  Il  Giovio 
dice  ch’ei  nacque  honestissimo  patre,sed  incerta  ma- 
ire (in  Etog.)^  e ciò  confermasi  da  Ortensio  Landi,  il 
quale  parlando  nei  suoi  Paradossi  degl’  illeciti  congiungi- 
menti, dice:  Non  ci  dettero  anche  un  Celio  Calca- 
gnino huomo  et  per  civiltà  di  costumi  , et  per  pro- 
fonda intelligenzia  di  tutte  le  gravi  discipline  sin- 
golare Ornamento  et  splendore- della  Città  di  Ferra- 
ra ( Lx,parad.  18  ) ? In  fatti  il  padre  di  Celio  era  pro- 
tonotario  apostolico,  e Celio  in  onor  di  esso  ancor  vivente 
scrisse  un’Orazione  in  cui,  benché  noi  dica  suo  padre, 
confessa  però  di  dovere  a lui  ogni-cosa  ( Op.p,6^i,ec.). 
Ei  fu  nondimeno  riconosciuto  dalla  famiglia,  e ne  fan  fe- 
de le  molte  lettere  da  lui  scritte  a Tommaso  figliuol  del 
co.  Teofilo,  e perciò  suo  nipote,  ch’ebbe  in  moglie  una 
^rella  del  co.  Guido  Rangope.  L’eruditissimo  dott.  Ba- 
rotti , che  di  fresco  ci  ha  dato  un  lungo  ed  esatto  elogio 
del  Caleagnini  ( Mem,  d’ili.  Ferrar.  i,/?. 231  ),  ben- 
ché rigetti  alcune  cose  intorno  ad  esso  narrate  dal  Giovio, 
dell’ illegittimità  della  nascita  non  fa  parola;  e sembra  con 
ciò  confermarla . Ma  ei  vuole  che  il  padre  di  Celio  non 
fosse  quel  Calcagnino  protonotario  da  me  nominato,  ma 
un  altro  da  lui  diverso . A me  non  sembra  ch’egli  abbia 
provata  abbastanza  questa  sua  opinione  ; ma  essendosi  di 
ciò  parlato  in  questo  Giornale  di  Modena  (t.i'^,p.i^7)y 
non  giova  il  rientrare  in  disputa.  Ebbe  a suo  collega  nei 
primi  studj  Giglio  Gregorio  Glraldi,  il  quale  a lui  scriven- 
do ( Op.  M,  581  ),  rammenta  il  costume  di  declama- 
re che  amendue  allor  rinnovarono,  e ricorda  una  decla^ 
mazione  da  Celio  scritta  contro  i giureconsulti  i quali  cre- 
dendo ch’egli  avesse  parlato  da  senno,  non  poco  se  ne 
•degnarono . Segui  la  milizia  per  qualche  tempo  ncU’eser- 
cifo  dell’imp.  Massimiliano  e in  quello  di  Giulio  II,  e fu 
onorato  di  diverse  ambasciate  e di  onorevoli  commissioni 
( Op.p.  '324  ).  Col  card.  Ippolito  d’Este  viaggiò  in  Un- 
gheria, ove  molte  sue  lettere  cel  mostrano  nel  1518  e nel 
1 5 1 9 ( O/t.  /?. 47, 5 1,  ec.  ) . E in  quell’  occasione  afferma 
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di  aver  avuta  non  piccola  parte  nel  far  eleggere  all’ impe- 
riai dignità  Carlo  V ( Op.  p.  31?  )•  Tornato  indi  in  Ita- 
lia, ebbe  nell’ università  di  Ferrara  suà  patria  la  cattedra 
di  belle  lettere,  che  tenne  sino  alla  morte,  se  non  che  oe 
interruppe  il  soggiorno  con  diversi  piccioli  viaggi,  dei 
quali  ci  fa  menzione  nelle  sue  Lettere  ( ib.  139,  142, 

1 51^  t68,ec.  ) , e fu  ancora  a Roma  a’ tempi  di  Paolo  III, 
ove  da  quel  pontefice  fu  onorevolmente  accolto , c poiché 
fu  di  ritorno  a Ferrara,  ne  ricevette  onorevolissime  lettere 
( ih.  p.  ii6,  217  ) . Abbiamo  altrove  accennato  ( l.  i, 
c.  18),  ch’egli  fini  di  vivere  non  nel  1546,  come 
molti  hanno  scritto,  ma  nel  1541  a’ 17  di  aprile.  Delle 
opere  da  lui  lasciate,  e che  dopo  la  morte  di  esso  fiiron 
unitamente  stampate  in  Basilea  nel  154.4,  ^ altre  stam- 
' paté  a parte,  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  p.Niceron 
( Mém.  des  Homm.  illusi.  £.2Ò,y7. 233  ).  Molte  di  esse 
appartengono  alle  antichità,  perciocché  oltre  i tre  libri 
intitolati  Quaeslionum  epistolicarum , ne’ quali  egli 
tratta  spesso  di  tale  argomento  , di  lui  abbiamo  il  trattato 
l>e  Rebus  aegyptiacis , in  cui  ragiona  prindpalmenR 
deli’  uso  e della  significazione  de' geroglifici,  il  trattato  Da 
re  nautica^  e quello  De  Talorum , Tcsserarum  et 
i aUulorum  ludis.  Altre  appartengono  alla  filosofia,  al- 
la morale,  alla  politica;  e abbiam  già  osservato  ch’ei  fu 
ui  de’primi  a sostenere  il  movimento  della  terra  intorno 
al  Sole.  Nella  poesia  latina  ancora  egli  si  esercitò;  e pare 
ch’egli  avesse  più  felice  disposizione  a scrivere  in  verso 
che  in  prosa.  Ardi  di  parlare  con  qualche  disprezzo  di 
Cicerone,  facendo  una  critica  de’ libri  degli  Ufficj.Nè  fu 
questa  P opera  del  Caleagnini,  che  avesse  maggior  ap- 
plauso, e fu  confutata  da  Marcantonio  Maioragio,  il  cui 
libro  però  non  uscì  in  pubblico  che  più  anni  dopo  la  morte 
del  Calcagnini . -In  questa  biblioteca  estense,  oltre  il  Ca- 
talogo delle  Medaglie  del  duca  Ercole  II,  da  noi  già  ac- 
cennato, abbiamo  ancora  alcuni  Comenti  mss.  del  Calea- 
gnini sopra  i due  primi  libri  delle  Questioni  tusculane  di  , 
Cicerone,  e sopra  l’Orazione  a favore  di  Quinzio . Eras- 
mo parla  con  molta  lode  di  questo  scrittore  ( Epist.  t.  i , 
ep.j^L,  744);  e altri  ancora  ne  han  fatti  elogi,  benché 
non  sieii  mancati  parecchi  , e fra  gli  altri  il  Giovio,  che 
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n&  ha  ripreso  il  duro  e stentato  stile , e le  troppo  frequenti 
e affollate  citazioni  che  lo  ingombrano.  Più  giustamente 
di  tutti,  a mio  parere,  ne  ragiona  il  Giraldi  che  nel  suo 
primo  dialogo  de’  poeti  de’  suoi  tempi  cosi  ne  dice.  ( Op. 
P‘SÌ9)'  »»  Coelius  vero  Calcagninus  Ferrariensis  tanta 
„ est  et  tam  varia  erudiiiohe  atque  doctrina , ut  omnibus 
„ mibi,  quos  noverim,  hac  parte  sitsanteponendus.  llli 
„ nescio  quid  tantum  Romanae  censurae  ac  cons.uetudinis 
„ deesse  videtur  ad  ejus  piene  judicium  perfìcietidum . 

„ Nam  cum  ubique  erudirior,  ut  est,  videri  velie,  eo  no- 
,,  mine  taxatur.  Cum  cnim  omnium  disciplinarum  flo- 
„ sculis  suis  inserti  locis  quasi  quaedam  nitentes  gemmae 
,,  poemata  illustrent,  sic  passim  inculcati  ea  quodammodo 
„ sordescere  faciunt....  Is  est  certe  Coelius,  qui  quor- 
„ sum  ingenium  tendit,  illud  quasi  jaculum  dirigit  ac  col- 
„ limat.  Non  in  poetica  tantum  facultate,  sed  aliis  quo- 
„ que  ingenuarum  artium  disciplinis,  sese  ille  assidue 
,,  coniinet  in  perennibus  suis  studiis,  in  quibus  tantos  pro> 

„ cessus  facit,  ut  evolare,  non  excurrere  quodammodo 
„ videri  possit;  quo  iìt , ut  nihil  sit  in  re  Litteraria  quan> 

,,  tumvif  difficile,  quantumvis  reconditum,  quod  intactum 
„ ìpse  reliquerit,  atque  non  aliqua  luce  illustrarit  „. 

XXV.  Circa  il  tempo  medesimo,  in  cui  il  Caleagnini 
prese  ad  illustrare  le  antichità  egiziane , entrò  nello  stesso  riò’uia- 
argomento  Giovanni  Pierio  Valeri^no  di  Belluno  della  fa- 
miglia  Bolzani , e nato  nel  1477.  La  povertà  delia  sua  fa- 
miglia non  gli  permise  l’applicarsi  che  tardi  agli  studj;ed 
egli  avea  quindici  anni,  quando  cominciò  ad  apprenderne 
i primi  elementi.  Urbano  Bolzani  suo  zio,  di  cui  diremo 
altrove,  chiamollo  poscia  a Venezia;  ma  egli  era  si  po- 
vero, che  dopo  essersi  ivi  mantenuto  per  alcuni  mesi,  do- 
vette darsi,  per  vivere,  ài  servigio  d’ alcuni  patriz) . Cosi 
afferma  chiaramente  egli  stesso  {Eleg,  de  calamit.  suae 
vitae  ) : 

A patruo  demam  Venetas  accitus  ad  lindas, 

Vit  menses  nostro  viximus  aere  deeejn . 

Patriciis  igitur  servire  coegit  egestas 
Aerumnosa,  bonis  invida  principiis. 

E.io  non  so  perciò  intendere  come  il  p.  Niceron  abbia  af- 
fermato ciò  esser  fabo  ( Mém.  des  Homm.  ili.  t.  2.6^ 
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p.  350).  Ripigliò  poscia  gli  studj,  cd  ebbe  a maestri  Be- 
nedetto Brognolo  , Marcantonio  Sabellico,  Giorgio  Valla 
e Giovanni  Lascari,  com’egli  stesso  ailerma  {^nuncupatt 
l.  46  HierogL  ) , aggiugncndo  altrove  che  dal  Sabellico, 
secondo  il  costume  di  quell’  età , gli  fu  cambiato  il  nome 
di  Giampietro  in  quel  di  Pierio  ( nuncupat.  Z.  18  Hic- 
TOgl.),  In  questi  studj  egli  occupossi  sino  all’anno  23  di 
sua  età,  cioè  fino  al  1500,  quando  ei  volle  passare  a’  piò 
seri  studi  della  filosofìa,  come  raccogliesi  da  un  epigram- 
ma da  lui  scritto  a Josippo  Faustino  allor  suo  maestro 
{Carmin.  ed.  veri.  1550,^17.90).  Andossene  perciò  ^ 
Padova,  ove  trovavasi  nel  1505  ( Amor.  l.  i,  p.  io  ed* 
ven.  1549  ),  a quésto  tempo  medesimo  dee  appartenere 
il  soggiorno  di  tre  anni,  ch’ei  dice  di  aver  fatto  nel  ritiro 
di  Monte  Oliveto  sul  veronese,  ove  però  si  duole  di  non 
aver  potuto  vedere  che  ire  volte  il  gran  Fracastoro,  il  qua- 
le anche  da  Padova  era  partito  appunto  poco  prima  ch’ei 
vi  giugnesse  per  istudiarvi  la  filosofia  {^nuncup.  l.t , Hie- 
rogl.).  Compiuti  gli  studj,  si  restituì  alla  patria,  o/era 
nel  15 09, quando  essa  dall’esercito  imperiale  fu  occupata* 
Descrive  egli  stesso  i danni  a cui  allor  fu  soggetto,  e co- 
me costretto  fu  a fuggirsene  tra  mille  pericoli  per  venire 
a ricoverarsi  in  Roma  ( Amor.  Z.  3,/7. 39  ).  Par  che  dap- 
prima egli  sperasse  molto  dal  minisrro  cesareo,  che  grandi 
cose  gli  prometteva  per  parte  dell’ imp.  Massimiliano,  per- 
ciocché egli  dice  che  già  pensava  a partir  da  Roma , ve- 
dendosi nelle  sue  speranze  deluso,  se  il  card.  Egidio  da 
Viterbo  non  l’avesse  ivi  fermato  {nuncup*l.iy  Hierogì.)* 
Fu  poi  per  qualche  tempo  presso  il  vescovo  di  Torino 
Gianfrancesco  della  Rovere,  che  avendo  il  governo  di  Ca- 
stel S.  Angelo,  seco  ivi  tenne  il  Valeriano,  come  questi 
scrive  nel  1512  a f.  Urbano  suo  zio,  in  una  lettera  che  si 
legge  al  fine  della  Grarlwtica  greca  di  questo  religioso , 
stampata  l’anno  stesso  in  Venezia.  Fu  indi  conosciuto  dal 
card.  Giovanni  de’ Medici,  che  fu  poi  Leon  X,  in  cui  tro- 
vò uno  splendido  protettore  ; perciocché  egli  fatto  pon- 
tefice, lo  ammise  alla  sua  corte,  e gli  dié  di  che  vivere 
onorevolmente.  Ei  parla  piò  volte  di  un  viaggio  che  cir- 
ca questo  tempo  dovette  fare  in  Piemonte  e in  Savoia  fino 
a Chambery  e a Ginevraj  e dice  di  averlo  fatto  cum  Prin~ 
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cìpe  ( Amor.  l.  4,  p.  60,  6z,  64,  79  ) , colla  qual  parola 
indica  probabìlmenre  alcuno  della  famìglia  de’  Medici , 
cui  accompagnò,  non  so  in  qual  occasione,  in  quel  viag- 
gio. Dopo  esso  ei  si  trattenne  per  qualche  tempo  in  Na- 
poli ( ib.  p.6o),  nel  quaj  tempo  scrisse  a Niccolò  Aste- 
mio , perchè  seco  si  rallegrasse  che  lasciata  la  procellosa 
Roma,  passasse  a quell’ ameno  e tranquillo  soggiorno 
( Carm.  p.  10^  );  ma  fece  poi  ritorno  a Roma,  ove  da 
Clemente  VII  per  opera  del  datario  Giberti  ebbe  la  catte- 
dra d’eloquenza  e il  titolo  di  protonotario  e di  cameriere 
segreto  con  un  canonicato , e qualche  altro  beneficio  in 
Belluno  ( Amor.  p.  79  ) {a) . Erasi  egli  esercitato  fino  a 
quei  tempo  nel  coltivare  la  poesia  latina,  e molte  elegie 
ed  altri  componimenti  amorosi  avea  composti  e pubblicati. 
In  fatti  il  Valeriano  è annoverato  tra  que’ poeti  che  fiori- 
vano in  Roma  a’  tempi  di  Leon  X e di  Clemente  VII. 
Francesco  Arsilli  tra  gli  altri  ne  fa  menzione  nel  suo  libro 
De  Poetis  nrbanis , di  cui  altrove  diremo  : 

Tu  quoque  seu  Flacci,  seu  per  nemora  alta  Propertì 
Incedis,  tibi  habcs  Valeriane  locum . 

Ed  egli  stesso  accenna  le  celebri  cene  Goriziane,  alle  quali 
era  solito  d’intervenire  {nuncup.  Z.  17  Hierogl.).  Ma 
dappoiché  entrò  nello  stato  ecclesiastico,  ed  ebbe  presi  gli^ 
ordini  sacri , dimenticò  quelle  profane  poesie , nè  più  in 
esse  occupossi,  come  afiPerma  il  Giolito  nella  dedica  pre- 
messa alle  stesse  Poesie  amorose.  Aveagli  frattanto  il  pon- 
tef.  Leon  X dati  ad  istruir  nelle  lettere  Ippolito  e Alessan- 
dro de’  Medici  suoi  nipoti . Alcuni  vi  aggiungono  ancor 
Caterina  , che  fu  poi' reina  di  Francia.  Ma  il  Pierio  a lei 
dedicando  le  sue  Poesie  latine,  fa  bensì  menzione  d’lppo«< 
lito  e di  Alessandro,  di  essa  non  dice  motto.  Con  essi, 
dopo  averli  per  qualche  tempo  istruiti  in  Roma,  passò  a 
Firenze,  ed  ivi  per  sua  sventura  trovossi,  quando  nel 
ameodue  ne  furon  cacciati;  ed  egli  ancora  dovette  fuggir- 
sene c cercare  altrove  ricovero.  Trovollo  dapprima  in 
Bologna,  ove  lu  da  Achille  Bocchi  amorevolmente  ac- 
colto, e sollevato  in  diverse  maniere  dalle  sue  gravi  scia- 

(a")  Dc’beneficj  e JcgVimpiaglii  (cclaiiiitici  cnacaduti  a Giaitipiarin  V«* 
Uriano,  distinla  notila  ci  ha  data  il  tig.  ab.  Maria!  ( DtgU  Archiatri 
pontif.  t.  i,  p- ■i9t  )•  \ ■ 
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gurc  {nuncup.  l.J  Hierogl.  ).  Celio  Caleagnini  ancora 
invitollo  allora  a Ferrara,  e per  due  settimane  seco  il 
trattenne , chiamando  ogni  giorno  i piì^  dotti  uomini  di 
quella  città  a tenergli  piacevole  compagnia  ( nuncup. 
I.i6),  Ritìrossi  allora  Pierio  per  qualche  tempo  alla  sua 
- patria,  finché  richiamati  nel  1^30  i Medici  in  Firenze, 

' egli  ancora  vi  fece  ritorno  ( nuncup.  I.7).  Alcuni  scrit- 
tori, e tra  essi  il  p.  Niceron,  dicono  eh’ ei  trovossi  pre- 
sente al  sacco  di  Roma , e che  a gran  pena  camponne  , 
conducendo  salvi  a Piacenza  i due  suoi  discepoli,  Ippoli- 
to ed  Alessandro.  Ma  ne’ passi  da  me  citati,  ei  dice  bensì 
di  essere  stato  coi  Medici  cacciato  da  Firenze,  ma  di  aver 
dovuto  fuggir  da  Roma,  non  dice  motto.  In  fatti  1 Me- 
dici erano  in  Firenze , quando  seguì  il  sacco  di  Roma,  nè 
potea  perciò  Pierio  fuggir  con  essi  da  questa  città.  Motto 
poscia  nel  1535  il  card.  Ippolito,  e ucciso  due  anni  ap- 
presso il  duca  Alessandro,  egli  ritìrossi  di  nuovo  a Belluno 
{in  nuncup,  suor.  Carni,  ed.  15^0),  benché  un’altra 
volta  l’abbandonasse,  per  recarsi  a Padova,  ove  visse  tran- 
quillamente fra  gli  amati  suoi  stud)  gli  ultimi  anni  della 
.stia  vita  , cioè  fino  al  1558.  L’opera  de’ Geroglifici  divisa 
in  58  libri  ci  fa  conoscere  quanto  versato  egli  fosse  nella 
lettura  degli  autori  greci  e latini.  A dir  vero  però,  non 
ben  si  apporrebbe  chi  volesse  io  essa  cercar  le  notizie  delle 
antichità  egiziane.  Egli  ragiona  de’ simboli  che  o erano, 
o potevan  essere  disegnati  ne’ geroglifici,  e di  que’ simboli 
dice  tutto  ciò  che  può  rinver  i.e  presso  gli  antichi  scrittori 
abbracciando  la  storia  naturale,  la  fisica  , le  significazioni 
allegoriche,  e qualunque  cosa  ad  esse  appanenga.  Ma 
questa  non  fu  la  sola  opera  ch’ei  divolgrsse.  Oltre  le  mol- 
te poesìe  latine,  che  sono  scritte  coll’ eleganza  ordinaria 
di  quel  coltissimo  secolo  , ne  abbiamo  i due  libri  De  In^ 
felicitate  Litteratorum,A^  <\m\\  io  mi  sono  più  volte 
giovato  , e giovcrommi  ancora  nel  decorso  di  quest’  ope- 
ra , per  le  belle  notizie  che  somministrano,  benché  il  de- 
siderio di  narrar  cose  maravigliose  g'i  abbia  fatto  adottar 
più  volte  racconti  improbabili,  o favolosi.  Eg'i  illustrò 
ancora  le  antichità  della  sua  patria  , raccogliendo  e spie- 
gando i monumenti  antichi  che  in  essa  si  conservavano , 
nel  libro  intitolato  AntiqtUtates  bellune  nscs.  ?teigpvo\c 
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ancora  è la  fatica  ch’ei  fece  sopra  Virgilio,  paragonando 
insieme  piC)  codici  mss.,  e osservando  le  diverse  lezioni 
che  in  essi  s’incontrano.  Lasciò  alcuni  opuscoli  di  minor 
conto,  come  quello  in  difesa  delle  barbe  de’ sacerdoti , e 
altri  di  diverso  argomento  ; per  tutte  le  quali  opere  ei  fu 
avuto  in  conto  di  un  de’  piò  dotti  uomini  dei  suo  tempo, 
c fu  ancora  lodato  per  la  probità  e l’ innocenza  de’ suoi 
costumi , conile  si  può  vedere  da  molti  elogi  che  il  Pope- 
blount  ne  ha  raccolti  ( Cens.  culebr.  Auct.p.  557  ) . 

XXVI.  Unirò  a questo  luogo  due  altri  scrittori  i quali, 
benché  non  prendessero  direttamente  a trattare  delle  anti-  j,o  d'  \- 
chità,  molto  nondimeno  ne  scrissero.  Il  primo  si  è Ales- 
sandro  Alessandri,  o,  com’egli  vuole  appellarsi,  d’ Ales- Rodigino, 
sandro,  nobile  napoletano,  nato  circa  il  i<^6i,  e istruito  in 
Roma  alla  scuola  di  Francesco  Filelfo,  di  Niccolò  Pe- 
roiti  (n)  e di  Domizio  Calderino;  e che  dopo  avere  eser- 
citata qualche  tempo  la  profession  d’avvocato  in  Roma  e 
in  Napoli,  abbandonolla  interamente,  per  darsi  tutto  agli 
studi  eh’  egli  continuò  a coltivare  in  Roma , ove  anche 
fini  di  vivere  a’ i di  ottobre  del  1511.  Di  lui  han  parlato 
colla  consueta  loro  esattezza  Apostolo  Zeno  {Diss,  voss.  ^ 
t.  1,  180)  e il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  ital.  t. 

par.  ìj  /7. 436, ec. );  nè  mi  fa  perciò  d’uopo  il  dirne  piò 
a lungo.  Oltre  quattro  latine  Dissertazioni  sui  sogni,  sugli 
spettri  e sulle  case  infestate  da’  maligni  spiriti , qhe  pruo- 
vano  la  fanciullesca  credulità , e la  riscaldata  fantasia  piò 
che  l'erpdizion  di  Alessandro , ei  pubblicò  una  volumino- 
sa opera  intitolata  Dies  Geniales,  stampata  la  prima 
volta  in  Roma  nel  15  iz.  In  essa  a somiglianza  delle  Notti 
^iche  di  Aulo  Gelilo , tratta  di  diverse  quistioni  princi- 
palmente dì  gramatìca  e di  antichità,  e unisce  insieme  in- 
torno ad  esse  ciò  che  ha  trovato  disperso  presso  molti 
scrittori.  Alcuni  di  quest’  opera  han  parlato  con  molto 
disprezzo;  altri  l’hanno  esaltata  con  somme  lodi,  e le 
contrarie  loro  testimonianze  sì  posson  vedere  riferire  dai- 
due  mentovati  autori . Io  credo  che  ugualmente  mal  le 


(a)  Aleiundro  d’ AUsundro  nato  circa  il  nnn  poiA  easrre  icola- 

ro  di  Niccolò  Feroiti  ch«  fio  dal  14S8  fa  nominato  raicoro,  coma  Ita  ar> 
▼rrtiio  il  eh.  p d' Aflldn,  ch«  di  quetto  scriicor#  ci  ha  data  aatai  più  «atta 
BolUik  ( Mem.  degli  Senti,  napol.  t.  1,  p.  i8d,  cc.  ). 
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convengano  e il  soverchio  biasimo  e la  soverchia  lode . E 
a me  sembra  che  l’ope'ra  di  Alessandro  si  possa  parago^ 
nare  a un  ampio  universal  magazzino,  in  cui  si  trovan 
merci  d’ogni  maniera,  ove  fra  la  confusione  e il  disordine 
che  ingombra  ogni  cosa  , e fra  molte  merci  o adulterate  , 
o supposte,  molte  ancor  se  ne  trovano  pregevoli  assai;  ma 
fa  d’uopo  di  diligente  ed  esperta  mano  a sceglierle,  a ri- 
pulirle e a farne  buon  uso.  Lo  stesso  vuol  dirsi  dell’opera 
intitolata  Antiquarum  lectionnm  di  Celio  Rodigino  , 
ch’è  il  secondo  scrittore  che  qui  vuol  rammentarsi.  Una 
esatta  Vita,  e ben  corredata  di  autentici  monumenti,  ne 
ha  scritta  il  co,  Carlo  Silvestri  {Calofferà  Racc.  d’Opusc. 

p.  I ^o  ) , di  cui  io  farò  qui  un  breve  compendio.  Lo- 
dovico Ceno  Richieri  ( che  di  tal  famìglia  agli  era,  benché 
da  Rovigo  sua  patria  prendesse  comunemente  il  sopran- 
nome di  Rodigino  ) fu  figlio  di  Antonio  Richieri,  e nac- 
que, secondo  la  comune  opinione  , verso  il  1460.  Attese 
alla  filosofia  in  Ferrara  sotto  Niccolò  Leoniceno,  e poscia 
alle  leggi  civili  e canoniche  in  Padova.  Compiuti  i suoi 
studj,  passò  in  Francia,  ove  trattennesi  non  breve  tempo, 
ma  non  sappiamo,  nè  quanto,  nè  in  qual  occasione,  nè 
in  qual  impiego.  Tornato  in  Italia,  dal  14^1  fino  al  1497 
fermossi  in  patria  scelto  a pubblico  maestro,  nel  qual  im- 
piego fu  confermato  di  nuovo  nel  150?.  Ma  l’anno  se- 
guente per  le  interne  fazioni  costretto  dal  pubblico  Con- 
siglio a lasciar  quella  cattedra,  fu  ancora  nel  150^  cacciato 
da  Rovigo  con  legge  che  non  potesse  piò  esservi  richia- 
mato , Trattennesi  allora  per  qualche  anno  in  Vicenza  a 
farvi  scuola  di  belle  lettere^  finché  al  medesimo  fine  nel 
1508  fu  chiamato  a Ferrara  dal  duca  Alfonso  I.  M»le 
guerre  il  costrìnsero  a partirne  presto  e a trasfenrsi  a Pa- 
dova , ove  in  tempo  di  esse  tenne  privata  scuola.  Percioc- 
ché a questi  tempi  io  credo  che  riferir  si  debba  ciò  che 
Beato  Renano  in  una  sua  lettera  del  15 17  scrìve  ad  Erasmo 
in  cui,  dopo  aver  parlato  con  molto  disprezzo  dell’opera 
del  Rodigino,  dice;  Vidisti  tu  hominem  Patavii;  nam 
illic  dia  privatim  dacuit;  sed  obscuri  tane  nominis 
( Ernsrn.  Epist»  t.  2,  Apend.  ep.  *19).  Nel  1 5 1 J dal 
re  Francesco  I con  assai  onorevoi  diploma  fu  destinato 
alla  cattedra  di  greca  e di  latina  eloquenza  in  Milano  in 
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luogo  di  Basilio  Calcondila  poc’  anzi  defunto.  Fu  ancora 
per  qualche  tempo  professore  di  belle  lettere  in  Reggio  (*), 
come  si  raccoglie  da  un’Orazione  di  Pietro  Morino,  citata 
dal  sig.  Liruti  ( Notiz.  de’  Lett.  del  Friuli  ), 

ma  non  sappiamo  precisamente  in  qual  anno.  Nel  15 2.1 
rornossene  a Padova  ; ed  ebbe  il  piacere  due  anni  appres- 
so non  solo  di  vedersi  riammesso  al  Consiglio  della  sua 
patria,  ma  di  venir  destinato  da  essa  ad  andarsene  a Ve-  < 
nezia  a congratularsi  col  nuovo  doge  Andrea  Griui . Il 
co.  Silvestri  ha  giustamente  rigettata  l’ opinione  di  molti 
che  il  dicon  morto  io  Padova  nel  15  zo,  ma  egli  ancora 
non  ne  ha  fissata  ben  l’epoca,  inclinando  a crederlo  morta 
nel  15Z3.  Una  lettera  di  Celio  Calcagaini  ad  Erasmo,  che 
leggesi  tra  le  Lettere  di  questo  secondo  scrittore  {l.c.l.i, 
ep.j^a),  ci  mostra  ch’egli  morì  nel  1515  tra  i 24  di 
febbraio,  in  cui  segui  la  celebre  battaglia  di  Pavia,  e i 5 
di  luglio,  in  cui  la  lettera  è sctitta;  e che  il  buon  vecchio 
mori  per  dispiacere  delle  sventure  del  re  Francesco.  Ecco 

Questo  tratto  di  lettera , che  ci  fa  il  vero  carattere  del  Ro- 
igino;  „ Ipse  etiam  Rhodiginus  longum  valere  dixit  re- 
,,  bus  humanis.  Quum  enim  audisset  ad  Ticinum  caesum 
„ pene  ad  internecionem  Gallorum  exercitum , et  poten- 
„ t'issimum  Rcgem  in  manus  bosrium  venisse,  ;x  quo 
,,  spes  ejus  omnes  pendebant,  ita  animum  despondit,  ut 
„ aegriiù.iini  impar  fuerit . Utinam  ad  ea,  quae  scripsit, 
„ tantundem  laboris  et  judicii  attulisset,  nam  et  minus 
„ ofiendissct,  et  doctis  impensius  satisfecisset . Sane  fuit 
„ vir  ille  bonus,  et  vere  Christianus,  et  multa  mlhi  ami- 
„ ciiia  conjunctus,  utpote  cui  unum  etiam  ex  libris  anti- 
„ quarum  lectionum  nuncupatim  dicaverat , sed  qui  se 
„ unum  haheret  in  consilio , et  amicorum  admonitioni- 
„ bus  aegre  manus  darer,  ceterum  in  studia  et  lucubratio- 
„ nes  ad  poenitentiam  usque  assiduus  „ , Degna  inoltre 
di  osservazione  è una  lettera  del  medesimo  Rodigino  ad 
Erasmo,  scritta  da  Milano  nell’an . 1519  iib.  1. 1,  ep.  1 046), 
stampata  ancora^dopo  quelle  del  Gudio  i^p.  1 17  ),  in  cui, 

(*)  C«Ko  Rodigtoo  m proftssore  di  b«1U  in  Rnggio  ut) 

t fa  da  Ini  diiieio  in  queìrnnoo  uno  ttrumonto  di  nconcnia4ont  ira  a)« 
cune  delle  principali  famiglie  di  (jaelU  citU^  come  ei  Itggt  in  ana  Crona- 
ea  ms.  di  Reggio.  * 


xxvu. 

Pirro  Li' 
gorio . 
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dopo  aver  detto  che  avea  udito  con  dispiacere  eh’  esso  do- 
levasi  di  vedersi  sovente  da  lui  combattuto  nella  sua  ope- 
ra,  soggiugne  che  quando  egli  la  pubblicò,  altro  di  Era- 
smo non  avea  veduto  che  i Proverbj  ; che  quando  ei  gli 
ebbe  in  mano,  conobbe  che  Erasmo  avealo  prevenuto  in 
molte  cose,  e che  perciò  avea  dovuto  abbandonare  un’ope- 
ra che  stava  scrivendo  col  titolo  dì  Paraemiae , e che 
in  vece  un’altra  aveane  fatta  di  nuovo,  ch’era  appunto 
r intitolata  Antiquarum  lectionum;  che  dopo  la  prima 
edizione  moltissime  giunte  vi  avea  egli  fatte,  per  darne 
una  nuova,  un  libro  della  quale  volca  dedicare  al  medesi- 
mo Erasmo , per  far  conoscete  al  pubblico  quanto  ei  gli^ 
dovesse.  Dell’opera  del  Rodigino  diversi  sono  i giudizj 
de’diversi  scrittori,  come  di  quella  dell’ Alessandri , e io 
credo,  come  ho  accennato,  che  di  amendue  si  debba  giu- 
dicare ugualmente,  cioè  ch’esse  sono  utilissime  a chi  ben 
fornito  di  critica  e di  buun  senso  sa  sceglier  le  cose  ottime 
che  vi  sono  nascoste. 

XX VII.  Più  utili  allo  studio  delle  antichità  sarebbon» 
state  le  opere  dì  Pirro  Lìgorio  nobile  napoletano , se  esse 
non  fossero  rimaste  inedite.  Di  lui  ci  parlano  gli  scrittori 
napoletani,  e singolarmente  il  Tafuri  ( Scritt.del  Regno 
di  Nap.  t.  3,  par.i,  p.  413  ) che  ne  ragiona  assai  a lun- 
go. Ei  fu  di  professione  pittore  ed  architetto;  e in  amen- 
due  le  arti  lasciò  alcuni  monumenti  del  suo  valore  e in 
Napoli  e in  Roma;  e per  la  fama  che  di  luì  si  era  sparsa, 
fu  dal  duca  Alfonso  II  chiamato  a Ferrara,  ove  visse  assai 
lungamente,  e ove  ancora  mori,  secondo  il  Borsetti,  nel 
1 5 9 3 ( Hist.  Gymn.  Ferr,  f.  2,  /?.  1 9 3 ) (*) . Ma  lo  stu- 
dio prediletto  di  Pirro  fu  quello  delle  antichità.  Il  desi- 
derio d’ innoltrarsi  nella  Jor  cognizione,  quanto  più  gli 
fosse  possibile,  gli  fece  ricercare  con  molta  attenzione 
ogni  luogo  del  ‘regno  di  Napoli  e di  molte  altre  parti 
d’ Italia  ; ove  osservando  qualunque  cosa  gli  paresse  degna 
di  riflessione,  e valendosi  della  sua  intelligenza  nell’arte 
del  disegno,  di,  tutto  traeva  copia,  trascrivendo  ancora 

( *)  T moQumenii  di  i^uetto  ducale  erehivio  cecnerale  mostrano  che  il 
Lìgorio  fu  nominato  tuo  antiquario  dal  duoa  AifonM  II  il  primo  di  dicem' 
bre  del  t56S,e  eh* ebbe  il  ricco  annuale  atipendio  di  a5  acndt  d*  oro  io 
oro  ogni  mese  fino  alla  soa  morte  che  aTreaiw  bob  Btl  159),  come  ha 
scritto  il  borsetti,  ma  Bell* ottobre  del  i5S3. 
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qualunque  antica  iscrizione  gli  cadesse  sott’ occhio . Cosi 
raccolto  tuttocìò  che  gii  parre  opportuno  al  disegno  da 
lui  formato , prese  a compilar  la  grand’  opera  di  antichi- 
tà , divisa  in  trenta  volumi,  molti  de’ quali  son  da  lui  de- 
dicati al  duca  Alfonso  II , al  cui  servigio  allor  ritrovavasi 
coi  titolo  di  antiquario,  di  cui  fu  egli  il  primo  a godere. 
Essi  ora  si  veggono  negli  archivj  della  cortè  in  Torino, 
comperati  pel  prezzo  di  diciottomila  ducati  dal  duca  Carlo 
Emanuele  I { Zeno  Note  al  Fontan,  p.  J98  );  e 
se  ne  può  leggere  un’esatta  descriz'mne  nel  Catalogo  dei 
MSS.  della  Biblioteca  di  quella  università  ( (a). 

1 primi  diciotto  volumi  appartengono  tutti  all’antici^eo- 
grafìa,  e ci  danno  la  descrizione  de’  regni,  delle  provin- 
cie, delie  città,  de’  mari,  de’fiumi,  de’  monti, ec.  antichi. 
Negli  altri  si  tratta  di  molte  e diverse  materie,  come  degli 
antichi  eroi  ed  uomini  illustri,  de’  magistrati  romani,  delle 
famiglie  romane,  delle  abbreviature  nelle  iscrizioni,  delle 
antiche  medaglie,  delle  arti  liberali,  e d’altri  somiglianti 
argomenti.  Non  può  negarsi  che  in  questa  immensa  rac- 
colta non  sieno  corsi  molti  errori,  si  per  la  fretta  con  cui 
tali  compilazioni  si  sogiion  formare , $1  perchè  il  Ligorio 
non  era  uom  dotto,  anzi  non  intendeva  pure  il  latino, 
come  afferma  Antonio  Agostini,  che  pur  gli  era  amicis- 
simo ( De  Antiquit.  diai,  4 ),  onde  è avvenuto  che  più 
volte  ei  non  ha  ben  intese  le  parole  de’  monumenti,  e ha 
credute  sincere  molte  iscrizioni  ehe  son  certamente  sup- 
poste . Ma  ciò  non  ostante  l’ opera  del  Ligorio  da  tutti  i 
più  valorosi  antiquarj  è stata  sempre  lodata  come  utilissi- 
ma pel  gran  numero  d’ keVizioni  eh’  egli  solo  ci  ha  con- 
servate, e pe’ molti  monumenti  d’antichità,  eh’  egli  solo 
ha  esauamente  descritti . Io  non  mi  stendo  a parlarne  più 
a lungo;  e mi  basta  accennare  gli  elogi  che  di  quest'opera 
han  ratto  tre  de’  più  illustri  antiquarj,  rilevandone  i pregi 
senza  dissimularne  i difetti,  cioè  lo  Spanbemìo  ( De  prue- 
stant.  et  usa  Numism,  ) , il  march.  Maflèi  ( Giorn. 

Viaggi  del  signor  Giacomo  Giona  B|oernstaehl , stampati  io 
scliiaTO  nel  1784  ( t-  o,  p,  191  ) si  affanna  clie  1*  opera  d»l  Ligorio  è in  qoa- 
ranu  volnmi,  • che  gli  altri  dieci,  che  mancano  in  Torino,  troransi  nella 
reai  biblioteca  di  KapoU,  o?'  egli  ali  ha  radati  ed  esaminati , e che  inoltre 
dodici  Tolaini  se  ne  hanno  nella  Vaticane,  ma  essi  non  Skin  che  copie  fatte 
£are  angH  originsU  dalla  regina  Crhtioa  di  breaia. 

Tom.yiLPar.llI.  ^ 
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d‘ It al-  t-6)  e il  Muratori  ( ante  t.  i Thes.  vet,  In^ 
script.),  le  rescimonianze  de’ quali  si  posson  vedere  uni- 
tamente raccolte  presso  il  Tafuri.  Qualche  tratto  separato 
di  questa  grand’opera  ha  veduta  la  luce,  come  il  libro  Delle 
Antichità  di  Roma,  stampato  in  Roma  nel  155^,00  opu- 
scolo de  VehìcuHs  , tradotto  in  latino,  e pubblicato  da 
Giovanni  Scheffero  nel  1575,  un  frammento  della  Storia 
dì  Ferrara,  stampato  nel  1676,  attribuito  da  molti  ad  Al- 
fonso Cagnaccìnì,  ma  che  fu  veramente  opera  del  Ligo- 
rio,  il  cui  originale  conservasi  tuttora  in  Ferrara.  Delle 
opert  di  esso  sì  posson  vedere  più  distìnte  notizie  pressa 
il  soletto  Tafuri. 

xxviti.  Chiudìam  la  serie  degli  antiquari  col  parlare 

oitdio  di  un  uom  dottissimo,  capace  di  ogni  più  illustre  opera 
* in  ogni  genere  di  antichità,  ma  che  per  soverchia  mode- 
stia nulla  mai  diede  alla  luce. «Parlo  di  Ottavio  Pantagato 
bresciano  di  patria,  lo  non  ho  veduta  la  Vita  che  ne  pub- 
blicò in  Roma  nel  1657  Giambattista  Rufi;  ma  spero  non- 
dimeno di  poterne  parlare  accertatamente , valendomi  io 
particolar  modo  dei  monumenti  che  ne  ha  prodotti  il  dot- 
tissimo p.  Lagomarsini  ( Pogian.  Epist.  t.^,  p,  558  ). 
Era  egli  nato  in  Brescia  a’  16  di  agosto  dei  1494.,  come 
raccogliesi  dalia  iscrizion  sepolcrale  riferita  dal  p.  Giani 
( Ann.  Seri}.  1. 1,  p,  107  ) , benché  ivi  per  errore  leggasi 
l’an.  1^66,  invece  del  1567.  Questo  scrittore  aifèrma  ch’ci 
fu  in  Roma  scolaro  di  Pomponio  Leto.  Ma  questi  morì, 
come  a suo  luogo  si  è detto,  nel  1497,  e non  potè  perciò 
•vere  a suo  scolaro  Ottavio  fanciullo  allora  di  tre  anni . II 
cambiamento  però  del  cognome  da  esso  fatto  di  Pacato, 
che  tale  era  quello  della  famìglia,  come  narra  il  card.  Fe- 
derigo Borromeo  ( De  fug.  ostentat.  l.i,c.i),o  Bo- 
gato,  come  si  dice  dal  Rufi,  in  quel  di  Pantagato,  ci  per- 
suade ch’egli  o fosse  scolaro  di  alcun  de’ seguaci  di  Pom- 
ponio , o che  sì  unisse  in  amicizia  con  quegli  accademici. 
Entrato  nell’ Ordine  dei  Servi  di  Maria,  fu  inviato  agli 
studj  in  Parigi , come  narra  il  medesimo  p.  Giani  in  ciò 
più  degno  di  fede,  e ivi  ricevette  la  laurea  teologica.  Tor- 
nato in  Italia , secondo  il  medesimo  Giani,  dal  card.  An- 
tonio del  Monte  fu  chiamato  a Roma,  ove  dal  pontef. 
Leon  X ebbe  una  cattedra  nella  Sapienza , e sull’  autorità 
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di  esso  gli  ha  dato  luogo  tra’ professori  di  quello  Studio  il 
p.  Carafla  ( De  Frofess.  Gymn.  rom.  t.  i,  p.  449  ) . Il 
Rufo,  citato  dal  p.  Lagoni  arsini,  non  parla  di  cattedra,  nè 
del  card,  del  Monte;  ma  dice  ch’ei  fii  ricevuto  tra’ suoi 
famigliari  dal  card.  Giovanni  Salviaii  nipote  di  Leon  X,  e 
che  per  opera  di  esso  ebbe  una  pingue  badia  in  Sicilia , 
ricevuta  la  quale,  ei  non  solo  più  non  visse  nel  chiostro, 
ma  cambiò  ancora  l’abito  religioso  in  quel  di  ecclesiastico 
secolare,  secondo  il  costume  a que’ tempi  introdotto.  Pie- 
tro Vettori,  nella  sua  prefazione  alle  lettere  di  Cicerone 
ad  Attico,  dice  che  il  Pantagato  ,'cui  egli  chiama  vi- 
rum  probum  et  satis  acutum  in  scriptis  veterani 
auctorum  examìnandis,  fu  ancor  qualche  tèmpo  presso 
il  card.  Benedetto  Accolti.  In  Roma  tra  gli  altri  amici 
egli  ebbe  Giglio  Gregorio  Giraldi  che  in  que’ versi  in  cui 
piange  le  sue  sventure  dopo  il  sacco  di  Roma,  tra  gli  ami- 
ci de’ quali  più  non  potea  godere,  nomina  Ottavio  : 

Nec  Pater  Odavi  > qui  re  cognomitve  dictus 
PanthagatuS) nil  corde  minus quam  candidua  ore 
Dopo  la  morte  del  card.  Salviati,  accaduta  nel  1553,  ei 
continuò  a vivere  per  qualche  tempo  in  Roma  su’  frutti 
della  sua  badia . Ma  l’anno  seguente  gli  fu  affidato  un  im- 
piego che  a un  uomo  tutto  dedito  a’  gravi  studj  dovette 
riuscir  non  poco  noioso,  cioè  quello  d’istruir  nelle  lettere 
il  giovinetto  cardio.  Roberto  de’  Nobili  : Pater  Octavius, 
scrive  il  Latini  in  una  lettera  de’  l6  di  marzo  del  1^5 
citata  dal  p.  Lagoroarsini , impuberi  Cardinali  custòt 
moderatorque  additus , quod  minime  umquam  spe- 
ravity  tcrnas  quotidie  aut  quafernas  horas  id  aeta- 
tis  illi  operam  dare  eogitur  {a).  Continuava  egli  frat- 
tanto a starsene  fuori  del  chiostro,  quando  una  legge  dal 
severo  pontef.  Paolo  IV  promulgata  comandò  a tutti  i 
religiosi  che  in  tal  modo  viveano,  di  ritornare  alle  lor  case, 


(a)  Prìnia  del  card-  da’  Nobili  un  altro  auai  dÌT«rto  atooao  ara  alato 
affidato  da  Giulio  III  al  Pantagato,  cioè  il  card.  Innocanxo  dal  Monta  auo 
nipsta  adottiro,  aollarato  lanza  alcun  marito  alla  porpora  l’anno  iSSo.  Goal 
raccogliaai  dalle  riflaasioiy  dal  p.  Fouerino  aolla  Storia  dal  Thuano,  pub- 
blicate dall'ab.  Zaccaria  t Iter,  liner,  per  hai.  p.  aSti  ),  ora  nominando 
gli  uomini  dotti  che  a’  tempi  rii  Ginlio  III  arano  in  Roma,  dica:  Octa~ 
riuf  Paatogalhat , qutm  apuJ  se  Pont.  Max.  esse  voluit , ut  Cariìina- 
lem  Montium  ( qualts  qualts  hic  fuerit } literis  et  mstritus  vir  teligioiai 
et  nere  doctus  Usformaret. 
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e di  ripigliare  l’abito  dcirOrdine  loro  . Il  Pantagato  affi- 
dato alla  decisione  del  card,  del  Pozzo  credette  dapprima 
di  non  esser  compreso  in  tal  legge,  come  scrive  il  Latini 
a’  ZI  d’agosto  del  1558.  Ma  lo  stesso  Latini  in  altra  de’7 
di  gennaio  dell’anno  seguente  mostra  che  il  Pantagato  avea 
final menté  ubbidito,  e torse  costrettoci  a forza  dal  ponte- 
fice: „ Pater  Octavius  autem  ita  eum  casum  tulit,  ut  prae- 
ter  molestum  illum  tot  scalarum  ascensum,  in  libero 
„ sed  angusto  sublimique  cubiculo,  nihii  illi  prorsus  adem- 
„ ptum  esse  videatur.  Quare  nihii  est,  quod  illius  causa 
„ labores,  quin  potius  ejus  te  fonitudo  non  modo  dele- 
„ ctare,  sed  edam  provocare  ad  imitandum  debet  „ . Ai 
17  di  settembre  del  i^6x  un  colpo  apopletico  gli  rendette 
immobile  tutta  la  parte  destra  del  corpo  ; ma  ciò  non  ostan- 
te, non  cessò  egli  dall’ occuparsi  studiando  e conversando 
eruditamente  co’  dotti  che  venivanlo  a ritrovare,  finché 
a*  16  di  dicembre  del  1567  un  nuovo  colpo  il  tolse  di  vita: 
tutte  le  quali  circostanze  si  leggono  in  altre  lettere  dello 
stesso  Latini,  citate  dal  p.  Laguraarsini,  il  quale  da  un 
codice  della  Vaticana  ha  ancor  pubblicata  una  lettera  scritta 
in  tal  occasione  da  «Cristoforo  Rossi  al  card.  Sirleto,  in 
cui  piangendo  la  morte  del  p.  Ottavio,  ne  loda  altamente 
non  solo  la  vastissima  erudizione,  ma  anche  le  rare  virtò 
delle  quali  era  adorno . E veramente  fu  il  Pantagato  uno 
de’ piò  infaticabili  ricercatori  dell’antica  erudizione.  Mar- 
cantonio Flaminio  invitandolo  in  un  suo  leggiadro  ende- 
casillabo a venire  a Viterbo,  cosi  scherza  sulla  gran  copia 
de’  libri,  fra’  quali  sempre  egli  stava  sepolto  {L^  jCarm.'X  i ). 

Curi  ergo,  Pater,  hnc  venire  cessasi 
^utn  te  illa  ìnnuDUTabilis  librorum 
Tenet  copia  curiotum  ? habebis 
£t  hic  Graeca  volumina  et  Latina, 

Quac  lassare  valent  dcceui  otiosos 
Plinios;  licei  usqoe,  et  usque,  et  usqne 
• lioctes  atque  dies  legas,  ut  herclc 

Facis,  ne  dubita,  tamen  novorum 
Haud  te  defìciet  librorum  acervus. 

Della  stima  in  crii  egli  fu  perciò  avuto  da  tutti  gli  uomini 
dotti , fanno  testimonianza  due  lettere  italiane  a lui  scritte 
da  Paolo  Manuzio . ( P,  Manuz,  Lett.p.  i6j  27  ),  e due 
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altre  latine  ( ep.  /.  z,  5 ) , in  una  delle  tonali  a Ottaviano 
Maggi  lo  dice  uomo  cujns  est  hurnanitas  docirinae 
par,  doctrina  vero,  quae  potest  esse  maxima > Is  est 
Octavius  meus,qui  Urbent , a qua  ceteri  honesfan- 
tiir,  sua  ipse  virtute  nobilitata  tre  ode  a lui  scritte  da 
Levino  Torrenzi®  ( Carm.  1. 1 ),  una  lettera  del  card.  Sa- 
dolero,  in  cui  lo  dice  uomo  ottimo  ed  eruditissimo  {t.i, 
334);  e più  altre  testimonianze  di  Q.  Mario  Corrado, 
e di  Latino  Latini  recate  dal  p.  Lagomarsini,  c quelle  del 
Mureto , di  Achille  Stazio,  di  Giambattista  Pigna  e dì  altri 
scrittori  di  quell’età  prodotte  dal  card.Querini  {Specimen 
JBrix.  litterat.  pars  32,2.).  Ma  belio  singolarmente 
è l’elogio  che  ne  fa  il  sopraccitato  card.  Federico  Borro- 
meo, il  qual  dice  th’era  uom  peritissimo  in  tutta  l’anti- 
chità, e degno  a cui  tutti  accorressero  ad  csaere  istruiti;  ma 
che  nulla  mai  diede  alla  luce,  permettendo  solo  che  certe - 
sue  cose  corressero  manoscritte,  perciocché,  dice,  ei  te- 
meva troppo  i giudizj  degli  uomini,  mentre  anzi  era  giu- 
sto che  il  giudizio  di  lui  fosse  dagli  altri  temuto.  Egli  ag- 
giugne  di  averne  veduto  nella  Vaticana  un  Trattato  di 
Gtamatica,  e che  nell’Ambrosiana  conservasi  un  codice 
di  conti  da  lui  scritti;  Code.x  rationumOctavii Pacati, 
il  qual  ben  dà  a vedere  quanto  egli  fosse  versato  nella  co- 
gnizione de’  pesi  e delle  monete  antiche  . Ei  dice  ancora 
di  averne  veduta  una  Cronaca  delle  cose  di  Roma,  che 
debb’essere  quell’opera  cronografìca  che  il  p.  Possevino 
afferma  che  già  esisteva  nella  celebre  libreria  di  Gìanvin- 
cenzo  Pinelli,  e la  stessa  opera  che  quegli  Annali  che  il 
Latini  scrivendo  della  istruzione  del  card,  de’ Nobili  affi- 
data al  Pantagato , dice  ch’egli  era  stato  costretto  ad  in- 
terrompete , benché  fossero  ornai  finiti . Anche  il  Giraldi 
ci  rappresenta  il  Pantagato  come  uom  che  fuggiva  la  pub- 
blica luce  : Inter  eruditos  quidem  magruis  ubique 
Octacius,  nisi  quod  stilo  abstinet,  nec  suas  opes  pu- 
blica  taberna  venditat.  In  fatti,  trattene  due  lettere 
latine  ( Epist.  cl.  Virar.,  Ven.  1^6%,  p.  izz,  * 2,3  ),  nul- 
l’altro  se  ne  ha  alle  stampe.  Il  p.  Lagomarsini  dice  ch’egli 
sapeva  ove  stavan  nascoste  alcune  opere  del  Pantagato;  s 
che  volentieri  pubblicate  le  avrebbe,  se  la  troppo  gelosa 
custodia  de’ possessori  non  gliel  avesse  vietato  (a). 

(a)  ta  queste  seaZs  il  sicolc  ia  uui  cemiscioisi  le  studio  à«U«  anlisZiiZ 
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XXIX.  XXIX.  Questo  si  àrdente  studio  degl’  Italiani  nel  disot- 
^t-lmoni  ferrare  e nell'  illustrare  le  antichità , giovò  mirabilmente 
«ioordel  all’ intelligenza  degli  storici  antichi  greci  e latini,  e degli 
gu  «mi-  altri  scrittori  di  que’  secoli . E frutto  ne  furono  le  tante 
«i  * **”‘"i»uove  edizioni  assai  più  esatte  e corrette  che  di  essi  si  fe- 
cero, le  tante  versioni  italiane  de’latini  scrittori,  e le  tante 
italiane  e latine  de’  greci,  e i tanti  eruditi  comenti  co’quali 
esse  furono  rischiarate.  Niuno,  io  credo,  da  me  si  aspetta 
ch’io  prenda  a darne  un  esatto  catalogo.  Chiunque  ha  una 
lieve  tintura  di  erudizione  letteraria , sa  quanto  in  ciò  si 
«Hatìcassero  gli  uomini  eruditi  di  questo  secolo,  e nel  par- 
lare in  diverse  occasioni  di  molti  tra  essi  , si  è già  fatta  c 
^i  farà  più  altre  volte  menzione  delle  loro  versioni  c dei 
loro  comenti  su  gli  antichi  scrittori.  Qui  diremo  in  breve 
di  un  solo  che  formò  il  disegno  di  darci  un’  ampia  rac- 
colta di  storici  latini  e greci  recati  in  lìngua  italiana,  dan- 
dole il  nome  di  Collana  greca  e di  Collana  latina.  £ì  fu 
Tommaso  Porcacchi  natio  di  Castiglione  aretino,  ma  tra- 
sferitosi a Venezia  nel  1559,  e ivi  morto  in  casa  de’ conti 
di  Savorgnano  nel  1585.  Unitosi  ivi  il  Porcacchi  con  Ga- 
briello Giolito  celebre  stampatore , prese  a raccogliere  turti 
gli  storici  greci , e gli  altri  antichi  scrittori  di  quella  nazio- 
ne, che  in  qualche  modo  appartenessero  alla  storia,  e va- 
lendosi delle  traduzioni  italiane,  già  dà  altri  fattene,  e 
correggendole,  ove  fosse  bisogno,  o dando  ad  altri  uomi- 
ni dotti  r incarico  di  tradurli , o traducendoli  egli  stesso  , 
formò  la  Collana  storica  greca,  divisa  in  dodici  Anelli, 
aggiuntevi  ancora  le  Gioie,  cioè  altri  autori  minori  che 


atmicha,  eha  l'noitri  tampi  fi  i poi  propagato  roiinto.  La  «copetta  fatta 
nel  1444  della  famoie  Tarola  eugubine,  comparata  poi  nai  1456  dalla,  ciitd 
di  Gubbio,  fu  il  primo  stimolo  a coUirarlo;  e ì primi  a parlara  di  quella 
lingua  furono,  conta  oiaerra  il  march.  Malfai  ( Osttrv.  Ittter.  t. 5,  p.  iiì  ;, 
Annio  da  Viterbo  e il  Volterrano.  Teseo  Ambrogio  ne  stampò  due  alfabeti 
nella  sua  opera,  il  coi  si  diri  a suo  luogo;  e Una  Raccolta  d’Iscririoni  e 
d’ Alfabeti  etruschi  area  pur  fatta  «arso  il  i58o  il  co.  Gabriel  Gabrieli  da 
Cubbio  (ivi)  - Ma  niuno  arasi  ancora  accinto  a spiegar  quelle  Tarote  . Ber- 
nardino Baldi  fu  il  primo  a tentarlo;  e nel  161 3 fu  pubblicala  in  Augusta 
la  sua,  coma  ei  rintilola,  Dirinaaiona  sopra  nna  di  quella  Tarola,  e scriasa 
ancora  nn  Trattato  sull*  asse  o paro  etrusco,  che  fu  poi  stampato  solo  nel 
1708.  Se  il  Baldi  non  fu  molto  felice  nei  suoi  tentatiri,  merita  almeno  la 
loda  di  arerli  fatti  prima  di  ogni  altro,  a di  arare  inaiarne  confessalo 
modesiamanla  eba  non  lusingarati  gii  di  arar  colio  nel  vero.  Intorno  a 
questa  duo  opara  ragganti  la  rinasaieni  dal  cb.  p.  Affò  ( t'ita  àtl  Baldi 
p.iSa,  ipa). 
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lervono  d’ illustrazione  a’  maggiori.  In  tal  maniera  furono 
pubblicati  in  lingua  italiana  dal  Giolito  i due  supposti  scrii* 
tori  Dite  e Darete,  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Poli- 
bio , Diodoro  siciliano,  Dionigi  alicarnasseo , Giuseppe 
ebreo,  Plutarco;  Appiano  alessandrino,  Arriano  da  Ni- 
comedia,  e Dione  Cassia,  che  formano  i dodici  Anelli 
della  Collana,  oltre  gli  scrittori  che  sotto  il  titolo  di  Gioie 
furono  pubblicati . Pensava  egli  di  far  similmente  una 
Collana  latina,  ma  iton  ebbe  tempo  ad  eseguire  il  suo  di- 
segno. Tutta  la  serie  della  Collana  greca,  e l’idea  del  mo- 
do con  cui  potrebbesi  eseguir  la  latina , si  può  vedere  nel- 
la nuova  edizione  della  Biblioteca  dell’  Haym  ( t.  1 , 
p.  1,  ec.  ).  Il  Porcacchi  non  pago  delle  molte  versioni 
ch’egli  medesimo  fece,  e delle  note,  delle  giunte,  delle 
correzioni,  colle  quali  illustrò  molti  altri  antichi  e mo- 
derni scrittori , fu  autore  egli  stesso , e se  ne  hanno  opere 
poetiche,  antiquarie,  geografiche,  c di  molte  altre  mate- 
rie, delle  quali  ci  ha  dato  il  catalogo  il  p.  Niceron  ( f.34, 
p.  2Ò3  ),  a cui  però  molte  cose  si  potrebbono  aggiugnere, 
se  a me  fosse  pei  messo  l’entrare  in  più  minute  ricerche. 

XXX.  Cosi  posti  in  miglior  luce  e renduti  più  comuni  j***" . 
e più  facili  gli  antichi  scrittori , divenne  più  agevole  l’in-  ddu  sto. 
noltrarsi  entro  le  folte  tenebre  della  più  antica  storia  e ri- 
cercarne  gli  avvenimenti  e l’ epoche  più  rimote.  £ una  griso»o-* 
delle  questioni  che  -più  si  agitarono  in  questo  secolo  tra 
gli  eruditi,  fu  quella  che  anche  a’  nostri  giorni  è stata  di- 
battuta, cioè  quella  de’ primi  abitatori  d’Italia.  Oltre  ciò 
che  ne  dissero  quegli  scrittori  che  presero  a illustrare  la 
geografìa  e la  storia  di  queste  provincie,  alcuni  si  fecero 
a trattare  direttamente  di  questo  argomento.  E il  primo, 
eh’  io  sappia , a pubblicare  su  ciò  un  libro  fu  Gìangriso- 
stomo  Zanchi. canonico  lateranese  e di  patria  bergamasco, 
che  nel  1531  pubblicò  tre  libri  in  Venezia  De  Orobio- 
rum  sive  Cenomartorum  origine,  dedicati  a Pietro 
Bembo  da  lui  conosciuto  giovinetto  in  Bergamo,  (quando 
nel  1498  vi  era  Con  Bernardo  suo  padre  podestà  in  quel- 
l’anno della  stessa  città  ( De  Orob.  orig.  p.  28  ).  Éi  fu 
figliuolo  di  Paolo  Zanchi  non  men  celebre  per  la  nobiltà 
della  sua  antica  famiglia,  che  per  l’eloquenza  e pel  senno 
di  cui  era  fornito , e per  cui  naeritò  di  essere  lodato  eoo 
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Orazien  funebre,  che  si  ha  alle  stampe,  da  Gìovita  Ra- 
pido, al  quale  avea  egli  dato  ad  ammaestrare  i suoi  figli. 
Al  battesimo  ebbe  il  nome  di  Panfilo,  e l’an.  15 alenerò 

10  Bergamo  nell'  Ordine  de’  Canonici  regolari  insiem  con 
due  suoi  fratelli,  Basilio,  celebre  tra’  poeti,  di  cui  diremo 
a suo  luogo,  e Dionigi,  uomo  esso  pure  nelle  sacre  e 
nelle  umane  lettere  assai  erudito  ( f^ita  Basii,  Zanch. 
per  Petr.  Ant.  Serass.  p.  3,8  ).  Nel  1529  fu  inviato  a 
Padova  insiem  con  Basilio,  ov’  ebbe  il  piacere  di  rinnovar 
r amicizia  con  Pietro  Bembo . Ma  quattro  anni  appresso 
passarono  amendue  i fratelli  a Ravenna,  ov’era  Giangri- 
sostomo  ancora  nel  i$40,  come  ci  mostra  una  lettera  da 
lui  scritta  a Pietro  aretino  ( Lettere  deW  Aret.  t.  "S-, 
p.  150)^  con  cui  gli  manda  i suoi  componimenti  italiani 
e latini,  e la  risposta  che  gli  fa  l’Aretino  rendendogli  gra- 
zie della  canzone  e del  libro  e lodandolo  assai  ( Aret. 
Lett.  t.  1,  p,  173  ).  Fu  indi  fatto  priore  della  sua  cano- 
nica di  s.  Spirito  in  Bergamo,  della  quale  fu  anche  poscia 

11  primo  abate.  A maggior  dìgnitli  fu  chiamato  nel  15^9, 
quando  gli  fu  conferito  il  supremo  governo  di  tutto  l’Ór- 
dine ; cui  dopo  aver  retto  con  molta  lode , tornossene  abate 
a Bergamo,  e ivi  mori  nel  l$66.  I tre  libri  sopraccennati 
sono  scritti  con  molta  eleganza  , e ci  fan  pruqva  della  non 
ordinaria  erudizione  di  Giangrisostomo  nell’antica  storia, 
e nelle  lingue  greca  ed  ebraica.  Ma  i pregiudizi  comuni  a 
que’ tempi  gli  Fecero  ciecamente  adottare  l'autorità  di  An- 
nio  da  Viterbo , e sostenere  i favolosi  racconti  de’  fìnti 
scrittori  da  lui  pubblicati , e perciò  fare  primo  fondator 
de’Cenomani  quel  Cidno  figliuolo  di  Ligure,  c nipote  di 
Factontc,  di  cui  essi  ragionano  , e affermar  che  gli  Orobj 
altri  non  fossero  che  i Cenomani  abitatori  de*  monti . Lo 
spirito  etimologico , che  anche  in  quel  secolo  dominava, 
gli  fece  trarre  l’origine  del  nome  Ji  Bergamo  da  tre  parole 
ebraiche  Beradim,  Gon,  Mon,  che  significano,  dice 
egli  ( De  Otob.  orig.  p.66),  inundatorum  cly peata 
Ci^itas , ovvero  Gallorum  Regia  Urbs.  Più  utile  fu 
la  fatica  da  lui  intrapresa  di  raccogliere  molte  delle  anti- 
che 1 apide  della  città  e del  territorio  di  Bergamo,  com’egli 
fece , dottamente  illustrandole  nel  terzo  libro  della  stessa 
opera.  Di  lui  abbiamo  ancora  alle  stampe  un  Panegirico 
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latino  ali’imp.  Carlo  V.  Avea  egli  innoltre  intrapreso  un 
Lessico  biblico,-  in  cui  spiegara  nelle  tre  lingue  ebraica, 
greca  e latina  tutte  le  voci  e le  frasi  della  sacra  Scrittura . 

Ma  o egli  non  ebbe  tempo  a finirlo,  o 1’  opera  è rimasta 
inedita.  Ch’ei  si  dilettasse  ancora  della  poesia  italiana,  ce 
ne  la  testimonio  la  sopraccitata  lettera  dell’Aretino,  in 
cui  nomina  la  Canzone  da  lui  mandatagli.  Ma  in  questo 
genere  nulla , eh’  io  sappia , si  è veduto  alla  luce . Altre 
opere  par  che  avesse  egli  scritte , che  parimente  non  sono 
state  mai  pubblicate:  perciocché  Pietro  Galesini,  scriven- 
do da  Milano  nel  1567  al  card.  Sirleto,  dice:  ,,  Ricordo- 
„ mi  che  V.  S.  Illustrissima  più  volte  ragionando  con 
,,  esso  mi  ha  detto,  che  aveva  notizia,  che  Don  Chriso- 
,,  storno  Zanchi  fratello  di  O.  Basilio,  scrivea,  et  cosa 
,,  di  momento , onde  dopo  che  sono  qui  sempre  ho  cer- 
„ caro  di  venire  in  cognizione  , et  finalmente  mi  sono 
„ capitate  alle  mani.  Supplicola  per  tanto,  che  sia  servita 
„ di  dirmene  il  parer  suo,  ec.  „ ( Pogian.  Epist. 

935  ) . E forse  erano  queste  alcune  di  quelle  che  a lui 
si  attribuiscono  dal  Calvi  ( Scena  lett,  di  Scritt.  ber- 
gam.  par.  i , p.  2.49  ) . 

XXXI.  Con  miglior  critica-e  con  più  saggio  discemi-  xxxi.' 
mento  scrissero  sull’  argomento  medesimo,  pochi  anni  do- 
po  il  Zanchi , Gaudenzo  Merula  e Bonaventura  Castiglio-  u • Bo- 
ne ; e amendue  impugnarono  le  opinioni  da  lui  sostenute, 
c si  fecer  befi'e  delle  autorità  da  lui  addotte  ; il  primo  più  ne*, 
apertamente  e con  qualche  insulto  ; più  modestamente  il 
secondo,  non  nominando,  ma  indicando  abbastanza  il 
Zanchi . Il  primo  era  natio  di  Borgo  Lavezzaro  nel  terri- 
torio di  Novara  , come  pruova  l’Argelati  ( Bibl.  Script, 
mediai,  t.  2,  pariX,  ^.2131),  e fu  maestro  di  belle 
lettere  in  Abbìategrasso  nel  territorio  di  Milano,  in  Vige-  • 
vano  e in  Milano,  del  che,  oltre  le  pruove  addotte  dal 
detto  scrittore,  abbiamo  la  testimonianza  di  Ortensio 
Landi  : Gaudenzo  Menila  nato  nel  Borgo  Lavezzaro 
ha  insegnato  in  Milano , a Vigevano,  et  in  Abbia- 
tegrassv  ; ha  scritto  molte  cose  appartenenti  alla 
sua  professione  ; vive  anchora  ( cioè  nel  1552  ) et  è 
buona  persona  ( Cataloghi  p.  450).  L’opera  da  lui 
pubblicata  , che  ha  per  titolo  De  Gallorum  Cisalpino- , 
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rum  antiquitate  ac  origine,  e scampata  la  prima  volta 
in  Lione,  secondo  TArgelati,  nel  1556,  contiene  la  de- 
scrizione di  tutta  quella  parte  d’ Italia  , che  giace  tra  l’À- 

Iiennino  e le  Alpi  e il  Mare  adriatico.  Sulle  tracce  di  Po- 
ibio,  di  Livio,  di  Strabone  e di  altri  antichi  scrittori,  se 
non  infallibili , certo  più  degni  di  fede  che  i supposti  serie-- 
tori  di  Annio,  ricerca  la  prima  origine  degli  abitanti,  de- 
scrive le  città  , i fiumi , i monti,  ricerca  gli  antichi  lor  no- 
mi e li  confronta  co'  moderni , produce  alcune  lapide  an- 
tiche, e tocca  ancora  alcuni  punti  di  storia  recente.  Al 
fin  dell’opera  si  aggiugne  un’  apologia  della  medesima,  da 
lui  scritta  nel  1^3/  contro  alcuni  che  la  riprendevano,  e 
par  ch’egli  prenda  di  mira  singolarmente  il  Maioragio«. 
Di  alcune  altre  opere  di  Gaudenzo  o pubblicate,  o ine- 
dite , veggasi  il  catalogo  che  ne  dà  1’  Argelati . A più 
angusti  confini  si  ristrinse  l’opera  di  Bonaventura  Casti 
glione  milanese,  nato  nei  1487,  nel  tjii  onorato  di  un 
canonicato  in  s.  Marta  della  Scala,  nel  t54<$  eletto  pro- 
posto della  imperiai  basilica  di  s.  Ambrogio,  c tnorto  nel 
1555  (Argel.  Uc.t.i,  pars  z,  p,  3^.8  ) . iEgli  la  intitolò 
de  Gallorum  Insubrium  antiquis  sedibus , e la  pub- 
blicò nel  1341.  In  essa  non -prende  a trattare  che  degl’in- 
subri, de’ quali,  seguendo  i più  accreditati  antichi  scritto- 
ri , descrive  le  vicende  e annovera  le  città  da  essi  fonda- 
te, paragonando  1’  antica  colla  moderna  geografia . Dei 
monumenti  fa  uso  più  frequente  che  ’l  Merula , a cui  per 
altro  confessa  di  dover  molto , cerne  pure  ad  Andrea  Al- 
ciati,  di  cui  dice  che  fu  il  primo  a disotterrare  e a pub- 
blicare le  antiche  iserizion  milanesi,  come  pure  abbiamo 
altrove  avvertito.  A quest’opera  si  congiunge  una  lettera 
da  lui  scrìtta  al  senatore  Giambattista  Speziano  .sopra  l’an- 
tico castello  detto  da  Cesare  Ocellum,  ch’eì  vuole  situa- 
to nell’ Alpi  Cozzie.  L’ Argelati  accenna  ancora  qualche 
altra  opera  di  questo  dottissimo  uomo,  che  non  ha  veduta 
la  luce.  Qui  ancora  appanìene  l’opuscolo  di  Antonio 
Massa  da  Gallese  giureconsulto  De  origine  et  rebus  Fa- 
liscorum , in  cui  all’occasione  di  trattar  delle  guerre  da 
que’ popoli  sostenute  contro  ì Romani,  tratta  ancora,  sul- 
la scorta  degli  antichi  più  accreditati  scrittori,  de’ primi 
abitatori  dè  quelle  contrade . , 
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XXXII.  Opera  di  somigliante  argomento  fu  quella  , di  xxxtl. 
Ottaviano  Ferrari  milanese,  intitolata  De 
noruntj  pubblicata  in  Pavia  nel  1588.  Egli  era  nato  in  ti. 
Milano  nel  1508,  e per  diciotto  anni  fu  professore  di  fi- 
losofia morale  e di  politica  nelle  scuole  canobiane  a quel 
tempo  fondate  {ib.p.610)  (a).  L’ Argelati  dice  ch’ei  fu 
indi  chiamato  a Padova , e che  per  quattro  anni  vi  fu  let- 
tore di  logica.  Gii  storici  di  quell’ università  di  lui -non 
fanno  menzione,  e io  dubito  che  l’ Argelati  abbia  confusa 
Padova  con  Pavia,  ove  il  Ferrari  fu  certamente,  come  ci 
mosra  una  lettera  di  Jacopo  Bonfadio  che  scrivendo  a 
Ottaviano,  gli  dice  ( BonftuL  Leti. p.  117  ):  Intesi  ai 
di  passati  per  lettere  di  Messer  Stefano  Penello , 
come  V.  S.  era  in  Pavia  alla  Lettura  della  Logica. 

In  fatti  nell’ Indice  de’  Professori  di  quella  Università,  ag- 
giunto al  più  volte  mentovato  Elenco , vedesi  nominato  il 
Ferrari  all’an.  1548.  Tornossene  poi  alla  patria,  ove  col- 
tivando tranquillamente  i suoi  studj,  visse  fino  al  1586  in 
cui  mori  in  età,  dice  l’ Argelati,  di  66  anni;  epoche  che 
non  combinano  coH’an.  1508  in  cui  egli  io  dice  nato,  nù 
io  so  in  qual  numero  sia  corso  errore.  Ei  fu  amicissimo 
di  due  de’  più  colti  scrittori  di  quel  secolo , cioè  di  Paolo 
Manuzio  e di  Giulio  Poggiano.  Il  Manuzio  in  più  lette- 
re, che  scrive  ai  Ferrari,  parla  del  libro  da  questo  com- 
posto, intitolato  De  disciplina  Encyclio,  che  è in  som- 
ma una  introduzione  alla  Filosofia  d’ Aristotele , stampata 
dal  Manuzio  nel  1560;  e di  questo  libro  ragiona  sempre 
con  grandissime  lodi  {Epist.l.^,ep.'^f  11,  il,  l^;l.to, 
ep.  1 1 ) , e scrivendo  a Francesco  Ciceri  nel  1 570, ,,  Mihi, 

„ gli  dice  ( /.  IO,  ep.  io  ),  cum  Ferrarlo  triginta  jam  an- 
„ nos  coque  amplius  arctissima  intercedit  necessitudo; 

„ ouo  primum  die  mihi  cognitus  est,  ingenium  et  futurae 
„ doctrìnae  principia  prospexi,  postea  mores  in  consucr 
„ tudine  probavi  : inde  ortus  est  utrinque  amor,  qui  ne 
„ umquam  deficeret , alereturque  potius,  et  ad  summum 
„ produceretur , ille  suae  virtutis,  ego  raeae  meritis  in 

{à)  UB’Ortzionf  In  lode  cH  OitiTiano  Ferrari , acritu  da  Franceico  Cice- 
ri, ha  pubblicala  e con  annoutiooi  illu^irata  il  cb.  p ab.  Casati  ( Ciccrtii 
Epiit.f  ee.  a,  p.  «ao,  ec.  ),  da  cui  molte  altre  Botiate  iatoroo  alla  tìm 
f a^ìi  iiad|  di  es«e  ai  pOMon  raccogliere. 
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„ illum  obseryantiae  praettìtimus  „ . Anche  tra  le  Lettere 
italiane  del  Manuzio  ne  abbiamo  una  al  Ferrari  nel 
in  cui  il  consola  per  la  perdita  delia  moglie  poc'  anzi  mor- 
tagli (^Lettere  1 1 ).  li  Poggiano  ancora  molte  lettere 
scrive  al  Ferrari,  dalle  quali  si  scuopre  in  quanta  stima  ei 
lo  tenesse  { Pogian.  Epist,  109,  153,  270^  328, 

356  ).  Il  p.  Lagomarsini  nelle  sue  note  a queste  Lettere  , 
quattro  ne  ha  pubblicate  dal  Ferrari  scritte  in  risposta  al 
Poggiano,  tratte  da  un  codice  della  biblioteca  barberina 
( ib.  p.  116,163,  276,  33^  );  nella  terza  delle  quali  scritta 
da  Milano  nel  1567,  parla  delio  studio  che  fatto  avea  della 
medicina:  „ Non  ego  Philosophiam  tantum  excoiui:  etiam 
„ Medicinae  scientiam  amavi;  in  qua  quid  profecerim,^ 
„ tacitus  praeteribo:  dicam  illud  , me  nondum  poenitere 
„ vigiiarum.  Medici  tamen  opus,  quod  unum  ut  faecun- 
„ dius  nemo  non  cunsectatur,  quia  male  oderam  , ionge 
„ tefugi:  itaque  nec  me  ipsum,  nec  ex  domesticis  alium 
„ quemquam,  si  quando  iis  morbus  incidit,  domi  curo: 
„ foris  vero  ne  accersitus  quidem  et  invitatus  mercede 
„ viso  aegrotos  ,,.  11  p.  Lagomarsini  a questa  occasione 
( 1 6.  0. 1 09  ) confuta  l’ errore  dall’ Argelati  che  afferma 
che  Girolamo  Ferrari,  autore  delle  Emendazioni  delle  Fi- 
lippiche di  Cicerone,  fu  figliuol  di  Ottaviano.  £ a vero 
dire,  se  questi  era  nato  nel  1 508  ( anzi  piò  probabilmente 
nei  1518,  come  crede  io  stesso  p.  Lagomarsini  ),  come 
poteva  egli  avere  un  figliuolo  che  nel  1543 
pace  d’intraprendere  tal  fatica?  Al  che  aggiungasi  che 
Ottaviano,  in  una  sua  lettera  al  Poggiano  del  1567  {ib. 
p.  117),  dice  che  suo  figliuolo  (e  nominando  cosi  in 
generale  fa  conoscere  che  aveane  un  solo  ) avea  cinque 
anni:  Filius  meus  annos  quinqut  natus,  £i  crede  per- 
ciò, che  il  detto  Girolamo  fosse  anzi  il  padre  di  Ottavia- 
no, cui  in  fatti  lo  stesso  Argelati  dice  figliuol  di  un  Giro- 
lamo. Ma  a dir  vero,  il  comentatore  delle  Filippiche  non 
fu  nè  il  padre,  nè  il  figliuol  di  Ottaviano,  anzi  non  fu  pur 
milanese,  ma  natio  di  Correggio  {a).  Due  testimonj  con- 
fa) che  OirolMno  Ferrati  il  coinmenlatnre  delle  Filippiihe  f<it«e  Balio 
di  Correggio,  li  i encHe  db»  maggior  eridenaa  proram  nella  Biblìotrce 
modenese  ( t.3,p.37Ì  ) ore  li  h recata  I*  iarricion  sepolcrale  poaugli  in 
Home.  È certo  però,  che  Ollaritno  Ferrari  ehbe  un  figlio  per  nome  Giro- 
lamo, il  gutU  nel  iS/S,  cioè  irentatri  anni  dopo  la  pubblicaaioae  del 
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temporanei  non  ce  ne  lasciano  dubitar* . Il  primo  è Or- 
tensio Landi  che  cosi  ne  dice:  Girolamo  Ferrari  da 
Correggio  è staio  eloquentissimo  et  di  Cicerone  os- 
servantissimo ^ benché  la  maggior  parte  delle  sue 
fatiche  sia  rimasta  nascosta . Morì  in  Roma  presso 
il  Giardinai  Farnese  ( Cataloghi p.  460  ) . L’altro  an-  * ' 

cor  più  autorevole  è Paolo  Manuzio , il  quale  dedicando 
al  card.  Alessandro  Cesarini  la  terza  pane  delle  Orazioni 
di  C icerone , „ Quamobrem , dice , Hieronymus  Fcrra- 
fy  rius  Corrigiensis,  qui  se  jampridem  tibi  addixit,  homo 
,,  et  ingenii  et  judicii  laude  praestantissimus,  cum  alia, 

,,  quae  a te  habet,  praedicare  solitus  est,  tum  illud  vel  < 
„ maxime,  quod  domi  tuae  vivens,  te  permittenre , atque 
„ adeo  lìbente,  totum  diem  in  litcris  ponit,'ei  otio  frui- 
„ tur  tanto,  quantum  deserta  in  regione  vix  esset,  cujus 
„ ex  ingenio , qui  fructus  percipiuntur,  qui  certe  maximi 
„ sunt,  ii  sane  tuae  liberalltati  referuntur  accepti . A te 
„ habemus,  quae  Ferrarius  in  veterum  scriptls  vel  corre- 
„ ctione  restituit,  vel  explicatione  illustratj  a te  Eraenda- 
„ tiones  in  Philippicas  Ciceronis,  quas  ille  pluiimas  atque 
„ optimas  ad  me  misit,quae  jam  jamque  edentur,  a te, 

„ inquam , omnes  sunt.  Itaque  etiam  eas  ipsas  Orationes, 

„ ut  a Ferrario,  idest  a te,  restitutas,  et  quae  praeterea  in 
j,  hoc  tertio  voluroine  continentur....  tibi  inscriptas  at> 

„ que  dicatas  emittirous  „ . In  fatti  nel  1^43  uscirono 
dalle  stampe  di  Paolo  le  Emendationes  in  Fhilippicas 
Ciceronis  del  Ferrari,  il  quale  poscia  in  quell’anno  me- 
desimo, nella  ancor  fresca  età  di  41  anni,  fini  di  vivere, 
come  raccogliesi  dalla  iacrizion  sepolcrale  prodotta , dopo 
altri , dal  eh.  sig.  Girolamo  Colleoni  {Scritt.  di  Corregga 
/7.  3Z  ).  Or  tornando, ad  Ottaviano,  alcune  altre  opere  e 
stampate  e inedite  ne  annovera  l'Argelati.  Ma  fra  esse  noi 
dobbiam  considerare  quella  De  Origine  Romanorum . 

Niuno  con  più  forza  di  lui  ha  impugnati  i supposti  scrit- 
tori pubblicati  da  Annio,  nel  che  fare  egli  impiega  gran 
parte  del  suo  libro . E questo,  benché  non  sia  esente  d' er- 
rori mostra  nondimeno  e la  molta  erudizion  del  Ferrari, 

Cemento  anile  Filippicht,  era  giorinetto  di  ottime  aperanze,  come  et  me. 
atra  una  leiura  in  ijaeU'aaao  a lui  aerina  da  Fraaccsco  Ciceri  ( Cietr. 
f.iH). 
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t il  buon  senso  di  cui  era  dotato,  col  seguire  ch’ei  fa  la 
traccia  de’ migliori  tra  gli  scrittori  greci  e latini,  le  cui 
autorità  egli  vien  fedelmente  recando . 

XXXIII  XXXIII.  L’ultimo  di  questo  secolo  a scrivere  su  que- 
Fi*r  Leo.sto  argomento  fii  Pier  LeonerCasella  natio  dell’  Aquy|a  in 
■•‘^*‘*-Abbruzzo.  Di  lui,  mentre  era  ancor  giovane,  parla  con 
molti  elogi  Luca  Contile  in  alcune  sue  lettere.  Scrivendo 
da  Milano  nel  1560  a monsig.  Francesco  Castiglione, 
quel  desso,  io  credo,  ch’era  allora  commendatario  del 
monastero  di  s.  Abondio  in  Como,  e che  fu  poi  vescovo 
di  Bobbio , „ il  portator  di  questa , gii  dice  ( Contile 
„ Leti.  t.  X, è M.  Pictleone  Casella,  gentil 
„ giovane  et  nobile,  nato  nella  Città  dell’Aquila;  ettan- 
„ to  più  mi  piace  il  lodarlo,  quanto  più  mi  sono  per  pruo- 
„ va  certificato  delle  molte  sue  buone  qualità  e di  Lettere 
„ e di  costumi,  di  maniera  che  sono  dì  gran  lunga  rima- 
„ so  di  luì  non  che  soddisfatto,  ma  veramente  stupito, 
„ perchè  la  molta  cognizione , eh’  egli  ha  della  Poesia  c 
,,  del  buon  stile  Latino,  avanza  molto  l’età  sua,  et  mi 
„ rallegro  con  lei, -ch’egli  venga  a’ suoi  servigi,,.  In 
un’altra  dell’an.  156Z  rallegrasi  col  Casella  che  studj  le 
leggi  ( ivi  /r.383  ),  e in  un’altra  dello  stesso  anno  lo  esor- 
ta a soffrir  con  coraggio  non  so  quai  colpi  di  avversa  for- 
tuna, e gli  dà  avviso  di  aver  ricevuti  i suoi  Epigrammi, 
cui  egli  spera  di  trovare,  leggendoli,  assai  eleganti  {ivi 
p,  395  ).  Questo  è ciò  solo  ch’io  trovo  intorno  al  Casella. 
L’opera  De  primis  Italiae  Colonis  da  lui  composta , 
usci  in  Lione  nel  1606,  e fu  poi  inserita  nella  Raccolta 
degli  Storici  dell'  Italia , fatta  dal  Grevìo  e dai  Burmanno 
I ).  Essa  però  non  parrai  che  corrisponda  nè  quanto 
alio  stile,  nè  quanto. alla  critica,  all’aspettazione  che  ne 
avea  il  Contile.  Egli  aucora  dà  per  supposti  gli  autori 
anniani;  ma  ciò  non  ostante,  ei  ci  mette  innanzi  certe 
serie  genealogiche  dei  primi  re  italiani,  che  hanno  troppo 
dei  favoloso;  poco  uso  fa  delle  lapide;  asserisce  più  cose 
senza  recarne  pruova  ; e le  citazioni  medesime,  quando 
egli  non  le  dimentica,  sono  indeterminate  e vaghe;  e do- 
po le  opere  degli  altri  scrittori  precedenti,  pareva  che  qual- 
che cosa  migliore  sì  potesse  da  lui  attendere.  Alla  detta 
opera  neil’edizion  di  Lione  un’altra  ne  va  aggiunta  di  so- 
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rnigliame  argomento,  cioè  Dell’origine  de’  Toscani  e del- 
la Repubblica  fiorentina,  cogli  Elogi  di  alcuni  illustri  arte- 
fici, c con  una  Raccolta  di  Epigrammi  e d’iscrizioni,  ope- 
re, delle  quali,  non  avendole  io  vedute,  non  so  decidere 
iti  qual  pregio  debbansi  avere. 

XXXIV.  Benché  la  storia  romana  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  finor  mentovati  ricevesse  non  poco  lume  per 
le  tante  antichità  scoperte  ed  illustrate,  pe’ tanti  antichi  dì  MorU 
scrittori  rischiarati  con  ampj  comenti,  per  tanti  eruditi  6*"*'*'*- 
trattati  sulle  leggi  e sulle  costumanze  romane,  niuno  non- 
dimeno fu  in  questo  secolo  tra  gl’italiani,  che  prendesse 
a scrivere  una  seguita  e ben  ordinata  storia  della  romana 
repubblica.  Si  attese  allora  soltanto  a raccogliere,  per  cosi 
dire , i gran  materiali  che  a tal  vasto  edificio  erano  neces- 
sari > ^ lasciò  a’ posteri  la  gloria  di  sollevarlo  da*  fonda- 
menti. E lo  stesso  dee  dirsi  della  storia  degl’ imperadori 
romani,  perciocché  appena  merita  di  essere  qui  rammen- 
tata quella  che  di  essi  ci  diede  Antonio  Ceccerelli  da  Fo- 
ligno nel  1590.  Lasciando  dunque  questa  materia,  che 
non  ci  dà  argomento  di  molta  gloria  all’Italia,  passiamo 
a quelli  che  non  paghi  della  storia  de’ tempi  antichi,  sce- 
sero, quai  più,  quai  meno,  fin  a’ moderni , dandoci  storie 
generali.  Anche  in  questo  genere  nondimeno  non  abbiam 
cose  di  molto  valore  . Unò  de’  primi  in  questo  secolo  a in- 
traprendere tal  lavoro  fu  Marco  Guazzo,  nato  in  Padova 
di  padre  mantovano  e di  donna  veneziana  ( W.Ztno  Note 
al  Fontan.  t.  z,  p.  zip  ),  di  cui  si  stampò  in  Venezia 
nel  1553  La  Chronica  dal  principio  del  mondo  fino 
a questi  tempi;  oltre  la  Storia  particolar  delle  cose 
aovenute  dal  i^i^al  1540,  continuata  poi  fino  al  1^44» 
c la  Storia  della  venuta  e partita  d’ Italia  di  Car- 
lo Vili,  e quella  delle  guerre  fatte  co’ Turchi.  Giovanni 
Tarcagnota  natio  di  Gaeta,  ma  oriondo  della  Morea,  e 
di  famiglia  già  imparentata  co’  Paleologì,  ma  costretta 
poi  per  le  sinistre  avventure  a ricoverarsi  in  Italia,  ci  die- 
de egli  pure  una  Storia  del  Mondo  dal  principio  sino  al 
1513,  continuata  poi  da  lui  stesso,  e da  Mambrino  Roseo 
e da  Bartolommeo  Dionigi  da  Fano  fino  al  1606  ( ioi 
p.  ZZ5  ) . La  Cronologia  universale  dalla  Creazione  di 
V\damo  fino  al  1581  di  Girolamo  Bardi  nobile  fiorentino, 
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prima  monaco  camaldolese,  poi  prete  secolare,  e autore 
di  piò  altre  opere  storiche  ( V.  Mazzuech.  t.  z,  par.  i, 
0.  335  ),  fu  opera  che  al  suo  autore  dovette  costare  non 
leggera  fatica.  Ma  appena  vi  ha  ora  chi  ne  faccia  uso  al- 
cuno. Lo  stesso  dee  dirsi  della  Storia  universale  dal  prin- 
cipio dei  Mondo  fino  al  1569  di  Gasparo  Bugattl  milanese 
dell'Ordine  de’ Predicatori , di  cui  parimente  si  hanno  piò 
altre  opere  storiche  {ivi  par.  4,  p.  IZ78  )',  e di  quella  di 
Cipriano  Manente  da  Quieto  dall'an.  970  fino  al  1553. 
Scarse  ancor  son  le  notizie  che  ci  dà  Agostino  Ferentilfi 
nel  suo  Discorso  delle  Monarchie  del  Mondo.  L’ Epito- 
me latina  del  p.  OraCio  Torsellini  romano  delia  Compa- 
gnia di  Cesò  è scritta  con  molta  eleganza,  come  tutte  lo 
altre  opere  di  questo  scrittore,  fra  le  quali  alla  storia  ap- 
partengono la  Vita  di  s.  Francesco  Saverio  e la  Storia  della 
$.  Casa  di  Loreto.  Ma  l’amore  di  brevità  rende  troppo  ri- 
stretto questo  compendio , che  per  altro  tra’  pubblicati  in 
quel  secolo  è per  avventura  U migliore.  Per  ultimo,  la- 
sciando in  disparte  altre  opere  di  minor  conto , deesi  qui 
rammmentare  Francesco  Sansovino  autore  di  una  Crono- 
logia del  Mondo,  stampata  nel  1586,  non  perchè  que- 
sto libro  sia  di  gran  valore,  ma  perché  l’ autor d| esso  per 
le  molte  fatiche  fatte  a prò  delle  lettere  merita  di  essere 
ricordato  con  qualche  elogio.  Ei  fu  figliuolo  del  celebre 
architetto  /acopo  Sansovino . Francesco  ci  ha  date  egli 
stesso  le  principali  notizie  della  sua  vita  io  una  lettera  a 
Gianfilippo  Magnanini  al  fine  del  suo  libro  intitolato  il 
Segretario;  e ne  parla  anche  il  p.  Niceron  ( Mém.  des 
Homm.  ili.  t.  iz,  p.  y6,  ec.  ).  £ì  nacque  in  Roma  nel 
15 ZI,  e vi  stette  fino  al  1327,  od  qual  anno,  dopo  il  fu- 
nesto sacco  di  quella  città,  ne  parti  con  suo  padre,  il  qual 
pensava  di  andar  cd  figlio  a Parigi , ove  invitavaio  il  re 
Francesco  I.  Ma  giunto  a Venezia,  cosi  si  compiacque  di 
quel  soggiorno,  che  vi  fissò  la  sua  dimora.  Fece  ivi  am- 
maestrare il  giovinetto  Francesco  nelle  lingue  greca  e lati- 
na sotto  alcuni  illustri  maestri,  tra’ quali  fu  Giovita  Rapi- 
do; e risoluto  di  farne  un  solenne  dottore,  mandollo  a 
Padova . Ma  piò  che  le  troppo  severe  leggi , piacevano  a 
Francesco  gii  ameni  studj  della  letteratura,  e ottenne  per- 
ciò di  essere  ammesso  nell’ Accademia  degl’ Infiammati  di 
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fresco  ereffa.  Di  che  Jacopo  sdegnosn  per  raodo  ; che 
venuto  a Padova,  e trattenutosi  per  due  giorni,  non  si  la- 
sciò mai  vedere  al  figliuolo , come  questi  racconta  in  una 
sua  lettera  a Pietro, aretino,  scrina. da  Padova  a’  p di  ot- 
lobrei  dei  1540  ( Lettér.  Aret'.  p.  3^0  ).  Per  placare  it 
padre , convenne  eh’  ei  tornasse  alle  leggi , e che  passasse 

{lercio  a Bologna  e rie  prendesse  la  laurea;  ma  pòscia'diè 
or  di  nuovo  congedo,  e tutto  si  volse  alla  letteratura.  L’an. 
1550,  udita  reiezione  di  Giulio  111,  da  cui  era  stato  le* 
nufo'a  battesimo,  volò  a Roma  pieno  di  grandi  speran2e, 
ma  vedendo  che  ahro  frutto  non  oc  traeva  che  il  voto  ti- 
tolo di  cainerier  pontificio,  eoa  cui  si  sottoscrive  in  lene- 
ra  all’Aretino  de’  27  di  giugno  del-dctto  anno  ( ivi  j 35  ); 
da  Roma  tocnossene  a Venezia;  e deposto'Ù  disegno  di  , 
entrare  nello  stato  clericale , meirà  moglie , e continuò  a 
coltivar  tranquiUamente  i suoi  itudj , or  tenendo  egli  me- 
desimo la  sua  s^mperta , or  corredando  in  quella  di  Ga- 
briello Giolito  ( Zeno  Noie  al  Eontan,  2. 1,,  yci.  11  ; /.2> 
p.  462  ) , fino  al  1586  che  fu  l’ ultimo  delia  sua  vita  (u). 
Grandissimo  è il  numero  delie  opere  da  lui  composre;  e 
il  ior  numero  stesso  J cagione  che  l’ esanezza  non  sia  <1 
principale  lor  pregia.  Multe  son  traduzioni  di  autori  latini 
e greci  ; molte  ci  ofifronq  osservazioni  e noie  su  diversi 
scrinorì  antichi  e moderni;  molte  sonaRaccolte  di  Lette- 
re, di  Orazioni  e di  Poesie  altrui,  alle  quali  suol  frammi- 
schiare le  sue  ; altre  appartengono  a graraatica  , abte  ' ad 
eloquenza , altre  a politica  e ad  altri  argomenti.  Riguaido 
alla  storia,  oltre  la  detta  Cronologia,  abbiamo  il  libro  OH 
Governo  de‘ Regni  e delle  Repubbliche  antiche  etn» 
derne,  V Istituzione  dell’  Ordine  del  Toson  d’ore,  e 
1*  Origine  de’  Cavalieri , l’ opera  inritalata  V enezia 
scritta,  e quella  Del^e  cose  notabili  di  Fenezia  , la 
Storia  dell’  Impero  de' Turchi,  c gli  Annali  Turche* 
schi,  Ja  Storia  della  Casa  Orsina,  i Principi  della 
Casa  d’ Austria,  il  libro  dell’Or/^i/ie  e Fasti  delle  Fa* 
miglie  illustri  d’Italia, e il  Ritratto  delle  piu- nobili 
Città  d’Italia,  ec. , opere , nelle  quali  si  trovano  moke 

■ 1 «•■I 

(a)  Vapora  dalla  morta  di  Fiancaieo  Saatorino  d naia  magli»  fitMia  dal- 
1* arodiilMÌmo  tig.  Annibaia  degli  Abati  Olivieri  a', 3 di  rciiombia  del  >^31 
ia  VcBoaia  { Arekislr.  ponti/,  t.  >,p.ìle,. 

Tu»,  m Par.  III. 


7 


885  Storia  dRlla  Lettbrat.  Ital. 


buone  « rare  notizie  , ma  miste  a molte  altre  dubbiose,  A 
false,  per  cui  non  possiamo  fidarci  a ciò  che  in  esse  si  af* 
ferma . Il  catalogo  delle  opere  del  Sansovino  si  può  ieggea 
re  presso  il  p.  Niceroa,  a cui  però  si  posson  fare  non  po* 
che  giunte,  (ratte  dall’ultimB  edizione  della  Biblioteca 
deirHavm.  ' • 

XXXV.  XXaV.  Più  esatta  e più  utile  sarebbe  stata  la  Storia  di 
Altri  pief  Francesco  Giambullari  fiorentino  ,•  se  avesse  potuto 
a/nòiuv  ^<M)<^urla  a fine.  Avea  egli  intrapreso  a scrivere  una  Storia 
so  irgo-  generale  d'Europa,  cominciando  dal  principio  del  IX  se- 
colo,  e reggendo  che  le  altre  Storie  finallora  pubblicate 
erano  o superficiali  fotfavolose,  area  raccolta  gran  copia 
di  scrittori  antichive-moderni  di  qualunque  nazione  per 
Cronfroorargli.tra  Idrov  e discutere  i lor  racconti.  Ma  «- 
gli,  gutnto  al. libroiVU,  cioè  all’ ao.  913,  fini  di  vivere 
in  età  di  circa  69  anni  nel  1553,  e: la  sua  Storia  non  fii 
stampata  che  due  anni  Appresso . Era  egli  canonico  della 
collegiata  di  s.  Lorenzo ,\e  nel  1^47  fuxonsoio  dell’Ac- 
cademia fiorentina,  della  quale  era  già  .stato  uno  de^foo- 
datorik'  Copiose  notizie  di  lui  si  posson. vedere  e nell’Ora 
ziooe  nella  motte  di  esso  recitata  da  Cosimo  Bartolr,  che 
va  aggiunta' alla  Steaia,  e nelle  Notizie  dell’ Accademia 
fiorentina  ( p.  18  ),  e nei  Fasti  consolari  delia  medesi- 
ma {p,  67).  Ei'fu  ancora  assai  bboetnertto  della  lingua 
toscana  e.  pel  Dialogo  intitolato  il  Gal/o,. ove  trina  del- 
r origine  della  met^sima,  e per  le  Lezióni  da  lui  reoRate 
oeU’Aci;ademia , altre  a sposizione  di, Dante,  altre  su  di- 
diversi argomenti,  e pc(  diverse  altre  opére , il  cui  catalo- 
ga ci  vien  dato  dagli  autori  de' libri  poc’anzi  accennati; 
A questi  scrittori  di  storia  generale  altri  ne  aggiugnerò  a 
questo  luogo,  che  benché  preodessero  ad  argomento  de' 
loro. tacconò  o le  sole  vicende  italiane,  o qualche,  parte 
di  èsse,  perchè  nondimeno  trattennnrsi  ne’tempi  da  noi  più 
rimoli,  possono  andar  deipari  co’ mentovati  finora . X’/- 
taiia  travagliata  di  f,  Umberto  Locato  piacentino  del- 
l’Ordine  de’ Predicatori , e vescovo  di  Bagnarea,  in  cui 
comprende  le  guerre  tutte  d’italia.dalla.venuta  di  Enea  si» 
no  a’ suoi  tempi,  appena  or  trova  lettori,  nè  è molto  me- 
ritevole di  ritrovarne.  Tre  scrittori  quasi  al  tempo  mede-, 
simo  presero  a scriver  la  Storia  delta  celebre  contessa  Ma- 
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tiUa  , <1.  Silvano  Razzi  camaldolese , Guido  Meliini  fio- 
rentiflo  e d.  Benedetto  Lucchini  mantovano  monaco  ca- 
sinese e questi  due  ultimi,  i quali  anche  vennero  insieme 
» corttesa  su  alcuni  punti , sforzaronsi  di  richiamare  i mo- 
numenti e la  critica  3 lor  soccorsa;  e in  alcune  cose  dis- 
siparono felicemente  le  tenebre,  ma  in  molte  ancora  cad- 
dero in  non  piccioli  falli , come  han  poscia  provato  for- 
niti di  migliori  lumi  i posteriori  scrittori . Ma  queste  o- 
pere  e questi  scriitori  svaniscono  innanzi  all’immortale' 
Sigonio  . Egli  è il  solo  che  fra  la  folta  caligine  de’ barba- 
ri secoli'  passeggia  eoo  piè  sicuro  e sparge  luce  per  ogni 
parte.  Di  lui  però  si  è già  detto  poc’anzi,  e non  dobbiam 
qui  rtattenerci  in  inutili  ripetizioni . ' 

XXXVI.  Più  agevol  cosa  era  lo  scrivere  la  storia  del- 
le cose  avvenute  a’suoi  tempi,  delle  quali  gli  scrittori, me- 
desimi o erano  stati  testimoni  di  veduta , o potevano  es- 
serne di  leggieri  informati  da  chi  in  essse  avea  avuta  non 
picciola  parte.  E molti  in  fatti  tra  gl’italiani  entrarono  in 
questo  campo , scrivendo  le  cose  a’  tempi  loro  accadute 
o in  tutta  l’Europa,  o nell’ Italia;  ed  essendo  questa  allo- 
ra il  teatro  di  guerra  delle  più  potenti  nazioni  e de’ più 
grandi  moaatchi,  la  storia  di  essa  perciò  può  considerar- 
si come  storia  di  una  gran  parte  dell’ Europa.  Questi  do- 
vrebbon  godere  della  fama  di  scrittori  sicuri  e degni  di 
fede;  perciocché  qual  cosa  potea  loro  mancare  ad  accer- 
tarsi con  esattezza  de’  fatti  che  doveano  esporre  ^ E non- 
dimeno anche  nel  leggere  le  loro  Storie  ci  conviene  avan- 
zarci con  piede  assai  cauto,  se  non  vogliamo  ch’essi  ci 
traggan  seco'io  errore.  Oltre  quell’incertezza  che  spesso 
s’iocontra  anche  in  quelle  cose  che  quasi  ti  hanno  sott* oc- 
chia, oltre  quei  faBi  ne’ quali  sovente  si  cade  per  negli- 
genza di  ricerche,  o per  infelicità  di  memoria , Io  spirito 
di  partita  regge  talmente  le  penne  di  molti  scrittori , e di 
que’ principalmente  che  non  sono  insensìbili  alle  lusinghe 
dell’oro,  che  o acciccati  traveggono , achiudon  gli  occhi 
per  non  vedere,  o scrivono  ciò  che  la  passione , qualunque 
ella  sia,  lor  persuade  e>consìglia.  E il  primo  appunto  rra 
gli  storici  dì  questo  secolo,  di  cui  ora  entriamo  a parlare, 
fu  forse  più  di  ogni  altro  accusato  di  averla  penna  venale, 
e di  lodare,  o di  biasimare  a proporzione  del  premio  che 


xxxvt. 

Scriitori 
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■ gli  veniva  promesso.  Ognun  vede  ch’io  parlo  del  celebre 
Paolo  Giovio,  uomo  certamente  e colto  e dotto  al  par 
(T  ogni  altro , ma  di  non  troppo  onorevol  fama  fra  gli 
scrittori  di  storia.  Molti  ragidnan  di  lui,  e sulle  lor  tracce 

• ne  ha  scritta  la  Vita  il  p.  Niceron  ( p.  3^8  ),  ma 

ella  in  molte  cose  è mancante,  e io  perciò  procurerò  di  rac- 
coglierne le  più  esatte  notizie,  esaminando  ancor  poscia 
qual  fede  e qual  lode  si  debba  alle  opere  da  lui  lasciateci. 

yxxvit.  XXXVII.  Como  fu  la  patria  di  Paolo  Giovio,  ov’egli 
erario  a'  19  di  aprile  del  14^31  e* rimasto  privo  del  pa- 

dre in  assai  tenera  età,  fu  amdato  alla  cura  di  Benedetto 
suo  fratello  maggiore,  da  cui  fu  diligentemente  istruito 
ne’ buoni  stud)  come  Paolo  stesso  con  senso  di  animo 
grato  racconta  ( in  Elog,  ) . Il  Ghilini  dice  ( Teatro  t. 
i,  p»  358  )cbe  Paolo  superò  poscia  di  gran  lunga  il  fra- 
tello , ma  ciò  che  diremo  di  Benedetto  nei  tranare  degli 
scrittori  della  Storia  di  Como , ci  renderà  forse  alquanto 
dubbiosa  questa  asserzione.  Questi  nella  sua  Storia  di  Co- 
mo la  menzione  di  Paolo  suo  fratello,  e dice  nel  fior  de- 
gli anni  recossr  a Roma,  ove  avendo  cominciato  a scrive- 
re la  sua  Storia,  e avendone  già  composto  un  volume , 
il  pontefice  Leon  X chiamollo  a $è,  e innanzi  a’ cardinali 
e agli  ambasciatori  ivi  presenti,  ne  lesse  egli  stesso  un 
gran  tratto;  e confessò  che  dopo  Livio  non  avea  trova- 
to il  più  elegante  e il  più  eloquente  scrittore  ; aggiugne 

■ che  morto  poco  appresso  Leone,  Adriano  VI,  di  lui  suc- 
cessore , gli  diede  un  canonicato  nella  cattedrale  di  Co- 
mo , a condizione  però,  che  facesse  di  lui  onorevol  men- 
zione nella  sua  Storia  ; c che  Clemente  VII,  dicharatolo 


suo  cortigiano  e commensale,  gli  dii  alloggio  nel  Vatica- 
no , gli  assegnò  il  cotidiano  mantenimento  per  lui  e pc 
domestici  che  avea,  gli  conferì  la  precettoria  di  s.  Anto- 
nio presso  Como,  e finalmente  il  fece  vescovo  di  Noce- 
ra,  oltre  più  altri  doni,  di  cui  in  varie  occasioni  gli  fu 
liberale.  Tutto  ciò  Benedetto  Giovio  ( ad  cale.  1. 1 Hist. 


Aovoco-n,  ).  Ma  di  alcune  cose  ci  convien  ricercare  più  at- 
tentamente. Quando  ei  passasse  a Roma,  niunone  ha  la-  , 
sciata  memoria.  Ma  benché  Benedetto  afièrmi  ch’ei  fece  ; 


|uel  viaggio  nel  fior  degli  anni,  non  deesi  però  ciò  inten-  | 
Icr  per  modo  che  Paolo  non  passasse  una  pane  della  sua  j 
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gioventù  in  Como,  in  Padova,  in  Pavia  é in  Milano. 
Nella  università  di  Padova  fii  scolaro  del  Pomponazzi , 
com’egli  stesso  racconta  ( Elog.  Virar,  liier.  ili.  p.  44 
edit.  ven.  1546  ),  e ivi  ancor  dice  di  aver  udito, ed  an- 
che in  Milano , Lodovico  Celio  Rodigino  ( ib,  p.yo). 
In  Pavia  racconta  di  essere  stato  presente  ( ib.  /?.  40  ) , 
quando  Luigi  XII  onorò  di  sua  presenza  Giafone  Maino, 
il  che  accadde , carne  altrove  si  è detto  ( t.  6,  par.  1 ) , 
nel  1^07.  In  questa  città,  per  soddisfare  alle  brame  di 
suo  fratello , prese  la  laurea  in  medicina , e cominciò  ad 
esercitare  quell’  arte  in  Como  e io  Milano  ; e poiché  ah- . 
biamo  udito  da  lui  afièrmarsi  che  io  questa  seconda  città 
udi  il  Rodigino,  il  quale,  come  si  è poc’anzi  avvertilo, 
fu  colà  chiamato  nel  1^16,  convien  dire  che  solo  dopo 
quell’anno  passasse  il  Giovio  a Roma  . Ivi  continuò  dap- 
prima per  qualche  tempo  ad  esercitare  la  stessa  arte  ; per- 
ciocché innanzi  al  libro  Dc’Pesci,  stampato  nei  1^14, 
s’intitola  medico  ; e il  Caleagnini,  in  una  lettera  a Jaco- 
po Zeiglero , lo  dice  magni  nominis  Medicus  ( Op.  p^ 
101  ) . In  Roma  egli  si  strinse  in  amicizia  con  tutti  i leg- 
giadri spiriti  che  la  magnificenza  di  Leon  X avea  com 
condoni,  e meritò  perciò  di  aver  luogo  nell’ elegia  di  Fran- 
cesco Arsilli  De  Poetis  urbanis , di  cui  diremo  altrove . 
In  fàni  benché  Adriano  VI  nel  dargli  un  beneficio  si  di- 
chiarasse che  volentier  gliel  dava , perché  era  uom  dotto 
e scrittorelegante,  ma  non  poeta  {Jov.in  Vita  Hadrian, 
VI  ) , alcuni  versi  però  se  ne  hanno  nella  Raccolta  cori- 
ciana.  Lo  studio  principale  del  Giovio  fii  allora  quel  del- 
la  storia  ; e abbiam  già  udito  con  quanto  applauso  e ono- 
re ne  fo^  accolto  il  principio  da  Leon  X.  Questi  gli  dié 
per  metà  un  di  quei  posti  da  cavaliere,  che  seco  portava- 
no annessa  una  pensione,  e ne  avrebbe  probabilmente 
avute  più  ampie  ricompense , se  quel  magnanimo-  ponte- 
fice non  fosse  stato  da  immatura  mone  rapito.  Adriano 
VI  gli  tolse  il  dono  di  Leone,  ma  invece  gli  conferì  un 
canonicato  in  patria;  con  patto,  come  si  é deno,  che  di 
lui  parlasse  onorevolmente  nelle  sue  storie.  E innoltre  vo- 
lendo il  papa  mandare  a Federico  duca  di  Mantova  il  ba- 
stone e lo  stendardo  di  capitano  di  s.  Chiesa,  destinò  il 
Giovi»  a portarglielo,  come  questi  racconta  in  una  sua  let- 
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tua  ioedita  a d.  Ferrante  Gonza^  di  cui  ho  copitirE  il 
Giotrio  non  mancò  di  parola , perciocché  nella  Vita  di 
quei  pontefice  il  loda  qu.into  piò  7(10 , e come  meglio 
può  ne  copre  i difetti.  Ma  come  se  a nulla  più  ei  fosse 
tenuto  verso  il  suo  benefattore,  ne  parla  altrove  con  gran  di- 
sprezzo, e singolarmente  nel  lilwo  />e  Piscibus  roitta-' 
nis , nel  cui  principio  lo  dice  uomo  stupido  e afifàtto  ina> 
bile  agli  alFari.  Abbianio  altrove  parlato  del  detto  librone 
abbiam  mostrato  che  le  speranze  che  per. esso  egUavea  ri- 
poste nel  card,  di  Bourbon,  rimaser  deluse.  Clemente  VII 
fu  liberale  con  lui,  come  abbiamo  udito  narrarsi  da  Bene- 
detto , e n'  ebbe  fra  le  altre  cose  nel  t ; zB  ' il  vescovado  di 
Nocera  de'Pagani  (a).  L’anno  precedente  però  era  ^ato  al 
/ Gìovio  fatale  ; perciocché , se  crediamo  al  racconto  che  cc 
'ne  fa- egli  stesso  {ante  Epit.l.  5 Hist.),  avea  egli  prima 
del  sacco  occultata  nel  tempio  di  s.  Maria  sopra  Minerva 
una  cassa  ferrata , io  cui  erano  cento  pesi  di  argento  la- 
vorato, e i libri  mss.  della  sua  Storia  .-Due  capitani  spa- 
gnuoli , di  cognome  Errerà  il  primo,  Gamboa  il  secondo, 
aprirono  quella  cassa , e il  secondo  pago  del  ritrovato  ar- 
gento, lasciò  all’altro  i libri;  e l’ Errerà,  presi  que’soii 
eh’ erano  scritti  in  pergamena,  e nobilmente  coperti,  git- 
tò  gli  altri  scritti  in  carta , che  andarono  dispersi  e sotvi- 
rono,  com’egli  dice,  ad  usi  ignobili.  L’  Errerà  conoscen- 
do ch’eran  del  Gióvio,  portò  a lui  stesso  que’ primi,  chie- 
dendogli se  volea  riscattarli;  ed  egli  che  avea  perduta  ogni 
cosa,  -espone  l'infelice  suo  stato ' al  pontefice , il  quale 
mossone  a pietà,  concedette  all’ Errerà  un  beneficio  ec- 
clesiastico , eh’  egli  desiderava  in  Cordova  sua  patria , c 
ricuperati  cosi  i libri,  li  rende  al  loro  autore.  A questo 
fatto  sembra  che  alluda  il  Giraldi , ove  parlando  degli  a- 
mici  che  avea  lasciati  in  Roma,  quando  ne  pani  dopo  il 
sacco,  dice: 

Nec  Jovias  Medicns,  vitain  qni  fnvrogskt  unus  , 

HMloriis  auro  et  multa  mercede  rcdemptii  ( Ojt.  t,  a. p. gi5 
IlGtóvionon  fu  ugualmente  contento  di  Paolo  111;  percioc- 


ta)I/ab.  Marini  non  arra  trorato  alcun  fonJamanlo  a provar*  rii  eh* 
atfri  aréano  aerine  che  11  Hinrio  fota*  aralo  mrdiro  ili  Clamcnts  VII 
( /Irchiatri  ponti/.  I.  t,  33o  ).  Ma  n^i  ha  poi  arato  iort'onchio  un 
Contulro  da  lui  atampalo  nal  i5r>3  per  certo  olio  aniipasiilenaiale,  acni 
ai  aoitoicrÌTa  col  titola  Pkyiicui  D.  P.  P. 
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■cl)è  bramando  egli  di  esser  trasferito  al  vescovado  di  Co- 
■Joo,  noi  potè;  mai  ottenere.  Di  che  sdegnato,  quando 
atampò  le  sue  Storie»  premise  ad  esse  una  lettera  di  Atj* 

-drea  Alciati»  tn  cui  gli  scrive  dolendosi  del  grave  torto 
che  il  pontefice  gli.avea  fatto,  e del  pontefice  stesso  par- 
la con  gran  dispreeeo;  lettera  però,  che  si  crede  da  alcu- 
ni finta  dal  Giovio  stesso , anzi  finallora,  ne  corse  ilsospet-  . 
to , come  raccogliom  da  una  lettera  del  medesimo  Giovio 
( £.ee./7>48).Di  questo  suo  risentin>ento  ci  lasciò  egli  una 
troppo  evidente  ripruova  in  una  sua.  lettera  a M.  Galeaz- 
zo Florimonte,  scritta  da  Firenze<a’  3 di  ottobre  del  > 5 S < t 
»,  Alla  barba  di  Papa  Paolo,  die’ egli  ( ivi /r.  58  ),  mi 
»,  fiorisce  in  capo  la  memoria  viva , laudato  Dio,  sebbe- 
»,  ne  sono  stroppiate  le  gambe,  talmente  ch’io  spero  vi- 
»,  vere  un  pezzo  dopo  morte  con  lode  et  honesto  piace- 
»,  re  di  coloro,  che  leggeranno  le  vigilie  mie.  Et  se  Papa 
„ Paolo  non  mi  stimò  degno  della  mitra  della  patria  mia, 

»,  posponendomi  ad  altri , et  mi  burlò  per  giunta  della 
»,  pensione  promessa,  non  però  resto  d’ esser  vìvo,  et  di 
»,  contentarmi  di  quel  tanto,  che  ho,  accrescendolo  con 
„ la  frugalità  mia,  massimamente  non  bavendo  io  più  il 
,»  rabbioso  capriccio  di  edificare,  havendomene  cavata  la 
,,  foja  assai  compitamente  „.  È probabile  che  al  pontef. 

Paolo  III,  zelantissimo  per  la  riforma  del  clero , spiaces- 
se  alquanto  la  condotta  del  Giovio,  che,  secondo  alcuni 
«Crittori  dì  que’ tempi,  non  era  molto  austera,  come  an- 
che si  raccoglie  da  alcune  sue  lettere  che  non  sono  trop- 
po conformi  alla  decenza,  e alla  gravità  ecclesiastica  e ve- 
scovile. Ma  il  Giovio,  che  per  le  predizioni  già  fattegli 
da  Luca  Gaurico  e da  qualche  abro  astrologo , era  emra- 
«o  in  Isperanza  di  divenir  cardinale  ( ivi  p.  66),  sdegna- 
to eA  vedersi  non  curato  da  Paolo»  lasciata  Roma,ando$- 
cene  a Como  nei  1 5 49 , e indi  verso  il  settembre  del  1 j 50 
a Firenze , ove  poscia  due  anni  appresso , cioè  agli  1 1 di 
dicembre  del  1551  fini  di  vivere  e il  corpo  ne  fu  onorc- 
volmenre  sepolto  nella  basìlica  di  s.  Lorenzo  con  una 
iscrizione  che  si  rìpona  dal  p.  Niccron  e da  più  altri 
scritfori . - ^ XMvni. 

XXXVIII.  Tra  le  molte  opere  del  Giovio,  quella  che  c«r»ii.r« 
gli  ha  conciliata  fama  insieme  « biasimo  maggiore,  è stori*?* 
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quella  delle  sue  Stone.  Quando  egli' cominciò  a iasciatie 
'andar  manoscritte  per  le 'mani  de’ dotti,  ebber  dapprima 
gran  plauso.  Celio  Calcagnini,  scrivendone  a Jacopo Zie- 
• gleto,  „ Ne  historìa  éiiam,  git  dice  { Op  p,  tot  ),  oo- 
„ strorum  temporum  desideraretur,  Paullus  Jovias,  ik 
magis  mireris,  magni  nomìnis  Medicus,  ram  luculen*- 
„ ter,  tam  docte,  tam  eicganrer  scribit  nostri  temporis 
• ,,  historiam,  cujus  decem  jam  libros  edidit,  ut  pudeat  me 
,,  de  homine  tam  diserto  tam  indiseite'scribere  ove  pe- 
rò la  voce  edidit  non  si  dee  intender  di  stampa,  che  non 
segui  se  non  dopo  la  morte  del  Caleagnini,  ma  solo  di 
ttopie  a penna,  che  ne  correvan  per  Roma.  Con  molta 
lode  ancora  parlò  di  Un  e della  Storia  che  stava  scrìvendo, 
in  alcune  sue  lettere  il  Sadoleto,  il  qùal  ne  loda  non  solo 
rerudìzicme,  ma  la  conesia  ancora  e il  favorir  che  face- 
va senza  alcun  sentimento  d’invidia  gli  studj  altrui  ( Episì. 
fnmil.  t.  ì,  p.  AI 2,  I ; t,  i,  p.  194,  cc.  ).  Io  nulla 
dirò  delle  lodi  che  gli  dà  Pietro  aretino  { Lettere  t.  1, 
p.  272  f.  i,  p.  5 j,j  1 17  ),  perchè  ogni  cosa  in  bocca  di 
questo  impostore  è sospetta.  Più  sincere  son  quelle  con 
cui  Pierio  Valeriano  a lui  dedica  il  XXX  libro  de’suoi 
Geroglifici,  ove  n’esalta  la  moltiplice  erudizione,  accen- 
nando singolarmenre  il  libro  De’ Pesci,  che  allora  scrive- 
va. Presro  però  cominciarono  alcuni  a veder  nel  Giovio 
uno  scrittore  il  cui  primario  line  non  era  altro  che  quello 
dt  arricchir  co’  suoi  studj , e di  ottener  premj  e rìcempeo- 
se  da  quelli  cui  egli  lodava , e di  anteporre  perciò  ove  gli 
tornasse  in  acconcio,  l’adulazione  alla  verità.  Il  Jovio , 
-scrìve  Girolamo  Negri  a Marcantonio  Micheli  a’ 6 di  di- 
cembre del  1525  ( Leti,  de’ Principi  t.  9,  /?.  Ifo  ed, 
% en.  1 577  ),  è andato  a Napoli  ad  affrontare  il  suo 
Marchese  del  Va$to,et  P Imperndore  con  le  sue  hi- 
storie . E Benedetto  Teocreno , scrivendo  al  medesimo 
Giovio  che  pregato  lo  avea  a lodar  le  sue  Storie  presso 
il  re  Francesco  I,  dice  di  averlo  fatto,  ma  francamente 
lo  avverte  a dire  il  vero,  e a sfuggire  ogni  sospetto  di  fal- 
sità e di  menzogna  {post  Gudii  Epist.p.  142  ).  Il  Bay- 
■ le  fa  un  lungo  novero  di  scrinori  che  danno  al  Giovio  la 
taccia  di  scrittor  prezzolato  {Dict.  art,  Jovius),e  mol- 
ti altri  che  tutti  anèrman  io  stesso , produce  il  Pope  Blount 


♦ 


Digitized  by  Googk 


L I B R O Itt.  89^ 

( Cens.  eelebr.  Auctor.  p.  695  ).  Più  apercamente  éi 
lutti  si  scagliò  contro  del  Giovio  Girolamo  Muzio  che  ne 
fa  questo  giudizio  : „ Il  Jorio  nelle  scritture  sue  fu  negli  - 
gentissitao  , e tutta  la  diligenza  sua  fii  di  j>roccacciar 
„ che  altri  gli  donasse  ; et  chi  gli  donava  era  il  suo  sog- 
„ getto.  Nei  rimanente  scriveva  ciò,  ch’egli  udiva  da  co> 
„ stui  et  da  £olui  senza  chiarirsi  del  vero  „ ( Del  Gen- 
tiluomo L X,  p,i66)\t  aggiugne che  alcuni  prendeansi 
beffe  di  lui,  raccontandogli  solenni  favole  ch’egli  inseriva 
tosto  nelle  sue  Storie;  e che  avvertito  da  alcuni  ad  esser 
più  cauto,  solca  rispondere  che  ciò  poco  inaponava , per> 
ciocchè  morti  i viventi,  ogni  cosa  sarcbhesi  avuta  per  ve- 
ra . Il  x}uale  giudizio  però  parve  troppo  severo  a Traiano 
Boccalini . Questi,  dopo  aver  fatto  accusare  il  Giovio  in- 
nanzi ad  Apolline  ( Centuty  x,  ragg.  94)  per  le  lacune 
■lasciate  nelle  sue  Storie,  le  quali  egU  avrebbe  facilmente 
potuto  riempire , te  avesse  io  ciò  occupato  quelle  pre- 
ziose hore  del  verno  innanzi  la  cenUy  eh* egli  gettò 
n el  dar  col  suo  giovial  genio  trattenimento  a‘  Car- 
dinali Farnesi  e Carpile  per  le  troppe  lodi  da  esso  da- 
te a Cosimo  de’  Medici  e a’ marchesi  di  Pescara  e del  Va- 
sto pe’doni  da  essi  ricevuti,  fa  dire  al  Muzio  che  le 
Storie  del  Giovio  son  piene  di  bugie  ; ma  sfidato  a provar- 
lo, risponde  che  Tha  udito  dire , e perciò  egli  ^ diebiara- 
rato  un  di  quegli  ignoranti  che  accusavano  il  Giovio  mai 
da  essi  non  letto.  Io  credo,  a dir  vero , che  questo  scritto- 
re venga  forse  tacciato  e ripreso  più  che  non  merita.  Ma 
conviene  ancor  confessare  che  nelle  confidenziali  sue  let- 
tere troppo  egli  scuopre  il  suo  talento  di  lodare  e di  biasi- 
mare secondo  i riguardi  che  per  lui  aveano  le  persone  di 
cui  scrivea:  „ Sapete  bene,  scriv’egli  ( Lett.  p.ix),  che 
„ r historia  dee  esser  sincera , ni  punto  bisogna  io  essa 
„ scherzare  se  non  io  una  cena  et  poca  latitudine  donata 
„ allo  Scrittore  per  antico  privilegio  di  potere  aggravare 
„ et  alleggerire  le  persone  dei  vizj,  ne’quali  peccano,  co- 
„ me  per  lo  contrario  con  florida  et  digiuna  eloquenza 
alzare  et  abbassare  le  virtù  secondo  i contrapesi  et  me- 
„ riti  loro.  Altrimenti  io  smei  fresco,  se  gli  amici  miei 
,,  e padroni  non  mi  dovessero  essere  obbligati,  quando 
„ gli  faccio  .valere  la  sua  lira  un  terzo  più  che  a’pcso  buo- 
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,,  ni  et  mal  costumati.  Ben  sapete,  che  con  questo  santo 
,,  privilegio  ne  ho  vestirò  alcuni  di  broccato  ricco , et  al 
,,  rovescio  alcuni  per  loro  meriti  di  brutto  canovaccio,  et 
zara  a chi  tocca , e se  essi  haranno  saette  da  berzaglia- 
,,  re,  noi  giocheremo  di  aniglieria  grossa  , et  poi  a rifa" 

„ re  del  resto  a chi  si  harh  il  peggio . So  ben  io,  eh’ essi 
„ morranno , et  noi  camperemo  dopo  la  morte , uitimfl 
„ linea  delle  controversie.  „ E altrove  ancora  più  chiara- 
mente scuopre  che  l’interesse  era  il  primo  scopo  di  tutti 
i suoi  studi:  ,,  Voi  sapete,  che  adesso  sto  in  ocio  e non 
„ lavoro,  quia  nemo  nos  eonduxit , ’idest  imperavit  ' 
quicquam  Minerva  nostra  , Cominciai  già  a dcscri-  • 
,,  vere  de  Ili  Imperi  del  Mondo  cognito,  per  mostrare  di 
„ sapere 'l’historie  moderne,  et  per  mandarle  in  groppa 
„ la  Corografia,  nella  quale  tanto  ho  stentato,  et  perusci- 
„ re  in  Filosofia  di  politica  e canonica  et  medicinale  et 
,,  celestiale;  et  mai  non  trovai  palo  d’appoggiare  la  vite 
,,  mia;  perchè  sapete  bene,  ch’io  non  voglio  studiare  se 
„ non  in  pelle  di  martire  o di  lupo  cervero,  perchè  le 
„ volpe  et  castroni  danno  troppo  gran  tanfo;  et  che  io 
,,  non  cavalco  mule  strette  in  torculi  da  berrette , et  pa« 

,,  scinte  a segature  di  tavola,  et  ch’io  non  voglio  servito- 
,,  ri  con  calcagni  di  calze  rotte  senza  scarpini;  et  ch’io 
„ voglio  mangiare  due  volte  il  di  et  con  minestra , et  ch’io 
„ voglio  foco  da  S.  Francesco  a S.  Giorgio,  et  ch’io 
,,  non  voglio  debito  per  essere  inzaffranaro  in  Cancelleria. 

„ A fare  questo  non  si  può  l’uomo  alambiccate  il  cervel- 
,,  lo  ,,  impensis propriis  {ivi  p.  loo.  ec.  ).  Narrano 
molti  cb’ei  fosse  solito  a dire  che  avea  due  penne,  l’una  d’o- 
ro, e l’altra  di  ferro ;c  che  valessi  or  dell’ una,  ordell’aL- 
tra,  secondo  il  bisogno.  Certo  di  quella  d’oro  ei  fa  men- 
zione 'nelle  sue  lettere  , come  scrivendo  al  re  di  Francia 
.irrigo  ; Io  ho  già  temperata  la  penna  d’oro  col  fi- 
nissimo inchiostro’ per  scrivere  in  carte  di  lunga  vi- 
ta, ec.  ( ivi  41  ) ; e al  sig.  Giambatista  Guastaldo: 

Già  ho  temperata  la  penna  d’oro  per  celebrare  il  va- 
lor vostro  ( ivi  p,  ss)*  A Itrove  però  ei  si  protesta  di 
scrivere  per  puro  amore  dei  vero  ; anzi  dà  ad  altri  la  taccia 
di  storici  mercenari  = pensi  F.  S.,  scrive  a Lelio  Torelli 

( ivi z**  41  ),  che  in  questo  caso  io  vada  ucgellando  iu 
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forma  di  Marco  Guazzo,  o d’altri  simili  imbrattato^ 
ri  di  carte,  premio  alcuno  per  far  miglior  vita  di  quel 
eh’  io  faccio;  parole  che  avreobono  qualche  forza,  se 
non  fossero  in  troppo  apena  contraddizione  colie  altre  so-^ 
prarrecate.  Un’altra  taccia  vien  data  al  Glorio,  cioè  di 
una  poco  lodevole  gelosia  di  esser  solo  a’ suo  tempi  lo 
scrinore  di  storia.  „ Harei  salùtato  il  Giovio  da  vostra 
„ scrive  Girolamo  Negri  a Marcantonio  Miche- 

li \Lett,  de’ Principi  t i,p.qq)^vaz  è andato  a Man> 
„ torà , già  sei  dì,  coi  Brevi  del  Capitano  delia  Chiesa 
„ et  dei  Fiorentini  ai  Marchese,  dal  quale  spera  buona 
„ mancia.  È in  rotte  coll’ Alcionio,  perchè  gii  è stato 
„ detto,  che  l’Alcionio  scrive  historia,  la  quale  impresa 
„ egli  non  vuol  cedere  ad  alcuno  ,,.  Finalmente  anche 

10  stile  del  Giovio  non  andò  esente  da  critica;  e non  può 
negarsi  ch’esso  non  sia  più  sonoro  che  elegante;  e sul 
che  scherzando  AonioPaleaiioin  una  lettera,.,,  Quod  de 
„ Jovio  rogas,  scrìve  ( Falcar, l.  i.ep.  17  ) , senez  satis 
„ belle  historiam  condir,  ìn-qua  non  modo  res  gestas,  sed 
„ roores  et  institnta'  non  modo  regum  sed  prope  omnium 
„ gentium  prosequirur  suo  quodam  dicendi  genere  gran- 
„ di  ac  fuso  et  oene  sonanti , a quo  tamen  saepe  abest 
„ castitas,  tu  vitae  lottasse  dicis,  ego  etìam  Orattonis 
Benché  però  le  Storie  del  Giovio  abbian  tutti  questi  difet- 
ti, e benché  convenga  perciò  leggerle  non  senza  cautela, 
é certo  ch’esse  sono  una  delle  più  pregevoli  opere  di  que> 
sto  secolo  per  le  copiose  notìzie  che  in  esse  si  racchiudo- 
no , e pel  modo  con  cui  sono  esposte.  Di vidonsi  in  XLV 
libri,  ne' quali  dal  principio  della  guerra  napoletana  di 
Cario  Vili  scende  6no  al  1547,  e comprende  le  cose  più 
memorabili  avvenute  io  tutto  il  mondo . Ma  mancan  sei 
libri  dal  V ai  XI.  ne' quali  era  compresa  la  Storia  dalla 
morte  di  Carlo  Vili  fino  all’elezione  di  Leon  X,  che  gli 
furon  rapiti  nel  sacco  di  Roma,  e sei  altri  dal  XlX  al 
XXIV.  cioè  dalla  morte  di  Leon  X fino  al  sacco  mede- 
simo, ch’ei  protestasi  di  non  avere  scritti  per  non  narrar 
cose  troppo  spiacevoli  e dolorose;  e alla  mancanza  de’qua- 

11  però  egli  supplì  in  qualche  modo  colle  Vite  che  sepa- 
ratamente diè  alla  luce,  di  Alfonso  I , duca  di  Ferrata, 
del  gran  capitano  Consalvo  da  Cotdova,  di  Adriano  VI 
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e di  Le»n  X,  del  marchese  di  Pescara  e del  card.  Pom- 
peo Colonna.  Delia  prima  edizione  di  queste  Storie , fat- 
ta in  Firenze  pel  Torreotino  nel  1550,  di  cui  il  Giovio. 
non  fu  molto  pago,  benché  ella  pur  sia  magnifica , e del- 
la versione  fattane  dal  Domenichini,  veggasi  Apostolo 
Zeno  ( Note  al  Foittan.  t.  i,  p.  301,  ec.  ).  De’sei  li- 
bri perduti  nel  sacco  di  Roma,  che  forse  da  alcuno  fiiroa 
raccolti , tre  sono  stari  di  fresco  scoperti  tra  le  domesticke 
carte  dal  eh.  sig.  co.  Giambattista  Giovio,  giovane  cava- 
liere di  raro  ingegno,  e di  cui  ha  già  dato  saggio  in  più 
libri  mandati  in  luce,  dal  quale  speriamo  di  avere  i tte  li- 
bri suddetti,  ed  altre  opere  inedite  di  Benedetto  fratel  di 
Paolo  il  giovane,  e di  altri  illustri  suoi  antenati.  Del  no- 
stro Paolo  abbiamo  ancora  le  Vite  de’XIl  Visconti  signo- 
ri e duchi  di  Milano,  le  Descrizioni  dell’Isole  della  Gran 
Brettagna,  della  Mosco  via  e del  Lago  di  Como,  i Co- 
mentarj  delle  cose  de'Turchii  e gli  Elogi  degli  Uomini 
celebri  si  in  armi  che  in  lettere . Perciocché  avendo  egli 
in  una  sua  amenissima  villa  sul  Lago  di  Como,  che  da 
lui  stesso  descrivesi  innanzi  alla  detta  opera,  raccolti  i ri- 
tratti de’ personaggi  più  illustri , ne  volle  perpetuar  la  rae- 
moria  con  tesser  loro  questi  Elogi,  alcuni  de’ quali  però, 
a dir  vero,  sono  anzi  satire , che  elogi . Tutte  queste  ope- 
re sono  scrìtte  in  latino.  In  italiano,  oltre  le  Lettere  da 
noi  già  citate,  e alcune  altre  che  si  leggono  sparse  in  di- 
verse raccolte,  ne  abbiamo  il  Ragionamento  soprai 
motti  e disegni  d’arme  e d’ Amore,  Delle  quali  ope- 
re e di  qualche  altra  cosa  di  minor  conto,  si  posson  ve- 
dere più  minute  notizie  presso  il  p.  Niceron , Apostolo 
Zeno  ed  altri  scrittori  bibliografi . Nelle  sue  Lettere  ( p. 
$8  ) accenna  un  libro  che  avea  in  animo  di  pubblicare , 
col  titolo  De  esculenta  et  polulentis,  quae  veniunt  iit 
mensam  romani  Pontificis  ; ma  dice  che  la  difficoltà 
della  materia  gliene  fece  deporre  il  pensiero  (*). 

I 

(*)  questo  duetto  ircliirio  conseimnst  «Icunii  lettere  di  Gtsptro 
di  al  Giovio,  dalle  quali  racengtiesi  che  quosfi  ricorreva  al  Sardi  per 
avere  )e  opportuna  notiate  da  ioterir  nelle  tue  Storie  rigaardo  a* duchi 
di  Ferrera,  e che  il  Sardi  vcriveagli  libernmente  ciò  che  credeva  degno 
di  corretione  nelle  opere  da  arso  poi  pubblicate,  e una  ancora  del  Oio-* 
>io  al  duca  Alfonso  1,  scritta  da  tVoma  a*  o8  di  j^iogno  dal  iSaAi  !■  cui 
lo  tingr.izia  di  non  so  qual  dono  mandatogli,  e st  aottoscrire  Paulo  /o* 
pio  P^yùco-  Quattro  ancor  ne  he  iti  reduce  da  lui  aoritee  ai  duca  Br« 
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XXXlX.  Quasi  alio  stesso  spazio  di  tempo,  cioè  dal  xxxix. 
1494  fino  ai  1534,  condusse  in  lingua  italiana  la  sua'r»icasc« 

Guiccixs* 

cola  It.  Nella  prinu,  acritta  da  Narera  agli  11  di  gennaio, del  1544,  gli 
chieda  bb  rierano  aaU'Alciati  pai  lao  Mbmo,  come  gii  araa  aralo  da 
AlfoBio  1 qaallo 'dal  LaonicOBO  i aalla  tacosda  , cf  4 'da’ ad  d’aprile 
del  1549  da  Roma,  gli  rende  graaia  di  nn  rabino  che  arcagli  mandalo 
iti  dono;  nella  larta,  aerina  da  Reggio  ai  9 di  oltobra  anno  uasao,  gli 
di  arrito  che  nella  primarara  remora  lomeri  a Ferrara  ^ a che  nel  riag. 
gio  1 tempre  alalo  alloggiato,  a iraltaio  aitai  onoreroImeBle  da’goremfc 
tori  della  cittì  ad  etto  toggatta;  nell’ altima  finalmanta,  Krìtia  lu  Firan> 
an  a’aS  di  tattembro  del  iSSo,  gli  manda  la  prima  parta  della  tna  Sto. 
ria  allora  icampaia. 

n Sluteo  dal  Glorio  qnl  aecannalo  fa  nna  delle  pi&  memorabili  im'pre. 
te  che  l’ amore  delle  balla  arti  e dalla  bello  lettera  ptodoceate  nel  tace, 
lo  XVI.  La  detcrizione  ch'egli  ttetio,  e poteia  altri  ne  han  fatta,  fa 
concepir  marariglia  come  un  nom  prirato  potette  gingnere  a tanto;  ed 
ei  doretie  in  gran  parte  il  felice  tacceiao  di  qnaata  tua  grande  idea  alle 
taa  Storia  iiiadetime.  Farciocchl  ttpeadoai  ch’agli  tcrircra  la  cote  dal 
lampi  suoi,  molli  tollacili  dal  loro  bnon  nome  gl’inriaraao  pregerolt 
doni,  apeiando  che  ciò  doraste  render  loro  farorerole  lo  otorieo.  Fra 
lo  altre  cote  nel  tuo  testamento , che  coruerrati  pretM  i discendenti  ed 
eredi,  ei  fa  mansione  di  uno  smeraldo  in  forma  di  cnora  mandatogli  in 
dono  dal  celebre  Fernando  Cortes  conquistatore  del  Mestico.  Ma  il  Mu> 
teo  dal  Glorio  soggiacque  asto  pare  alle  ricande  a cui  lami  altri  bai 
tnonumenii  han  dormo  cadere.  Benché  Paolo  nel  suo  tetiaroento  sotto— 
snattetie  il  Museo  alla  legga  di  tirettissiino  fedacommesso , prescrirendo  che 
non  si  potesse  togliere  pare  un  chiodo,  nondimeno  fin  dal  principio  dal 
acc.  XVII.  Sigismondo  Boldoni  nella  tua  opera  iniiioUu  Lariut , tism* 
pala  nel  i6ij,  ne  piangea  la  rotine.  Di  fatto  la  pittura  sul  muro,  le 
medaglie,  le  statua,  gli  addobbi,  la  cose  indiane  a americane  in  gran  co* 
pia  iri  rannata  sono  ite  disparte.  Ciò  che  solo  ri  é in  gran  pane  rima- 
aio,  sono  i ritratti  degli  uomini  illustri  io  tela,  cha  tono  ora  diriti  fra 
le  due  famiglie  de' conti  Glorio,  che  tuttor  tassisiono  in  Como.  Quetd 
ancora  erano  itati  dal  Glorio  raccolti  con  somma  cura,  a molti  areana 
arati  in  dono  da  celebri  pertonaggi . Il  card.  Ercole  Gonsaga  niandogli  i 
aitralti  di  Baiiisu  mantorano  e del  Fomponaazi,  a d.  Feirante  Gonzaga 

Sorernalor  di  Milano  msndogli  il  tuo.  L’Aretino,  che  crederati  degno 
i andare  nniioa'più  famosi  nomini  della  tua  eié,  msndogli  pure  il  sua 
fatto  per  man  di  Tiziano.  Egli  ebbe  ancora  quelle  di  lìlaoinetto  fatto 
da  Gentile  Bellini  raneziano,  a dal  Vasari  la  tarola  degli  antichi  poeti; 
e innoltre  tenue  per  qualche  tempo  in  taa  rata  a tal  Ima  un  pittore  del 
duca  di  Firanze  Cetimo  I.  Quindi  la  fama  del  Meteo  dal  Glorio  ti  rp ar- 
se per  ogni  dorè,  e molti  rollerò  arer  copia  de'qaadri  in  asso  leibati  ; 
c fra  gli  altri  l’arciduca  Ferdinando  figlio  dell'imp.  Ferdinando  I,  e U 
card.  Federico  Borromeo,  come  raccoglieai  dalle  lettere  da  assi  scritta 
a* discendenti  di  Faolo,  che  tuttor  ti  conterrano  presto  il  eh.  sig.  co. 

, Giambattista  Glorio,  a cai  debbo  le  notizie  qui  riportata.  Fretto  di  lui 
ancora  ti  hsnno  molta  altra  opera  non  mai  pubblicate  di  Paolo,  coinè  un 
frammento  tui  te  d’ Africa,  alcune  tua  lettere,  a molte  altre  ad  etto 
tcrilte  da’ gran  personaggi,  due  tomi,  nei  quali  agli  acriraa  gli  Elogi 
degli  uomini  niustriq  • no* quali  Toggooai  motta  cose  iueiliiaq  e motta 
poesie  e opuscoli  altri  dotti  uomini  di  quell'etiq  e •ìiigoUnnente  tra 
Dieloelii  da  lei  tcrittl  allor  quando  foggi  da  Roma  dopo  il  Cimoso  sec- 
co del  1^27,  uso  dc'qnaU  ch'è  imperfetto,  s^u*  letterali  del  eun  tempo, 
CrannaaM>iDÌ  per  gentilceaa  dal  suddeito  oinatÌAtimo  cavaliere,  lio  pubbli- 
cato al  fine  di  questa  Storie,  un  altro  è Sulla  donne  più  celebri  per 
bellcaia,  par  mvita  a p*r  arreature|  il  lino  piò  Tolumìnoso  degli  aU 
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Stona  Francesco  Guicciardini,  ma  dove  il  Giovio  abbrac- 
ciò le  vicende  più  memorabili  del  mondo  tutto,  egli  si 
ristrinse  alle  cose  sole  d’Italia . Era  il  Guicciardini  uscito 
da  antica  e nobii  famiglia  in  Firenze,  e dEpo  aver  fatti  t 
primi  suoi  studj  in  patria,  in  Ferrara  e in  Padova , fu  nei 
IJ05  in  età  di  soli  13  anni  condotto  a leggere  l’istituta 
in  Firenae.  Ma  egli  inclinato  più  naturalmente  al  maneg- 
gio degli  affari,  che  al  dolce  òzio  delle  scienze,  lasciò 
dopo  pochi  anni  la  cattedra  ; e fu  inviato  dalla  Repubbli- 
ca 6orentina  nel  1511  ambasciadore  a Ferdinando.re  d’A- 
ragooa . Tornato  in  patria , fu  destinato  a ricevere  nel  1518 
il  pontef.  Leon  X in  Cortona,  e questi  conoscitore  e ri- 
muneratore degli  uomini  di  raro  talento , fattolo  avvocato 
concistoriale,  maodollo  a governare  in  suo  nome  Mode- 
na (*)  e Reggio,  città  allora  a lui  soggette , e qui  in  Modena 
vedesi  ancora  nella  piazza  della  cattedrale  un'  onorevole 


tri  i Sn'eilebri  eandotiieri  f irinatt.  Eì  comerr»  «ncora  e«nto  arndit* 
latine  di  Benedetto  &atel  di  Vaoto  ai  re  e a*  letterati  della  a'aa 
età,  le  apiagaaioni  di  alcuni  marmi  antichi,  tre  libri  Sull' umana  aocie- 
là,  a pii  coae  tradotte  dal  greco,  e finalmente  alcune  poatie  e molte 
lettere  di  Peolo  il  giovane  nipote  dàlie  storico . Ed  à a oramare  che  il 
enddatto  coltitalmo  cavaliara  aidatarmini  a pubblicar  quella  parta  di  ta- 
li opera,  chi  puà  intereasar  maggiormente  la  curioaità  degli  eruditi . 

tl  luddetto  tig  co.  Giovio,  dopo  la  pubblieaiiooa  di  queata  Storia, 
ba  dato  in  luca  TEIogio  di  Paolo,  eba  ai  pUb  leggera  nella  Raccolta  di 
Elogi  italiani  a ne'  tomi  XXVI,  XXVII  di  queito  Giornale  di  Modena . 
In  esao  li ‘ troveranno  più  minate  notizie  intorno  ella  vita  di  quello  il- 
lualra  acrittora,  a degno  d'eaaer  latto  à aingolarmenia  ciò  che  appartiene 
•I  muaeo  da  Ini  formato,  e l'ingagnoaa  Apologia  cb’egti  ha  fatto  di  Paolo 
(iguardo  all' accula  appoalagli  di  avere  una  penna  prezzolata  e venale.  Si 
ve  ragiona  ancora  nella  aua  operaiu  augi’ Illiutr!  Comaschi . 

( ) Del  governo  di  Modena  per  due  volta  tenuto  dal  Gutcctardini  ai 

reila  dUeisamenie  nelle  diverze  Cronache  ch’io  ho  avute  aoti’oerhio. 

B quella  di  un  certo  M.  Tedesco  a*  id  di  marzo  del  ■ S>4  ai  dice  : Od* 
^ parefchl  anni  di  lodevoUnimo  governo  te  ne  parti  U.  Franctieo 
Gaieeiardini  con  universale  dispiacimento.  Al  contrario  Tonmeiino 
Lancallotti,  sotto  i s3  di  maggio  del  i54o,  dice  ohe  venne  la  nuove  del* 
la  morta  del  Guicciardini , aeguila  a*  m ( nel  che  discorda  dagli  scrillo- 
rl  della  Vita  di  esso  che  il  dicon  morto  a'a?  ),  e che  mentre  era  go- 
vernatore di  Modeee,  era  stato  rigoroiisiima;  cha  avea  fatti  decapitare  a 
impiccare  molli  ribaldi;  e che  si  diceva  cha  aveva  qui  massi  insieme 
14000  ducati,  peschi  avea  ritrovalo  morbido  il  terreno  nelli  Modenesi. 
E a’ 7 di  dicembre  del  1S34  racconta  che  I Bolognesi  mal  soddisfatti  di 
lui  aveano  otiannto  che  gli  fosse  fallo  il  aindacato,  a ch'egli  era  parti- 
to da  Bologna  dando  una  sicurtà  di  Soooo  ducati,  o riferisca  un  sangui- 
noso sonetto  contro  di  lui  divulgato  in  Bologna,  in  cui  non  vi  à delitto 
che  non  gli  venga  rimproverato.  Molta  anno  la  lettere  del  Gaieeiardini 
•CTitte  al  dura  Alfonso  l nai  tempo  singolarmente  eh' egli  era  in  80I0- 

f;na , te  quali  conservansi  in  queito  ducale  archivio,  e che  aggiransi  per 
B più  intorno  alle  nuove  di  quegli  anni. 
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ncrizitne  a lui  posta  pel  dilatare  ed  abbellire  ch’ei  fece 
le  vie  della  città.  Nel  1511  ebbe  àncora  il  governo  di 
Parma;  quindi  nei  i;i3,‘dichtaTatoda  Clemente  VII  go« 
vernatore  della  Romagna , e poscia  ancor  luogotenente 
generale  deli’ esercito  pontificio,  non  fu  molto  felice  nel 
difendere  il  suo  sovrano  contro  Tarmi  imperiati.  Dal  1 53 1 
fino  al  1534  fu  goveroator  di  Bologna  , nel  qual  tempo 
ancora  adoperossi  non  poco  per  rimettere  in  Firenze  H 
partito  de’ Indici.  Morto  Clemente  VII,  benché  Paolo 
III  gli  facesse  generose  profétte,  il  Guicciardini  nondime- 
no , o perché  fosse  mal  soddisfatto  delia  corte  di  Roma , 
o per  qualunque  altra  ragione,  lasciò  il  servigio  del  papa, 
t tornossere  alla  patria,  ove  fu  molto  caro  al  duca  Ales- 
sandro. Poiché  questi  fu  ucciso,  adoperossi  il  Guicciardi- 
ni, perché  a Cosimo  fosse  conferito  il  dominio.  Ma  pa- 
rendogli poscia  di  non  esser  dal  riuóvo  sovrano  conside- 
rato abbastanza,  ritirossi  alia  sua  villa  d’Arcetri,  e dicssi 
ivi  a scrivere  la  sua  Storia, 'cUi  però  non  potè  ultimare, 
né  veder  pubblicata,  rapito  dalla  morte  a’17  di  maggio 
del  1 540  in  età  di  ^8  anni.  Io  ho  accennato  in  breve  que- 
ste circostanze  della  vita  del  Guicciardini , perché,  oltre 
più  altri  scrittori , una  diligente  ed  esatta  Vita  dì  esso  ci  ha 
data  il  sig.  Domenico  Maria  Menni  premessa  ali’edizioa 
veneta  del  1738 , e se  ne  parla  ancora  negli  Elogi  degl’il- 
lustri Toscani  ( t.  I ).  Molto  tempo  passò  prima  ché 
quest’opera  venisse  alla  luce , c la  ragione  se  ne  arreca  dal 
Giovio  in  una  sua  lettera  scritta  a’ 2 di  luglio  del  15^0: 
„ Il  rispetto , che  tarda  gli  Eredi  del  Guicciardini  dall’e- 
„ dizion  dell’Istoria,  è solamente  temporale,  perchè,  co- 
j,  me  io  ho  visto,  morde  tropjìo  liberamente  chi  lo  me- 
„ tira  per  le  mera  verità,  odiósa  appresso  quelli,  che  vo- 
„ giìono  essere  adulati  o celebrati  a torto , lasciando  da 
„ parte  ancora,  che  si  ofTenderebbono  molto  alcune  ca- 
„ sate  di  gran  Cittadini  „ ( Lett.  /?.  43  ).  Quindi  solo 
nel  i^òt  ne  uscirono  i primi  XVI  libri,  e tre  anni  ap- 
presso separatamente  in  Venezia  gli  ultimi  quattro , dietro 
alla  quale  poi  vennero  moltissime  altre  edizioni,  e quella 
fra  le  altre  più  di  tutte  magnifica  fatta  in  Venezia  nel 
1738,  in  due  gran  tomi  in  folio.  In  tutte  queste  edizioni 
•1  iroocaròno  alcuni  passi,  i quali  allora  sembrarono  in- 
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giurioti  a’romaai  pontefici,  e uno  siogolnrmente  dbl  libro 
IV  in  cui  parla  dell’origiac  del  temporale  toro  doraioio  . 
Questi  passi  lurono  poscia  stampati  alcuni  anni  dopo,  tra- 
dotti in  latino  in  Basilea,  e il  secondo  fu  ancor  pubblica- 
to dal  Conringio  e dal  Goldasto . Finalmente  in  una  re- 
centissima edizione  italiana,  colla  data  di  Friburgo,  si  so- 
no stampate  le  Storie  del  Guicciardini,  secondo  il  mano- 
scritto che  si  conserva  nella  Magliabecchiana  in  Firenze, 
riveduto  e corretto  per  atan  deU’autote,  in  cui  eque’ pas- 
si e alcuni  altri  si  veggono  aggiunti . Lo  stile  del  Guicciar- 
dini è alquanto  dìSuso  ; e perciò  il  Boccalini  finge  che  il 
Senato  laconico  a un  cotale  che  potendo  dite  una  cosa  in 
due  parole  aveane  usate  tre , dia  per  gastigo  di  leggete  una 
volta  la  Guerra  di  Pisa  del  Guicciardini , e che  questi  si 
offra  pronto  piò  volentieri  alla  prigionia  e alla  galea , che 
a tal  lettura  ( Centur.  t,  ragg.  6 ).  Se  ne  riprendono  an- 
cora le  frequenti  orazioni  che  per  pompa  di  eloquenza  ei 
vi  introduce,  e spesso  fuor  d’ogni  verosimiglianza,  anzi 
contro  le  leggi  di  buona  critica  ; intorno  a che  son  degnis- 
sime d’essere  lette  le  riflessioni  del  eh.  Foscarìni(  Lette^ 
rat.  venez.  p,  z5j,  ec.  ).  Benché  questa  Storia  faccia 
testo  di  lingua,  il  Varchi  stesso  però  la  considera  come 
scritta  non  troppo  correttamente  ( Star,  fior ent.l.  io,p. 
z85).  Ma  ciò  non  ostante  i sentimenti,  le  riflessioni,  i 
caratteri , le  descrizioni  che  in  essa  incontransi , la  rendo- 
no una  delle  piò  pregevoli  e -beile  che  abbia  Tltalla  (a). 
Egli  ancora  però  non  seppe  guardarsi  abbastanza  dalia 
prevenzione,  e non  sol  contro  de’ romani  pontefici , da’ 
quali  per  tanti  anni  era  stato  si  distintamente  onorato,  parla 
con  un  certo  livore  troppo  contrario  alla  storica  sincerità, 
che  sempre  va  congiunta  Colla  moderazione,  ma  anche 
nelle  cose  della  sua  patria  è tacciato  di  avere  scrìtto  secondo 
le  sue  private  passioni  ( V.  Gaddi  Elog.  p.  109  ).  An- 
che del  ducato  d' Urbino  Francesco-iMarìa  delia  Rovere 


(a)  Qail  «(iplaaM-srMM  ■tlor*,  « Zi  qntnu  (rimt  abbii  poicU  coaiinai. 
la  • )>oiIere  la  Sloria  ZaI  GaiccitiZinl,  il  moilrano  Boa  tal  f cZiiioni  fi|. 
lane  in  Italia,  ma  la  Tariiona  ancora  fallane  in  ZiTerae  tingue,  fra  le  qqa- 
li  abbiam  la  latina  Zi  Calia  SaconZo  Cariane , aumpata  in  Batiiaa  nel  iSM, 
• dna  in  francete.  E il  celebra  Niccolò  Anioaio,  in  nna  ina  letlera  ch'ò 
preuo  il  cb.  aig.  ab.  Andrei,  ne  aaaorera  ancora  tre  Teraioai  e nna  Epiloeie 
in  lingna  ipagnuola. 
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scTÌsfC  il  Guicciardini  non  troppo  farorevolnaente , e per* 
ciò  Giovaqpi  Simonetta  distese  un’Apologià  di  quei  prin- 
cipe contro  lo  storico,  che  conservasi  manoscritta  nella 
libreria  Nani  in  Venezia  ( Codici  mss.  della  Libr.  Na~ 
ni  p.  11^  ) , in  cui  ancora  dlscuopre  i motivi  per  cui  il 
Guicciardini  era  contro  di  esso  sdegnato . I Bolognesi  pa- 
riroente.si  dolgon  di  lui,  e si  ha  un  libro  alle  stampe  di 
Giacinto  Cerrani  bolognese,  intitolato:  La  verità  vendi- 
€Mt a,  cioè  Bologna  difesa  dalla  calunnia  di  Fran- 
cesco Guicciardino . De’  precetti  e delle  considerazioni 
estratte  dalla  medesima  Storia,  di  alcuni  scrittori  di  com* 
pendj , di  annotazioni  e di  discorsi  sopra  la  stessa , della 
Relazione  del  sacco  di  Roma,  stampata  a parte  (a),  e di 
alcune  lettere , che  ne  vanno  inserite  in  diverse  Raccolte , 

10  lascio  che  ognun  consulti  la  Biblioteca  di  monsig.  Fon- 
tanini  colle  note  di  Apostolo  Zeno  ( ^,  x,  p.  zio,  ec.  ) , 

11  Catalogo  della  libreria  Capponi  ( p.  Z09  ) , ed  akri  so- 
miglianti libri. 

XL.  Alcuni  altri  storici  a piò  breve  tempo  ristrinsero 
le  loro  opere,,  e in  ogni  breve  tratto  di  penna  ce  ne  spe-  ictìuori 
diremo,  Giorgio  Fiorio  milanese  e professore  d’ eloquen- 
za  nella  sua  patna  al  pnncipio  del  secolo  di  cui  scriviamolo  tempi. 
( Argel.  BibU  Script.  medioL  t.  1,  pars.  1,  634  }, 

distese  in  sei  libri,  ma  non  molto  elegantemente,  la  Sto- 
ria delie  guerre  fatte  in  Italia  da  Carlo  Vili  e da  Luigi 
XII.  Essa  fu  stampata  in  Parigi  nel  1613,  e poscia  altre 
Tolte;  e da’Francesi  è pregiata  assai,  perciocché  Fautore, 
che  vivea  in  Milano  ai  tempi  di  Luigi  XII,  si  mostra  ior 
favorevole.  Un  Diario  italiaoo  de’ successi  d’Italia  dai 
1498  fino  ai  1512  di  Biagio  Buonaccorsi  fiorentino  fti 
pubblicato  da’  Giunti  in  Firenze  nel  1608  ( V.  Mazzucch. 

Scritt.  ital.  t.  z,  par.  4,  p.  2295  ) . Francesco  Carpe- 
sano  sacerdote  e di  patria  parmigiano  scrisse  in  latiuo  più 


XL. 

Altri 


(a)  Vi  Ita  Zabbto  ••  l»R«tiiiaDC  M Meco  di  Kom»,  eba  To  aiaiiipaM  «>- 
lo  noi  1664  in  Parigi, col  titolo  : Il  Sacco  di  Roma  dtl  Guicciardini,  fio 
rortaaoalo  opera  dello  itorìco.  Certo  lo  arile  è direrao^  e innoltre  fa  raara- 
eiglia  eba  nelle  eoe  Storie,  io  cni  por  parie  del  Meco  medefimo,  ei  noa 
faccia  motto  alcune  di  queata  aiu  Relaiiooe , nè  in  qneata  accenni  di  arer 
regionelo  di  quatto  fatto  naile  fue  Storie.  E qoendo  Fu  p'ibbliralo  qneaio 
oputcnln.  gli  autori  dal  Joumaì dt! Saaami , che  cominciò  allora  a ateinpar- 
ti  nella  riiiè  di  Parigi,  dittero  aperlamaala  ebe  l’autar  di  etto  ara  direrao 
dallo  aiorico. 

Tem.VlLPar.ni  i 
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sinccd^ueme  che  ei«g9ai«o>oBte  iti  Stòrta  delle  iòsa  èir^ 
venute  xl^  *'477  f)****^  anno  J’autore  no 

cootavn  7^  di  età  ( Mortene  Collecti.  ampliss.  t.  ^,p. 
1176,  ec.  ).  GalcoiJZQ. Capra,  detto  comuaememe  Cap- 
pella, di  patria  miJnnes.e,  scrìsse  iatìoannente , e non  senza 
eleganza,  la  Storia  delle  guerre  fatte  in  Italia  dal  fino 
•1  15^0  per  la  reistìtuAione  dello  Stato,  di  Milano^  duca 
Fraocesco  II  Sforza , e separatamente  la  Storia  della  guerra 
fatta  presso  a Musso  sul  Lago  di  Como  dal  celebre  capi- 
tano Gian  Jacopo  Medici . Di  Im  si  ba  ancora  un  Lbro 
iatkolato  T Antropologia  .(  V.  Argei  l.  a,  p.  189  ),e  un 
altro  Dell’eccellenza  c nobiltà  della  Donna,  il  tptale  4 
parte  della  stessa  Aottopelogia , ed  era  già  stampato  pri- 
pia  di  essa  com'egli  avverte  nella.prc£aztone  all’ Antropo- 
logìa stessa  e fui  poi  ristampato  in  Venezia  nel  1939 
( Uhr.  Capponi p,  99  ).  Egli  fu  titsai  caro  al  detto  du- 
ca Francasco , e.  servi  di  segeetaiào  al  celebre  canceUiera 
Girolamo  Morone , e poi  al  duca  medesimo,  e fu  anche 
oratore  aU’imp.  Massimiliano,  come  egli  afferma  nella 
dedica  allo  stesso  duca  ideila  prima  sua  Stetria . Egli  era 
nato  nel  1487,  e giunto  all’ età  di^S  anni  come  narra  il 
Cardano  f De  exempiia  Genttiuf.  n.  xi  ),  cavalcando 
90  ^orno  per  la  città,  e.  avvenutosi  in  un  altro. che  pur 
correva  furiosamente'  a cavallo,  fu  ida  questo  urtato,  per 
loodò,  che  cadde  quasi  morto  a’terra^e  riportato  a casa  ^ 
non  pox^  mai  ben'qaiMrs,  e dc^o  due  anni  fini  di  vive- 
re. Cristoforo  Visconti,  egli  ancora  milanese,  ci  diè  la 
Storia  in  lioguk  italiana  iKlie  gueioe  d’Italia,  aile  quali 
érasi  trovato  presente  egli  stesso  dal  1548  fino  al  1598,* 
stampata  in  Luoca  nei  tdbo.  Un  Corso,  detto  per  nome 
Amonfrancesoo  Cirnii,  pubbhcò  nel  1^67  alcuni  Comen- 
torj  parimente  in  lingua  italiana,  ne’ quali  descrive  VuL~ 
timo  guerra  di  Frauda,,  la,  celdtcaaione  del  Conci’’ 
Ho  tridentino , il  soccorso  (f  Orano , cc.  Di  quelle  di 
Natai  Conti  già  si  è detto  poc’anzi.  Più  assai  di  tutte  que- 
ste è pregiata  la  Storia  de’suai  tempi  di  Qiamhadsta 
Adriani  Gentiluom  Ftoran/mo,  stampata  la  prima  vol- 
ta io  Firenze  nel  1^83,  in  cui  descrive  gli  avveniroetui 
più  illustri  dal  1^36  fino  al  1574.  Di  questo  dotto  scritto- 
re, che  fu  figliuolo  di  quel  Marcello  Adriani  altrove  da 
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noi  mentovato,  ci  ha  4atc  le  più  esatte  contezze  il  co. 
Mazzucchclli  ( Scritta  it.  1,  par,  t,  p.  i J 1,  ec.  ),  e 
io  non  farò  perciò  che  accennarle.  Il  valore  nell’ariDÌ  lo 
rendette  illustre  ne’ primi  anni  della  sua  gioventù;  i ^ayi 
e i piacevoli  studi  tormarono  l’ occupazione  dell’ età  più 
matura.  Per  trcnt’anni  fu  professore  d'eloquenza  in  Fir 
lenze,  e in  tal  occasione  recitò  le  molte  Orazioni  latine 
che  se  ne  hanno  in  istampa  . Fu  amico  de’ più  dotti  uomi- 
ni di  quell’età  , e principalmente  del  Caro,  del  Varcai, del 
Flaminio  e de’Caidioali  Bembo  e Contarmi . Morì  in  età  di 
76  anni  nel  1570,  e lasciò  manoscritta  la  Storia  per  ordin 
del  duca  Cosimo  da  esso  compqsta.,  che  da  Marcieilq  di 
lui  figliuolo  fu  poi  pubblicata.  Lo  storico  de  Thoy  ne  fa 
grandi  elogi,  e confessa  di  aver  da  essa  tratto  non  pocp 
{ Hist.  l.  );  e certo  eUa  è scruta  con  gravità. e con 
senno  degno  di  ottimo  storico. Ma  tniui  ancor  si  riprende 
che  contro  il  pontef.  Paolo  111  abbiascriitotrqppo  aspra- 
mente , perciocché  in  uno  siQriqo>  i bensì  lodevole  upa  li- 
bera sincerità,  ma  ella  non-  dea  mai  discpstarsi  nè  da 
quella  moderazione  eh* è propria  tfogni  uom  saggio,  nè 
da  quel  rispetto  che  a chiunque  sia  ornato  di  ragguardevo- 
le dignità  è dovuto'.  Imoroo. a qualche  altra  opera  deli’ 
driani  io  rinoetto  chi  Legge  a)  suddetto  scrittore.  Il  p,  Fau- 
stino Tasso  nato  in  Venezia  verso  il  1(41,  ed  ivi  morto 
verso  la  fine  del  secolo,  ed  esercitatosi^  lungamente  nell’ 
apostolico  ministero  e io  Italia  e in  altre  psoviocie,  diè 
alla  luce  nel  1 5 8 3 le  Historie  de'succesfi  de^  nostri  temr 
pi y cioè  dal  15661  al  >580,  in  cui  però  tratta  singolar- 
mente delle  guerre  nate  per  l’eresia,  e di  molti  Cattpiici 
che  in  tal  occasione  per  la  lor  fede  dieder  la  vita . Di  que- 
sto scrittore  ragiona  a lungo  il  p.  degli  Agostini  ( Scritt, 
venez.  t,  2,  d.  509;  ec.  ),  il  quale  dimostra  che  proba- 
bilmente ei  fu  prima  religioso  conventuale  per  nove  an- 
ni, e passò  poscia  tra  i Minori  osservanti;  annovera  le 
molte  opere  da  lui  pubblicate , e prova  che  le  Rime  to- 
scane di  esso,  ohm  che  non  soo  molto  felici  , son  tolte 
in  non  picciola  parte  da  quelle  di  altri  poeti  ; e che  le  Hi- 
me  di  Cino  da  Pistoia  e di  altri  anikbi  da  lui  pubblicate 
son  tutte  supposte , o opere  di  altri  poeti  contemporanei 
al  Tas$9,e  alcune  ancora  di  lui  medesimo.  Leonardo  (fi 


TU. 

Luca 

Cornila 
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Manìaco  di  nobilissima  famiglia  di  Cividal  del  Friuli  e 
canonico  in  quella  città , fu  parimente  autore  di  una  Sto- 
ria del  suo  tempo,  cioè  dal  cominciaraento  del  Concilio 
di  Trento  fin  verso  la  fin  del  secolo  ; e la  prima  parte  ne 
fu  pubblicata  in  Venezia  nel  1597,  e poi  di  nuovo  in 
Bergamo  nel  léoo  coll’ aggiunta  de’ primi  due  libri  della 
seconda  parte  : ma  l’ autore  non  si  avanzò  più  oltre  ( V. 
Juiruti  Notiz.  de’  Let  ter.  del  Friuli  t.  l,p.  UT.).  Ce- 
sare Campana  aquilano,  morto  nel  1606  ( V.  Catal. 
Libr.  Capponi  p.  96  ),  abbracciò  in  due  volumi  X Isto- 
ria del  Mondo  dal  1570  al  1596,  e molte  altre  opere 
storiche  donò  al  pubblico,  come  gli  Alberi  delle  fami- 
glie,  che  hanno  signoreggiato  in  Mantova,  e quelli 
delle  famiglie  di  Baviera,  e delle  Reali  di  Spagna  , 
la  Vita  del  re  Filippo  li,  la  Storia  delle  guerre  di  Fiandra, 
e quella  dell’assedio  di  Anversa. 

XLl.  Io  ho  riservato  l’ ultimo  luogo  tra  gli  scrittori  di 
Storia  de’ tempi  loro  a Luca  Contile,  perchè  ci  fu  uomo 
assai  dotto,  e delle  buone  lettere  assai  benemerito;  degno 

ferciò  di  più  special  ricordanza.  Il  Ghilini  ne  ha  fatto 
elogio  ( Teatro  di  Lettere  t.  i,p.  196  ) , ma  mancan- 
te di  molte  notizie,  a cui  cercherem  di  supplite  valendoci 
delle  Lettere  del  Contile  medesimo.  Ei  nacque  non  già 
in  Siena , come  aiferma  il  Ghilini,  ma  in  Cetona  luogo 
del  territorio  di  quella  città,  come  lo  stesso  Luca  ci  narra 
( Leti.  p.  ijx):  Io  nacqui  in  Cetona  del  piùnohil 
sangue  di  quel  paese.  Ma  questa  nobiltà  era  stata  mac- 
chiata dal  padre  coll’ applicarsi  4 non  so  quale  esercìzio 
ed  uom  nobile  non  conveniente;  benché  non  sembri  che 
gli  mancasser  sostanze  per  vivere  agiatamente:  „ Attendi 
„ tu,  scrivea  egli  nei  1^41  a Guidotto  suo  fratello  ( ioi p. 
42  ),  con  Camillo  a goderti  si  belle  possessioni,  e se 
„ non  avete  industria  di  moltiplicarle,  non  le  discapitate 
„ almeno.  Ricordovì,  che  nostro  padre  si  diede  a quella 
esercizio,  con  il  qual  macchiò  la  nostra  antica  nobiltà; 
i,  nè  però  ha  fatto  murar  pur  un  matrone  in  una  di  tante 
,,  case,  che  abbiamo,  nè  piantare  un’arbore  ui  tanti  po*^ 
„ deri . „ Gli  raccomanda  inoltre  di  onorare  la  madre  , 
la, quale  dice  eh’ essendogli  morto  il  manto , menrr' egli 
Luca  non  contava  che  undici  anni,  ed  era  il  maggiore  di 


Digitized  by  Google 


Libro  III.  90^ 

tutti , gli  ha  allevati  con  sommo  amore.  L’anno  della  sua 
nascita,  secondo  i’iscrizion  sepolcrale  postagli  in  PaVia, 
e riferita  dal  Ghilini,  dovett’ essere  il  1505.  Ei  nondime- 


no in  una  sua  lettera  del  1560  dice  di  avere  allora  5 3 an- 
ni ( p.  241  );  il  che  ci  condurrebbe  al  1507.  Dopo  ave- 
re fatti  in  biena  i primi  suoi  studj,  passò  in  Bologna  - e 
del  favore  eh’  ivi  incontrò  presso  molti  ragguardevoli  per- 
sonaggi, fa  menzione  in  una  sua  lettera  scritta  nel  1341 


al  co.  Uguccione  Rangonè  ; „ 1 primi , parla  egli  de'  si- 
gnori cortesi  da  lui  conosciuti  (tVi /?.  3 1),  eh’ 10  hab- 
„ bi  sperimentato,  furono  pi  tempo,  ch’io  studiava  in 
„ Bologna,  il  Conte  Filippo  dei  Pepoli,  il  Conte  Guido 
„ suo  figliuolo,  poco  dopo  il  Conte  Giulio  Bojardo  Con- 
„ te  di  Scandiano , dove  praticai  seco  molti  giorni , il  Sig. 
„ Girolamo  Marchese  Pallavìcino  da  Cortemaggiore,  il 
,,  Sig.  Sigismondo  da  Este,  il  Marchese  di  Soragna,  e il 
„ Conte  Uguccione  Rangone  „.Dopo  avere  sette  anni 
soggiornato  in  Bologna , passò  a Roma  alla  corte  del  Card. 
Agostino  Trivuizi . Ivi  egli  si  uni  tosto  in  sincera  amicizia 
con  tanti  uomini  eruditi  che  vi  si  ritrovavano,  e fu  uno 


de’ principali  accademici  dell’Accademia  della  Virtù,  da 
noi  ricordata  a suo  luogo,  e a quella  occasione  dovette  ei 
cominciare  quella  lezione  ch’egli  medesimo  accenna,  di- 
cendo che  avea  in  essa  preso  a provare  che  le  colonne  e- 
rano  state  usate  prima  in  Toscana , che  in  Grecia  ( ivi  p. 
53  ).  Ne’primi  mesi  del  1541,  lasciato  il  servigio  oel 
card.  Trivuizi,  da  cui  si  .duole  di  essere  stato  privato  del- 


la dovuta  mercede  ( ivi  p.  5 8,70),  passò  in  Milano  a 
quello  del  marchese  del  Vasto,  con  cui  l’an.  1545  andò 
alla  Dieta  in  Vormazia  ( ivi  p.  116,  ec.  ) . Dopo  la  mor- 
te di  quel  gran  mercante  de’doiti,  avvenuta  nel  febbraio 
del  1546,  rimase  al  servigio  della  marchesa  vedova  e del 
marchese  di  Pescara  di  lei  primo  genito  { p.  ii6  ) fino 
al  marzo  del  1548,  in  cui,  congedatosi  dalla  marchesa, 


entrò  al  servigio  di  d.  Ferrante  Gonzaga  governator  di 
Milano.  Nel  1549  accompagnò  la  moglie  di  d.  Ferrante 
in  un  viaggio  che  fece  nel  regno  di  Napoli , ed  io  tengo 
copia  di  molte  lettere  inedite  da  lui  scritte  in  tal  occasio- 
ne a d.  Ferrante,  i cui  originali  si  conservano  nel  segreto 
archivio  di  Guastalla . Le  lettere  stampate  cel  mostrano 
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per  ordine  di  d-  Ferrnnte  in  Polonia  nel  1550  ( al  fiat 
del  /•  1 ) , ma  sappiamo  per  qual  commissione.  Dopo 
tre  anni  e quattro  mesi  di  servigio  per  non  so  quale  accu- 
sa che  gli  venne  data,  dalla  quale  sembra  però  ch’ei 
si  purgasse  felicemente , lasciato  il  servigio  di  d.  Ferran- 
te, entrò  nel  1552.  nelh  corte  del  Cardinal  di  Trento;  e 
sti  stette  fin  verso  il  principio  del  1558,  in  cui  ne  fu  con- 
gedato , perchè  al  cardinale  fu  fatto  credere  che  il  Conti- 
le avesse  contro  di  lui  composte  alcune  satiriche  poesie  ; 
del  che  però  ei  si  protesta  innocentissimo  ( ivi  yr.  153  ). 
Sforza  Pallavìcino  da  Fiorenzuola,  generale  de’ Venezia- 
ni, lo  prese  allora  al  suo  servigio,  assegnandogli  casa  ia 
Venezia,  zoo  annui  scudi,  e qualche  altra  provvisione 
( ivi  p.  137  ),  c al  tempo  medesimo  veggiamo  che  altri 
zoo  annui  scudi  avea,  non  so  a qual  titolo,  dal  duca  Ot- 
tavio Farnese  ( ivi  p.  zi 4,  148  ).  Il  soggiornare  in  quel 
tempo  in  V'enezia  gli  diè  occasione  di  avere  non  piccio- 
la  parte  ne’ grandiosi  principi  dell’Accademia  veneziana  , 
di  cui  vide  insieme  in  breve  tempo  il  cominciamento  e il 
fine;  ed  egli  si  duole  di  avere  perduta  nello  scioglimento 
di  essa  un’opera  intitolata  F ae tamia , senti»  inversi  esa- 
metri, eh’ erano  più  di  i 500  (iVt  p.  zoo  ),  Breve  al  pari 
della  durata  deU’Accademia  fu  il  servigio  di  Luca  col  Pal- 
lavicino. Egli  se  ne  ritirò  nel  marzo  del  15Ò0,  lagnando- 
si di  essere  mal  ricompensato  ( ivi  p.  zo8  ),  e in  unti 
lunga  lettera,  che  poscia  gli  scrisse  ( p.  246  ),  gii  poso 
innanzi  quanto  in  ogni  tempo  avesse  fatto  per  lui,  giusti- 
ficando la  sua  condotta, e insieme  accennando  che  il  Pal- 
lavicino avealo  congedato , perchè  sostener  non  potea  la 
spesa  annua  de’ zoo  scudi.  Tornossene  a Milano,  ove  il 
marchese  di  ^escara  il  volle  seco,  c scrisse  alla  corte  di 
Spagna  per  fargli  avere  la  dovuta  mercede  per  tanti  anni 
in  cut  avea  servito  il  Marchese  del  Vasto  suo  padre  e d. 
Ferrante  ( ivi  p.  i59  )i  e a questo  fine  scrisse  egli  pure 
nell’an.  1361  due  lettere  al  re  cattolico  (37.  300*  cc.  ). 
Forse  fu  effetto  di  queste  lettere  l’impiego  c Vegli  ebbe  di 
commissario  in  Pavia j ov’ei  recossi  a tal  fine  nel  luglio 
del  1562  ( p.  390  Pareva  destinato  il  Contile  ad  esser 
presente  al  nascimento  di  tutte  le  più  illustri  accademie; 
e come  in  Roma  avea  avuta  parte  in  quella  della  Virtù, 


Digilized  by  Cooglc 


Libro  ITI.  907 

e nell’ accademia  veneziana  in  Vetiezin,  cosi  Pebbe  in  Pa- 
via nella  formazione  di  quella  degli  Affidati,  di  che  altro- 
ve abbiam  detto;  ed  egli  rammenta  un  discorso  eh’ ei  fe- 
ce in  essa  impi^vlsamente  sul  Simposio  di  Platone  ( p. 
418  ) . In  quella  città,  e probabilmente  nell’impiego  me- 
desimo , continuò  egli  a vivere  fino  a’ 2,8  di  ottobre  del 
I 574,  che  fu  l’ultimo  della  sua  vita. La  Storia  da  lui  com- 
posta, e pubblicata  in  Pavia  nell’anno  1^64,  fu  intifO'lara; 
Istoria  de’ fatti  di  Cesare  Maggi  da  Napòti,  dooe 
sì  contengono  tutte  le  guerre  succedute  nel  sùo  tem- 
po in  Lombardia  et  in  altre  parti  d’ Italia , la  qua- 
le non  è per  altro  nè  per  pienezza  di  notizie,  nè  per  ele- 
ganza di  stile  molto  pregevole  . Alcuni  ancora  gli  attribui- 
scono , e fra  gli  altri  il  Ghiliqi,  l’Istoria  delle  cose  occor- 
se nel  Regno  d’Inghilterra  dopo  la  morte  d’Odoardo 
stampata  nell’ Accademia  veneziana  nel  1558.  Ma  non 
fu  sola  la  storia  in  cui  il  Contile  occupossi.  Coltivò  an- 
cora la  poesia,  c ne  abbiamo  alcune  canzoni  intitolate  Le 
sei  Sorelle  di  Marte , e le  Rime,  alcune  delle  quali  leg- 
gonsi  ancora  in  diverse  Raccolte.  Il  celebre  Francesco 
Pairizj  ebbe  in  tal  pregio  le  poesie  del  Contile,  che  oltre 
il  volervi  égli  prefiggere  gli  argomenti , giùnse  a porlo  in 
confronto  al  Petrarca,  e a dargli  la  preferenza  sopra  tutti 
i poeti  amorosi  latini  e greci;  delta  qual  sua  opinione  pe- 
ìò  non  ha  egli  trovati  seguaci.  Se  ne  ha  ancora  in  istampa 
Un  poemetto  intitòlato  La  iNice,  ed  «gli  accenna  inoltre 
due  egloghe , una  intitolata  L’ Jgia , che  fu  già  recitata 
da  d.  Ippolita  Gonzaga,  l’aln-a  detta  La  Filli,  da  lui 
Composta  in  gran  fretta  per  la  venuta  a Milano  nel  1561 
del  duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto,  ma  che  non  potè 
recitarsi  per  T affrettata  portetiza  di  quel  sovrano  ( p.  ?5o). 
Ma  queste  non  trovo  che  sieno  sfate  stampate . Avea  egli 
oltre  ciò  rradotro  in  Versi  italiani  il  libro  XII  della  Enei- 
de di  Virgilio,  aggiuntovi  un  discórso  sopra  esso  (hi  p. 

6 ) ; nta  questo  ancora  non  ha  veduta  la  luòis,  cottiè  pu- 
re i Dialoghi  cristiani  ch’egli  inviò  con  sua  lettera  del 
154Z  al  c.  Giulio  Boi'afdó  ( ivi.  p.  6\),  che  forse  sono 
gli  stessi  che  qu«’Conwt>t  spirituali  de’quali  ringrazialo 
don  una  sua  lettera  Claudio  Tolotnci  ( Lett  volg.  V‘efi, 
1^6^, p.  18),  lodando  l’opera,  ma  biasimandone  alquan- 
to lo  stile,  e un  Dialogo  dell’ Imitazione,  ch’egli  scava 
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scrivendo  nel  1561  ( Letf.  p.  X96  ).  Tre  commedie  in 
prosa  da  lui  composte,  furono  pubblicate  in  Milano  nel 
1550,  intitolate  la  Pescara  alla  quale  prima  avea  dato  il 
titolo  d’ Amicizia,  la  Cesarea  Gonzaga , e la  Trinùzia 
( V.  Zeno  Note  al  Fontan.  t.  X,  374,  37 S )•  L’ono- 
re ch’egli  ebbe,  di  essere  un  dei  primi  Accademici  Atfì- 
dati,  lo  indusse  a comporre  il  Ragionamento  sulle  Impre- 
se di  essi,  che  fu  magnifìcameote  stampato  in  Pavia  nel- 
l’an.  1574.  Finalmente  ei  tradusse  in  lingua  italiana  la 
Bolla  d’oro  di  Carlo  IV,  che  fu  stampata  ne’ torchi  della 
poc’anzi  accennata  Accademia  veneziana  nel  1^58.  Apo- 
stolo Zeno  afferma  di  aver  vedute  nel  museo  imperiale  di 
Vienna  una  bella  medaglia  di  bronzo  coniata  in  onor  del 
Contile,  nel  cui  diritto  airelKgre  di  esso  si  legge  Lucas 
Contilis  Citonius,  nel  rovescio  vedesi  un  monte,  e in 
cima  al  medesimo  una  figura  donnesca  col  motto  Ardens 
ad  aethera  virtus  ( Note  al  Fontan  t.  i,  p>  t8o  ) . 

Oi^nni  XLII.  Benché  non  fosse  propriamente  scrittor  di  sto- 
Bouro.  ria,  deesi  nondimeno  qui  rammentare  Giovanni  Boterò 
natio  di  Benna  in  Piemonte  ne’ confini  della  Liguria.  Il 
co.  Mazzucchelli  ne  ha  diligentemente  raccolte  le  pii^ 
accertate  notìzie  ( Scritt.  it.  t.  x,  par.  3,  p.  1869  ) , ed 
egli  è stato  il  primo  a parlarne  con  qualche  esattezza  (a). 
Il  Boterò  fu  dapprima  gesuita;  ma  le  circostanze  della 
sua  famiglia  il  costrìnsero  ad  uscirne  con  consenso  de’ suoi 
superiori  nel  1581 . Servi  poscia  per  tre  anni  in  carattere 
di  segretario  al  santo  cardinale  Carlo  Borromeo,  dopo  la 
cui  mone,  avvenuta  nel  1^84,  passò  per  ordine  del  duca 
di  Savoia  in  Francia.  Tornato  ìndi  a Milano,  entrò  nel 
1586  al  servìgio  dì  monsig.  Federigo  Borromeo  cugino  e 
poi  successore  nell’ onor  della  porpora,  nella  dignità  d’ar* 
Civescovo,  e nella  imitazione  delle  singolari  virtù  di  s. 
Carlo.  Ma  pare  che  poco  tempo  ivi  si  trattenesse.  Il  de- 
siderio di  conoscer  per  se  medesimo  quanti  piò  poteva 
regni  e provincie  del  mondo,  lo  determinò  a viaggiare 

(a)  Piò  ampia  a piò  aulM  aoiitie  dalla  Vita  a delle  opera  del  Sotara 
ci  ha  data  il  eh.  aig  co.  Giaafrancairo  Oalaani  Napione  di  Cocconato  Faa- 
aerano,  il  qaale  aaui  betta  ancora  ha  eaaminali  i pregi  dalla  Ralaatoni 
da  lui  pabblicatf,  a ha  oturralo,  come  io  molla  coia  egli  ba  prereiia' 
li  i piò  accradiiati  Krìllori  di  politica  a di  commercio  ( PUmoiUui  iU. 
t.  I,  f.  t5t,  ac.  ). 
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per  molti  anni,  com’egli  dice  nella  dedicatoria  delle  sue 
Relazioni , l’uno  e V altro  emisfero.  Egli  compiè  i suoi 
viaggi  nel  1596  secondo  il  co.  Mazzucchelli.  Ma  poiché 
la  prima  edizione  delle  Relazioni  usci  nel  1591.,  mi  sem- 
bra probabile  che  avesse  fin  cT  allora  terminati  i suoi  viag- 
gi. Fu  chiamato  dal  duca  Carlo  Emanuelle  a istruir  nelle 
lettere  i principi  suoi  figliuoli,  al  qual  impiego  soddisfece 
con  tanto  applauso,  che  l’an.  1610  il  principe  Filiberto 
di  Savoia  a lui  fece  rinuncia  della  sua  badia  di  s.  Miche- 
le della  Chiusa.  Come  l’epoca  della  nascita,  cosi  ne  è 
stata  finora  incerta  quella  della  morte.  Ma  il  sig.  baron 
Giuseppe  Vernazza  mi  ha  di -fresco  avvertito  che  nei  libri 
parrocchiali  di  s.  Tommaso  di  Torino  si  nota  ch’egli  ivi 
mori  a’ 17  dì  giugno  del  i6iy,  e che  fu  sepolto  nella 
chiesa  de’ Gesuiti,  nominati  da  lui  suoi  eredi  nel  testamen- 
to da  esso  fatto  sin  da' 15  di  giugno  del  t6i3.  Io  non  fa- 
rò il  catalogo  dì  tutte  l’ opere  del  Boterò,  che  son  non 

E oche  e varie  d'argomento  e dì  lingua  ; perciocché  ne  ab- 
iamo  e Lettere  e Prediche  e libri  ascetici,  morali, poli- 
tici, e Vite,  e Poesie  latine  e italiane,  delle  quali  tutte 
con  somma  esattezza  ragiona  il  suddetft)  strittore . Io  di- 
rò solo  io  breve  delle  Relazioni  universali  da  lui  pubbli- 
care . Sono  esse  divise  in  quattro  parti,  oltre  la  quinta  ch’è 
rimasta  inedita;  nella  prima  delle  quali  ci  offre  la  descri- 
zione del  mondo  tutto  allor  conosciuto  ; nella  seconda  ra- 
giona delle  forze  e della  potenza  de’ principi  di  quel  tem- 
po; nella  terza  delle  diverse  religioni  che  in  diversi  paesi 
si  veggpno;  nell’ ultima  delle  superstizioni  de’ popoli  del- 
l’America. Un  uomo  che  avea  veduta  co’ suoi  proprj  oc- 
chi gran  parte  del  mondo,  era  in  istato  di  darcene  un’e- 
sattissima descrizione . £ tale  in  fatti  fu  allora  qpella  che 
pubblicò  il  Boterò;  e venne  perciò  encomiata  con  som- 
me lodi.  I gran  cambiamenti  poscia  seguiti,  la  rendono 
ora  meno  utile, e mal  si  apporrebbe  chi  volesse  al  presen- 
te da  essa  raccogliere  lo  stato  dei  regni  e de’  regnanti . Ma 
anche  al  presente  ella  ci  scuopre  la  diligenza  e il  senno 
dello  scrittore,  e ci  dà  molto  lume  a ben  intendere  Usto- 
ria de’ tempi  ne’quali  egli  scrivea. 

XLIII.  Ma  è tempo  ornai  che  dagli  scrittori  generali 
di  storia  passiamo  agii  storici  particolari  delle  città  italia- 
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Firenze  è quella  per  avventura  che  ce  ne  offw 
Slori»  <ii  una  serie  per  numero  e per  valore  più  d’ogni  altra  prege- 
PironiB,  volc.  E>i  quella  del  Macchiavelli , che  fu  il  primo  in  que- 
NmÌT.  sècolo  a scriverla,  giJi  si  è detto  altrove  . Dopo  lui  ven- 
tìc  Jacopo  Nardi  che  ci  diede  la  Storia  di  Firenze  sua  patria 
dal  1491J.  fino  al  1 5 3 1 . Ne  abbiam  la  Vita  scritta  da  Car- 
lo Nardi  {'Catogèrà  Racc.  t.  14,  /?.  203  ),  in  cui  si 
Veggono  raccolte  le  più  importanti  notizie  riguardo  a que- 
sto celebre  storico , alle  quali  però  potremo  aggiugnerne 
qualche  altra  all’autore  stuggira.  Jacopo  nato  in  Firenze 
di  antica  e nobil  fattìiglia  da  Silvestro  Nardi  e da  Lucre- 
zia di  Bardo  a’ 21  di  luglio  del  1476,  dopo  molte  onore- 
\ voli  cariche  in  patria  sostenute,  fu  ambasciadore  per  essa 
alla  Repubblica  veneta  nel  15Ì7.  Tornato  a Firenze,  si 
dichiarò  pel  partito  contrario  a’ Medici,  e nel  1530  fece 
conoscere  il  suo  senno  non  mèno  che  il  suo  valore  nell’ar- 
mi  ( Varchi  Star.  fior,  jj,  35  ).  Quindi  prevalendo  il 
partito de’Medici,  il  Nardi  tu  confinatoedesiliato,  e spoglia- 
to di  tutti  i beni.  Nel  MJS  fu  uno  dei  fuorusciti  che  in 
Napoli  esposero  le  lor  doglianze  all'imp.  Carlo  V.  Mà 
‘ essendo  riuscito  inutile  un  tal  tentativo,  ei  ritirossi  a Vene- 
zia, ove  rranquillamente  impiegò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vira  ih  coltivare  gli  studj , e nel  comporre  più  opere.  La 
Storia  di  Firenze  sopraccennata  dovett’ esser  quella  nella 
quale  più  violcntieri  occupossi,  perciocché  Un  esule  dalla 
patria  per  forza  di  contrario  pahito  lusingasi  di  trovar  sol- 
lievo alle  sue  sventure  col  tramandare  a’  posteri  la  memo-  ’ 
ria  delle  vicende  che  ne  furon  cagione.  Ma  un  tale  scritofre 
troppo  è difficile  che  si  contenga  entro  que’ termini  di  mo- 
derazione che  in  uno  storico  è richiesta;  e non  è perciò 
a stupirsi  che  la  Storia  del  Nardi,  benché  assai  pregiata, 
porti  seco  il  carattere  di  tutte  l’opcre  di  partito . Egli  noti 
èbbe  o il  potére,  o il  coraggio  di  stamparla  vivendo;  ed 
essa  non  venne  a luce  che  nel  1^82  in  Lione;  dopo  la 
qual  prima  edizione  più  alttc  poi  se  ne  fecero.  Alcuni 
Discorsi  del  Nardi,  che  appartengono  a questa  Stòria,  e 
qualche  passo  di  essa , che  nella  stampa  ne  fu  troncato, 
conservansi  a penna  in  alcune  biblioteche  di  Firénze  è di 
Venezia  ( V.  Còdici  mss.  della  Libr.  NaHi  p,  3,  ec.  ). 

. . Egli  scriase  àiteòrà  la  Vita  di  Antonio  Gtacomini  Tebai- 
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ducei  Malespini,  che  fu  scampata  in  Firenze  nel  1597. 
Forse  però  più  che  per  queste  sue  Storie,  ottenne  gran 
nome  il  NnrJi  per  k bella  sua  traduzione  di  Livio  , pub- 
blicata la  prima  volta  in  Venezia  nel  1^40^  e poscia  più 
altre  volte  ; ed  anche  nel  nostro  secolo  di  nuovo  stampata. 
Essa  è sempre  stata  considerata  come  una  delle  migliori 
che  abbia  la  nostra  lingua;  e Apostolo  Zeno  si  duole 
(A^o/e  al  Foiìtan.  t.  z,  p.  187.)  che  il  nome  del  Nat- 
éf!,  citato  giii  nelle  antiche  edizioni  del  Vocabolario  della 
Crusca,  ne  sia  stato  escluso  neirulcima^  come  se  rinnovar 
si  volesse  contro  di  lui  la  pena  d’esilio.  Ei  dediculla  al 
marchese  del  Vasto;  e un  curioso  aneddoto  incorno  a 
questa  dedica  abbiam  nelle  Lettere  di  Pietro  aretino.  Scri- 
vendo egli  nel  1540  al  detto  marchese,  c parlando  della 
stima  che  di  lui  aveano  tutti  gli  Uomini  dotti,  „ Testi- 
„*  monio,  dice  ( Lett.  t.  i,  p.  189  ),  il  Nardi,  il  quale 
„ nello  intitolarvi  il  suo  Tito  Livio  antivide  il  levarseglt 
„ dei  50.  scudi,  e dei  50.  altri,  che  gli  danno  i’annodue 
„ gran  personaggi , et  antivedendo  ha  piuttosto  voluto 
„ rimanere  senza,  che  non  dedicatvelo ,,.  Chi  fossero  que- 
sti due  personaggi  che  tanto  si  sdegnaron  col  Nardi,  per- 
che non  dedicò  loro  la  sua  versione,  non  saprei  congettu- 
rarlo. Lo  stesso  Aretino , in  un'altra  sua  lettera  allo  smes- 
so Nardi  del  1545,  parlando  di  una  nuova  edizione  ch’ei 
pensava  di  fare  di  questa  versione,  si  stupisce  ch’essendo 
esule,  e dovendo  ornai  contare  quìndici  lustri,  possa  appli- 
carsi tanto  agli  siudj  ; e aggiungne  che  tutti  il  bramano  in 
Firenze,  e tra  essi  anche  il  duca  Cos\zùOyrisguardando 
i meriti,  che  ve  gii  fanno  amico,  e non  alla  causa, 
che  ve  gli  fè  contrario  ( f.  3,  z68  );  e altrove  lo 

dice  vecchio  ottimo , vecchio  santo  ( r.  4,  zio).  Ei 
tradusse  ancora  i’Orazion  di  Cicerone  a tavor  di  Marcel- 
lo, stampata  in  Venezia  nel  153Ò.  Anche  la  poesia  tosca- 
na fu  da  lui  coltivata,  e oltre  alcuni  Canti  carnascialeschi, 
che  si  leggon  nella  Raccolta  di  tai  poesìe,  ei  compose  in 
versi  italiani  la  commedia  detta  L’y^/Rtcìzia , intorno  al- 
la quale  parla  lungamente  Apostolo  Zeno  (ATof«  aZ  Fon- 
fan.  f.  I,  p,  384,  ec.),  provando  contro  del  Fonranini, 
che  nè  essa  fu  stampata  nel  1494,  nè  fu  la  prima  che  in 
versi  italiani  si  componesse , nè  il  Nardi  fu  il  primo  scrii- 
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tore  di  versi  sciolti.  Fia  quando  vivesse  il  Nardi,  non  i 
ben  certo . Lo  scrittor  della  Vita  riferisce  una  lettera  da 
lui ‘scritta  al  Varchi  a’ 13  ^di  luglio  del  1^55,  in  cui  dice: 
lo  sono  ancora  sano,  benché  debole,  azienda  aco~ 
rninciare  col  mio  bastoncello  a dì  11.  del  presente 
mese  a salir  la  faticosa  erta  dell’  ottogesimo  anno 
di  questa  mia  mala  spesa  vita . Ed  è probabile  che 
non  molto  più  oltre  sopravvivesse.  « 

XLIV.  Circa  il  tempo  medesimo  Filippo  Nerli  senator 
fiorentino,  nato  nel  1485,  :e  morto  in  patria  nel  155<$, 
prendendo  da  più  alta  origine  il  suo  racconto,  scrisse  i 
Comentarj  de’  Fatti  civili  occorsi  nella  Città  di  Fi' 
reme  dal  1Z15  fino  al  if37,  che  dopo  esser  giaciuti 
inediti  per  quasi  due  secoli,  furon  poscia  pubblicati  in 
Firenze  colla  data  d*  Augusta  nel  1728.  Il  Giannotti  in 
una  lettera  al  Varchi  ( Prose  fior.  par.  3,  i ) , si  duo- 
le che  il  Nerli  abbia  nelle  sue  Storie  inserite  alcune  cose 
contrarie  al  vero;  doglianza,  la  quale  è raro  che  non  si 
faccia  da  chiunque  prende  a scrivere  la  storia  de’ tempi 
suoi.  Innanzi  ad  essa  si  legge  la  Vita  dell’autore,  di  cui 
pur  si  ha  l’elogio  tra  quelli  degl’ Illustri  Toscani  {t.^)  {f). 
Lo  stesso  dee  dirsi  delia  Stona  di  Bernardo  Segni,  che  pa- 
rinipnte  non  ha  veduta  la  luce  che  nel  1713  sotto  la  stes- 
sa data  d’ Augusta,  insiem  colla  Vita  di  Niccolò  Capponi 
gonfaloniere  della  Repubblica  fiorentina , di  cui  il  Segni 
era  nipote.  Di  questo  scrittore  si  tratta  a lungo  e nelle 
Notizie  dell’Accademia  fiorentina  (/?.  31,  ec.)e  ne’Fasti 
consolari  della  medesima  ( p.  if , ec.  ) . L’  università  di 
Padova  lo  ebbe  tra’  suoi  allievi , ed  ivi  Bernardo  attese  con 
gran  fervore  allo  studio  delle  linguclatina  e greca.  Si  vol- 
se poscia  alle  leggi;  ma  ne  dovette  interromper  lo  studio 
per  comando  del  padre,  da  cui  fu  inviato  all’Aquila  ad 
occuparsi  nella  negoziazione . Tornato  a Firenze  nel  i f zo, 
fu  adoperato  ne’ maneggi  della  repubblica,  e onorato  di 


(*)  Io  con  so  se  questo  Filippo  Kerli  sia  lo  stesso  di  coi  nella  Cro- 
naca ms.  di  Modena  di  Tommatino  Laocelloito  ai  narra  che  nel  • 

«el  1537  fu  gorernatore«di  questa  città  per  la  Chiesa)  e sotto  i ao  di 
giugno  del  detto  anno  1637  si  dice  eh* essendosi  egli  accostato  a Firen- 
ce  per  farri  ritorno^  ne  fu  escluso  col  Guicciarditti;  e sotto  i do  di 
marso  del  i538»  che  fa  affissa  qui  contro  di  lui  la  acomunica^  perrhd^ 
mentre  era  gorernatore^  area  uiate|  come  dicevasi,  arti  non  lecite  per 
adunafe  denaro.  ^ * 1 


Libro  UT; 91  ^ 

ragguardevoli  impieghi  anche  dal  duca  Cosimo,  da  cui 
nel  1541  fu  inviato  a Ferdinando  re  de’ Romani.  Nel 
i^4X  fu  consolo  dell’Accademia  fiorentina,  la  quale  in 
quel  tempo  sali  a fama  non  ordinaria.  La  Storia  da  lui 
composta  che,  finché  egli  visse,  non  fu  da  lui  mostrata  ad' 
alcuno  , si  per  eleganza  di  stile , che  per  arre  di  narrazio- 
ne , e per  gravià  di  sentimenti , è una  delle  migliori  di 
quell'età.  Ei  si  era  prefisso  dì  stenderla  solo  dal  15x9  al 
I ^ ^o,  anni  memorabili  per  le  rivoluzioni  dì  quella  repub- 
blica , ma  avanzossì  poi  fino  a!  1^55,  cioè  nnò  a quattr* 
anni  innanzi  alla  sua  morte.  Nè  questa  fu  l’unica  occu- 
pazione del  Segni.  Dotto  com’egli  era  nel  greco,  tradus- 
se io  lingqa  italiana  assai  elegantemente  la  Retorica , la 
Poetica,  l’Etica,  il  Trattato  de’Governi,  e i libri  dell’A- 
nima di  Aristotele,  le  quali  traduzioni  furono  stampare  in 
Firenze  nel  1^49  e nel  1^50,  trattane  l’tdtima  che  da 
Giambatista  di  lui  figliuolo  fu  data  in  luce  nel  1583;  ed 
altre  opere  ancora  dello  stesso  filosofo  si  dicon  da  lui  tra- 
dotte, ma  non  mai  pubblicate,  il  che  pure  è avvenuto 
della  traduzione  della  tragedia  di  Sofocle  detta  Edipo  il 
Principe , da  lui  fatta  in  versi  italiani,  di  cui  conservan- 
si  copie  in  alcune  biblioteche  di  Firenze  { V.  Argelati^ 

Bihl.  dt’Volgarizz.  t.  q,  p.  404  ).  Molti  elogi  di  lui 
fatti  dagli  scrittori  dì  que’ tempi  si  producono  nelle  so- 
praccennare due  opere;  e io  mi  compiaccio  che  coll’ ad- 
ditare a chi  legge  i fonti  onde  può  averne  più  copiose  no- 
tìzie , mi  si  offra  il  mezzo  di  uscire  più  facilmente  dal  va- 
stissimo campo  che  sto  ora  scorrendo. 

XLV.  Gli  stessi  motivi  che  impedirono  per  lungo  tem- 
po  la  pubblicazione  delle  Storie  del  Nerli  e del  Segni,  to  Vat- 
cioè  il  timore  di  offèndere  i ragguardevoli  personaggi , de’ 
quali  in  esse  trattavasi , e quelli  che  ad  essi  erano  stretta- 
mente congiunti,  furon  cagione  che  fino  all’età  nostra  ri- 
manesse inedita  quella  di  Benedetto  Varchi.  La  moltitu- 
dine e la  varietà  delle  opere  da  lui  pubblicate  lo  rendon 
degno  d’onorevole  luogo 'ne’ fasti  della  letteratura.  Ma  la 
Vira  che  già  ne  ha  scrìtta  ampiamente  d.  Silvano  Razzi 
camaldolese,  la  quale  va  innanzi  e alla  Storia  e alle  Le- 
zioni di  esso,  e quella  ancora  più  esatta  che  ne  ha  poi 
pubblicata  U celebre  moosìg.  Giovanni  Bottari , e che  ha 
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picmpssa  aUa  nuova  edizione  dell’  Ercolano,  da  lui  dataci 
nel  1730,  mi  dispensano  da  un  diiluso  ragguaglio.  Firen- 
ze fu  la  patria  di  Benedetto,  ebe  ivi  nacq^ue  nei  1501. 
Al  padre,  ch’era  causidico , parve  ch’ei  tosse  tanciulio 
di  tardo  e stupido  ingegno,  e applicollo  perciò  al  tragi- 
co; ma  avendo  udito  che  il  tìglio  più  che  i khn  de’ con- 
ti maneggiava  volentieri  e svolgeva  i libò  di  lettere,  ad 
esse  il  fece  rivoJgere,  e snandollo  dapprima  a Padova,  ove 
negli  studj  deli’  amena  letteratura  si  avanzò  felicemenre , 
ed  indi  0 Pisa , perché  vi  studiasse  io  legge , avendo  egli 
determinato  di  farne  un  valoroso  dottore.  Benedetto  fin- 
ché visse  il  padre,  dacilmeote,  benché  di  mai  animo,  gli 
ubbidì.  Ma  appena  fu  padron  di  se  stesso,  che,  gìitati  t 
giureconsulti ,:  tutto  si  diede  a'  più  piacevoli  studj  ; e fra  le 
altre  cose  si  dié  ad  apprendere  il  greco  sorto  la  disciplina 
del  dottissimo  Pier  Vettori,,  hfentre  però  egli  era  più  im- 
merso in  tali  studj , le  guerre  civili , nelle  qUiilL  egli  fu  del 
partito  contrario  a’Medici,  gli  furon  cagione  d’esilio,  e 
recatosi  perciò  a Venezia  , poi  a Bologna,  e indi  a Pa- 
dova, e poi  di  nuovo  a Bologna,  più  anni  in  queste  due 
cura  si  trattenne  coltivando  gli  studj  e godendo  dell’ami- 
9Ìzia  de’ dottissimi  uomini  che  ivi  erano  allora  io  gran  nu- 
mero, e singolarmente  del  Bembo  e di  Lodovico  Bucca- 
diferro.  11  duca  Cosimo  I om^so  dalla  fama  a cui  il  Var- 
chi era  frattanto  salito,  chiamollo  a Firenze,  e gli  diede 
r incarico  di  scriver  la  Storia  delle  ultime  rivolunoni  dì 
quella  città,  assegnandogli  perciò  un  deterroinató  stipen- 
dio. Ed  egli  si  accinse  a scriverla  j ma  mentre  in  ciò  si 
sta  egli  occupando , alcuni  istruiti  che  nella  sua  Storia 
non  era  il  Varchi  troppo  lor  favorevole , assalitolo  di  not- 
te tempo  il  trafìsser  di  molte  ferite.  Ei  neguarfnondime- 
no,  e con  rara  moderazione  non  volle  palesare  gH  autori 
di  tal  delitto , benché  fosser  ben  noti . Il  pontefice  Paolo 
ILI  cei;còdi  averlo  in  Roma.  Ma  egli  sapendo  che  ciò  sa- 
rebbe spiaciuta  al  duca  suo  sovrano,  ne  ricusò  le  ofFene . 
Cosimo  io  premio  delie  continue  erudite  fatiche  di  Bene- 
detto, gli  fé  conferire  la  prepositura  di  Montevarchi;  ed 
egli  allora  prese  gli  ordini  sacri . Ma  mentre  indugia  an- 
cor qualche  tempo  a colà  trasferirsi,  sorpreso  da  apoples- 
sìa, finid^i  vivere  nei  1565  in  età  di  63  anni-  Uomo  in- 
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Eaticabile  iìflo  all’ estremo,  aoc  vi  fu  ^lawe  blsusa  della 
piacevole  letteratura,  ch’egli  ooa  coUivajsse,  e con  molte 
sue  opere  non  illustrasse.  La  Storia  fiorentina  da  lui  coni* 
posta,  e che  non  comprende  che  lo  spazio  lara’l  1517  e’I 
j^38,  è nondim£no  molto  voluminosa,  ed  egliè, tacciato 
pon  senza  qualche  ragione  dì  una  eccessiy^  Itinghezza  e 
di  uno  stile  di0uso,  languido. e spesso  anche  intralciato; 
difetti  ai  quali  per  avventura  «vsebbe  posto . rimedio , se 
avesse  potuto  darle  l’ultima  mano^  Più  grave  e difficile  a 
discolpamelo  è l’accusa  di  una  troppo  aperta  adulazione 
pe’  M^icl  spoi  signori  ; ed  ei  fa  conoscere  beu.chbramen> 
te  ch’egli  riceveva  da  essi  stipendio,  e che  venduu 
lor  la  sua  penna.  Ei  si  mostra  ancor  troppo  ^cilenell’a-. 
dottare  certi, popolari  racconti*  tra’ quali  è quello  dell’or» 
libile  e mostruoso  eccesso  di  Pier  Luigi  Farnese  verso  il 
vescovo  di  Fanto  Cosimo  Gheri  (*),  da  lui  non  solo  trop- 
po fmocameiuo/affiermato.,  ,qna  anche  troppo  liberamente 
descritto  nel  £ne  della  sua, Storia,  e la  cui  falsirh,  dopo 
più  altri  scrittori,  è stata  con  evidenti  prupve  mosuata  dal 
eh.  sig.  poposto  Poggiali  ( Stor.  atiPiac.  zz8). 

Nel  che  però  con  fu  sojo  il  Varchi  a narrar  . tal. menzo- 
gna, che  anche  il  Segni,  c poi  il  de  Thou , ìnserironla 
DcUc  Jote  Storie.  QueUa  del  Yartihi  non  è vertuta  io  luce 
che  nel  172^1  colla  data  di  Cclpnia.  MaiLVaschi  non  fu 
storico  solanMnte.  £i  fu  oratore,  e moke  ovazioni  ne  ab- 
biamo da  lui  lecitete  0 nella  morte  di  ragguardevoli  per- 
sonaggi,  0 in  occasione  delle  adunanze  accademiche; 
nelle  quali  però  è più  a lodare.'ia  purezza  della  lìngua, 
che  la  forza  dell’ eloquenza.. Ei  fu  poeta,  e.se  nedianoo 
alle  stampò  Rime,  Capitoli,  pjgloghe,  £ una  .commedia, 
e alcune  poesie  latine . Ei  fu  grammatico,  e ne  h celebre 
singolarraonce  Ji’  Ercolono , di  .cui  dovremo  altrove  parla- 
re. Ei  fu  Jmerptete,  e tradusse  elegantemente  in  lingua 
toscane  il  trattato  di  Seneca  De’Beneficj<ela  Consolazioa 


(*)  li  eh.  p.  Aff5  mi  ha  avrartito  eh«  pa*  jocuineiiri  àt  lai  Tarati , Vee* 
^•Mo  commasio  da  ?iaf  Laigi  auiU  penooa  ^Al'Vascpvo  di  Fa-  ^ 

no  senibra  a Lui  cha  deb^a  nmmeitent  come  ceno.  £ lo  iteuo  li  è 
•fTennato  nelle  Norelle  Uitoraria  di  Firenae  ( 1778,  col.  8od  ),  OTt  an- 
cora aiaaoi  di  tai  monumenti  ei  iqno  f/capnati*  Io  aerei -bramato  eba  il 
fatto  non  fov^e  Tiro;  ma  U Terìtà  dea  ad  ogni  cosa  anteporti;  • io  ror 
lasUfri  la  ammpttoi  e aambio,  opioipoe,  <^aacido  alla  miTicna  scoparla» 
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di  Boezio^  Finalmente  nelle  multe  lezioni  da  lui  dette  nel- 
PAccademia  fiorentina, di  cui  fu  consolo  nel  i ^4;,  fa  cono- 
scere  la  sua  moltiplice  erudizione,  trattando  in  esse  di  quistio- 
ni  Ssiche  e naturali,  e morali,  e della  poesìa , e delle  arci  del 
disegno,  e di  più  altri  argomenti.  In  tutte  queste  opere  si 
• mostra  il  Varchi  uomo  erudito  ed  elegante  nello  scrivere, 
benché  troppo  diffuso  e verboso;  né  le  sue  opinioni  soo 
sempre  le  piò  sicure , e una  pruova  fra  le  altre  ne  abbiamo 
nell’ anteporre  ch’ei  fa  ( Lezioni p.  585,  645,  ec. ) il  Gi- 
rone deii’Alamanni  tX^Orlando  furioso  deìl’Ariosto,  nel 
che  forse  Pamor  patriottico  accecò  il  Varchi,  e lo  espose 
- alle  beffe  che  perciò  alcuni  si  fecer  di  lui , e singolarroen- 
, te  il  Lasca  ( Rime  par.  1,  /?.  9^  ) . Ciò  non  ostante  do- 
vrà sempre  considerarsi  il  Varchi  come  uno  degli  scritto- 
ri benemeriti  della  lingua  e della  letteratura  italiana,  e de- 
gno perciò  di  que’ moltissimi  elogi  di  cui  l’hanno  onora- 
to gli  uomi  dotti  di  quell’età,  i quali  si  veggono  ampia- 
mente raccolti  nelle  due  opere  già  citate , ove  ancora  in- 
torno alla  vita  e alle  opere  del  Varchi  e intorno  a’costu- 
stuini  di  esso,  di  cui  diversamente  ragionan  diversi  scrit- 
tori, piò  altre  circostanze  si  leggon,  ch’io  tralascio  per 
brevità. 

Guinlr  XLVI.  Mentre  questi  scrittori  fiorentini  colle  loro  Sto- 
eh^eSrB-”^  illustravano  la  lor  patria,  non  meno  che  la  lor  lingua, 
to-  uno  scrittor  veneziano  intraprese  a trattare  in  lìngua  lati- 
na lo  stesso  argomento , e il  fece  in  modo  che  può  anda- 
re del  pari  cogli  storici  per  eleganza  e per  arte  piò  rino- 
mati. Ei  fu  Giammichele  Bruto,  intorno,  al  quale  un 
esattissimo  articolo  abbiam  nell’opera  del  co.  Maxzucchel- 
fi  ( Scritt.  it.  t,  par.  4,  p.  114$  ) , ove  fra  le  altre 
cose  si  recano  convincenti  pruove  a mostrare  ch’ei  fu  ve- 
ramente di  patria  veneziano,  e ch’ivi  nacque  circa  il  1 5 1 f . 
Per  qualche  suo  ^llo,  o per  altra  sinistra  avventura,  di 
che  non  si  hanno  piò  distinte  notizie,  dovette  io  età  gio- 
vanile uscir  dalla  patria  a cui  non  tornò  che  dopo  piò  an- 
ni, anzi  mai  non  vi  ebbe  stabil  soggiorno.  La  vita  del 
Bruto  fu  quasi  un  continuo  viaggio  ora  per  varie  città 
d’Italia,  or  per  diverse  provìncie  d’Europa.  Fu  in  Pado- 
va , ove  molto  giovossi  della  conversazione  di  Lazzaro 
Buonamici.  Fu  in  Firenze  per  qualche  tempo,  e vi  go- 
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dette  deiramicizia  di  Pier  Vettori  e di  Pietro  Angelio  da 
B.irga.  Fu  in. J<ucca  ancorar  c in  altre  città.  Due  volte 
viaggiò  in  Fratte! a,  e si  trattenne  lungamente  in  Lione; 
^urse  la  Spag^>>c-a  quella  corte  si  conciliò  l’amicizia 
.di  Paiolo  Tiepoio  aiEnbasciadote  della  Repubblica;  passò 
4iel  1574  ia  Transilvania  invitatovi  da  quel  principe  Ste- 
.£ano  Battoli)  che 'gli  diò  Tincarico  di  scriverla  Storia  di 
.jfQue’paesi,  ^ con  lui»  quando  fu  eletto  re  di  Polonia,  si  tras* 
jeri^d  abitare  in  Cracovia . Dopo  la  inorte  di  questo  so- 
vrano, passò  alla  corte  di  Vienna,  ove  dall’imp.  Rodof- 
.fo  II  ebl?e  l’ooorevolc  titolo  di’suo  storiografo.  Finalmen- 
je  circa  il  1)94  chiuse  i suoi  giorni  in  Transilvania,  ove, 
,non  so  per  quel  occasione,  si  era, di  nuovo  recato.  User- 
,jvigio  però  da  lui  prestato  a si.  gran  pr'mcipi  noi  sottrasse 
.agl’inconaodi  della  povertà  e al  bisogno,  in  cui  rltrovos- 
ti,  di  vivere  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  assai  frugal- 
^mcnta.  £ nondimeno  le  sue  opere  il  rendevano  degno  di 
.provare , gli  effeui  della  più  splendida  loro  munificenza  . 
^Fta  esse  la  Storia  fiorentina  è un  de' più  bei  monumenti 
. di  questo  secolo  , e pochi  sono  gli  scrittori  latini  di  storia  , 
di  cui  ()ure  vi  ebbe,  allor  si  gran  copia,  che  a lui  si  possa- 
lo paragonare . Eg}i  si  dolse  però  di  iron  averla,  potuta  li- 
_maie,  come  avrebbe  voluto;  e questa  fu  la  ragione  per 
avventura,  per  cui  o non  iscrisse,  o non  pubblicò  la  sc- 
. conda  parte  che  avea  ptomessa.  La  parte  che  ne  Ubiamo,., 
jè  intitolata  FLorentmae  tlistoriae  Libri  Vili  priores, 
c in  e$.si  ei  non  giugoe  che  alla  morte  di  Lorenzo,  de'Me  - ’ 
: dici , avvenuta  nel  1492.  Fu  stampata  in  Lione  nel  1 562; 
e it  trovarsene  ora  assai  poche  copie  , si  attribuisce  all’alto 
che  usarono  tosto  ì Medici  per  sopprimere  un’opera  che 
.al  loro  nome  non  era  molto  gloriosa.  In  fatti  il  Biuio 
troppo  apertamente  diebiarossi  loro  nemico,  e un  conti- 
^.nuo  studio  di  oscurarne  la  fama  e d’ mterpretarne  in  reo 
senso  le  lezioni , è 1’  unica  , ma  non  leggera  , taccia  di 
questa  storia . Fin  dalla  prefazione  egli  scuopre  liberamen- 
.4 te  il  suo  animo  coll’ inveire  con  gran  forza  contro  il  Gio- 
vi o,  il  quale  per  adulare  i Medici  avea  depressi  e olrrag- 
_ giati  i nobili  fiorenti  loro  nemici.  Que.st’r^io.  del  Biuto 
,.4;oatto  de' Medici,  che  non  priteva  essere  in  lui,  uomo 
Straniero,  ed'etto  di  amore  pet  la  libertà  della  patria,  si  4o- 
Tom.  ni.  Par.] IL  9 
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vette  probabilmente,  come  osserva  reruditiisimo  Fosca» 
rioi  ( Letterat.  venez.  p.  ),  al  conversare  ch’egli 
fece  in  Lione  con  molti  esuli  fiorentini  , che  ivi  erano  ri- 
fugiati, e in  lui  trasfusero  l’odio  chc'coótro  gli  autori  del 
loro  esilio  si  nudrivano  in  seno . Oltre  la  Storia  di  Firen- 
ze, più  altre  opere  storiche  egli  scrisse,  cioè  un  trattatello 
elegante  De  origine  Venetiarum,  un’opera  De  Instau- 
ratione  Italiae^  che  non  si  è mai  veduta,  e una  Storia 
d’Ungheria  in  otto  libri  divisa,  che  si  conserva  neirimpe- 
riai  biblioteca  di  Vienna.  Ne  abbiamo  ancora  alcune  Ora- 
zioni, e cinque  libri  di  Lettere  latine,  a cui  vanno  ag- 
giunti due  trattati,  l’uno  Della  maniera  di  studiare  la  sto- 
ria, l’altro  De’precetti  coniugali.  Le  opere  di  più  altri 
scrittori  ancora  o furon  dal  Bruto  pubblicate  la  prima 
volta,  o con  osservazioni  è con  cementi  illustrate;  delie 
quali  cose  avendo  minutamente  parlato  il  co.  Mazzucchel- 
li,  a lui  io  rimando  chi  ne  voglia  distinta  contezza.  Ag- 
ghignerò  solamente  che  intorno  alla  raccolta  di  Lettere 
latine  d’uomini  illustri , pubblicate  dal  Bruto  in  Lione,  ab- 
biamo un’altra  lettera  a lui  scritta  da  Aonio  Pakario 
( Misceli.  Coll.  rom.  t.  2,  1^9  ) , in  cui  atmchevol- 

mente  si  duole  che  non  l’abbia  avvertito  del  disegno  che 
avea  d’ inserirvi  alcune  sue  lettère , e gli  ricorda  alcune  co- 
se che  in  un’altra  edizione  desidera  che  sien  murate. 

XLVII.  La  storia  moderna  della  città  di  Firenze  hi  l’ar- 
gomento in  cui  principalmente  occuparonsi  gii  scrittori 
da  noi  finor  mentovati.  Don  Vincenzo  Borghini  dottissi- 
mo monaco  benedettino,  lasciando  in  disparte  le  recenti 
rivoluzioni,  nelle  quali  appena  era  possibil  lo  scrivere, 
senza  rendersi  so-spetto  ad  alcun  de’ due  Contrarj  partiti, 
tutto  si  volse  a ricercare  e ad  esaminare  l’ origine  e le  an- 
tiche vicende  della  stessa  città,  nella  quale  egli  pure  era 
nato  di  nobii  famiglia  3*29  di  ottobre  dei  If  15,  ed  avea 
vestito  l’abito  di  s.  Benedetto  a’zo  di  giugno  del  1531. 
Fi  visse  nel  chiostro  unendo  insieme  l’esercizio  delie  re- 
ligiose virtù  a una  continua  applicazione  agli  studj.  Agli 
onorevoli  impieghi,  a cui  la  sua  prudenza  lo  sollevò  trai 
suoi  monaci , si  aggiunse  quello  di  spedalingo  ossia  prio- 
re dello  spedale  di  s.  Maria  degl’ Innocenti  in  Firenze,  che 
H 'duòa  Cosimo  gli  conferì  nel  1552,  e eh’ ei  sostenne 
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con  stngolar  vantaggio  di  quella  casa  fino  alla  mone,  da 
cui  fu  rapito  a’  15  d’agosto  del  1580,  dopo  avere  sei  anni 
’ prima  con  religiosa  umiltà  rifiutato  l’ offertogli  arcivesco- 
vado di  Pisa . Queste  notizie  da  me  in  breve  accennate , 
si  troveranno  più  a lungo  distese  presso  il  sig.  Domenico 
Maria  Manni  ( Sigilli  i.  3,  p.  80,  ec.  ) , e presso  il  co. 
Mazzuccbelli  ( Scritta  it.  t.  1,  par.  p.  1 740,  ec.  ) . I 
due  tomi  de*  suoi  Discorsi,  pubblicati  in  Firenze  ncgli;^ 
doni  1584  e 1585,  comprendono  dodici  Dissertazioni  in- 
torno all’  antica  Storia  ^1  questa  città , e ad  altri  punii  di 
erudizione,  cioè  deli’  origine  delle  città  di  Firenze  e di  Fie- 
sole, delle  città  delta  Toscana,  de’raunicipj  e delle  colonie, 
tornane,  e delle  latine  e delle  militari  ; de’fasti  romani , delia 
moneta  fiorentina,  se  Firenze  fosse  rovinata  da  Attila,  e 
rifabbricata  da  Carlo  Magno,  se  ì Fiorentini  ricomperas- 
sero la  libertà  dalP  imp.  Rodolfo , e della  chiesa  e de’  ve- 
scovi fiorentini.  L’argomento  stesso  di  alcune  di  queste 
Dissenazinni , in  cui  il  Borghini  fu  il  primo  a metter  la 
mano,  ci  scuopre  il  genio  e il  talento  dei  loro  autore . Pier 
Vettori  parlando  di  esse  fin  dal  1560,  cioè  24  anni  pri- 
ma che  usassero  a luce,  si  duole  che  le  altre  occupazio- 
ni del  Borghini  gii  vietino  il  pubblicarle,  e dice  che  , ove 
ciò  accada , grande  sarà  il  vantaggio  che  ne  trarran  gli  e- 
ruditi  ( Epist.  l.  4,  /7. 90  ) . E veramente , benché  egli  non 
sa  esente  da  ogni  errore , in  esse  ei  si  mostra  uom  vcrsa- 
* tissimo  nella  storia , nelle  antichità,  nella  critica,  nella  di» 

1 Somatica  ancora,  e dotato  di  buon  criterio  nel  discerner 
e vere  dalle  false  opinioni,  e nel  rigettar  francamente  i 
popolari  pregiudizi , degno  perciò  degli  encotnj  con  cui 
ne  hanno  parlato  infiniti  scrittori,  le  testimonianze  de'qua- 
li  si  posson  vedere  raccolte  dal  co.  Mazzucchellt , e basti 
fra  esse  accennare  quella  de’ deputati  alla  correzione  del 
Decamerqne,  i quaft  affermano  che  Firenze  ha  più  da 
lui  che  da  qualsivoglia  altro  Cittadino  da  gran 
_ tempo  in  qua  ricevuto  lume  de’ più  antichi  ^attd 
suoi.  La  lingua  toscana  pure  dovette  a lui  molto,  percioc» 
cbè  egli  fu  uno  de’deputati  alla  correzione  poc’anzi  ac- 
cennata,'e  l’ Annotazioni  e i Discorsi , co’quali  fu  accom- 
|>agnata  quella  edizione,  fatta  nel  i^7^.  credonsi  comu- 
seatente  opere  del  solo  Borghini . Egli  fu  ancora  e nelP 
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«rchitcrfura  e nella  pittura  assai  intendente,  c di  molti 
edifìzj  diede  egli  stesso  il  disegno;  e invenzion  del 
medesimo  furono  le  pitture  della  cattedral  di  Firenze,  e 
quelle  della  sala  magg  ore  del  palazzo  de’ Medici.  Quindi 
ii  gran  duca  Cosimo  gli  diede  l’incàrico  de’disegni  e de- 
gli apparati  per  le  nozze  del  principe  Francesco  suo  figlio, 
e il  nominò  primo  suo  luogotenente  nell’Accademia  del 
Disegno,  a cui  egli  fé  dono  di  una  bella  raccolta  de’ mi- 
gliori disegni  de’ più  illustri  pittori  e scultori.  Di  qualche 
altra  opera  del  Borghini,  di  più  lettere  che  in  diverse  Rac- 
colte si  trovano  impresse  (oltre  le  quali  io  ne  ho  una  ine- 
dita e originale  al  nuncio  Alberto  Bolognetti^,  e di  più 
altre  cose  che  son  rimaste  inedite,  parla  distintamente  il 
suddetto  co.  Mazzucchelli,  nè  giova  perciò,  ch’io  mi  trat- 
^ tenga  a copiarlo  . 

X1AIII.  XLVllI.  L’ultimo  in  questo  secolo  a scrivere  la  Sto- 
ria  fiorentina  fu  Scipione  Ammiraro,  nato  in  Lecce  nel 
a.  regno  di  Napoli  verso  il  1^31.  Dì  luì  ancora  ha  trattato 
con  molta  esattezza,  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritf.  it.  t, 

I,  par.  Z,  /r.  ^33  ),  e a me  non  resta  perciò,  che  strin- 
gere, in  breve  ciò  ch’egli  più  ampiamente  raccinta  e pruo- 
va  [a).  L’Ammirato,  dopo  aver  fatti  in  diverse  città  del 
regno  i primi  suoi  studj  fu  dal  padre  mandato  a Napoli, 
perchè  vi  studiasse  le  leggi.  Ma  lo  studio  della  giurispru- 
denza ebbe  anche  dall’ Ammirato  quello  sfavorevole  ac- 
coglimento che  da  tanti  altri  uomini  di  raro  ingegno  ab-  " 
biam  veduto  adesso  fatto  nel  decorso  di  questa  Storia.  Le 
riprensioni  del  padre  non  ebber  forza  bastevole  a fare  eh’ 
ci  non  anteponesse  a!  frequentare  le  scuole  de’ severi  giu- 
■ rcconsulti  il  trattenersi  in  erudite  e piacevoli  conversazio- 
ni con  Bernardino  Rota  e con  Angelo  di  Costanzo , che 
ivi  ancora  eran  celebri  per  valore  nel  poetare.  Costretto 
indi  a partir  dalla  patria , perchè  accusato  dì  qualche  sati- 
rico componimento,  passò  a Venezia,  e quindi  a Pado- 
va per  proseguire  ad  esercitarsi  negli  studj  suoi  prediletti. 
*Ma  privo  d’ogni  sussidio  dallo  sdegnato  suo  padre,  do- 
vette tornarsene  a Lecce,  dileguato  già  il  sospetto  di  lui 
formato.  Servì  per  qualche  tempo  il  vescovo  di  Lecce 


*,  (a)  Iniorno  nU'  .Ammirato  anche  la  più  volte  citata  opera  d^l 

I».  «i'AfAiuo  ( Sìem.  digli  Scritt.  ìiapol.  t*  3oi,  ec.  ). 
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Sfaccio  Martelli,  da  cui  ebbe  un  canonicato.  Fu  poscia 
io  Venezia  presso  Alessandro  Contarini;  ma  la  gelosia 
,che  questi  contro  di  lui  concepì  riguardo  a sua  moglie, 

10  costrinse  a fuggirsene,  e a grande  stento  campò  la  vi- 
ta. Dopo  l’elezione  di  Paolo  IV,  si  diè  al  servigio  di 
Briana  Carrafa  di  lui  nipote*  e con  eWa  andossene  a Ro- 
ma. Ma  ivi  ancora  i. dispareri  tra  essa  e Caterina  Carrafa 
sorella  del  papa,  cònstrinsero  1’  Ammirato  ad  andarsene,- 
e a far  ritorno  a Lecce,  ove  frattanto  fondò  l’ Accademia 
de’ Trasformati . Volle  di  nuovo  tentar  la  via  della  corte, 
e si  diè  a servire  Gianlorenzo  Pappacoda  che  fu  poi  mar- 
chese di  Capurio,  confidentissimo  della  rcina  di  Polonia 
Buona  Sforza,  che  allor  soggiornava  in  Bari;  e di  nuovo  si 
vide  deluso  nelle  sue  speranze,  perciocché,  cambiatasi  la 
fortuna  , dovette  far  ritorno  alia  patria.  Parea  che  l’avver- 
sa sorte  avesse  preso  a perseguitar  l’ Ammirato.  Per  sod- 
disfare al  sempre  querulo  padre,  andossene  a Napoli  affiti 
dì  ripigliare  lo  studio  delle  leggi,  quando  pochi  giorni 
appresso,  oltraggiato  da  uno,  e venuto  con  lui  a rissa,  ne 
riportò  una  ferita . Dopo  , alcune  altre  vicende  di  minor 
conto,  chiamato  a Napoli  nel  1 567^  fu  destinato  dal  pub- 
blico a scriver  la  Storia  di  quel  Regno;  ma  veggendoche 
accomandi  non  corrispondevano  i mezzi  a intraprender 
r opera  necessarj , sdegnato  andossene  a Roma , ove  trovò 
bensì  protettori  ed  amici,  ma  noti  ciò  ch’egli  avrebbe 
bramato,  cioè  un  mecenate,  colla  cui  munificenza  po- 
tesse sostentarsi  con  agio  in  mezzo  a’ suoi  studj . Partito 
perciò  da  Roma,  c corsa  gran  parte  dell’Italia,  arrestossi 
in  Firenze,  ove  nel  1570  Cosimo  de’Medici  gl’impose 

11  carico  di  scriver  la  storia  di  Firenze  , e il  card.  Ferdi- 
nando gli  assegnò  per  abitazione  il  palazzo  e la  sua  villa 
della  Pettata,  ed  ebbe  anche  un  canonicato  nella  cattedra- 
le. Ciò  non  costante,  se  udiamo  lui  stesso,  egli  si  duole 

deirlnfeìice  sua  condizione,  e per  poco  090  ci  si  rappre- 
senta come  un  mendico  in  varie  sue  lettere  citate  dal  co. 
Mazzucchelli . Ma  a dir  vero, benché  l’ Ammirato  sembri 
uno  dì  quegli  uomini  a’ quali  non  arrise  mai  la  fortuna, 
par  nondimeno  ancora  ch’ei  fosse  d’ indole  alquanto  inco- 
stante c facile  ai  lamenti . E convien  dire  che  non  si  tro- 
vasse jn  Firenze  si  mal  provveduto,  perchè  ivi  continuò 
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a vivere  por  oltre  a treni’  anni , e venuto  a morte  con  sen- 
timenti di  molta  pietà  a’ ^o  di  gennaio  del  idei,  lasciò 
suo  erede  Cristoforo  del  Bianco  suo  aiutante  di  studio,  il 
quale  per  volere  del  testatore  si  disse  poi  Scipione  Am- 
mirato il  giovane,  e aifatìcossi  a pubblicare  e a migliora» 
re  ancora  alcune  opere  del  suo  benefattore , che  non  erano 
ancor  pubblicate.  Fra  esse  dobbiam  qui  rammentare  sin- 
golarmente le  Storie  Fiorentine , che  in  due  pani  ab- 
bracciano la  storia  di  quella  città  dalla  fondazione  di  essa 
fino  al  1 5 74.  Le  Storie  precedenti  che  l’ Ammirato  potècon- 
sultare,  le  ricerche  sulle  antichità  di  Firenze  , fatte  già  dal 
Borghini  e da  altri,  e T accesso  ch’egli  ebbe  a’ pubblici  ed 
a’  privati  archlvj , gli  agevolarono  la  fatica,  e fecero  insie- 
me che  questa  fosse  la  più  compiuta  Storia  che  ancor  si 
avesse  di  quella  città,  e che  ella  sia  ancora  considerata 
come  opera  sommamente  pregevole,  e la  più  accurata 
ed  esatta  che  abbiamo  in  questo  genere.  La  seconda  par- 
te non  fu  pubblicata  che  nel  1641  dall’ Ammirato  il  gio- 
vane , il  quale  sei  anni  appresso  fece  di  nuovo  stampare 
divisa  in  due  volumi  la  parte  I,  accrésciuta  di  hon  poche 
notizie  parimente  da  diversi  iirchiv)  . Per  mostrarsi  grato 
agli  onori  che  riceveva  in  Firenze',  scrisse  ancora  la  Ge- 
nealogia delle  famiglie  nobili  fiorentine;  ed  egli  dice  che 
nel  solo  anno  1 ^ 9^.  avea  a tal  fine  svolte  ed  esaminate  più 
di  seimila  scritture.  In  due  parti  l’avea  egli  divisa  ; ma  la 
prima  sola  fu  pubblicata  più  anni  dopo  la  morte  dell’ Am- 
m rato.  Una  somigliante  fatica  intraprese  egli  pure  coll’il. 
lusrrare  le  famiglie  napoletane,  per  cui  afferma  di  aver  vedute 
più  di  cinquantamila  scrittute . La  prima  parte  fu  data  in 
luce  nel  1580,  c solo  nel  1661  videsi  la  seconda , inferiot 
di  valore  alla  prima,  forse  perchè  ei  non  ebbe  agio  a fi- 
nirla . Queste  opere  genealogiche  dell’Ammirato  sono  in 
grande  stima  presso  gli  eruditi , e ci  mostrano  uno.scrir- 
tore  che  cerca,  quanto  più  può,  di  appoggiarsi  all’auro- 
rità  di  autentici  monumenti;  cosa  tanto  più  pregevóle  al- 
lora, quanto  piò  scarsa  era  la  cognizione  che  aveasi  del- 
la diplomatica.  Le  famiglie  Paladina  e Antoglictta , e quel- 
la de’ conti  Guidi,  da  lui  ebbero  anch’esse  separatamente 
la  loro  Storia.  Grande  è poi  il  numero  delle  altre  opere 
dell’ Ammirato,  si  di  quelle  che  sono  stampate  a parte, 


Digitized  by  Coogli 


Libro  III.  915 

fra  le  quali  assai  stimati  sono  i Discorsi  su  Tacito;  si  di 
quelle  che  sono  unite  nei  tre  tomi  de’ suoi  Opuscoli,  e 
spoo  altre  storiche,  altre  poetiche,  altre  morali,  oltre 
molte  Orazioni,  e diversi  trattati  di  varie  materie  , de* 
quali  si  può  vedere  l’esatta  catalogo  presso  il  co.  Maz- 
7uccb;lli,  che  parla  ancor  delle  inedite,  e accenna  gli 
elogi  di  cui  sonp  state  onorate  esse  non  meno  che  il  . 
loro  autore,  il  quale  deesi  a buon  dirino  riporre  tra* 

!)iò  datti  e piò  saggi  scrittori  che  avesse  in  questo  secol 
’ltalia.  ^ ^ ' ' 

XLIX.  Questi  sono  i piò  illustri  saittori  della  Storia  XLn^ 
Potentina,  vissuti  al  tempo  di  cui  parliamo  . E dopo  essi, 
d basterà  far  un  cenno  di  alcuni'altri  men  celebri.  UnadìSioTi* 
Cronaca  dell'  cantica  regione  di  Toscana  à\  Cristofaro 
Cieco  da  Torli  fu  stampata  di  Firenze  nel  1572.,  il  quale 
autore  medesimo  tre  anni  innanzi  avea  pubblicata  in  Ve- 
nezia una  Cronaca  della  Marca  Trivigiana  ,e  fu  ancor  l’e- 
ditore  del  primo  e del  secondo  libro  dell’Eneide  tradotta 
da  Alessandro  Guarnello.  Io  non  so  se  questi  sia  quel 
Cristofaro  Sordi  da  Forll  cieco  c improvvisatore  da  me 
altre  volte  accennato  ( r.  6,  par,.  3 ) , nè  molto  giova  il 
cercarlo.  Cosimo  de’ Medici  ebbe  diversi  scrittori  della  sua 
Vita,  i quali  a gara  n’esaltaron  le  lodi,  quali  furono  Ales- 
sandro Ceccherelli,  Baccio  Baldini,  Aldo  Manuzio  il  gio» 
vane  , Giambattista  Cini  e Mario  Maiesillani  bolognese . 
Brancesco  Bocchi  fiorentino,  autore  di  piò  altre  operette 
( V.  Mazzucch.  Scritt.  it.  t.  2,  par,  3',  p.  i 393  ) , nel 
auo  libro  intitolato  Bellezze  di  Firenze,  stampato  nei 
1591,  prese  a descriver  le  cose  tutte  antiche  e moderne 
degne  d’osservazione,  ch'ivi  vedeansi,  ^ due  libri  ancor 
pubblicò  in  lingua  latina  nel  1607,  che  contengon  gli  elo- 
gi de’ piò  celebri  Fiorentini.  Paolo  Mini,  benché  medico 
di  professione,  non  trascurò  lo  studio  della  storia  patria; 
c ne  diè  saggio  colla  Difensione  della  Città  di  Firen- 
ze e de'  Fiorentini , e col  Discorso  della  Nobili (js 
di  Firenze j a cui  aggiunse  alcuni  avvenimenti  ed  altre 
riflessioni  {^Notizie  dell' Av.cad.  jiorent,  p.  iti  ). 

Deesi  qui  ancora  accennare  il  libro  della  Repubblica  fìo- 
reniina  di  Donato  Giaonotti  stampato  solo  nel  1711 , dj^l 
qual  autore,  che  fu  di  patria  fiorentino,  ma  esula  dalla 
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patria  visse  per  lo  p'uVin  Venezia,  si  posson  vedere  esatte 
notizie  presso  Apostolo  Zeno'(  Nofn  ài' Fontan.  t.  2,  ‘ 
p.  212)  e nel  Catalogo  della  Capponiana  ( y».  i88  Io 
passo  sotto  silenzio  molte  altre  Storie,  0 opere  iti  qualche^ 
modo  a storia  appartenenti,  ch'e  sì  oonserr^atio  inedite  nel-' 
le  biblioteche'fiorentinè  é altrove,  t delle'  quali  ■è  inutile 
il  ragionare , poiché  tante  e di  "sì  gran  prègio  ne  abbiàiTio" 
alle  stampe  (a).  Accennerò  ancora  di  vòl6  aldine  Stdrre* 
delle  altre  città  di'Toscahi, 'nelle  quali  abbiant  COsà'cTià* 
meriti  luogo  ragionamento,  trattine  alcuni  storici  janesi,* 
Fin  dal  principio  del  secolo , cioè  lìél  i^od,  usci  allklu- 
^ ce  in  Siena  un  trattato  di  Bartolómrnèò  Benvóglienti 
Antiquitahi  Senarum  Urhls . L'àutoè  ‘di'  esso  però  era' 

^ morto  fin  dal‘1486  ( V.  M<izzucch.l.'' t.  1,  oar.  1, 
p.  893)'.  Cesare  Orlandi  entrò  poscia  à trattare ‘dèlio  stes- 
so argomento  nel  suo  opuscolo  De  IJrbis'SeiiCf;  ejasqiie 
Episcopatus  anliqnilutf,  ( Tlies0,i'ir.  ''Antiquit.  et 
Hisl.  hai.  t.'i).  Ma  di  esso'non  tr'óppo'favorcvol  giu- 
dizio recò  in  una  sua  lettera  Adriano  r oliti.  ,, ‘Il  nostro 
„ Cesare  Orlandini  a Giiigurta  Torri  m fisi  {Let- 
tere p.  141  ed.  ven.  1614  ),  che ‘ visse  lungamente  in 
„ Roma  Procurar  ire,  e lassate  in' ultimo  le  fatiche  e gli 
,,  studj  di  Legge,  che  gli  davano  da  vivere  honoratàmente 
„ e con  molto  credito,  volse  con  mal  consiglio  diventare 
,,  Antiquario,  e dar^i  alle  Lettere  d’humanità  .'‘che  lo  fe- 

,,  cer  poi  mori;  povero fece  ogni  possibil  diligenza, 

„ ajutato  in  ciò  da  Fabio  Benvóglienti.'....  per  trovar 

„ luoghi  ed  autorità  da  fondare  il  titolo  e T attributo  del 
„ Sena  vefus  coH’antìwhità  della  nostra  patria  , e se'bene 
„ fu  in  ciò  assai  più  felice ......  nel  dare  a terra  l'opinione 

„ degli  altri,  che  nel  fondare  la  sua,  fece  però  assai;fin- 
chè  dòpo  lui  il  Malvolta  con  miglior  ordine  e con  mag- 
„ gior  chiarezza  e più’ accuratamente  mise  in  sicuroTa 
,,  nostra  causa  dell’origine  e dell’antichità  di  Siena 
Quel  Fabio  Benvóglienti  qui  nominato  fu  uomo  assai 
dotto,  e autore  di  alcune  opere  di  cui  si  posson  vedere 

ta’  Mollo  ancor  giora  a Il'.attrare  la  llnila  fiorentina  la  Vita  il  Pietro 
gorlerini  conlalnnier  perpetuo  di  quella  repubblica,  icritta  da  d Silrano 
Haaii  altrore  nqiniaato,  e fatta  poteia  ma;;niAcnin.'n|e  iiampa  re  in  Pa- 
dora  l'aa.  17I;  *oa  nna  copiosa  saria  l' interessaali  autentici  docuinoiui. 
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diSmire  notlzip  ptesso  il'co.  MazzucchcUi)  Vc.‘p.ìi^^)'é 
Il  Malvolti  ,,<lel’qtiale  pare  fa  menzione  il  Politi:^  fi  Or-*, 
lahÀ}  Malvolli  che  scrisse  {'Istòria  de' fatti  e guerre^ 
devSa'^esi  rasi  esterne  come  civili,  seguitejdall’ori'^ 
pine  della  tor  città  fino  all'anno  1555,  stampata  in; 
Venezia  nel  r599  ( V',  Zeno^lMote  al  Fontah.  t.  i| 
Fionlmente  quello  stesso ' Giugurra  Tommasi| 

a'cui  scrive  il  Politi,  fu  autore  di  una  Storia  di  Siena,  di  

cui  però  non  use)  che  la  sola  prima  parte  nel  (62,$,  la 
quale  giunge  all’an.  1355  (*).  Ottimi  luggerimenti  gli 
diede'  lo  stesso  Politi  scrivendogli  che  non  si  fidasse  di 
ceni  autori  che  gli  erano  stati  esibiti , come  ottimi  monu- 
menti per  la  Storia  antica  di' Siena,  che  stava ‘Scrivendo: 
ho  assicura  di  averli  inutilmente  cercati  in  tutte  le  librerie 
di  c perciiòi  crede  che  questa  sia  una  di  quelle 

invenzioni  di  quel  Medico  ( cioè  di  Alfonso  Cecche- 
relfi , dì  cui  diremo  più  sotto  ■),  che  seppe  guadagnarsi 
4a  forca  con  questi  ritrovamenti  di  scritture  e d'au- 
torifà  a proposito  de' suoi  disegni.  E siegoe  recando- 
■^li  più  argomenti. a provare  che, gli  autori  o^Tertigii,  e 
«ingolarmente  un  certo  Gabinia  Leto,  son  cossiapocrife 
i,  l.  c.  p.  140  ).  Lo  stesso  Politi,  in  un’altra  lettera- al 
-cav.  Scipione  Bargagli,  piange  la  morte  del  Tommasi, 
■dicendo  che-/«  patria  ha  perduto  un  uomo'di  valo- 
re pieno  di  Lettere  e di  qualità  non  ordinarie,  e 
noi  un  amico  honorevole , es'io  non  m'inganno  , mi* 
nor  di'età  di  pochi  anni , c aggiugne  spiacergli  ancor 
più  ch’ei  sia  morto,  mentr’era  per. venire  a Roma,  affin 
■di  consultarlo  intorno  alla  sua  »orìa  ( ivi  p.  Z57  ).  La 
ietterà  non  ha  data  ; ma  non  può  essere  posteriore  al  1624, 
in  cui  fn  fatta  l’edizione  delle  Lettere  del  Politi.  Riguar- 
do alle  altre  città  e castella  delta  Toscana,  La  Narrazio- 
ne e il  Disegno  della  Terra  di  Prato  di  Giovanni 
Miniati  , la  Cronichetta  del  Monte  s.  Savino  di  Ago- 
stino Fortunio  monaco  camaldolese,  l’ Origine  di' Mon- 
■ * • » ' 1 : * > 

(•)  Di  OtnffotìÉ  Tomm«ti  ni  coHiervan«>  nrlU  lihtèria  -SaWitl^r» 

{in  Rotn^na  alr.utti  Diicoraì  m«t.  (fa  luì  lUttl  nell*  AccAdemU  dti'Tcava* 
gT^ii  di  Sìi*na,  di  cui  Ara  mcrtìl  To;  e ii  ctijice  che  appAriìirne  jI  i5ti, 

-è  intitolatn  f.d  f^gniurn  JgU’  ^rrntfgmt'A  , e ri  M 

pof^ie  iulian*  di  àlcMandro  BorchoM,  di  Ott^rla  irAracìì^,  dt  Cjinnul- 
io  di  Laofiardo  Ghioi,  • dì  ahn.'*  ' • ' -*  * **. 

f 
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talcino  di  Domenico  Coralti , soo  troppo  piccole  cose  , 
perché  debban  qui  esser  rammentate  distintamente.  Più 
pregevole  è la  Storia  di  Borgo  S.  Sepolcro  scritta  da  An- 
tonmarià  Graziani , ma  di  lui  ci  riserbiamo  a dir  tra  ooa 
molto.  Ir 


I L.  Dopo  Firenze , niuna  città  ci  offre  un  numero  e una 

Scrittori  scelta  si  illustre  di  storici  quanto  Venezia.  Abbìam  vedu* 
^»enou'**°  storia  del  secolo  precedente  (t.6,par,%j  p,  651, 
poiixia  ec.  ),  ch’arasi  ivi  trattato  di  destinare  con  pubblico  ordine 
qualche  illustre  scrittore , da  cui  la  Storia  di  quella  repub- 
blica fosse  diligentemente  ed  eruditamente  trattata,  ma 
che  niuno  era  ancora  stato  a tal  fine  trascelto,  e che  la  sola 
Storia  di  Marcantonio  Sabellico , se  non  fu  per  comando 
della  'répiibblica  scritta , fu  almeno  per  ordio  della  mede- 
sima solennemente  approvata.  Il  primo,  a cui  tal  conir 
mbsiooe  fosse  affidata,  fu  Andrea  Navagero,  ed  egli  avea> 
ne  già  scritti  ben  dieci  libri  ; ma  seco  recatili  nell’  ambar 
sceria  di  Francia,  e sorpreso  ivi  da  mortai  malattia,  per 
cui  in  età  giovanile  fini  di  vivere,  gettolli  al  fuoco,  o per 
impeto  del  male  stesso , o perchè , come  altri  credettero 
ci  non  li  .credesse  ancora  abbastanza  limati  {Foscarin, 
ìLettemt.  venti.  p.x%i,ec.).  Quindi  ei  lasciò  l’onore 
di  e^ere  il  primo  a pubblicare  per  ordin  pubblico  la  Sto- 
ria veneta. a Pietro  Bembo,  nome  troppo  celebre  tra  gli 
eruditi,  pltrchè  abbia  bisogno  di  essere  nuovamente  illu- 
strato w Dopo  le  Vite  che  ne  scrissero  Giovanni  della  Ca- 
sa, Lodovico  Beccadelli,  e più  altri  scrittori  di  que’ tem- 
pi, il  co.  Mazzucchelli  ne  ha  ragionato  di  nuovo  con  tale 
.esattezza,  che  inuiil  sarebbe  il  cercar  cose  nuove  ( Scritta 
t.  a,  par.  z,  jp.  733,  ec.  ).  Io  potrò  dunque  essqr 
breve  nel  ragionarne;  ma  mi  sforzerò  nondimeno  di  farlo 
-in  modo  che  nulla  si  taccia  del  molto  che  a lui  dee  la  let- 


ftsratura  italiana.  Da  Bernardo  Bembo  patrizio  venero  sito 
■padre,  onorato  di  ragguardevoli  cariche  nella  repubblica, 
-gran  protettore  « de’ dotti , . di  che  diede  ipruova  fra  le  altre 
cose  nel  ristorare  in  Ravennani  sepolcro  di  Dante,  e uomo 
cessai  dotto  esso  pure  ( Mazzuccb.  l.e.p.yxb . ec.  ),  ebbe 
Pietro  r esempio  insieme  e Ig  stimolo  ad  abbandonarsi 
tutto  agli  stud) . Da  lui  e da  Eiena  Marcella  di  lui  moglie 
nato  in  Venezia  a’  10  di  maggio  del  1470,  fu  in  età  di 
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ono  anni  a Firenze  col  padre  inviatori  ambasciadore  delU 
repubblica;  e tornato  dopo  due  anni  a Venezia,  sotto  la 
direzione  di  Giovanni  Alessandro  Urticio  studiò  la  lingua 
latina , e si  avanzò  nel  corso  deU’amena  letteratura.  Segui 
poscia  il  padre  che  andò  podestà  in  Bergamo  nel  14H9,  # 
e restituitosi  due  anni  appresso  a Venezia,  per  desiderio 
di  apprendere  la  lingua  greca , ottenne  di  andare  nell’  aiu 
149Z  a Messina,  ove  da  Costantino  Lascari  ivi  allor  pro- 
fessore fu  in  essa  istruito.  Sulla  fine  del  1495  passò  a Pa- 
dova, e alla  scuola  di  Niccolò  Leonico  Tomeo  coltivò 
la  filosofia.  Quindi  l’anno  seguente,  tornato  per  voler  del 
padre  a Venezia,  cominciò  a disporsi  ad  aver  parte  nelle 
pubblichè  cariche.  Ma  annoiato  presto  di  quel  tenore  di 
vira  nulla  confacente  alle  sue  inclinazioni,  nel  1498  andò 
a riunirsi  col  padre  inviato  fin  dal  precedente  anno  dalla 
repubblica  col  titolo  di  vicedomipo  a Ferrara.  L’amicizia 
che  vi  contrasse  con  Niccolò  Leoniceno,  con  Antonio 
Tebaldeo,  con  Jacopo  Sadoleto,  e con  Ercole  Strozzi,  gli 
rendate  caro  e piacevole  quel  soggiorno,  talché  tornato 
due  anni  appresso  col  padre  a Venezia,  spesso  solea  colà 
ritornare,  standosi  ora  in  città,  or  nella  villa  dello  Stroz- 
zi, caro  anche  al  principe  Alfonso, .poi  duca,  e a Lucre- 
zia Borgia  di  lui  moglie,  di  cui  fu  assai  confidente.  In 
Venezia  frattanto  era  egli  uno  dei  principali  ornaOieoii 
della  celebre  Accademia  ivi  aperta  da  Aldo  «Manuzio  il 
vecchio;  ma  pochi  anni  continuò  ivi  il  suo  soggiorno,'* 
nel  1506  passò  alla  cone  d’ Urbino,  di  cui  torse  non 
v’  avea  allora  la  più  magnifica  e la  più  splendida  nell’  ac- 
cogliere e nel  favorire  gli  uomini  dotti . Sei  anni  tratten- 
'nesi  ivi  il  Bembo,  coltivando  piacevolmente  i suoi  studj, 
'e  godendo  del  favor  di  que’  principi,  a’ quali  si  mostrò  egli 
grato  scrivendo  in  lor  morte  l’elegante  dialogo  iP«  Girilo 
Ubaldo  Ferrrtrioy  deque  FUisabet ha  Gonzaga  Urhi^ 
ni  Ducibus.  Nel  i;iz  passò  insieme  Con  Giuliano  dei 
Medici  a Roma.  Lo  spiegar  ch’egli  fece  felicemente  un 
antico  libro  latino  inviato  dalla  Dacia  a Giulio  II,  gli  coq* 
ciliò  la  grazia  di  questo  pontefice;  morto  il  quale  fra  po- 
co, e succedutogli  Leon  X,  questi,  prima  ancora  di  uscir 
dai  conclave,  scelse  a suo  segretario  il  Bembo,  assegnan- 
dogli lo  stipendio  annuale  di  tremila  scudi.  Lo  stato  f«- 
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lìce  cd  Agiato  io  cur  ailurai  crovossì  il  BembaV^  >i 
che  regnava  nelJa  corte  di  Leon  X,  gli  furon  d’inciampo; 
poiché  perdutosi  dietro  ad  una  cotnl  Morosina,  da  cui  non 
seppe  staccarsi,  fìnch’ella  non  mori  in  Padova 
b’ebbe  due  maschi  ed  una  femmina,  Lucilio  morto  in  as- 
sai giovine  età,  Torquato  che  fu  canonico  in  Padova,  e 
coltivatore  egli  ancora  de’  buoni  studj  ( V.  Mazzucch.  l. 
c. 769),  cd  Elena  maritata  poi  con  Pietro  Gradenigo 
gentiluom,  veneziano . Questi  "amori  però  noi  distolsero 
dal  fedel  servigio  del  suo  sovrano  ; e ne  son  pruova  le  moi- 
re lettere  da  lui  scrìtte  in  nome  di  esso,  per  le  quali  sem- 
pre più  gli  divenne  caro  ed  accetto,  e ne  tu  ancora  ado- 
perato in  varie  importanti  ed  onorevoli  commissioni.  Una 
grave  infermità,  che  il  pose  a pericolo  della  vita,  lo  in- 
dusse , per  consiglio  ancora  dello  stesso  pontefice , a tra- 
sferirsi nel  1510  a Padova  > ove  felicemente  riebbesi . Ma 
'morto  frattanto  il  pontef.  Leon  X,  egli,  già  provveduto  a 
dovizia  de' beni  ecclesiastici,  antepose  una  vita  tranquilla 
'ed  agiata  al  rumor  della  corte,  e fissò  il  soggiorno  in  Pa- 
dova, ove  visse  più^anni  ìn  un  dolce, riposo,  coltivaadó 
piacevolmente  i suoi  studj,  e godendo  di  raccogliere  in 
casa  il  fiore  de’ dotti , ch’era  allora  in  quella  città  raccolto. 
'Pareva  la  casa  del  Bembo  il  più  amico  ricovero  che  aves- 
ser  le  scienze  e le  lettere.  Ivi  gran  parte  di  libri  d’ ogni  più 
scelto  genere  d’erudizione;  ivi  una  .magnifica  collezione 
di  antiche  medaglie  e di  altri  rarissimi  monumenti;  ivi  un 
bell’orto  botanico  fornito  dell’ erbe  e de’ semplici  dì  mag- 
gior pregio;  ivi  in  somma  tutto  ciò  che  in  qualche  modo 
giovar  potesse  a promuover  e a fomentare  gli  studj  . In 
questo  tempo,  cioè  nel  15x9,  gli  venne  imposto  di  scriver 
la  Storia  veneta,  nel  che  egli  occupossi,  finché  trattennesi 
in  Padova,  e anche  dappoiché  onorato  della  porpora  pas- 
sò a Roma.  Ciò  accadde  nel  1 5 ^9, nel  qual  anno  Paolo  III 
desideroso  di  sollevare  a quella  cospicua  dignità  uomini 
tali  che  colla  loro  dottrina  onorasser  la  Chiesa,  ad  ismoza 
principalmente  del  Contartni  e del  Saldulero,  i quali  si 
adoperarono  con  grande  impegno  a toglier  dall’animo  del" 
pontefice  le  ree  prevenzioni  che  le  calunnie  di  alcuni  e le 
passate  debolezze  del  Bembo  gli  avean  destato,  a’zq.  di 
"marzo  il' dichiarò  cardinale.  Nell’ ottobre  dell’ anno  stesso 
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si  fra^fer)  a Roma , e non  si  dee  tacere  ad  onor  del  Bem- 
bo, che,  se  per  l’ innanzi  egli  era  stato  di  costumi  più  li- 
beri che  ad  uom  cristiano,  e molto  più  ad  uomo  di  Chie- 
sa, com’egli  era,  non  si  convenisse,  poiché  fu  cardinale 
e si  ordinò  sacerdote,  intraprese  una  vita  del  tutto  diversa, 
e si>diè  interamente  agli  siudj  sacri,  e aH’esercizio  de’do- 
veri  della  sua  carica.  Nominato  da  Paolo  III  nel  1^41  al 
vescovado  di  Gubbio,  colà  recossi  nel  1543;  e vi  avrebbe 
fissata  ivsua  dimora,  se  il  pontefice  con  espresso  coman- 
do non  lo  avesse  richiamato  a Roma.  Per  la  stessa  ragio- 
ne non  potè  egli  onorare  di  sua  presenza  la  chiesa  di  Ber- 
gamo, a cui  fu  dal  pontefice  trasferito  nel  1^44'.  Còpii- 
nuó  dunque  a vivere  in  Roma,  caro  ai  pontefice,  e amato 
e rispettato  da  tutti  i più  dotti  e i più  ragguardevoli  per- 
sonaggi della  corte,  finché  a*  18  di  gennaio  del  1547  in 
età  di  77  anni  con  contrassegni  di  singolare  pietà  dié  fine 
a’ suoi  giorni,  e fu  onorevolmente  sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Maria  alla  Minerva , pianto  non  men  che  encomiato  e 
in  prosa  e in  versi  da  tutti  i più  eruditi  uomini  che  allora 
vivessero  . 

LI.  Ed  era  in  farti  il  Bembo  uomo  degnissimo  della  lo-  .u. 
ro  stima  e degli  onori  che  gli  renderono.  Oltre  il  vantag- 
gìo  da  lui  recato  colle  belle  raccolte  da  noi  già  qui  e al-  *0,"*  opt- 
trove  accennate  di  antichità  e di  libri , e col  favore  da  lui  re. 
continuamente  prestato  agii  uomini  dotti,  si  può  dir  con 
ragione  eh’  ei  fosse  il  primo  a far  risorgere  a nuova  tube 
la  poesia  italiana , che  nel  secolo  precedente  era  divenuta 
assai  rozza,  in  ciò  che  appartiene  alio  stile,  come  a suo- 
luogo  si  é osservato.  Il  Bembo,  benché  nato  ed  allevato 
appunto  in  que’ tempi  ne’ quali  il  gusto  era  più  corrotto, 
invece  di  atteOersi  agli  eseropj  che  avea  innanzi  agli  oc- 
chi , prese  per  sua  guida  il  Petrarca , e su  quel  perfetto 
modello  studiò  di  formarsi.  Egli  é vero  che  nelle  rime  del 
Bembo  non  vedesi  una  certa  facilità  e morbidezza  che 
rende  più  amabile  la  poesia;  ma  se  si  pongono  a confron- 
to con  quelle  de’ rimatori  vìssuti  al  fine  dei  secolo  XV  • e 
al  principio  del  XVI,  si  scorgerà  agevolmente  qual  diffe- 
renza passi  fra  l’un  e e l’ a Irre,  e quanta  lode  perciò  debbasi 
al  Bembo  che  seppe  si  ben  sollevarsi  sopra  il  volgo  degli 
altri  poeti . Lo  stesso  difetto  dì  asprezza  e di  stento  si  trov:^ 
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Delle  opere  da  lui  scritte  in  prosa  italiana,  come  nelle  Let« 
tere , negli  Asolani , e nelle  Prose  ; difetto  però,  eh’  i ben 
compensato  dalla  eleganza  dello  stile  e dalia  sceltezza  delle 
parole.  £ in  ciò  ei  non  fu  solo  esemplare,  ma  ancor  mae« 
Stro  colie  suddene  Prose;  nelle  quali  egli  fu  o il  primo,  o 
un  de* primi,  a dar  precetti  per  iscrivere  nella  volgar  nostra 
lingua;  di  che  altrove  diremo.  Più  nondimeno  ^e  per  le 
opere  scritte  in  lingua  italiana , è celebre  il  Bembo  per 
quelle  in  cui  usò  la  latina.  Cicerone  fu  l’esemplare  ch'ei 
si  prefìsse  a seguire,  sopra  esso  fece  il  suo  studio,  imbe- 
vendosi , per  cosi  dire , dello  stile  e delle  espressioni  di 
quel  gran  maestro,  e cercando  di  farne  la  più  fedel  copia 
che  ^i  fosse  possibile.  In  ciò  ancora  egli  oltrepassò  i con- 
fini che  un  uom  saggio  si  dee  prescrivere , e vien  detto 
limitatore  troppo  servile.  In  fatti  videsi  nello  stile  del  Bem- 
bo un’afFettazion  ricercata  di  dire  ogni  còsa,  come  direb- 
bela  Cicerone-,  e una  troppo  raffinata  eleganza  che  talvolta 
arresta  spiacevolmente  i lettori.  Ma  cosi  dovea  naturalmen- 
te avvenire.  L’eccesso  di  negligenza  avea  sparso  per  tutto 
il  mondo  una  luttuosa  barbarie.  L’eccesso  di  diligenza  do- 
■vea  ricondurlo  alla  finezza  e al  buon  gusto.  11  Bembo  fii 
•troppo  studioso  ricercator  d’eleganza  ; ma  egli  insegnò  agli 
altri  la  via  che  dovea  seguirsi  ; e lasciò  ch'essi  la  battessero 
poscia  più  felicemente  ancora  che  non  avea  egli  fatto.  È 
certo  però,  che  le  Lettere  , e più  ancora  le  Poesie  latine 
del  Bembo  saranno  sempre  in  gran  pregio  presso  i più 
I saggi  estimatori  dell’eleganza  e della  grazia  nello  scrivere, 
.e  ch’essi  leggendole,  sapranno  insieme  fuggirne  i difetti 
. e imitarne  i non  pochi  e non  ordinar}  pregi  che  le  ador- 
nano. Lo  stesso  vuol  dirsi  della  Storia  veneta,  di  cui  qui 
dobbiamo  principalmente  parlare.  Brasi  egli  prefisso  di 
(abbracciare  in  essa  lo  spazio  di  44  anni,  cominciando  dal 
1487,  ove  l’avea  terminata  il  Sabellico.  Ma  non  potè 
compirne  che  dodici  libri , co’ quali  giunse  soltanto  alla 
morte  di  Giulio  II;  e questi  ancora  non  furono  pubblicati 
che  quattro  anni  dacché  egli  fu  morto,  cioè  nel  i f ; i . Lo 
stile  è elegante  e colto,  ma  col  difetto  usato  del  Bembo, 
cioè  (Ti  un  soverchio  raffinamento,  e di  una  quasi  servile 
imitazione  di  Cicerone,  per  cui  anche  alle  cose  sacre  adat- 
ta respressiooi  della  superstizipn  gentilesca.  Riprendesi 
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rnnoltre  nel  Bembo  la  omission  delle  date;  sicché  appo* 
oa  mai  si  rileva  quando  un  lariatto  accadesse;  difetto  pe* 
tò,  ch’era  allor  comune  a quasi  tutti  gli  storici^  Ma  più 
ancora  viene  in  lui  biasimata  la  scarsezza  delle  notizie,  per 
cui  la  sola  superficie,  per  cosi  dir,  delle  cose  vedasi  ivi 
delineata,  senza  ch’egli  entri  a ricercarne  più  internamen- 
te l’origini  e le  Cagioni.  Di  ciò  nondimeno  non  può  in- 
colparsi il  Bembo,  la  cui  Storia  sarebbe  stata  più  ricca  d'in- 
teressanti notizie,  se  a lui  fossero  stati  aperti  i pubblici  ar- 
chivj . Ma  essendo  egli  uomo  di  Chiesa,  ciò  non  si  volle 
permettere,  come  avvene  il  eh.  Foscarini  ( Letterat.ve- 
ntz-p.  >5  3 )•  vero,  io  non  so  intendere 

come  si  destinasse  a scriver  la  Storia  un  uomo  a cui  non 
Toleansi  aprire  i fonti  a’  quali  soli  poteva  attingerla.  Delle 
varie  edizioni  di  questa  Storia,  del  volgarizzamento  che 
fautore  stesso  ne  fece  (a),  delie  altre  opere  da  lui  compo- 
ste , delle  diverse  loro  edizioni , di  quelle  che  son  perdute, 
o si  giacciono  inedite,  de’ grandi  elogi  co’ quali  egli  è sta- 
to onorato,  delle  medaglie  in  onor  di  esso  coniare,  delle 
accuse  colle  quali  hanno  alcuni  tentato  di  oscurarne  la  fa- 
ma , e di  più  altre  cose  intorno  alla  vita  e alle  letterarie 
fatiche  del  Bembo,  io  lascio  che  ognuno  vegga  le  più 
«satte  notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli  e presso  gli  altri 
■scrittori  da  lui  citati. 

Lll.  Dopo  la  morte  del  Bembo,  fu  destinato  a succe- 
dergli nell’impiego  di  storiografo  della  repubblica  Daniel- 
lo Barbaro  da  noi  mentovato  altrove  ; ma  poco  egli  scris- 
se, e due  soli  frammenti  da  lui  stesi  in  lingua  italiana  ne 
ha  trovati  il  sopraddetto  Foscarini  ( ioi p.  154  ),  sulla  cui 
scona  singolarmente  io  verrò  ragionando  in  breve  degli 

(0)  Bravi  molto  Sabbio  da  accani  icrittorìf  aa  il  rol^ariszamento  daila 
'Storia  del  Bembo  foiaa  Teranianta  opera  dal  medatimo  autore.  L'originalo 
pochi  anai  tono  tcoportosi  nairarchirio  del  Contiglio  de* Dieci,  e iratpor- 
tato  poi  alla  pubblica  biblioteca  di  a.  Marco,  ha  tolto  ogni  aoapeito.  Kfvo 
4 acritto  di  man  del  Bembo,  trattane  poche  pagina  al  principio,  e ciò  che 
. piò  imporla,  in  molte  coae  non  aol  onanto  allo  itila,  Ina  anche  t^uanm  aJU 
aoaiania  de* fatti,  è direrao  daU'taizioai  che  ne  aTeramo  aruta  finora. 
’ Quindi  lodetoliuimo  è alalo  il  consiglio  di  tua  eccellenza  il  tig.  earaliare 
e procuratore  di  a.  Marco  Trancaico  Peserò  di  darlo  alla  pubblica  lucere 
redizione  per  ogni  rignerdo  magnifica  e degna  deirauiore,  non  meno 
che  dell'editore,  na  è aiata  fatta  in  Venezia  dal  Batta  in  tjaesTanno  1791. 
Il  oh*  dg.  d.  Iacopo  Moraìli  tì  ha  prtmaaaa  ua'ajrodita  non  meno  che  tl#- 
gante  prefazione,  in  cui  ci  dà  nn* eaaitiaiima  storia  di  tono  ciò  ebe  a i^ue* 
* sm  gniid* operi  dei  Bembo,  e al  tolgariasaménto di  e«aa  appartiene. 


Ln. 
tiigj 
ComarinI 
a Paolo 
Paruta. 
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•hrf  storia  veneti.  Luigi  Contarini  nipote  del  celebre'car* 
dinaie,  e giovane  di  non  ordinarie  speranze,  sotKntrò  al 
Barbaro.  £d  egli  undici  libri  in  lingua  latina  né  stese  dal 
1^19  6no  al  1570.  Ma  morto  esso  pure  nel  1579  Della 
Cresca  età  di  43  anni , questo  lavoro  si  giacque  inedito , e 
se  ne  ha  una  copia  a penna  nella  libreria  della  Salute  io 
Venezia  ( ivi  p.x^^).  Più  felice  successo  ebbero  le  feti' 
che  di  Paolo  Paruta  successore  del  Contarini,  e a questo 
impiego  trascelto  d.-’lla  repubblica  nel  1579.  Apostolo  Ze- 
no nc  ha  scritta  la  Vita  che  va  innanzi  aUa  nuova  edizione 
eh’  egli  ci  ha  date  della  Storia  da  esso  composta  ; nè  io  mi 
tratterrò  o a ripeterla  o a compendiarla  . Ciò  che  non  dee 
qui  tacersi,  si  è il  raro  merito  di  questst  Storia,  la  quale, 

0 si  riguardi  la  fedeltà  e l’esattezza  con  cui  è scritta,  o la 
gravità  dello  stile  non  elegante,  ma  pieno  di  maestà  e di 
forza,  o le  profonde  giustissime  riflessioni  con  cui  l’autOr 
l’accompagna,  deesi  annoverare  tra  le  migliori  che  abbia 
r Italia,  e tale  a cui  poche  possono  stare  al  confronto.  £ 
un  pregio  rarissimo  ella  ha  tra  gli  altri , cioè  che  lo  stori- 
co alle  cose  particolari  della  repubblica  sa  unire  secondo 
il  bisogno  le  cose  generali  d’Italia,. ma  in  modo  che  non 
perde  giammai  di  veduta  il  suo  scopo,  è a quello  sa  indi- 
/~i zzare  con  bell'arte  il  suo  racconto,  ancor  quando  sem>> 
bra  ch’egli  se  nc  allontani.  Il  Paruta,  onorato  in  premio 
del  suo  sapere  e del  suo  sénno  dalla  repubblica  delle  dignità 

, di  cavaliere  e procuramr  di  s.  Marco,  non  ebbe  il  piacere 
di  veder  la  sua  Storia  uscita  alla  pubblica  luce,  e di  udire 
gli  applausi  con  cui  da  tutti  fu  ricevuta . £gli  mori  nel 
1598  in  età  di  soli  ^8  anni;  e i figliuoli  di  lui  la  pubbli- 
carono nel  1605.  £lla  si  stende  dal 45 13  al  1551  con  tre 
altri  libri  aggiuntivi  della  Guerra  di  Cipri  dal  1 570  al  1 571. 
Anch’  egli  cominciò  a scriverla  in  lingua  latina,  prefig- 
gendosi d’imitare  singolarmente  Sallustio;  c dicesi  che 
quattro  libri  n'avesse  già  scritti.  Certo  il  primo  fu  esibito 
dal  Paruta  al  Consiglio  de’  Dieci,  ed  esso  conservasi  ma- 
noscritto in  s. Giorgio  Maggiore,  ma  cambiò  poscia  dise- 
gno, e si  diè  a scrivere  in  lingua  italiana  ( ivi p.%^6  ).  In 
questa,  prima  di  scriver  la  Storia,  avea  già  egli  dati  in  luce 

1 tre  libri  Della  perfezione  della  vita  politica,  e scrisse  poi 
anche  i due  libri  dc’Pis.corsi  Politici,  ne’ quali  l’ autore 
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con  somma  modestia  esamina  il  corso  della  sua  vita;  che 
furon  poi  pubblicati  nel  1599  da’ figliuoli  di  e.sso,  opere 
amenduc  stimatissime  pei  lumi  c per  le  riHessioui  di  vera 
e saggia  politica,  non  mai  disgiunta  da’ principi  di  Reli^ 
gione,  di  cui  son  pien^ , e in  cui  degli  antichi  e de’ recenti 
governi  discorre  con  finissimo  intendimento.  Ne  abbiamo 
ancora  una  bella  .Orazìon  funebre  da  lui  detta  in  lode  dei 
morti  nella  famosa  battaglia  delle  Curzolari  nel  1571,  e 
stampata  in  Venezia  l’ anno  seguente . 

LUI.  Oltre  queste  Storie  dalla  pubblica  autorità  appro-  Y//: 
vate,  altre  n’ebbe  Venezia,  e alcune  di  esse  degne  di  aversi  Krìimr! 
in  gran  pregio.  Accenniam  prima  alcune  Cronache,  nelle'''  S’Oti* 
quali  veggonsi  i ratti  semplicemente  e successivamente 
narrati.  Di  quella  di  Marino  Sanudo  il  giovane  si  è già 
detto  altrove  {t.z,  par.z,  p.6^ì  ).  Un’altra  ne  abbiamo 
dal  Muratori  data  alla  luce  ( Script,  rer.  ital,  voi. 
p.  9x4),  dall’origine  di  Venezia  fino  al  1498,  scritta  da 
Andrea  Navagero,  il  qual  per  altro,  com’  egli  pruoya  con 
ass.si  fotti  ragioni  (Z.c.  0.159),  diverso  dallo  storico 
mentovato  poc’anzi,  e di  cui  di  nuovo 'diremo  tra’  poeti. 

Anzi  egli  al  vedere  le  favole  di  cui  questa  Cronaca  è pie- 
na ne’  tempi  antichi,  e il  miglior  senno  con  cui  è scritta 
ne’ più  moderni,  e la  disuguaglianza  dello  stile,  crede  che 
sia  opera  dì  diversi  autori.  Donato  Contarìni,  Barbaro 
Ariano,  Agostino  degli  Agostini,  Lionardo  Savina  e più 
altri  furono  parimente  scrittori  di  Cronache,  ma  giacen- 
dosi,esse  inedite  , non  giova  il  dirne  più  oltre,^e  io  riman- 
do ì lettori  che  ne  braman  distinte  notizie , al  più  volte 
lodato  diligentissimo  storico  della  veneziana  Letteratura 
[p.  160),  il  quale  ancora  avverte  che  la  voluminosa  Cru- 
qaca  attribuita  da  molti  a Daniello  Barbaro,  eletto  d’A- 
quìleìa,  non  può  esser  opera  di  questo  dotto  scrittore.  Più 
degne  son  dì  menzione  alcune  più  ampie  Storie  che  sì  vi- 
dero uscire  in  pubblico  a’ tempi,  di  cui  scrìviamo.  Oltre 
alcune  opere  di  questo  argomento , che  ad  altre  occasioni 
abbiam  rammentate,  Andrea  Mocenigo  pattizio  veneto 
scrisse  in  lìngua  latina  la  Storia  della  fa'mos»  guerra  che 
per  la  lega  di  Cambray  sostenne  quella  repubblica..  Ben- 
ché lo  stile  non  ne  sia  molto  elegante,  la  sincerità  nondi- 
meno e l’esattezza  con  cui  narra  le  cose,  la  fecer  ricevere 
Tom.  ni.  Par. ni.  IO 
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con  mtì1tb  ''i)pplauso.  EgH  a^ea  scritto  àilcorfl  Ufl  potfffla 
ih  Tèrsi  httini  Sulla  guerra  avuta  con  Baiazvette  II  nel  1 5 00, 
ciré  oi^  è perito,  e qualche  altra  opera  che  ramnaentast 
rial  i^oscerini  {ivip.ió^).  Pregevole  è ancor  la  Storia 
genera)  di  Venezia,  che  in  latino  scrisse  Picrro  Giustinia- 
nÌ‘che\fu  poi  senatore,  la  quale  fu  stampata  la  prima  vol- 
ia  nel  i^6o.  Nelle  cose  antiche  ’però'  ei  segui  incauta- 
tnefaie'  i favolosi  raccbriri  de’ vecchi  cronisti  {ivi Z74). 
Niccolò  Zeno,  detto  il  giovane  a distinzione  di  un  altro 
antico  del  medesimo  .nome,  prese  a combattere  cotali 
favole;  ed  esaminando  le  più  sicure  memorie,  diè  alla  luce 
nel  1557  undici  libri  Dell’origine  di  Venezia, ec.,  i quali 
contraffatti  e malconci  in  quella  prima  edizione,  Àiron  di 
nuovo  più  correttamente  stampati  nel  155S.  In  essi,  ben>^ 
chè  veggasi  pur  qualche  errore , si  scorge  però  il  buon 
senso  e reruciizione  e k critica  dell’autore  che  fu  perciò 
assai  lodato  da  molti , e dal  Sigonio  singolarmente  ( soi 
^^.176  }.  Io  lascio  in  disparte  la  Storia  veneziana,  e alcune 
altre  opere  di  somigliante  argomento  di  Gianniccoiò  Do- 
giioni, ed  alcuni  scrittori  delie  Vite  de’  Dogi,  che  non  son 
molto  pregiate  ( ivi ),  l’opera  di  Pancrazio  Giusti- 
niani intitolata  l'Faiti  illustri  dell’Aristocrazia  vene- 
aiana/e  altre  tali  opere  di  rainer  conto . Altri  presero  a 
trattare  particolari  putiti  di  storia , come  Paolo  Rannusio 
^1  giovane , di  cui  abbiamo  altrove  lodata  la  Storia  della 
guerra  di ’^Coitantinopòli.  La  guerra  di  Cipri  singolarmen- 
te , che  fii  in  questo  secolo  sì  famosa , esercitò  la  penna  di 
molti  scrittori,  fra’quàli  oltre  il  Paruta  or  or  mentovato  , 
‘e  Natal  Conti , di  cui  pur  si  è già  detto,  si  occuparono  in 
'ciò  ‘con  lode  GbmpieKO  Contarini , Emilio  Maria  Mano- 
lesso, e più  felicemente  di  essi  al  principio  del  secolo  su^ 
seguentè  Girolamo  Diedo,' e in  lingua  latina  Giannantonio 
Guarnieri  bergamasco,' per  tacer  d’altri  le  cui  opere  sono 
inedite  ( ivip.  Ai  quali  scrittori  di  storia  deb- 

bonsi  ' aggiugnere  ancora  il  trattato  De’  Magistrati  e della 
'Repubblica  veneta  del  gran  card. Contarini,  libro  di  merito 
-assai 'maggior  che  di  mole,  e quello  di  somigliante  argo- 
mentO’di  Donato  GiannOni  fiorentino , operetta  essa  an- 
cora molto  accreditata,  e alcune  opere  dei  famoso  f.  Pao- 
-lo,  di  cui  altrove  si  è detto,  ed  altre  che  cosa  lunga  non 
meno  che  inutile^ sarebbe  il  rammentare  distintamente. 
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XIV.  Nè  soli  furon<>-tVeneziani  a scriver  le  cob.  ,/ro;-  uy 
iHa  anclie  alcuni  stranieri  con  essi  si  unirono  a celebrarle.'i^ntoii- 
<)liTe  gli  Annali  veneti  di  Giulio  Faroldi,  stampati  in  Ve- 
nezia  nel  I577,ch’è  probàbilmente  lo  stesso  che  l’ autore 
della  Vira  di  Vespasianó  Gonzaga*  da  oobgià  nominato^ 
e oltre  il  poema  latino  in  XII  libri  diviso  di  Francesco 
.Modèsto  rìminese,  intitolato  Venetiadot,  e stampato  nel 
-iJOt,  una  bella  ed  elegaoM  Storia  della rGtierra  di  Cipà 
ci  diede  Antonmari»  Graziani  vescovo  d’  Amelià,  uno  dei 
più  coht  scrittori  di  questo  secolo.  Egli  stessO' ha  scritra 
•tesamente  la  'Vita  sua  nell’  opera  imirohira  De  scriptif 
iwHa'-Minerva  ; e da  essa,  e insieme  dall’elogio  che 
r Eritreo  ha  fatto  di  quest©  scrittore  {^Pènacotk,  pars 
p,  i86'~) , e che  dal  p.  Girolamo  Lagctmanitii  -è  snto  illu- 
strarocon  ampie  note  e premesso  ali’.ednìon  da  lui  fatta 
dell’opera  stessa,  noi  trarremo  qudie  più ’imporeanti  no- 
nzie  che-a  darne  una  giusta' idea  son  necessarie . Borgo 
S.  Sepolcro  piccola  cittlt'in  Toscana  fu  la  patria  delGra- 
2ìani , figlio  di  Giulio' Graziani  e di  Lodovica  Sernada^ 
atnendue  d’'illustre  famiglia,  e ivi  nacque  3^13  di  ottobj;e 
del  1^37.  Stette  per  .più  anni  ozioso  nella  paterna  sua  casa; 
finché  Luigi  di  lui  fratello  maggiore  inviedlo  nei-Friuli  allo 
studio  dèlia  lingua  larìnd'alla  scuola  dì  Gtanapierio  Asremìo 
maestro  ivi  assai  ceièbte.  Passò  indi  a Padova  allo  studio  del- 
le  leggi,  c poscia  neh  1560  a Roma,  ove  da  Gianfrancesco 
Commendone,  che  fu  poi  cardinale,  rìccvutotra’suoi  fami- 
gliari , provò  in  lui  un  tenero  padre,  un  dotto  maestro,  un 
providò  consiglierò;  e il  Graziani  talmente  si  strinse  al 
wo  benefico  protettore,  che  non  mai  volle  staccarsene,  e 
ne  scrisse  poscia  la  Vita  che  abblamoalie  stampe.  Nell’o- 
’pera  poc’anzi  citata-,  narra  egli  stesso  con  quale  aflètto  ve- 
nisse da  quel  grand’uomo  istruito  e allevato,  e nel  narrarlo 
vi  mostrarsi  penetrato  di  amore  per  lui,  ch’io  credo  di  far 
piacere  a chi  legge  col  «ferirne  quel  passo  : „ iVixi  quin- 
)i  que  èt  viginti  cum  eo  annos  usque  ad  illius  obitum  eo 
M jure,  ea  auctoritate,  eo  totius  ramiliae' erga  me  obse- 
I,  quìo,  honore  , studio,  ut  si  ego  unicus  fìlìus,  ac  si  iila 

yy.  mibi  patema  domus  esser At  quanta  ìlla  cura  mo- 

»»  rum  meorum,  ut  ad  Bdigionem , ad  probìtatem , ad 
yy  humanitatem  ìofornMrstKur,  excoletemurque!  Quanto 


\ 


Storta  dblla  Letterat.  Itaì. 

„ studio  mea  studia  non  juvif  modo,  sed  ctiatp  fexit!  Ipsc 
„ mihi  selcctos  Platonis  libros,  ipse  Aristotelis  Rhctori- 
,,  £am , Ethicam,  Politicam  est  interpretatus  ; ipsc  inge- 
„ nium  meuna  fervore  juvcntaé  difiluens,  et  dulcedioe 
,,  .Latinorum  carminupi,  quibus  factitandis  plus  aequo  in- 
,,  dulgebam,  per  tnania  aberra ns , ad  graviora.atque  soli- 
diora  studia  revocavit,  direxirqucr  Suis  inde  testimoniis, 
„ quibus  plurimuna  (idei  iribuebatur,  sua  Oommendatione 
„ assidue  provexit,  magnam  nostri,  etiam  apud  summos 
„ viros,  opinionem  fecit . Rerum  suarum  omnium,  om- 
„ nium  cogìtattonum  , omnium  consiliorurn  participem 
sèmper  habuìi.'  Nihil  taro  grande , nitrii  tam  arcaouni 
„ fuit,  sivc  publicum , sive  privatum,  qyod  me  ceiatutn 
„ Voluerit.  Intimum  pectus  ejus,  intìmus  animus  nptus 
„ mihi  apertusque,  perinde  ac  meus,  erat . Hts  ego  ca- 
„ ptus,  atque  talem  virum  nactus,  quid  mirum,  frater,  si 
in  eo  omnia  mihi  esse  statui,  si  me  ìlla  ita  addixi,  ut 
„ oblitus  patriaè,  oblitus  meorum,  oblitus  mei  ìpsius  vi- 
„ derer,  et  nihil  nisi  illum  unum  cogitarem,  unum  ferrem, 
„ unius  commodis,  unius  amplitudini  servirem  {Ve  scrip- 
„ tis  invita  Minerva  t,  )„?  Fu  dunque  il  Gra- 

zianì  seguace  e compagno  del  Commendone  in  tutt’i  viag- 
gi nell’ Allemagna  e nella  Polonia,  e in  questo  regno  fat- 
tosi conoscere  al  re  Arrigo,  nel  breve  tempo  che  U>  gover- 
nò , questi  replicaramentc  invitollo  con  grandi  promesse  a 
-fissarsi  alla  sua  corte  j ma  il  Oraziani,  fedele  al  suo  amo- 
revol  padrone,  ricusò  ogni  ofFerta.  Morto  il  Cardinal  Com- 
.mendonc  nel  1584.,  fu  poco  appresso  scelto  a suo  segre- 
rario  dal  pontef.  Sisto  V,  Dopo  la  morte  di  questo  pOotef. 
servi  nel  medesimo  impiego  al  card.  Alessandro  Montalto, 
e con  lui  intervenne  a quattro  conclavi  che  in  breve  tempo 
SI  celebrarono,  nell’ultimo  de’ quali  a luì.dovcftesi  princi- 
palmente r elezione  dì  Clemente  Vili,  E questi,  ben  co- 
noscendone il  merito,  il  dichiarò  nel  1591  vescovo  d’A- 
melia, c invìollo  dapprima  suo  nuncto  a’ princìpi  italiani 
per  riunirli  in  lega  contro  il  Turco;  quindi  nel  1596,  alla 
Repubblica  veneta  (a);  e il  eh.  raonsig.  Filippo  Buonacnici 

* t * 

(a)  Alciint  L*ticr«  ittliane  scritta  Gratiaoi,  meottf  ara  nancio  alla 
Bopubblica  di  Venatia,  tono  «tata  pifbblteata  EpiiUilografia  da) 

Francesco  Paris),  stacopaU  in  Roma  nel  1787, 
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tiflfèrma  di  aver  vedute  nella  biblioteca  del  card.Portocar- 
rero  le  Lettere  italiane  da  lui  scritte  in  quel  tempo  al  papa, 
le  quali  ben  fannoconoscere  la  prudenza  e l’eloquenza  di 
cui  era  fornito  ( De  cl.  Pontif.  Epist.  Script,  p.  25  } ). 
Compita  la  sua  nunciatura  nei  1^98,  ottenne  dal  pontefice 
di  ritirarsi  alla  sua  chiesa,  ove  dando  i più  illustri  esempj 
di  ogni  cristiana  virtù  , e attendendo  .còn  Sommo  zelo  alla 
cura  delie  sua  propria  greggia,  visse  fìno  a’  1 6 di  marzo  del 
1611.  L’Eritreo  afferma  che  Clemente  Vili  ebbe  in  ani- 
mo di  farlo  cardinale;  ma  che  il  card.  Pietro  Aldobrandfni 
di  lui  nipote  nel  dissuase,  perchè  essendo  egli  in  dissensio- 
ne col  gran  duca,  mal  volentieri  soffriva  che  il  Graziani , 
toscano  di  nascita,  fosse  a quella  dignità  innalzato.  Chec- 
ché sia  di  ciò,  le  molte  ed  eleganti  opere  scritte  dal  Gra- 
ziani ne  renderono  abbastanza  celebre  il  nome.  Quella  del- 
ia Guerra  di  Cipri  da  lui  composta , come  le  altre , assai 
elegantemente  io  latino , fu  stampata  la  prima  volta  da 
Carlo  di  lui  nipote  nel  1624,  e il  p.  Lagomarsini  ha  pub- 
blicato un  Endecasillabo  del  celebre  card.  Agostino  Valie- 
ro  in  lode  di  questa  Storia,  ch’egli  veduta  avea  manoscrit- 
ta . Pregevolissima  ancora  è l’ opera  assai  più  voluminosa 
da  lui  intitolata  De  scriptis  invita  Minerva,  titolo  pe-  ^ 
rò,che  non  corrisponde  abbastanza  all’argomento  di  essa, 
perciocché  crederebbesi  eh’  ei  volesse  parlar  delle  opere 
scritte,  come  suoi  dirsi,  a dispetto  delle  Muse  e di  Miner- 
va ; ed  ei  vuol  dir  solamente  che  di  mal  animo  erasi  ac- 
cinto a quel  lavoro . Luigi  di  lui  fratello  importunavalo 
continuamente , perché  scrivesse  egli  stesso  la  vita  sua.  Egli 
dopo  aver  resistito  per  lungo  tempo,  finalmente  cedette. 

Ma  per  non  ragionar  di  se  solo,  prese  nella  detta  opera  un 
più  ampio  argomento . Perciocché  cominciò  a scriver  la 
Storia  di  Borgo  S.  Sepolcro  sua  patria,  unendovi  le  vicen- 
de della  sua  propria  famiglia,  nel  che  egli  impiegò  ì pri- 
mi quattro  libri.  Quindi  negli  otto  seguenti  prese  a descri- 
vere i lunghi  viaggi  dal  detto  suo  fratello  intrapresi  per  tutta 
l’Europa,  per  la  Palestina  c per  l’Egitto,  e con  questa 
occasione  si  andò  stendendo  in  narrare  le  antiche  e le  mo- 
derne vicende  de’ paesi  da  esso  veduti,  e singolarmente 
del  Portogallo,  della  Palestina,  dell’Egitto  e dell’ Impero 
de’ Turchi.  Finalmente  negli  ultimi  otto  parla  di  se  lue- 
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dcsitn'Ojidci  suoi  viaggi , degli  affari  ne’  quali  tu^oCjCupMe^ 
c viene  con  ciò  a formare  una  deile.  più  belle  c più  inie- 
ressanti  Storie  che  di  quel  tempo  si  abbiano  principalnaente 
intorno  alle  cose  dilla  Polonia.  Qiwst’  opera,  che  per  lun- 
ghissimo tempo  si  giacque  inedita,  ha  finalmente  'veduta 
la  luce  per  opera  del  soprallodato  p.  Lagomarsini  nel  1.740 
in  Firenze.  Scrisse  ancora  un  libro  JJe  Casibus  ULu- 
■striunir  Virorunuj  stampato  la  prima  volta  in  Parigi  nel 
i68o.  Alle  q4ali.qpere  deesi  aggiugnere  la  Vita '^là  ac- 
cennata del  card.  Còmmendone,  un  Sinodo  per  ordin'  di 
esso  tenuto  in  Amelia, .e  pubblicato -nel  1577,  e più  altie 
opere  m)s«  che  dallo  stesso  p.  Lagomarsini  distintamente 
si  annoverano ,, il  quale, innanzi  alle  Lettere  del  Poggiano 
un’  altra  ne  ha  pubblicata  del  Graziani , in  cui  fa  l’ elogio 
di  queir  elegante  scrittore . 

LV.  Non  furono  prive  di  storici  le  altre  città  dello  Sta- 
' Storici  to  veneto . Bernaidino  Scardeone  canonico  padovano  pre- 
t*r"*ei*i®*  ® ricercar  l’origine  e l’ antichità  della  sua  patria,  e a 
dello  Su- tesser  gli  elogi  degli  uomini  illustri- che  n’ erano  uscàti,  e 
lo  renalo,  De  Anti^uitat-e  Urbis  Patavinae  et 

Claris  ejus  civibus,  opera  che,  benché  non  vada- esente 
$ da  favole  e da  errori , contien  nondimeno  molte  unii  e 
dotte  ricerche,  e ci  offre ‘Una. bella  serie  di  monumenti.  Il 
Salomoni  riferisce  l’elogio  che  gli  fu  posto  al  sepolcro- 
oella  chiesa  di  s.  Stefano  { Urb> paiay.  Inscript. p. 
quando  egli  morijiel  1574  in  età,  secondo  il  Papadopoll 
( Hist.Gymn, patav.  t.  z,p.ii6  ),  di  ben  96  anni , nel 
qual  se  oe  loda  il  sapere  non  meno  che  la  singolare  pietà. 

‘ La  Storia  di  quella  celebre  università  ebbe  anch'essa  il  suo 
scrittore  in  Antonio  Riccoboni  natio  di  Rovigo,  professo- 
re di  eloquenza  in  quella  università  dai  1571  fino  al  1599 
in  cui  fini  di  vivere.  I sei  libri  però  da  lui  scritti  De  Gy- 
mnasÌQ  patavino  non  adeguano  il  merito  di  quelle  si  il- 
lustri scuole,  e pare  come  riflette  il  Papadopoli,  il  quale 
di  lui  ci  dà  più  altre  notizie  ( ib.  /•  i,  y^*337  ),  ch’egli 
prendesse  a scriver  quell’opera  più  per  lodare  se  stesso, 
che  par  esaltare  il  merito  degli  altri  dottissimi  professori. 
Egli  era  per  altro  uom  dotto,  e ne  son  pruova  più  altre 
opere  da  lui  scritte;  come  la  traduzione  e il  comenro  della 
Poetica  d’ Aristotile,  le  Note  sopra  varie  opere  di  Cicero- 
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«e,  il  trattato  delPArte  storica,  a cui  aggiunse  i frammenti 
<ji  alcuni  storici  antichi  da  lui  illustrati,  diverse  Or^ioni , 

«d  altre  cose  per  lo  più  appartenenti  all’eloquenza.  £i  fu 
perciò  giustamente  lodato  da  molti,  e singolarmente  da 
Paolo  Sacraà  in  sdcune  lettere  a lui  scritte  {^pist. 

]6i^  i83,ec.  ),  e dal  celebre  card.  Guido  Bentivoguo, 
che  passato  in  età  giovanile  all’università  di  Padova  nel 
j 5 94,  vi  fu  accolto  in  sua  casa  dal  Riccoboni  insieme  con 
altri  giovani  convittori  ch’ei  soleva  allevare,  e fu  perciò  '' 
encomiato  con  molte  lodi  dal  cardinale  ( Bentit>.  Mem, 
UijC.i  ).  Ma  queste  lodi  furono  alquanto  oscurate  d« 
una  non  leggiera  presunzione  che  in  lui  si  scorgeva,  per 
cui  venne  a <:ontesa  con  altri  eruditi  uomini  di  quell’età, 
e singolarmente  col  Sigonio  stato  già  suo  maestro,  verso 
il  quale  non  si  contenne  con  quel  rispetto  che  si  conveni- 
va. Due  Storie  abbiamo  ancor  di  Rovigo,  cìoà  un  poema 
latino  De  Origine  Urbis  Rho<figinae  di  Francesco  Bru- 
soni  daLegnago  sul  veronese,» a cui  vedesi  dato  il  titolo 
ili  poeta  laureato  (V.il:fazziicc/t.i^cri/^.iYaZ./.2,77ar.4j 
p.  IZ40  ) , e una  storia  italiana  assai  ricercata  di  Andrea 
Niccolio  Deir  Origine  et  Antichità  di  Rovigo.  La 
città  di  Trevigi,  oltre  la  Cronaca  di  Cristoforo  Cieco  già 
accennata,  ebbe  due  storici  valorosi  in  Giovanni  Bonifacio 
c in  Bartolommeo  Burchelat»  (*).  Ma  perchè  amendue  vis» 
sero  fino  a moli’  anni  del  secolo  susseguente , mi  riserbo 
allpra  a parlarne.  Di  Vicenza  io  non  ritrovo  Storia  alcu- 
na in  questo  secolo  pubblicata,  perciocché  quella  del  Mar- 
zari  non  venne  alla  luce  che  nel  1604.  Non  cosi  di  Vero- 
na, che  oltre  le  opere  del  Panvinio  da  noi  accennate,  e 
oltre  la  continuazione  di  Jacopo  Rizzoni  alla  Cronaca  di 
Pietro  Zagata,  scritta  nel  secolo  precedente  ( in  cui  doveasi 
da  noi  mentovare  ) e pubblicata  nel  1747  dal  sig.  Giam- 
battista Biancolini ^ e alcune  altre  opere  di  minor  conto,  ■ 

0_AgU  ■torici  trìr!gUni  qui  mentoTiti  li  posson  uggingneTs  Bartolom- 
meo  Zuectta  • KiccaIS  M<ar*,  dell*  «ui  op«t«  itoricB»  iaediia  *i  pouon 
▼edcTs  la  Memorie  del  bealo  Earico  ( par.  i,  p.  lOi  ) deU’  eraditiutiaa 
aig.  co.  caa.  Kambaldo  degli  Aaaoni  Arogaro.  Qaetlo  dolio  icriitore  mi  ba 
ancora  areerlilo  ebe  il  poema  d*  OrigimM  Urti»  Rhodigiaa*  di  Prtneemo 
Braeone  da  me  qui  indioalo  A TOTameate  opera  di  Giampietro  Feiveul  4a 
me  ricordato  allrore  ( 1.  7,  par.i  ),  dal  coi  poemetto  inedito  Di  Hadria- 
CùiìtaU  Iraue  il  Breioai  il  ano,  come  ei  conoice  al  leggere  ^el  deb 
Fetcetiì,  Baa  copia  del  qoala  coawraii  fra  i^ libai  del^cepiwlo  di  Tririgi. 
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94<S  Storia  della  Lettera r.  Ital. 
ci  móitra  Torello  Sartina  che  quattro  Dialoghi  pubblicò 
sulle  Antichità  di  Verona  in  lingua  latina,  c nell’ italia- 
na ci  diede  la- Storia  degli  Scaligeri,  c Baitolommeo  Cor- 
te che- una  stesa  Storia  della  medesima  città  diè  io  luce 
dall' origin  di  essa  finn  ai  1560,  opera  <^hc,  benché  abbia 
non  pochi  difetti  {Maffei  Fer.illustr. 
ha  ancora  non  pochi  pregi,  ed  è stata  in  questo  secolo 
nuovamente  stampata.  Elia  Cavriolo  al  principio  di  que- 
sto secolo  illustrò  la  storia  di  Brescia  sua  patria  dalia  fon-^ 
dazione  della  emà  Hno  a’ suoi  tempi  con  una  Cronaca  di- 
visa in  quattordici  libri,  eh’ è poi  stara  ancor  tradotta  in 
lingua  italiana , e pubblicata  più  volte;  e un  libro  sulle  an- 
tichità di  Btescia,  intitolato  Brescia' antica , Ei  dato  in 
luce  da  Giambattista  Nazzari  nei  1561.  Fraucesco  Bella- 
iìni  bergamasco  segretario  e cancelliere  oeUa  sua  patria, 
'onorato  più  volte  di  ragguardevoli  commissioni,  e morto 
nel  1^43,  pubblicò  un  libro  De  Origine  et  temporibus 
Urbis  Bergami , che  fu  {loscia  recato  in  lingua  italiana, 
eh'  è scritto  con  erudizione  c con  critica , trattone  ov’egli 
pure  si  lascia  sedurre  dagli  apocrifi  scrittori  anniani , e a 
lui  pure  si  dee  la  pubblicazione  dell’opera  di  Marcantonio 
Micheli  patrizio  veneto  intitolata  Agri  et  Urbis  Bergami 
Descripfio  ( W.  Mazzucch.  Scritt.  ital.  t.ljp.6^^  ). 
Tra  gli  storici  sacri  abbiam  fatta  menzione  del  libro  di 
Bartolommeo  Peregrino  sulla  Storia  di  questa  chiesa,  e 
in  questo  capo  abbiam  trattato  del  libro  di  Crisostomo 
Zanchi„  in  citi  ragiona  delle  antichità  di  questa  città  me- 
desima. Achille  Mozzi  nobil  bergamasco  distese  in  versi 
latini  gli  elogi  degli  uomini  illustri  della  sua  patria  col  ti- 
tolo di  Ter.tro;  nel  qual  libro  però  desiderano  gli  eruditi 
e critica  ed  eleganza  maggiore.  A questo  luogo  possiamo 
ancor  rammentare  la  Vita  del  celebre  capitano  Bartolom- 
meo  Colleone,  scrìtta  elegantemente  in  lìngua  italiana  da 
Pietro  Spino,  e stampata  nel  1569,  e poscia  di  nuovo  nel 
173.1;  del  quale  autore  ha  scritta  esattamente  la  Vita  il 
eh.  sìg.  ab.  Serassi  che  ne  ha  ancor  pubblicate  alcune  Let- 
tere italiane  { Calogerà  Racc.  t.  ^o,  p.  loi  ,ec.  ).  Un 
ottimo  storico  ebbe  Crema  in  Alemanio  Fino , che  ne 
compilò  la  Storia  sugli  Annali  inediti  di  Pietro  Terni , la 
pubblicò  nel  1^66,  e la  difese  poscia  contro. le  censure 
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d’ alcuni  colie  sue  Seriane  in  due  parli  divise  (*).  La  città 
di  Bdiuno  può  con  più  ragione  vantarsi  dell’operetta  Del* 
le  Antichità  di  essa  scritta  da  Valerìano,  e da  noi  già  ac- 
cennata, che  dei  libro  Intorno  all’ orìgine  della  medesima 
dato  Jn  luce  da  Niccolò  Dogiioni . Da  alcuni  eccellenti 
storici  furon  per  ultimo  illustrate  le  cose  del  Friuli.  Oltre 
la  descnzionè  del  Friuli  amico,  scritta  verso  il  1550  da 
Giuseppe  Sporeni  udinese,  e pubblicata  dì  fiesco  {Misceli, 
del  Lazzeroni  t.  ec.  ) , il  primo  a darci  una  com- 

piuta Storia  di  quella  provincia , scritta  elegantemente  in 
latino,  fu  Giovanni  Candido  nobile  udinese,  la  cui  opera 
fu  stampata  in  Venezia  nel  1521  col  tìtolo:  Commenta- 
rti Aquilejenses  Joannis  Candidi.  Di  questa  Storia  e 
dell’aurore  dì  essa  ragiona  a lungo  ed  esattamente  il  sig.  Li- 
ruti  più  volte  da  me  lodato  ( De’  Letter.  del  Friuli  t.  2, 

218),  ed  è inutile  perciò,  ch’io  ne  dica  più  oltre.  Essa 
però  non  parve  abbastanza  corredata  di  buona  critica  a 
Jacopo  Valvasone  di  Maniaco  soprannomato  il  vecchio, 
e quindi  una  nuova  Storia  ei  ne  scrisse  in  lingua  italiana, 
e con  altre  opere,  niuna  delle  quali  ^ uscha  al  pubblico, 
rischiarò  le  vicende  di  quella  provincia  (**).  Di  ciò  an> 
cora  veggasi  il  suddetto  scrittore  ( p.  204  ),  presso  il  quale 
innoltre  si  tioveranno  le  più  minute  notizie  di  altri  libri  di 
somigliante  argomento , che  dagli  eruditi  Friulani  furono 
scritti  a que’tempi.  Nell’ immensa  copia  di  storici  da  cui 
io  veggomì  quasi  oppresso,  mi  conviene  necessariamente 
accennarne  molti  dì  volo,  molti  ancora  passarne  sotto  si- 
lenzio, e 'ristringermi  a dire  distesamente  solo  dì  quelli 
de’ quali  non  potrei,  senza  incorrer  la  taccia  di  negligen- 
za, spedirmi  si  in  breve. 

LVI.  Ferrara,  e gli  Estensi  che  n’ erano  allora  signori, 
e che  cogli  uomini  dotti  furon  sì  liberali  del  lor  favore  e 
della  loro  munifìceza , ebbero  parimente  non  ìspregevol 
copia  di  storici.  E il  primo  che  in  questo  secolo  prendesse 


(*)  Nelle  pMleriori  ediiioni  éelU  Storia  àel  Fino  ai  lono  agginnti  altri 
libri  che  alla  prima  roancarano,  e l’nliima  fatta  in  Crema  nel  1711  He 

del  co.  Jacopo  Valraaone  da  Maniaco  è alata  pulblicnia 
del  Nuoto  M ig«»ino  Toicano , e illnsirala  con  erudita 
annolaaioni,  cioè  la  De.rrizione  della  Cnrgna  nel  Friuli,  da  lui  acritta  nel 
* 1.S6S,  e direna  al  card.  Borromeo  eh' ara  allora  abate  commandatario  della 
Badia  di  Moggio  in  quella  pcorincia  medatima. 


comprenda  dieci 
O On'opereita 
di  fracco  nel  r.  fi 


Ltr. 

Storici 
ferrareii ; 
Fellegri- 
no  Fri- 
aeiani , a 
Carparo 
Sardi. 
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« ìlluslrare' questo  «rgomento,  fu  Pellegrino  Priscituù  fer- 
rarese , uomo  diligentissimo  nel  radunare  le  notizie  ap- 
|>aneoenti  alla  Storia  di  Fenara , nella  cui  università  fii 
pcofessore  di  astrologia,  secondo  il  Borsetti  ( Hist.Gymn. 
Ferr.  1. 1,  p,  l^^)  che  il  dice  morto  nel  i J i8.  Leandro 
Alberti,  che  ne  parla  con  molta  lode,  e dice  ch’ei  fu  an- 
cora assai  perito  nel  greco,  aSèrma  di  avet  veduti  nove 
gran  volumi  delleStorie  e delie  antichità  di  quella  città,  e di 
averne  estratte  alcune  notizie  ( Italia  /7. 3 1 3 ) . Questa 
grand’  opera  però  non  solo  non  ha  mai  veduta  la  luce,  ma 
ò per  la  maggior  parte  perita , e io  non  ne  ho  pur  trovati 
in  questa  biblioteca  estense  quegli  avanzi  che  il  Muratoti 
sembra  accennare  che  in  essa  conservinsi  ( Script,  rer. 
ital.  t.  I,  pars  z,p.7)t  ma  solo  alcunì'opuscoli  poco 
importanti  (a) . Gasparo  ^rdi  padre  di  quell’  Alessandro, 
di  cui  in  questo  capo  medesimo  si  è ragionato , prima  di 
ogni  altro  diè  in  luce  una  Storia  di  questa  città.  £i  visse 
sempre  a se  solo , e non  ebbe  alcun  pubblico  impiego  ; e 
occupossi  di  continuo  in  raccogliere,  in  notare,  io  copiare, 
in  abbozzare  tutto  ciò  che  gli  veniva  alle  roani,  utile  alia 
storia,  all’antichità,  alle  belle  arti.  £ frutto  di  questi  studj 
sono  i codici  che  ne  abbiamo  in  questa  biblioteca  estense, 
che  dir  si  possono  appunto  zibaldoni  e memorie , tra  le 
quali  poco  vi  ha  di  finito.  £i  non  era  uomo  nè  elegante 
nello  scrivere,  nè  molto  critico  nello  scegliere;  ma  era  la- 
borioso raccoglitore  di  còse  d’ogni  genere  d’erudizione. 
Dodici  libri  egli  scrisse  in  lingua  italiàna  delie  Storie  fer- 
, raiesi , de’  quali  però  nella  prima  edizione  fatta  in  Ferrara 


(a)  FeUegrìno  fa  figlio  fii  PriKÌino  FriseUni  che  ad  14S0  era  faltor 
geoonlo  ilei  aurch.  Bor*o,  il  (^asle  nel  1463  gli  fece  dono  di  aaa  Tetta 
•eaau,  che  perciò  fa  poi  dette  le  Friiciene.  Di  lui  parie  Mercentonlo 
tèueriai  ( CAi«e /errar,  a.  99  ),  e d luunge  di  lederlo  elumente  dicendo 
cli'oi  fe  Astrologo  per/tuissimo . Fallegrino  di  lei  figlio  ebbe  il  tilola 
di  oMaerrator  de’  diritti  ducali,  e prende  i titoli  di  NoUlis  Ferrariensit 
D.  E^utt  et  facri  JmperiaUt  Palatii  et  Com$istorii  Corner . Sotteaoo 
anche  alcane  Fodertarie  ; ed  eiiendosi  accinto  a rcrirer  gli  Annali  di  Fer- 
rara, a'aó  d'agosto  del  iSoi  ebbe  da  ^ael  Pubblico  io  dono  cento  duca- 
ti, perché  ti  animaite  alla  contiottazione  dal  laroio  . Di  quatte  notiaia 
toD  debitore  all’ erudizione  e alla  genlitezza  del  lig.  don.  Antonio  Brizti 
aegreiario  della  comnnità  di  Ferrata.  Delle  opaie  del  Bruciano  alcitoe  parti 
aoliaiKe  conaarTaati  nel  tegreto  archirio , e non  nella  biblioteca  attenta  , 
che  contongooo  docnmanti  e ricerche  tulle  amichili  eileoii  a ferrareji . 
diate  tOM  U primo,  il  quarto,  il  acliimo,  rotltro  a il  bobo  libro.  Tatto 
il  rinuaeote  ti  è perduto,  o giace  dimeoticato. 
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ad  I f 5$  si  stamparono  dieci  soli,  coi  quali  giugneal  1497; 

^li  altri  due  furono  aggicmi  alla  nuova  edizione  che  «a 
fece  nel  164$  Agostino  Faustini,  ilx^uale  pure  la  conti- 
nuò fino  alla  fine  del  secolo  XVI.  I principi  di  questa  Sto» 
ria  son  favolosi,  perciocché  ne  è il  principiai  fondamento» 
la  supposta  Cronaca  di  Tommaso  d'Aquiìeia,  dì  cui  ai>u 
biaroo  altre  volte  parlato . Il  restante  poi^  benché  più  vc-^ 
ritìero,  è nondimeno  poco  esatto,  e molto  superficiale. 

Ne  abbiamo  ancora  alle  stampe  alcune  lettere  latine , alle 
quali  va  aggiunto  un  tranatello  intitolató  De  triplici  phi- 
losophia.  Tra  l’ opere  manoscritte  la  più  pregevole  è 
quella  intitolata  7'o/ronoraarnz,  divisa  in  X Vili  liba,  ch’i 
iui  somma  un  lessico  dell’ (ftitica  geografia.  £gfi  ebbe  uns 
’^rave  contesa  con  Bartoloptraeo  Ricci,  perchè  questi  vo» 

Ica  che  si  scrivesse  latinamente  il  Sardi  al  con- 

trario sosteneva  che  scriver  doveasi  Estensis ,0  Ateitinus. 

Alcuni  opiKcoli  furono  su  -ciò  scritti  dall’  un  contra  Pakro, 
che  sono  insieme  raccolti  t^ll  tomo  delle  Opere  del  Riccia  * 
e ancor  fra  le  Lettere  del  Sordi . Ma  il  Ricci  che , se  er» 
meno  erudito  dei  suo  avversario,  lo  superava  di  molt» 
nell’  eleganza  e nel  buon  gusto , prese  di  qua  occasione  dt 
farsi  beffe  dei  Sardi,  descrivendolo  come  un  imporruno 
ciarlone  che  assaltava  e opprimeva  co’ suoi  zibaldoni  e 
colle  sue  ciance  chiunque  per  sua  sventura  in  lui  si  avve- 
nisse: „ Scitote  enim,  die’ egli  (O/ti  Ui,p.i6%  )>  Har- 
„ pyam  iotam  omdibMS  in  viio,. omnibus  in;  tenplis,  in 
„ omnibus  porticibus,  in  toto  foro,  mane,  meridie,  ve- 
yf  spere , doctos  viros  «ucupari , quos  continuo  deprehen- 
,,  SOS  suis  stliltitiae  suae  plenis  voluminibus,  quorum  fà- 
,,  sciculum  semper  habet  sub  alis , eas  ìpsas  bene  redo- 
„ leotem,  juguiat,  conficit,  enecat,,.  £ altrove  descrìve 
leggiadramente  il  Sardi  che  incontratosi  in  Girolamo  Fa- 
letti, di  cui  ora  diremo,  ad  o^i  patto  gii  vuoi  leggere  una- 
lettera  della  contessa  Matilda,  e quantunque  il  pover  uomo' 
si  dimeni  in  ogni  lato,  e fugga  e si  nasconda  per  liberar- 
sene, tanto  il  Sardi  lo  insegue  e lo  preme,  che  finalmente- 
gli  è forza  l’arrendersi  ( ib.p.  208  ).  Egli  fini  di  vivere  nel  j 
1 564  ( H.  Ferrius  Vita  Alex.  Sarà.  p.'\ò').  Ciimo 

LXVII.  Nell’anno  medesimo,  in  cui  il  Sardi  pubblicò 
la  sua  Storia  italiana,  un’altra  latina,  ma  assai  breve,  nc  ' 
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^volgò  Cinsro Giambattista  Gìraldi  ferrarese  egli  pure,  6 
parente  di  Giglio  Gregorio,  ch’ei  però  scmpliccraenre  ap- 
pella col  titolo  di  gentilis  . 11  eh.  sig.  dott.  Giànnaodrea 
Baroni  ha  scritto  di  lui  ampiamente  ed  esattamente  ( Menu  ' 
de’ Leti,  ferrar.t.  );  c a noi  perciò  sarà  agevole 

il  darne  le  più  accertare  notìzie.  Narra  Io  stesso  Giraldi  di 
aver  avuto  a suo  maestro  nella  dialettica  , essendo  ancor 
giovinetto,  e poscia  alcuni  anni  dopo  nella  fìsica,  Socci- 
BO  Benzi  ( De  Ferrar,  et  Al  est.  Princip.  p.  40  ) nipote 
di  queir  Ugo,  di  cui  sì  è parlato  nel  tomo  precedente  , in* 
di  nella  medicina  Giovanni  Manardi , nella  quale  scienza 
ancora  ebbe  la  laurea , e fu  ricevuto  nel  collegio  de’  me- 
dici e de’ filosofi  da  Lodovico  Bonaccioli  ( ib.p.  6^  ) ; ed 
i falso  cenamente  ciò  che  affermasi  dal  Papadopoli  {Hist. 
Gymn.  patav.  t.  i,p.  ),  cioè  eh’  ei  fosse  laureato  in 
Padova.  Nelle  lettere  umane  fu  istruito  principalmente  da 
Celio  Calcagnìni , benché  Marcantonio  Antim^o  preten- 
desse di  essergli  stato  maestro;  il  che  diede  occasione  a 
una  lunga  e acerba  contesa  tra  essi , che  dal  sig.  Barotti' 
stesamente  si  narra.  Fino  da’ primi  anni  ei  diede  saggio 
di  raro  ingegno,  e destò  grandi  speranze  . £ Giglio  Gre- 
gorio Giraldi,  nel  più  volte  citato  componimento  da  lui 
composto  poco  dopo  il  sacco  di  Roma,  nominandolo^ 
cosi  ne  dice  : 

Nec  inihi  §^ntilis  Cjnthi  cognomine  dictus 

In  quo  olitn,  quantum  instar  erit,  nisi  Pythia  Csllit 
COp. 

E scrivendo  a lui  stesso  dalla  Mirandola  circa  il  1 5 30,  dice 
di  aver  udite  gran  lodi  di  esso  dal  Manardi  e dall’ Antima- 
co;  e che  maggiore  stima  aveane  ancor  conceputa  al^ leg- 
gere una  lettera  ch’egli  aveagli  scrìtta  (iò.^.  929).  Fu 
dapprima  io  Ferrara  per  oltre  a dodici  anni  professore  di 
filosofia  e dì  medicina;  il  chp,  benché  tacciasi  dal  Borsetti 
( Hist.  Gymn.  Ferr.  t.i,  p.  certo  però  per  te- 

stimonianza del  medesimo  Cìnzio,  il  quale  tra  varie  let- 
tere a Bernardo  Tasso,  una  ne  ha  scritta  nel  in  cui 

gli  dice  ( B.  Tasso  Lett.  1. 1,  lett.  128  ):  „ Ho  deside- 
„ rata  io  molte  volte  V.  S.  in  questa  Corte,  come  già  glic- 
,,  le  vidi,  che  io  che  consumai  i miei  migliori  anni  traile 
spine  della  Logica , e nell’  ampiezza  dei  campi  della  Fi- 
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,,  losofùi  e delle  Medicina,  non  solo  in  imparare,  ma  in 
,,  insegnare  pubblicamente  per  jo  spazjp  4l  :<1o4kÌ  anni  e 
„ più  .. . agli  altri, «vendo  a fare  cosi  stratta  fnet^morfosi 
,,  (cioè  di  passare  alla' cattedra  di  beliè.  lettere  ), non  le 
„ mi  sarei  mai  partito  da  iato,  sapendo  ch’ella  da  fan- 
„ cìullo  sr  era  data  a questi  gentili  e piacevoli  studj',,.  11 
passaggio  sopraccennato  avvenne  nel  1541,  quando  mori 
il  Caicagnini  che  avea  occupata  (ìnallor  quella  cattedra  ; il 
che  confermasi  da  Giglio  Giraldi,  che  dedicando  a Cinzio 
la  sua  settima  Dissertazione  sulle  antiche  Divinità , ne  fa 
questo  '^magnifico  elogio  : „ Nam  primum'  quantus  sis  in 
yy  Omni  Poetica,  poemata  tua  jam  edita  facile  dedarant; 
„ tum  vero  in  philosopbia  et  Medicinae’ ftcultate  in  prl- 
„ mis  tuae  adolescentiae  annis  et  Borenti  aerate  tale  prae- 
„ bueras  specimen,  ut  inter  hostrae  urbis,  atque  adeo  tota 
„ Italia,  ejus  scientiae  professores  esses  non  postremum 
„ locum  babiturus.  Memini  s.enes  doctissiratpj  ac  sap^^ 
„ tissimos  Joannem  Manardum  et  Ludovicum  Bona^jlP- 
„ lum  de  te  ita  praedicare  solitos,unum  scilicet  te  Medi- 
„ cam  facultatem  maxime  illustraturum,  .si  in  ea  colenda 
„ perstitisses.  Sed  Caelii  nostri  Caleagnini  viri  erudirissì» 
„ mi  interitus,  minime  hoc  tempore  patriac  opportunus, 
te  ab  hac  excellentis  expectationis  specuia'dèduxit,  nec 
„ ea  permisit  te  perfìcere,  quae  in  ea  fueras  naviter  ag> 
„ gressus.  Nam  cum  in  Caelii  locum  unus  àliquis  esset 
,,  subrogandus  in  pubblice  praclcgendis  et  interpretandis 
„ Latinae  linguae  auctoribus  doctor,  te  nullum  aptiorem 
„ idoneumque  magis  Civiuro  suorum  totiusque  ditionis 
„ amantissimus  prudentissimusque  Princeps  noster  Hercu- 
„ Ics  seciindus  censuit,  id  quod  gratissimum  fuisse  non- 
„ nullis  Medicae  artis  Professoribut  intellcxi,  qui  tuae  sur- 
,,  genti  et  jam  prope  volitanti  ubique  gloriae  invidebaot 
„ ( Z.  r.  A.  T,  117  ) „ . Somiglianti  cose  ci  ripete  nel 
secondo  Dialogo  de’  Poeti  de’ suoi  tempi 
ove  aggiugne  che  il  duca  Ercole , poco  tempo  dappoiché 
il  Giraldi  sottentrò  al  Caleagnini  dichiarollo  suo  segreta- 
rio (*) , c accenna  ancora  Lucio  Olimpio  e Marco  Celio 


>• 


f*)  Il  tempo  in  cui  il  Girjildi  fn  ^etto  tegreurio  del  dora  Ercole  If , è 
eegn«to  negli  Annuii  m$*.  di  Modeioi*  dì  Tommasin^  Lanrelloito « ove  «i 
di  Biarao  del  ì547  ^ /i  Mttgui/ico  Sig,  H.  Gto.  Matislti  GtréiUi 
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<Ii  fui  Bgliiioii,  c Flavio  Antonio  di  lui  fratclla,  tutti  assai 
-eleganti <x>fnTa(ori  dell’umana  letteratura.  iMotto  il  duca 
^Ercole  nel  1559,  continuò  per  qualche  tempo  nel  mede- 
simo irojiiego  sotto  Alfonso  11,  quando  una  lite,  da  qual- 

I moHU  Ferrarts*  i Stgreffirio  .Ducale  a’  me;ù  postati  m lu<>~ 

^go  del  Hagn.  M.  Obice  dalli  Remi  Segretario  defonto  roano  passato. 

■ Continuò  nonAimÀno 'onti  tuoi  sraa),  'e  fa  singoltrmeoto  adoperjuo 
jiitl  duca  n^U  r«pptet«a,iat>oai  ttstttli  . Jv  q«atlo  \duculB  orchirio  ji 

cooUTfioo  alcune  Lettere  dal  Girtld■^ll  duca  tu  tale  argonenlo.  Io  una- 
‘de*a4  ottobre  del  1549  gli  ecrire  che  La  udito,  che  il  duca  rorrebbe  eba 
,ei  aappreieBtaaae  «na  tua  foroU  nattaieiio^cbe'nut  o«imte:la  tttMiexaa 
del  tempo  ti  tforacrà  di  ubbidirgli.  Quindi  a'  29  dallo  alesso  mese  gli 
■ocriee  : già  la  .favola  i a ital  termine-,  che  fra  otto  o dieci  giorni  al 
■min  ti. potrebbe  acctmciamemte  rewTetenlare i et  traile  altre  ho  scelta 
'alt  Antivolpauni che  i qnella,  cnc  ti  rappresentò  nelle  Notte  di  Ma- 
datna  la  Priacipetta  Vanno  pattato,  per  parermi  varia,  et  grave,  et 
.dilettevole,  et.  perchi  ri  deevdtrò  su  alcune  parti  ]F,,£.  qualche  cosa,, 
tei  tona  anche  sfortato  di  ridurla  a quel  miglior  termine  , che  ha  pò- 

■ tuto,  perchi  piU'le  soddisfaccia  che  sta  possibile.  In  on’ altra  fioalmenla 

9 ai  uorembiaigli  acriae  cbe.-ogni  cosa  gid  h in  pniwo.  Sulla 
del  1559  fu  inritto  a Veneiia  per  alEtri  del  tuo  aorrimo , tome  ci.iaottra 
alletterà  di  coU  da  lui  icritta  a*  9 di  dicembre.  Un’  altra  lettera  ìVi 
.^l^i  conterrà  da vini  dùeetu  al  duca  Alfonao  II  a'  iS-diigiogiaa  dal  i5&,« 
te  cui  caldameote  chiede  soccorso  a sd,  a qaattio  tuoi.fi^i  e a una  figlia 
rerrinati  dalla  gragnola  caduta  allo  spedai  del  Bondeno,  Seguiron  poscia 
iJeiniMbtre  eioande,  .per  cui  il  GimMi  corno  ai  i detto,  pattò  atruairer- 
aitd  di  Mondorl , ma  non  perciò  poto  io  dimenticanu  il  naturai  ano.to' 
Urano^  e ne  è prnora  nda  lettera  che  egli  di  colà  gli  tcrire  agli  S di  di* 

, «ambra  daf  sSàS , ili  oul  gli  mauda  la  tecenda  parte  de’ tuoi  Ecaiommi- 
. li . Alcuna  altra  lettere  or^inalL  del  Gùraldi  tengo  io  pure  scritte  da  Mon> 
'dori  a Francesco  Ba]ogneiti  autor  dal  Costante,  che  ci  olTron  alcune  par- 
-tioolati  drooilanaa  dalla  riia  di  easo . Io  una,  «ha  gli  aorire  a’  a di  sat- 
. tambre  delti SdS,  dice  di  roler  continnare  a finire  il  tao.  Èrcole,  poema,, 
di  cui  già  area  pubblicati  XXVI  canti;  le  non  per  altro . almeno  in  mi- 
rmeoria  dell' EcCsUentilsimo  Signor  mio  di  fel.  mem.  ( il  duca  Ercole  II;, 
.et  a confusione  di  chi  tanto  ras  doveva , et  mi  ha  fatto  il  palese  oltrag- 
gio, che  ha  manifestato , a che  rischio  ti  pone,  chi  ti  dà  ad  allogar 
-gran  bemefeio  in  vile  it  inarato  animo,  se  tanto  mi  potrò  schernire  dai 
dolori  della  gotte,  che  nu  affiggono  il  corpo,  et  dagli  acuti  itimoli 
delle  cure  che  mi  traggono  V animo,  che  ritorni  a porvi  mano.  Da  un'al- 
*lra,  seKtta  à'io  di  dicembre  dello  ateaso  anno,  raccogliesi  che  fin  d’ al- 
lora gli  . «uteri  non  cren  comunemente  molto  felici  no' contralti  per  la 
alampa  delle  loro  opere;  perciocebà  egli,  dopo  arer  detto  in  altra  lettera, 

< cha  non  area  roluio  stampare  a tue  spaae  gli  Eoatommiti,  ma  che  spererà  di 
I orarne aimmidieci  copie,  ora  gli  acrirei  ^ me  d stato  bisogno  comperar- 
ne XX,  i quaK  mi  sono  costati  mczxo  scudo  l'uno,  ss  ,ne  Xo  voluto  of- 
, frirea  quitti  Signori.  Sono  bora  intorno  alle  historie  mie,  le  quali  ta- 
, ranno  latine  et  volgari..  In  un* altra  da’, 3 di  marao  dal  i56tS  accenna  iin 
▼isggio  che  penaara  di  fare  in  Lombardia,  e deacrira  il  poco  felice  tuo- 
'■tèlo;  ^t  siamo  con  pochi  scolari,  perchi  voi  ee  ne  havete  levata  una 
buona  parte  et  lamgÙore  . Io  mi  vo  comportando-  quanto  meglio  possa 
sotto  quitto  Cielo  non  molto  amico  alla  natura  et  alla  età  mia , et  sto- 
earico  di  molte  cure,  fra  le  quali  mi  i acerbissima  questa  della  figliuola 
mia  per  haverla  impiegata  in  M.  latteo  ( di  cognome  Cettelli , comi  rac- 
coglisi da  altra  leciara  ) scoglio  pnet  quale  han  fatto  naufragio  tutte 
it mie coMtentezii, per  noncurare  colini  misi,  mi  lamogUe,  ni  utile,  ni 
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che  tempo  accesa  tra.  lui  e Giambattista  Pigna,  lo  indusse 
a cambiare  soggiorno.  Aveano  amcndue  nello  stesso  anno> 
1594  pubblicato  in  Venezia,  il  Gisaldi  i suoi'  .Discorsi 
intorno  al  comporre  de’  Romanzi , delle  Comme- 
die, cc.  il  Pigna  la  sua  opera  intitolata  / Romana, , e 
avendo  U Giraldi  saputo,  mentre  siPacea  la  stampi,  che 
il  Pigna  trattava  io  stesso  argomento,  gli  scrisse  dolendosi 
ch’egli  snto  già  suo  scolaro,  avesse  da  lui  tolta  ogni  cosa 
per  rar  quel  suo  libro  e spacciarlo  qual  cosa  sua.  Il  Pigna 
al  contrario  nel  principio  del  suo  libro  non  nega  già  di  es> 
sergli  stato  scolaro,  come  i sembrato  ad  alcuni,  anzi  chia- 
ramente afierma  che  avea  da  lui  imparato  a scrivere  in 
prosa  latina  e in  voigar  rima,  da  Giglio  Gregorio' Giratiti 
il  verseggiare  latinamente,  dal  Guarino  l’ intelligenza  degli 
autori , da  Francesco  Fono  la  lingua  greca  ; ma  si  prote- 
sta di  avere  fin  dall’an.  1^46,  contando  17  anni  di  età, 
scritto  il  suo  giudizio  intorno  a’  Romanzi,  e che  avendolo 
mostrato  a Cinzio , questi  sei  tenne,  e con  varie  arti  poi 
fìnse  che  il  Pigna  stesso  ( a cui  infatti  il  Giraldi  indrizza 
il  suo  libro)  lo  avesse  pregato  a trattare  di  quélTargomeo- 
to.  Il  sig.  Barotti  osserva  a ragione  che' fra  due  si  contra- 
rie proteste  i difficile  il  diffinire  a chi  debbasì  fede;  e con- 
verrà quindi  annoverar  questo  fatto  tra  que’ problemi  di 
storia,  de’ quali  forse  non  mai  troverassi  la  soluzione^  Cer- 
to è che  il  Giraldi  talmente  si  corrucciò  ^per  questo  e per 


hoBitre  Io  ho  ancor  più  lotterà  originali  di  Flario  fratello  iti  Giam* 
hatiitca  al  mederiao  Bologaaiii,  a da  una  di  esae,  acriHa.da  Farrara  a.'i4dl 
ciuano  del  i5tì8,  ricariaino  che  queodo  Giambettista  in  quell’anno,  parti 
da  Torino,  peniù  di  potersi  fissare  in  Genora.  Egli,  dice  Flario  Antonio 
di  suo  fratello , «er  quanto  mi  lerive,  a qut$t’ ora  dtv' tutre  andato  a 
Genova  per  parlare  col  Sir.  Gio.  Andrea  Doria . Pentiamo  , che  ti  po^ 
irebbe  fermare  là.  Ma  ei  la  poscia  condotto  a Parla,  come  abbiam  det- 
to, e conte  ferire  Flario  Antonio  in  nn’  alna  latterà  al  medesimo  Uolo< 
gnetii  de*  rS  di  ottobre  dello  atesso  anno,  Flario  Antonio  rirera  ancora 
Bel  i5So,  Come  ci  mostra  una  lettera  da  lui  scritta  a'  3 di  luglio  del 
detto  unno  ad  Alberto  Sologaetti  figliuol  di  Fnnceico^  che  parimente  con- 
acrro . In  .'questo  ducala  archirio' se  na  ha  un  componimento  ms.  in  Tersi 
asaitietri  col  titolo;  Precalur  yiuctor,  ut  Calendae  Januarii  tintfauttaè 
JUuUritiimo  jilfoato  Ateitio  Ttrtariae  Duci.Fm  ilUutqaa  lauitt'fOt’ 
itriagit  : Comincia  : 

f^tatae  algentei  Toni  talvtle  Kalendae. 

'Jauua  quiit  mundo  tedenutii  pamditur  amai. 

S al  fin  ai  legga: 

Jìumììittimui  Servut 
Fr.  ^nioniut  Gyraldm. 
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altri  tot;!  che  gli  parve  aver  ricevuri  .dal  Pigna , che  scin- 
brandogli  ancora  di  non  goder  più  della  grazia  del  suo  so^ 
vrano,  adoperossi  per  partir  di  Ferrara,  e finalmente  f’ ot- 
tenne. In  una  lettera,  scritta  a Pietro  Vettori  da  Mondovl 
nel  1564  (benché  per  errore  sia  nella  stampa  segnato  il 
>554<)>  racconta  (Epist.cl.  Virar,  ad  P.  Victor, 
t.  i,p.  ioi,ec. ) r origine  delle  sue  vicende,  e i tentativi 
da  lui  fatti  per  partir  da  Ferrara  . Narra  egli  adunque  che 
avea  cessato  dallo  scrivere,  perchè  varii  rerum  casus ^ 
variaeque  fortunae  vicissitudines , inhumanaque 
ingratissimi  discipuli  me  vehementer  ve- 

«arunt.  £ siegue  narrando  che  dopo  la  morte  del  duca 
Ercole  II,  quel  suo  scolaro  avea  tentato  ogni  cosa  per  mo- 
lestarlo e perderlo,  corrispondendo  con  si  enorme  ingra- 
titudine alle  tante  fatiche  ch’ei  s.tstenute  avea  nell’ istruir- 
lo, e che  egli  avea  percip  risoluto  di  venirsene  a Firenze 
( poiché  gli  era  impedito  di  andare  al  servigio  della  Re- 
pubblica veneta,  ov’ era  stato  invitato),  dalla  qual  cittì 
dice  che  venuti  erano  i suoi  maggiori,  per  vivere  ivi  pres- 
so il  duca  Cosimo  de’ Medici;  ma  che  frattanto  essendo 
stato  invitato  dal  duca  di  Savoia  alla  cattedra  di  eloquenza 
coll’annuo  stipendio  di  400  scudi  nell’università  di  Mon- 
dovl,  onde  era  oriunda  sua  madre,  chiesta  ed  ottenuta  li- 
cenza dal  duca  Alfonso , erasi  colà  trasferito.  Della  catte- 
dra delGiraldi  in  quella  università,  trasportata  poi  a To- 
rino, e della  cagione  e del  modo  con  cui  egli  ne  fu  poi 
onorevolmente  congedato  nel  1569,  abbiam  già  detto  al- 
trove ( 1. 1,  c.  3,  n.  8,  16  ).  Egli  allora  pensava,  come 
scrive  allo  stesso  Vettori  {l.  c.t.l,  p.  ]6) , di  tornare  a 
Ferrara,  o di  andarsene  a Venezia.  Ma  posto  già  il  piè  in 
barca,  ebbe  onorevolissime  lettere  dal  Senato  di  Milano, 
con  un  diploma  del  re  Filippo  II,  in  cui  gli  era  offerta 
con  condizioni  assai  vantaggiose  la  cattedra  di  eloquenza 
nell’università  di  Pavia;  ove  perciò  ei  recossi  sul  fine  del 
detto  anno.  Ma  egli  aggiugne  ch’era  entrato  in  timore  che 
quel  clima  ancora,  come  quel  di  Torino,  gii  fosse  nocivo. 
Ed  egli  ne  pani  in  fatti  tre  anni  dopo,  e tornato  a Ferra- 
ra, ivi  diè  fine  a’ suoi  giorni,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Domenico  a’  30  di  dicembre  del  1573  {Baratti  Le.). 
Di  lui  noi  dovremo  parlare  più  volte,  e singolarmente  ove 
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diremo  degli  scrittori  di  tragedie . Qui  dopo  aver  accen- 
nato , oltre  il  Discorso  poc’  anzi  indicato , un  altro  Del 
servire  a’ gran  Principi,  e alcune  Orazioni  latine  da  lui 
dette  in  diverse  occasioni,  e molte  Poesie  latine,  debbia- 
ndo esaminare  prioupa traente,  qual  su  l’opera  storica  al 
plfi^pio  accennata  ..Egli  la  intitolò  De  /'"errorm  et  A~ 

I testini!  Principibus  Commentariolum  ex  Lilii  Gre- 
gorii  Gyraldi  Epitome  deductum,.^  nella  prefazione 
^racconta  che  il  suddetto  Giraldi  morendo  aveaglì  confidato 
un  Compendio  storico  della  Casa  d’Este  da  lui  disreso  in 
cinque,  o sei  pagine,  pregandolo  a volerlo  stendere  ed  or- 
nare più  ampiamente;  il  che  dopo  un  lungo  indugio  avea 
preso  a far  finalmente  per  istanza  del  giureconsulto 
Prospero  Paseui.  Il  libro  è scritto  elegantemente;  ma  la 
critica  riguardo  a’ tempi  più  antichi  non  è punto  migliore 
di  quella  del  Sardi^i  Ma  da  essi  saggiamente  si  spedisce  in 
breve,  e più  a lungo  poi  si  trattiene  sulla  storia  de’prin- 
,cipi  estensi  del  XV  e del. XVI  secolo,  in  cui  giugne  fino 
al  tempo  in  cui  scriveva;  e questa  parte  d’istoria  è assai 
interessante  per  le  distinte  notizie  che  vi  s’incontrano.  Iti 
essa  egli  accenna  ancora,  e reca  un  saggio  di  un’opera 
d’anatomia  (^.65  ),  ch’egli  avea  cominciata  in  versi  la- 
tini, ma  che  non  dovette  da  esso  condursi  a fine.  Al  fin 
del  libro  si  aggiungono  alcune  Poesie  latine  in  lode  di 
Ferrara  c de’Principi  estensi  dello  stesso  Ciraldi,,di  Flavio 
Antonio  dì  luì  fratello,  e di  Caleazzo  Conzaga.  Di  lui, 

..oltre  più  altri  scrinorì , fa  onorevol  menzione  Cirolarao 
Maggi,  il  quale  rammenta  la  gran  copia  di  antichi  codici 
.jChe  aveagli  veduti  in  casa  ( Misceli,  /.  i,  c.  14 1. 

LVlII.  Le  due  Storie  or  ora  indicate,  parevano  non  Lvnr.  : 
senza  ragione  troppo  ristrette,  e non  abbastanza  propor-  G‘>oia- 
zìonate  allo  splendore  e al  nome.de’  principi , de’ quali  in  1™,°,-.^**’ 
esse  trattavasi.  Quindi  un’altra  assai  pìù.ampia  e dilTusa  si 
'accinse  a scriverne  uno  straniero,  ma  pel  favor  degli  Esten- 
si divenuto  egli  pure  in  certa  maniera  ferrarese,  cioè  Ci- 
jiolamo  Falletti.  Di  lui  ha  parlato  a lungo  l’ eruditissimo 
|)roposto  Cìanoandrea  Irico  annoverandolo  tra  gli  uomini 
illustri  di  Trino  ( Hist.Tridin. p.‘^oo'\ , perciocché, co- 
munque per  lo  più  credasi  ch’ei  fosse  di  patria  savonese, 
questo  scTÌrtor  nondimeno , sulla  fede  di  autentici  docu- 
ToM.Vll.Par.IlL  I* 
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menti,  dimostra  che  questa  famiglia  avea  tratta  l’origine 
da  un  luogo  detto  Villafallerto  in  Piemonte,  e che  Nicco- 
lò avolo  di  Girolamo  era  venuto  a Bssarc  la  sua  dimora  in 
Trino.  Egli  stesso  però  confessa  che.Girolamo  fu  sin  dai 
più  teneri  anni  allevato  in  Savona  da  Cammillo  suo  zio 
arciprete  di  quella  cattedrale , da  cui  non  meno  che  dagli 
esempi  che  aveane  e nella  madre  donna  assai  colta,  e nel 
padre  di  essa  Domenico  Nani  cittadino  di  Alba  ( autore 
di  alcune  poesie  e dì  una  Polìantea  stampata  la  prima  voi-/ 
ta  in  Savona  nel  150^,  c ch’entrato  poscia  nell’ordine 
cherìcale  fu  arciprete  della  stessa  città  di  Savona),  apprese 
ad  amare  e a coltivare  le  lettere  (a).  Par  ch’egli  si  trasfe- 
risse assai  presto  a Ferrara,  perciocché  abbiamo  le  Ora- 
zioni da  luì  dette  in  morte  del  card.  Ippolito  il  vecchio, 
avvenuta  nel  1510,  e in  quella  del  duca  Alfonso  1 acca- 
duta nel  15  34,  se  pure  amendue  non  furonda  lui  compo- 
ste per  solo  esercìzio  di  stile  più  anni  appresso.  Passò  ìn- 
di, non  sappiamo  con  qual  occasione , all’università  di 
Lovanio,  ove  trovossi  presente,  ed  ebbe  ancor  qualche 
parte,  com’egli  stesso  racconta  {De  hello  sicambr.  p-7)t 
nel  principio  della  guerra  che  i Francesi  mossero  contro 
Carlo  V ne’Faesì  Bassi  nel  1542,  e che  fu  descritta  da  lui 
medesimo  nel  suo  poema  De  bello  sicambrico.  Di  que- 
sto  soggiorno  da  lui  fatto  in  quella  università,  abbiamo 
! ancor  pruova  nell’Orazion  da  lui  detta  in  lode  della  Dia- 
lettica a quegli  accademici . Egli  era  già  tornato  in  Italia 
al  principio  del  1543,  ed  era  in  Ferrara,  perciocché  allor 
quando  il  pontef.  Paolo  III  nelPaprile  di  quell’ anno  entrò 
solennemente  in  Ferrara,  recitò  il  Falletti  quell’ Orazione 
che  abbiamo  tra  le  altre  da  lui  composte.  Attese  in  Fer- 
rara allo  studio  delle  leggi  ; e vi  ebbe  la  laurea  per  mano 
del  celebre  Alcìati,come  raccogliesì  da  un’altra  Orazione 
da  lui  in  quella  occasione  recitata.  E ciò  dovette  accadete 
al  più  tardi  nel  1 546,  perciocché  al  fin  di  quell’anno,  co- 
me si  é veduto , l’ Alciatì  già  ne  era  partito . I rari  talenti 
che  il  duca  Ercole  II  ravvisò  nel  Falletti  , fecero  che  egli 
il  volesse  al  suo  servigio,  e che  il  mandasse  in  ambasciata 
prima  all’imp.  Carlo  V,  indi  al  re  di  Polonia,  Trovossi 

(a)  Di  .Doraenico  Nani  s!  pooan  veasicpià  cMiie  noiiaic  pratw  il  cb. 
gii.  VinetOEO  Malaurat  (DMt  Optrt  dii  Mid.i  Cerai,  ee.  t-  itp-  aSi,«e.). 
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in  Allemagna  al  tempo  della  guerra  che  Cesare  mosse  con- 
tro de’ Protestanti,  e di  cui  il  Falletti  scrisse  in  lìngua  ita- 
liana ^a  Storia  che  si  ha  alle  srampe . L’  Orazìon  da  lui 
detta  in  morte  del  re  di  Polonia  Sigismondo,  e nella  co- 
ronazione di  Sigismondo  Augusto  di  lui  figliuolo  , avve- 
nuta nel  1548,  ci  mostra  che  ivi  allora  si  ritrovava  il  Fal- 
letti. Tornato  in  Italia,  fu  nel  1^50  mandato  dal  duca 
Ercole  a Roma  per  l’elezion  del  pontef.  Giulio  III,  e ab- 
biamo pur  l’Orazione  da  lui  allor  recitatagli.  Finalmente 
fu  inviato  ambasciador  ordinario  del  duca  a Venezia , 
ov’egli  certamente  era  fin  dal  1554,  nel  qual  anno  fu  elet- 
to doge  Francesco  Veniero,  innanzi  al  quale  recitò  il  Fal- 
letti un’altra  Orazione.  Ivi  egli  si  strinse  in  grande  amici- 
zia con  Paolo  Manuzio , il  quale  in  una  lettera  ad  esR} 
scritta  , „ Tu  ipse,  gli  dice  ( /.z,  e/?,  z ),  tu  inquam , Fa- 
„ Icte  et  maximi  Ducis  Orator , et  maximus  ipse  vir, 

„ qucm  gravissima  detinenr  negotìa,  qui  scribis  hìstoriam, 
,,  qui  legum  scieniiam  vetcrum  et  recentium  scrìptìs  lu- 
„ culetuissimis  explicas,  venire  tamen  ad  me,  quae  tua 
„ est  humanitas,  saepe  soliius  es,  horasque  multa  suavis- 
„ simo  sermone  consumere  „.  E in  tanta  stima  Io  ebbe 
il  Manuzio,  che  volle  egli  stesso  nel  1^57  fare  una  bella 
edizione  dei  quattro  libti  De  bello  sicambrico , e di  altri 
otto  libri  di  poesie  latine  da  lui  composti , e eh’  ei  dedicò 
allo  stesso  Falletti,  e nell’anno  seguente  anche  piò  magni- 
ficamente diè  in  luce  dodici  Orazioni  latine  da  lui  dette  in 
diverse  occasioni,  che  dal  Falletti  furono  dedicate  aire  di 
Polonia  Sigismondo  Augusto.  Il  duca  Ercole  per  ricono-* 
scere  i jervigi  dal  Falletti  rendutìgli,  il  fece  conte  di  Fri- 
gnano (*),  col  qual  tìtolo  egli  è nominato  innanzi  alla  Sto- 

(*)  n Errerò  «HIV  inTettitara  di  Frignano  data  at  Falletti  ai  conierra 
in  quatto  ducale  architio  coHa  data  de*  00  d*  agosto  del  i56i.  Oltre  la 
collazione  del  Feudo,  nel  decreto  medesimo  egli  è nomiatio  caraliere  • 
come,  e gli  si  concede  ancora  il  paesi>  di  Navicello  sul  Panaro  nel  mr>de- 
Bose.  Ecco  COR  quali  onoreroli  esprersiooi  si  ragiona  iri  del  Falletti:  „ Qao* 

,,  lies  Illufiris^tnios  et  Excelleotistimns  Princeps  et  Duv  Dominut  Alphoo- 
y,  tus  tr.  F-stensis  Ferrariae  et  Mutinae,  ec.  Dux  qutntos....  mente  sua 
„ rerolrit,  quantom  magnificat  et  praeclar  ««irnus  JgriscAntuìtut  Dominut 
n Hieronymus  Falettus  Orator  prò  ejoa  ExceHentia  panel  Serenisaìmum  Do- 
^ minom  Venetoroin  de  Illunrisrima  Uomo  Euensi  , et  ejua  Excellentia 
n optiine  meriins  sii,  ob  ejut  tin«ulare«  rirrurfi,  fidem  praecipusm,  et 
91  labore*  iiumentos,  quibus  in  boneficium  ipttur  Illastrisrimae  Domus  et 
11  eiur  Celtitulinis  io^ud.lTit,  nntissìmuin  in  hts  Legationibur,  quas  apud 
n Pontificem  Maaimamf  et  Caesaroam  Majeiiatem , »Ìiot.^ae  Urgat  atPiin» 
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ria,  di  cui  oti  diremo.  Ebbe  in  suà  moglie  Paola  Calca- 
.gnini,  e fu  encomiato  da’  piò  dotti  uomini  di  quel  tempo, 
.molti  dei  quali  si  nominano  dal  sopralludato  pr^^posto 
Irico . Ma  più  di  tutti  si  stese  in  farne  l’ elogio  Gregorio 
Giraldi  nel  secondo  de’  suoi  Dialoghi  de’  Poeti  moderni 
,{Op,  p.  ^66  ),  il  quale  dopo  aver  detto  che  il  Falletti 
avea  corse  molte  .parti  del  mondo  per  meglio  istruirsi,  ne 
loda  il  profondo  saper  nelle  leggi.,  le  Poesie  latine  e ita- 
liane , le  Orazioni , e anche  i costumi;  e accenna  ancora 
gli  altri  eruditi  ch'egli  avea  avuti  nella  sua  famiglia,  da 
noi  nominati  poc’anzi.  £ì  confessa  però,  che  il  Falletti 
non  era  ancora  si  colto  scrittore,  come  potea  bramarsi, 
ma  dice  che  il  sarebbe  divenuto  tra  poco:  Scio  ego, 
.Quantum  ille  absit  ab  eo  quod  quidem  illi  ejus  suc- 
cessa invidi  objiciunt , sed  rumpantur , licebit  ; ille 
dies  magis  proficiet»  E veramente  cosi  le  Poesie,  come 
le  Orazioni  del  Falletti , benché  prive  non  sieno  di  ele- 
ganza e di  grazia , non  son  però  uguali  a quelle  di  molti 
altri  scrittori  di  questo  secolo . Alcune  Rime  se  ne  hanno 
tra  quelle  de’ Poeti  ferraresi  raccolte  dal  BaruSàldi,  il  quale 
alTerma  ch’ei  mori  essendo  tuttora  ambasciadore  a Vene- 
zia nel  15^0  (*}.  Ne  abbiamo  ancora  la  traduzione  itaiia- 

cipts  in  srdoit  Mna  rebus  felicìter  «doiojam^  et  mtene  nui  cum  linde 
^ nbirit,  lotta  ipsam  ejiisqae  filios,  et  qat  nascentor  ab  illis,  jure  tuo  qno 
Y,  damiBodo  id  erigente,  oontÌDois  fiToribei  et  amplexo  sno  ac  liberalirate 
„ foTeedos  eue  dccernit.  £t  eupient  erga  eum  se  beoeficaro  exhibere , et 
y,  ontnibus  testaiissimam  facere,qua  beneroleoita,  qoae  quidem  non  tuU 
Yi  garìa  eat«  eom  prò  meritis  anta  proieqeater,  atatuit  eam  infreacripto  gra- 
^ tioao  et  feudali  munere  ad  e)ua  eaaltatiooem  et  aitlUaiem  decorare,  ec.  ^ 
Ciò  ehe  in  questo  decreto  è piò  degno  d*  osierraziooe,  e che  fa  m*)glio  co* 
• Boscere  l'amor  per  le  lettere  del  duca  Alfonao  li,  si  è il  canone  di  nuovo 
genere,  che  ogni  anno.gl’inipone,  cioè  la  donazione  di  due  librt  : ^ ^ro  re. 

eogniiione  vero  diclarutn  rerum  sic  ut  supra  infeudaiarom  praedictus 
^ Feudjtariua...  promiait  praedieto  Illostriasinio  Duci  praesenti  et  stipe. 

lami  eldein  annii  aingulia  ooa  vai  iterata  vice  dare,  ptaeseiiiare,  et  tra- 
„ dere  duoi  libros,  qui  aint  )ucundae  et  delectabilis  lectionis  prò  capto 
Y,  animi  ejus  Excellentiae,  in  hoc  astia  noti  ipsi  Feudatario  sob  poena  dupla 
„ aolemni  stipnlatiooe  ptomiasa  Quindi  con  suo  chirografo  del  t di  gen- 
naio del  il  duca  medesimo  lo  inveaii  ancora  di  un  censo  che  alla 

ducal  camera  pacava  ogni  anno  la  comunità  di  MasM  Fiacaglia,  e di  alcuni 
altri  cenai  che  si  pagavano  dalle  ville  del  Frignano. 

C)  Alcune  lettere  di  Girolamo  Falletti , come  altrove  abbiamo  accennato, 
ai  rontervano  io  quasto  ducale  archivio.  In  una  di  ette,  scritta  al  tempo 
del  Duca  Ercole  II  da  Venezia  a Gasparo  Sardi  a* 30  d'agotto  del  i5Òi  con- 
fessa di  essere  a lui  debitor  de]  favore  di  cui  godeva  alla  corte  di  Ferrara: 
Aon  mi  scordo  punto  essere  ella,  stata  cagione , eh* io  mi  fermassi  ia 
Ferrara  al  servitio  di  questa  Regia  Casa  d*  Sste , et^  che  iRsicms  per  la 
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na  del  libro  di  Atenagora  Sulla'  Risurrerione , e quella 
della  sua  Orazione  latina  Sulla  nascita  del  Redentore | Il 
Manuzio  nella  dedica'  sopraccennata  io  esorta  a finire 
una  grande  opera  intorno  ai  fìsco  ch’egli  stava  scrivendo. 

Ma  coavien  dire  ch’ei  la  lasciaste  imperfetta . Finalmente 
alla  Cronaca  degli  Slavi  di  Elmoldo,  stampata  in  Franc- 
fort  neH  1581  , sì  vede  aggiunta  una  Genealogia  degli 
Eftensi  da  lui  compilata . Questa  però  non  è che  un  tenue 
pdneipio  della  grande  opera  eh’ egli'Stava  scrivendo' sullo  • 
stesso  argomenta,  ma  che  non  è mai  uscita  in  pubblico. 
Due  copie  ne  ha  questa  biblioteca  estense,  una  ch’i  quasi 
un  abbozzo  dell’opera,  e piena  perciò  di  cancellature  e . 
di  aggiunte;  l’altra  corretta  e compiuta  colla  dedica  al 
duca  A Ifonso  II,  in  cui  ancora  però  veggoosi  alcune  altre 
correzioni  per  man  dell’ ^tore . Contiene  sei  libri,  coi 
quali  giugne  fino  all’ an.  1300,  e al  fine  di  essi  dice  che 
avrebbe  ancora  continuata  la  Storia , scrivendone  una  se- 
conda parte,  la  qual  però  è probabile  ch’ei  non  avesse 
tempo  a distendere.  Ivi  pure  ei  fa  un  lunghissimo  novero 
degli  autori  de’ quali  si  era  giovato  nel  tessere  la  sua  Sto- 
ria, e degli  uomini  dotti  da’  cui  lumi  era-stato  in  essa  aiu- 
tato: „ Atqui  hi  quidem  sunt,  dee’ egli  de’ secondi,  omnes 
mihi  studiorum  communione  carissimi,  Venetiis  No- 
biles  Pairitii  Joannes  Michelius , Nicolaus  Zenus,  Joan- 
,,  nestDonatus,  Bernatdus  Georgius,  et  Dominicus  Ve'^ 

baont  rtUiùoni  sue  sìa  ito  sesnpre  avvantaggiailio -,  sicehi  posso  dire  e$. 
se'C  fattura  tua  ; e gU  pramette  poscia  di  mandargli  laganaajogtaJi  Forn- 
ito di  Elie . Quona  lettera  sola,  e on' altra  del  Falletti  da  noi  alirore  pro- 
dotta, basta  a mostrarci  che  si  d ingsnnato  II  Bàroffaldl  tini  Sssnrnn  imlla' 
dalia  sua  opara  la  morte  al  i4do,  errore  poi  da, Ini  atasso  corretto  Della  Cri- 
tica alla  Stoiia  del  Borsetti . Oi  fatto  il  Fslleiti  risse  fino  al  i5d4.  Fercloc- 
chO  il  Vigna  in  nni  ana  lettera,  da  me  Tediata  In  qaesto  medesimo  arehÌTÌo, 
da  lui  scritta  al  Duca  a’  aJ  di  luglio  del  deuo  anno:  L'ambasciador  falet-^ 
to,  dice,  ti  trova  in  Padova  tuttavia,  et  per  guanto  scrive  Maddalà 
piuttosto  va  peggiorando , che  altrtmenti  t et  ti  scusa  se  non  può  /net* 
/ere  all' ordina  la  seria  delie  famiglie  et  Prtncipetse  che  dee  porU  ni  fon- 
do dell’ Àrbore.  E forse  fo  questa  la  malattia  da  cui  «li  mori  a 3 ottobrn 
dell'anno  stesso  { Guarin.  Supplem.  aè  Hitt.  Gym».  Ferr.  p.  5a  ).  Gii  ab- 
biamo otserTatoohe  di  Ini  principsdmtnte  ai  r^se  il  data  Alfonso  lE  naA 
formare  la  sua  magnifica  biblioteca.  La  famiglie  però  del  Filletti  non  durò 
multo  tempo  nel  lieto  e ooorerole  stato  la  cui  egli  sTesls  colliKeto  , come 
io  raccolgo  da  nn‘ altra  lettera  di  questo  ducale  archirio,  scrina  a‘  *0  di 
seliemhro  del  i5ij8  da  Pietro  Antonio  Abbioso  al  segretario  Laderclii,  i* 
cui  eli  raccomanda  1 cinque  figliuoli  d«l  co.  Guido  Alfonso  Falletti  figlio 
del  co!  Girolamo,  che  insieme  cella  lor  madre  ( nipote  dell*  Abbioso  ) dopo, 
l’ uccisione  del  loto  padre  etano  limis^  in  estrema  miseria . 
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„ nstius;  praetera  Ludovicus  Dulcius,  Hicronyirius  Bu- 
,,  sceilius,  Eudirnius  Calandra,  Joannes  Bnpiista  Rasa- 
„ rius,  Raphael  Cylienius:  Patavii  Carulus  Sigonius  , 

„ Franciscus  Robortellus . Bemardinus  Scardconius:  Ro- 
„ mae  Paulur  Manutius,  Honupbrius  Panvinus:  Fenrariae 
„ Jn.Baptisca  Pigna,  Alexander  Sardus,  Marcus  Antoniu^ 
„ Paganuccius:  Viennac  Wolphangus  Lazius  u Pragac  i 
„ Georgius  Sigismuodus  Seldius  Vicecanccllarius 
„ rii,  Zacharia  Delphinus  Legatus  Ponrificis,  Francy?r«"- 
„ Cramb  Orator  Augusti  Saxonum.Ducis,  et  P.  Andivns 
,,  Matthiolius  : Misniae  Georgius  Fabritius  : Lipsiae  Joa-  1 
„ cbim  Camerarius  „ . Lo  stile  non  ^ molto  elegante,  ed  : 
è ancor  mcn  colto  di  quello  delle  Orazioni , forse  perchè 
pensava  di  ritoccarlo  e ripulirlo  di  puovo . Egli  ancora  si  > 
attiene  a’  favolosi  racconti  del  supposto  Tommaso  d’ Aqui. 
leia,  e de’ seguaci  di  esso,  ma  fa  anche  uso  delle  lapide  • 
antiche,  e di  altri  monumenti  ch’ei  vien  talvolta  citando, 
e v’  inserisce  digressioni  e discussioni  geografiche  e stori- 
che , le  quali  provano  la  vasta  erudizione  di  cui  era  dotato 
r autore . 

LlX.  Vogliono  alcuni  che  plagiario  del  Fallerri  tosse 
Giambatista  Pigna,  spacciando  qual  sua  la  Storia  da  esso  ■ 
composta . Prima  però  di  esaminar  i fondamenti  di  cosi  . 
grave  accusa,  veggiam  chi  fosse  il  reo  a cui  s’imputa  un 
tal  delitto.  Nel  Museo  mazzucchelliano , ove  si  produco- 
no due  medaglie  in  onor  di  esso  coniate  ( t,  i,  /?.  Z73 
si  afferma  ch’ei  mori  nei  1575  in  età  di  71  anni,  eoo  che 
se  ne  verrebbe  a fissare  la  nascita  nel  Ma  troppo 

chiara  è in  contrario  la  testimonianza  del  Pigna  da  noi 
poc’anzi  accennata,  ov’egli  dicci  Del  mille  cinquecen- 
to qunrantasette, , forse  perche  io  volta  maggior  fa- 
tica sopportare , che  non  si  conveniva  all’età  mia, 
che  era  di  dicisette  anni ( Romanzi /?•  f )•  Era  dunque 
egli  nato  nel  15  jo  (*).  Niccolucci  era  il  cognome  vero 
di  Giambatista,  e perciò  Barrolommeo  Ricci  in  più  Let- 
tere scritte  a lui  ancor  giovinetto  scrisse  Joan.  BapHsfce 


(*)  Ina  nnn  ho  qoi  estiainil*  li  qaiiiionr  iteti*  paiiù  ilei  Piqna,che 
da  alcuni  diceai  ftirareie,  da  altri  da  Panano  ne)  ducato  di  Modena.  Ne 
ho  parlato  nella  Hiblioteca  niodcneie , ore  ancora  ai  sun  prodotte  ( t.  4, 

f>  i3i,  ec.;  I.  d|  p.  iS4t  ) altre  circoitanze  dell*  rila  di  queato  c«- 
ebre  acorico  • 


» 
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Nicolutio  Pigna  { B.  Riccii  Op.  t.  i,  p,  -^66,  ec.  ). 
E i]  sdprannome  di  Pigpa  fu  dato  al  padre  di  Giambati- 
sta,  perchè,  essendo  speziale,  avea  per  insegna  della  sua 
bottega  una  Pigna , come  scrive  Cinzio  Giraldi  e Bernar> 
do  Tasso  ( B.  Tasso  Leti.  <r.  2,  196  ) . E che  il  pa- 

tire fosse  speziate,  ma  uom  ricchissimo,  singolarmente 
jwrcbè  era  egli  il  solo  che  sapesse  comporre  perfetta  men- 
te il  colore  azzurro  che  diccsi  oltramarino abbiamo 
la  testimonianza  in  una  delle  accennate  Lettere  del  Ric- 
ci, il  quale  scrivendo  al  Pigna  ancor  giovane,  ed  esor- 
tandolo a non  atfàiìcarsi  eccessivamente,  come  facea  , 
nello  studio,  gii  ricorda  dapprima  ch’è  quasi  solo  figliuol 
di  suo  padre,  poiché  un  fratello  che  avea,  era  in  conti- 
nuo perieoi  di  morte  ( ed  egli  mori  in  fatti  in  età  giova- 
nile nel  15^1,  come  lo  stesso  Giambattista  ( Romanzi 
p.  6 ) racconta  . Indi  soggiugne:  „ ,3olus  igitur  es  in  re 
,,  bene  ampia.  Praedia  enira  tibi  non  desunt,  villae  atque 
„ aedes  in  urbe,  suppellex  nobilissima:  pater  praeterea 
„ est,  qui  tibi  prò  centum  praediis  esse  poiest,  qui  vel 
„ uno  cneruleo  colore , quod  nostri  ulrramarinum  appel- 
„ iant  conficicndo  ( ut  in  pharpiacis  componendis  ejus 
,,  scentiam  atque  uberrìmum  fructum  oromittam  ) so- 
„ lus  «sti  , qui  perfi^etam  scientiam  habeat,  ingentes 
„ copias-  comparare  potesc,  atque  adeo  quotidìe  non 
„ parvas  comparar  „ ( /.  c.  p,  371  ).  Fino  da’ primi 
anni  ei  fece  conoscere  e un  raro  talento  e un’insazia- 
bile avidità  di  studiare.  Già  abbiamo  veduto  che  egli 
ebbe  a maestri  Cinzio  e Gregorio  Giraldi,  Alessandro 
Guarino,  e Francesco  Porto.  Altrove  ei  dice  di  avere 
avuto:  ne’serj  studj  a maestro  per  dieci  anni  Vincenzo  Mag- 
gi, da  cui  conlessa  di  euere  stato  e con  somma  diligen- 
za istruito,  e assistito  con  spmmo  amore  ( Romanzi 
).  Sotto  la  lor  direzione  fece  si  felici  progressi , che  in 
età  di  20  anni  fu  onorato  della  iìlosofìca  laurea.  La  con- 
tinua applicazione  con  cui  egli  si  afiaticava  studiando , 
era  tale,  che  il  Ricci  gli  scrisse  più  volte,  esortandolo 
caldamente  ad  esser  più  moderato.  E bellissima  fra  le  al- 
tre è una  lettera  che  su  ciò  gli  scrive,  piena  di  si  teneri 
sentimenti,  e di  tale  stima  pel  giovane  Pigna,  ch’ella  me- 
riterebbe di  esser  qui  riportata  distesamente:  De  vita  tua 
agitar.  Pigna, gli  dice  egli  fta  le  altre  cose  (/.  o.p.  36^), 
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quum  utrum perdat  an  serva , in  tua  mano,  af, 
jus  tu  solus  optimiis  Medicai ^ tu  parnrn  pius  Ao- 
stis  esse  poteSj  utrum  malis  non  dubito . Essicon- 
fra,  quoid minime  debes , facete  te  video,  qui  pro- 
pere, quantum  in  te  est , jam  is  perdi tum^  Soggiu- 
gne  che  il  soverchio  studio-è  quello  con  cui  egli  nuoce 
la  sua  sanitli:  Certe  qua  valetudine  sis , quo  stomaeM> 
ittariSf  ut  pessimo  eoncoquas , Ut  creberrimis  dolo- 
ribus  capitis  labores,  ut  inteitinorum  torminibus 
torquearis , ipse  tibi  optime  conscius  et-,  E siegue 
descrivendo  il  continuo  ricadere  ch’ei  la  nelle  sue  malat- 
tie, e il  non  mai  riaversi  perfettamente,  e ciò  essendo  in 
età  di  non  ancora  ventitré  anni:  et  nondum  vigesimum 
tertiurn  annum  attingis.  Lo  esorta  poscia  a non  abu- 
sar più  cotanto  delle  sue  troppo  deboli  forze;  e descrive 
insieme  gli  eccessi  aicui  il  Pigna  giungeva:  ,,  A rnisistis 
,,  vehementissimis  studiis  ut  te  temp«n-es , ut  natorae  fuae  , 
„ quae  non  firmior  qoam  vides  tibi  data  est,  tibi  m’wius 
„ consulas,  nede  media  nocte  perhyemem  lecto  ad  libros 
,,  exurgas;  ne  per  summos  aesius  totum  diem  in  libris  in- 
„ haereas,  ne  propterea  a cibo  abstineas,  aui  a cibo  ipso 
„ ad  ea  acer  accurras,  atque  ita  stomachum  ad  conoe- 
„ quendum  adjuves,  ne  eam  boram  , qua  facìs  pubKce,- 
„ ne  postea  tres  domi  doceas^  quae  menscs  vei  in  siogu-- 
,,  los  tibi  auferunt  de  vita  E continua  pregandolo  cal- 
damente ad  aver  cura  della  sua  sanità;  rammenta  la  laurea 
da  lui  avuta,  coinè  si  è detto,  in  età  di  20  anni,  elafcat- 
tedra  che  tosto  gli  fu  affidata  di  greca  e di  latina  eloquen- 
za, la  quale  già  da  due  anni  egli  occupava:  „ Vtgesimo- 
„ aeratis  tuae  anno  ab  amplissimo  Pbilosophotutn  Col- 
„ legio  dignus  es  judicatus,  quem  iti  suum  numerum  re- 
^ ferrem,  publicoque  virtutis  insigni, quem  Docroratum 
rt  appellant , cohonestarent . Duos  annos  jam  publice 
„ profiteris  opfimos  Auctores  Graecos  et  Latinos  , 
„ arque  ita  ut  nihìl  auditori  relinquatur,  quod  a te  in  tuis 
„ interpretationibOs  desideretur  Se  dunque  il  Pigna 
prima  di  giongnere  a’i^  anni,  già  da  due  anni  era  pro- 
fessore, ei  cominciò  ad  esserlo  nell’età  di  lo,  e perciò 
nel  ISSO,  non  nel  1551,  come  fTcrma  il  Borsetti  {Hist. 
Gymn,  Ferr.  t.  l,  p.  176  ).  Passa  indi  il  Ricci  a lodare 
fl  i versi  e le  prose  del  Pigna;  e conchiude  ripetendo  le 
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fiò  calde  preghiere,  perchè  interrompa  lo  studio  col  vil- 
leggiare,  col  pescare,  colPandare  a caccia,  e con  altri  so- 
miglianti sollievi.  Dopo  la  morte  del  fratello,  esortofloil 
Ricci  a menar  moglie  ( Lc.p.  374),  dal  che  il  Pigna  che 
lion  volea  altri  pensieri  che  de’ suoi  studj,  si  mostrava 
lontano,  e rallegrossi  poscia  con  lui  che  avesse  presa  una 
figlia  del  celebre  Medico  Brasavola  ( ih.  p.  383  ).  frat- 
tanto il  Pigna  entrò  in  tale  stima  presso  Alfonso  allor 
principe  ereditario  di  Ferrara,  che  questi  al  principio  di 
gennaio  del  i ^ 5 1 il  volle  in  corre  tra’ suoi  famigliari.  Cosi 
raccogliam  dalla  lettera  con  cui  il  Pigna  Tanno  seguente 
gli  dedicò  i quattro  libri  delle  sue  Poesie  c quelle  di  Celio 
Galcngnini  e di  Lodovico  Ariosto  stampate  nel  detto  anno 
dal  Valgrisi  in  Venezia.  Queste  Poesie,  se  si  abbia  sin- 
golarmente riguardo  alla  fresca  età  di  23  anni,  in 
cui  allora  era  il  Pigna,  sono  assai  pregevoli  per  la  loro 
molta  eleganza , benché  non  in  tutte  uguale . Quindi  non 
è maraviglia  eh’ ci  divenisse  sempre  più  caro  al  principe 
Alfonso , sicché  questi  non  sapesse  quasi  stare  da  lui  lon- 
tano. Il  Ricci  di  lui  parlando  in  una  sua  lettera  ad'  AB)cr- 
fo  Lolho  : „ Is  jam  mihi  crede,  gli  dice  scherzando  {ìb. 
/»;  394  ) , nos  fastidir  ac  prò  nihilo  habet.  Princeps  eum 
„ irerum  secum  ad  caput  aureum  ducit,  deinde  ad  Bcri- 
» guardum,  posteaComacIium  , alit^alias,  ut  etiara  uxo- 
„ ri  nov.nc  nuptae  gratum  non  fadat.  Sed  quid  plura?  Is 
„ in  tan  ta  ejus  gratta  est,  ut  pauci  in  pari , nullusin  ma- 
» Jori  sit,  ut  jam  spem  eam  deponere  possis,  si  quam 
„■  ttmqiiam  habuisri  , ut  teCum  vel  dieculam  unam  in  tuo 
Museo  ponete  posstt  „.  Spargeasl  frattanto  la  fama  del 
molto  sapere  del  Pigna , e ne  è pruova  una  lettera  scritta 
nel  155  ? Anntbal  Caro  a Silvio  Antonio,  in  cui  si 
rallegra  ebe  il' Pigna  abbia  preso  a proteOTcrlo , c dice  che 
si  fa  conoscere  a tuttti  uomo  dotto  alpari  che  gentile 
( Lettere  t.  2,  lett.  49  ),  e un’altra  lettera  piena  di  lodi, 
ch’egli  scrive  al  Pigna  medesimo  ( ivi  lett.  $7  ).  Nel 
viaggiò  in  Francia  ove  era  allora  il  principe  Alfon- 
so; e giunta  colà  in  quel  frattempo  la  nuova  della  morte 
del  duca  Ercole  II,  insieme  col  nuovo  duca  Alfonso  li 
tornò  in  Italia,  e hel  viaggio  stesso  gli  fu  da  esso  imposto 
di  comporre  TOrazion  funebre  pei  defunto  suo  padre, 
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che  poscia  recitò  in  Ferrara,  e diede  alle  stampe.  Pare 
che  allora  il  Ricci  non  avesse  più  quella  si  alta  stima  del 
Pigna,  che  aveane  in  addietro;  perciocché  avendogli 
questi  mandata  la  sua  Orazione,  poiché  fu  stampata , in- 
sieme colla  lettera  dedicatoria  ad  Alessio  Paganucci,  che 
vi  avea  premessa  , egli  assai  laconicamente  cosi  gli  rispo- 
se; Remitto  tibiy  Pigna,  orationeni  tuam  , atquc 
Epistolam  , utvides,  correctam  , ut  si  earn  iter  un 
sis  editurs , tuo  optimo  nomini  melius  consulas . F’a- 
le  et  Ricnium  tuum  ama  { L c.  o.  597  ) . Anzi  il 
Ricci  interamente  riferisce  la  lettera  dedicatoria,  la  qual 
leggasi  tra  le  altre  Lettere  di  questo  scrittore  ( ib.p.  òo8  ). 
£ veramente  le  Orazioni  del  Pigna  non  son  molto  felici 
né  per  l’eloquenza,  né  per  lo  stile;  e’ par  che  questcfnon 
fesse  il  genere  di  letteratura , in  cui  egli  fosse  più  eccel- 
lente. Presso  il  nuovo  duca  il  Pigna  crebbe  sempre  più 
in  confidenza  ed  in  grazia;  e Paolo  Manuzio  perciò  con 
lui  rallegrossi  che  fosse  in  si  aito  stato  presso  un  si  gran 
principe  ( l.  4,  ep.  45  . ) (a).  Cosi  continuò  il  Pigna  a 
vivere  in  quella  corte,  occupandosi  singolarmente  nella 
sua  Storia,  fino  a’ 4 di  novembre  del  1575,  in  cui  nella 
fresca  età  di  45  anni  chiuse  i suoi  giorni  ( Baratti  Dife^ 
sa  degli  Scritta  ferrar,  par.  i,  cens,  i ) . 

Sellai-  Storia  de'  Principi  d’ Ette  é l’opera  che  ha 

gn«  sii  fenduto  più  celebre  ifPigna,  si  per  le  lodi  di  cui  per  essa 
l’ hanno  molti  onorato,  si  per  la  taccia  che  taluno  gli  ha 
Imii.  dato  di  plagiario  del  Falletti . Il  primo,  anzi  l’unico  nel- 
lo spazio  di  circa  due  secali,  ad  accusarlo  fu  Giangìrola- 
rao  Bronziero  che  nella  sua  opera  della  Origine  e con^ 
dizione  del  Polesine  di  Rooigo , stampata  poi  in  Ve- 
nezia nel  1748,  dice  che  veramente  l’ autor  della  Storia 
fu  a suo  parere  il  Falletti , non  già  il  Pigna , e ne  reca  due 
pruove.  La  prima  che  Gasparo  Sardi  nel  fine  della  sua 
Storia  accenna  che  il  Falletti  scrìvea  egli  pure  la  Storia 


é 


(a)  NaI  i56y  il  dncA  Alfooto  II  don^  con  ino  decreto  da'  17  di.r?1>^ 
braio  Exc*Vtniin  doctrinix  viro  artium  et  Msdivimx  Dodo» 

ri  alniijue  Gymruuii  Ferrartrmis  Jnhanni  Bantuta  iVi- 

coiutio  cognominato  Pigna  Ct*i  Ferrarict  et  a S^cretit  D.  Dueis  il 
diritto  di  elicere  dalla  proeinria  del  Frt^oaae,  • di  rifolgere  auto 
a)5  scudi  dalla  aotruna  di  277  teudi  e due  leni,  che  etti  paj>ara  a ii« 
lolo  di  fromeuiaru.  Il  qual  decreto  coo»er?aii  nel  aegreu»  archino 
•itense . 
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dcgli^  Estensi , e ne  cita  alcune  cose  che  veggonsi  in  fat- 
ti in  quella  del  Pigna;  l’altra,  che  Niccolò  Crasso  affer- 
mò ad  un  amico  del  Bronziero,di  aver  udito  il  testamen- 
to del  Falletti , con  cui  raccomandava  la  sua  Storia  al  Pi- 
gna, pregandolo  a rivederla- e a darla  in  luce.  Apostolo 
Zeno  riferisce  questo  passo  del  Bronziero  {Note  ul  Fon- 
tan.f.i,  e si  protesta  di  non  far  che  il  copista,  e di 

lasciar  libero  il  giudizio  ad  ognuno.  Io  ho  voluto  esami- 
nar questo  punto,  e l'esame  fattone  mi  ha  convinto  che 
ninno  scrittore  fu  m^i  più  ingiustamente  del  Pigna  accu- 
sato di  plagio.  Ho  confrontate  insieme  amenduc  le  Sto- 
rie , poiché , come  ho  detto , abbiam  nelP  Estense  due  co- 
dici di  quella  del  Falletti;  e tra  l’una  e l’altra  ho  scorta 
non  picciola  diversità  . Lasciamo  stare  che  il  Falletti  non  ' 
giugne  che  alla  fine  del  secolo  XIII;  e il  Pigna  s’innoltra 
fin  verso  la  fine  del  XV.  Lasciamo  anche  starf  che  il  Fal- 
letti scrisse  in  latino,  in  italiano  il  Pigna.  La  Storia  però 
del  Pigna  non  può  dirsi  semplice  traduzione  di  quella  dei 
Falletti , anzi  ella  è cosa  talmente  diversa , che  trattane  la 
sostanza  dei  fatti , appena  vi  ha  somiglianza  tra  Puna  e 
l’altra.  Il  Falletti  fa  spesso  dissenazioni  e ricerche;  il  Pi- 
gna continua  seguitamente  e senza  interrompimento  la 
sua  Storia . Il  Falletti  reca  sovente  lapide  antiche  , 
iscrizioni  del  basso  secolo,  testimonianze  di  autori  anti- 
chi e moderni;  il  Pigna  appena  mai  ne  fa  uso;  il  Fallet- 
ti introduce  spesso  i principi  e i capitani  a far  lunghi  di- 
scorsi ; cosa  che  assai  di  raro  si  vede  nel  Pigna , il  qua- 
le, se  ne  ha  alcuna,  essa  è tutta  sua,  e non  tratta 
mai  dal  Falletti.  La  sposizìone  stessa  é comunemente  di- 
versa ; e raro  è che  il  Pigna  possa  dirsi  semplice  tradutto- 
re . Or  se  questo  è plagio,  pochi  saranno  gli  storici  che 
scrivendo  cose  da  altri  già  scritte,  non  debban  dirsi  rei  di 
tal  delitto.  Sarebbe  nondimeno  degno  di  biasimo  il  Pigna, 
se  non  avese  confessato  sinceramente  di  dover  molto  al 
Falletti;  ma  egli  l’ha  fatto  con  tale  sincerità,  ch’io  bra- 
merei che  in  ciò  egli  fosse  imitato  da  moiri  moderni 
scrittori:  „ Quando  V.  E.,  cosi  die’ egli  nella  dedica  al  du- 
,^ca  Alfonso  II,  già  sono  dodici  anni  si  trovava  la  ter- 
„ za  volta  in  Francia  appresso.il  Re  Enrico  di  me- 
„ morìa  gloriosissima,  io  scrissi  di  sua  commissione  al 
^ Conte  Girolamo  Falletti , che  mettesse  all’  ordine  tutto 
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ciò  che  Havea  raccolto  da  varii  luoghi  della  Germaoia, 

*’  che’spettasse  alla  Casa  d’Este,  perchè  l’animo  di  lei 
„ era,  che  vi  aggiungesse  il  resto  di  quanto,  si  era  già 
„ ritratto  dà  altre  parti , et  se  ne  formasse  una  bistorta  , 
,,  la  quale  ancora  che  V.  E.  dopo  la  sua  assunzione  ha- 
„ vesse  destinata  a lui,  col  donarli  anche  giurisdizioni  et 
„ altri  beni,  affinchè  con  l’animo  tanto  più  riposato  po- 
,,  tesse  afFaticarvisi  d’intorno,  fri  nondimeno  solamente 
„ abbozzata  da  esso  infino  ad  Azzo  Nono,  et  chiamata 
„ anche,  per  essere  concisa,  sotto  nome  di  Annali,  sen- 
„ za  che  potesse  per  la  morte , che  li  sopraggiunse , nè 
„ spiegarla,  come  conveniva,  nè  passare  più  oltre,  co- 
„ me  era  stato  suo  desiderio.  Havendo  poi  TE.  V.  co- 
„ mandato  a me,  che  prendessi  quelli  scritti; et  altri d’al- 
„ tri  Armali,  et  cavatone  quel  ramo, .che  mi  paresse,  ab- 
„ bracciassif  se  possibile  mi  fosse,  questa  impresa,  et  la 
„ portassi  a fine  quanto  prima  potessi,  io,  senza  perdo- 
,,  nare  alla  mia  complessione,  ho  volUto  prontamente 
„ obbedirla  E aggiugne  poscia,  ch’egli  avea  esaminato 
grandissimo  numero  di  diplomi  e di  carte  nel  ducale  ar- 
chivio, per  compilare  più  esattamente  questa  su^Sroria. 
Poteva  dùnque  egli  il'  Pigna^  più  chiaramente  spiegare 
quanto  ei  dovesse  al  Falletti  ? Pbr  ultimo  abbiamo  nella 
biblioteca  estense  il  ms.  del  Pigna:  e le  cancellature,  le 
correzioni , le  giunte  che  vi  si  veggon  sovente , pruovano 
sempre  più  ad  evidenza  ch’ei  non  fu  nè  copiatore,  nè  tra- 
duttore ; e che  perciò  in  niun  modo  gii  è dovuta  la  taccia  di 
plagiario.  EgH  ancora  non  condusse  la  sua  opera  a fine. 
Quella  che  tic  abbiamo,  è la  pane  prima;  ed  ei  pensava 
di  a^ugnervi  la  seconda.  Ma  U morte  non  glie!  permi- 
se, e nulla  io  trovo  di  tale  continuazione  nè  in  questa  bi- 
blioteca, nè  in  quest’archivio  secreto.  La  detta  I parte 
fu  magnificamente  stampata  in  Ferrara  nel  1570,  e tra  le 
molte  lettere  inedite  tratte  dall’arr.hivio  di  Guastalla,  del- 
le quali  io  tengo  copia  per  gentilezza  del  più  volte  loda- 
to p.  Ireneo  Affò,  una  ve  ne  ha  de’ 6 di  novembre  del 
detto  anno  con  cui  una  copia  di  questa  opera  in  nome  del 
duca  Alfonso  II  vien  mandata  a d.  Cesare  Gonzaga  si- 
gnor di  Guastalla.  Fu  ella  poi  per  ordine  del  duca  stesso 
tradotta  io  latino  da  Giovanni  Barone , e stampata  in 
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Ferrara  nel  158^,  e circa  il  tempo  medesimo  se  ne  pub- 
blicò ancora  una  versione  tedesca.  In  fatti  la  Storia  del 
Pigna  era  la  più  ampia  e la  più  esatta  che  si  fosse  iinal- 
lora  veduta,  de’Principi  estensi.  Ma  egli  ancora  non  sep- 
pe riconoscere  e rigetrarc  le  favole  de’ tempi  più  antichi, 
ili  cui  gli  scrittori  precedenti  1’  aveano  ingombrata  ; gloria 
fi$erbataall’«immortal  Muratori  che  sgombrando  le  tene- 
bre, e penetrando  fra  l’oscurità  de’ secoli  più  rimoti  colla 
scona  di  autentici  monumenti , ha  poste  neUa  vera  sua  lu- 
I .ce  legione  della  più  antica  fra  le  sovrane  famiglie  d’Ita- 
lia . Un’altra  accusa  vien  da  altri  data  al  Pigna , cioè  ch’e- 
gli abbia  finu  l’opera  da  noi  più  volte  mentovata,  spac- 
ciata sono  il  nome  di  Tommaso  d’ Aquileia  ( V.  Maz^ 
zucch.  Scrii t.  Hai.  t.  1 , par.  2,  p.  907  ) . Ma  oltre  che 
tutti  ,glt  scrittori  più  antichi  del  Pigpa  fanno  di  essa  men- 
zione, noi  abbiamo  altre  volte  accennato  (£•  5)  il  bel 
.codice  che  della  traduzione  in  versi  francesi  di  tacila  sup- 
posta Cronaca  fatta  nel  i 3^8  si  conserva  in  questabiblio- 
teca  estense.  Abbiamo  detto  poc’anzi  del  libro  Intorno  al 
modo  di  scrivere  i Romanzi  da  lui  composto,  e delia 
contesa  che  per  esso  ebbe  con  Cinzie  Giialdi . In  essp 
.ei  tratta  ancora  della  vita  dell’  Ariosto , e fa  il  confronto 
de’ passi  che  dopo  la  prima  edizione  ei  cambiò  nel  suo 
OrLando.  AW'aiXK  poetica  appartengono  ancora  .gli  Eroi- 
ci, e la  spiegazione  latina  della  Poetica  di  Orazio,. e i do- 
dici libri  delle  Questioni  poetiche  parimente  in  latino. £i 
fu  inoltre  scrittore  di  politica  nel  suo  Principe  , di  scienza 
cavalleresca  nel  suo  libro  Del  Z>ueZZo  , di  morale  nel  suo 
opuscolo  De  Olio , e nei  suoi  tre  libri  De  Consolatio- 
jie  . Delle  Poesie  latine  da  lui  pubblicate  in  giovanile 
si  è già  dettro  poc’anzi,  e ad  esse  debboosi  agglugnere 
alcune  Lettere  e alcune  Rime  italiane  che  se  ne  trovano 
sparse  in  diverse  raccolte . 

LXl.  Io  non  mi  tratterrò,  a dire  più  lungamente  di  al- 
tri  libri  di  minor  conto,  ne’ quali  trattasi  o della  città  di 
Ferrara,  o degli  Estensi  che  n’eran  signori,  e lascerò  an- 
cor  di  far  distinta  menzione  di  altre  Storie  ferraresi  che  in '’*"'“*** 
questa  biblioteca  estense  conservansi  scrìtte  a penna, qua- 
li sono  ì molti  tomi  di  Filippo  Rodi,  ed  altre  che  non  han 
veduta  la  luce . Molte  ve  ne  ha  ancora  che  appartengono 
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a Modena,  e tra  l’altre  i minutissimi  Annali  che  abbrac- 
ciano gran  parte  di  questo  secolo,  di  Tommasino  Lan- 
cellotto,  la  Cronaca  di  Francesco  Panini  (a)  , e più  altre; 
e riguardo  a Reggio  abbis^o  le  Storie  del  Panciroii  al- 
trove da  noi  accennate.  Ma  poco  abbiamo  alla  stampa 
intorno  alla  Storia  di  queste  due  città  ; e appena  io  credo 
che  debba  essere  ricordata  la  Storia  della  cèlebre  guerra 
de' Modenesi  co’ Bolognesi  a’ tempi  del  re  Enzo,  scritta 
in  latino  da  Jacopo  Maria  Campanacci  bolognese  , auto- 
re ancora  di  una  Storia  della  congiura  del  Fieschi . Fulvio 
A zzati  reggiano  verso  la' fine  del  secolo  raccolse  molte 
notizie  intorno  alla  sua  patria,  e ne  scrisse  una  Storia  (ù), 
di  cui  non  si  ha  alle  stampe  che  un  compendio  pubbli- 
cato più  anni  dopo,  cioè  nel  1623,  da  Ottavio  di  lui  fra- 
tello. Veggo  citarsi  in  alcuni  Cataloghi  un’opera  di  Giam- 
battista Guarnopio  De  nobili  Picorum  Familia,  stam- 
pata in  Venezia  nel  1^74.  Ma  non  avendola  io  avuta 
sott’ occhio,  non  posso  darne  nè  relazion,  nè  giudizio. 
Due  storici  di  maggior  nome  ebbe  la  città  di  Parma , 
benché  amendue  ad  essa  stranieri . Il  primo  fu  Buonaven- 
tura  Angeli  ferrarese,  che  per  sospetto  d’eresia  costretto 
ad  abbandonare  la  patria,  ricoverossi  in  Parma,  ed  ivi 
ravveduto  de’ suol  errori  fissò  il  suo  soggiorno.  La  Storia 
di  Parma  da  lui  pubblicata  nel  1591,  benché  non  vada 
esente  da  molti  falli , è però  molto  pregevole  e pc’  monu- 
menti che  in  essa  ci  ha  conservati , e per  le  notizie  trane 
spesso  da  buoni  fonti  che  in  essa  ha  raccolte . Di  lui  e di 
più  altre  opere  da  lui  composte  sì  posson  vedere  più  di- 
stinte notizie  presso  il  co.  Mazzucchellì  ( Scrii t.  ital.  1. 1, 
par.  2,  7».  734  ).  Ma  questi  non  ha  avvertito  che  nelle 
copie  che  comunemente  si  rrovano  di  questa  Storia , si 
veggon  non  pochi  fogli  stampati  in  diverso  carattere.  E 
la  ragione  ne  è,  eh’ essendo  stata  questa  Storia  stampata 
fin  dal  1589,  fautore  prima  di  pubblicarla  vi  fece  più 

(a)I>i  qnesti  du«er»BÌsttmo3ea«ii, cioèéel  Laaceììotto  «del  Panini,  tiaoa 
data  più  copioM  aotixie  nella  Biblioteca  modeneae  7S;  t.  4,p>  aa). 

ih)  L’ originale  della  Starla  di  Fulrio  Aaaari  io  dne  tomi  in 
coeterraii  in  quella  datai  biblioteca.  Eata  non  oltrepam  i primi  anni 
del  aecolo  XVF^  e non  è esente  da  errori;  ma  è pregevole  noodimeoo 
aviti  cosi  per  le  anticbe  iscrmoni  reggiane  da  lai  siudiosanieote  rarc:otte, 
corna  pe* moiri  aaieeticì  docameoti  da  lai  tratti  dagli  arebir)  e nella  sua 
Storia  iniuriti. 
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cambiamenri,  e quello  fra  gli  altri  delia  dedica  che  prima 
era  diretta  al  duca  di  Ferrara  Alfonso  11,  e fu  poi  indi- 
rizzata al  duca  Ranuccio  Farnese  . Credono  alcuni  che  per 
ordine  della  cone  di  Roma  dovesse  l’ Angeli  far  nella  sua 
Storia  molti  cambiamenti;  ma  tutti  i fogli  ch’ei  ne  tron- 
cò, e che  trovati  fortunatamente  in  questi  ultimi  anni, 
sono  stati  insieme  uniti  nella  reai  biblioteca  di  Parma , ci 
mostrano  che  i cambiamenri  per  lo  più  sono  di  tal  natu> 
tura,  che  l’autore  dovette  farli  spontaneamente,  avvedu- 
tosi degli  errori  in  cui  era  caduto.  Cosi  corretta  in  più 
luoghi  la  sua  Storia,  ei  la  rendette  pubblica  nel  1^91.  Il 
che  ci  mostra  quanto  sia  falso  ch’ei  morisse,  come  da 
tutti  si  è finora  creduto,  nel  157^.  L’altro  fu  Vincenzo 
Cartari  cittadino  nobile  di  Ravenna,  uomo  assai  dotto,  e 
singolarmente  ne’ documenti  storici  e genealogici  versatis- 
simo, che  l’an.  158:;  diè  alla  luce  Visiona  de^  Rossi 
Parmegiani , che  abbraccia  tutto  quel  tempo  in  cui  la 
detta  illustre  famiglia  ebbe  il  dominio  di  Parma.  Il  eh.  p. 
ab.  Gìnanni  nulla  ci  lascia  a bramare  intorno  alla  vita  e 
alle  molte  altre  opere  dì  questo  erudito  ed  indefesso  scrit- 
tore, fra  le  quali  è assai  pregiata  una  Storia  ms.  di  tutta 
la  Romagna  ( Scritt.  ravenn.  t,  i,  p.  ili,  cc.  ).  Mol- 
te altre  Cronache  e storie  di  questa  città  in  questo  secol 
medesimo  furono  scritte  che  o sono  smarrite, ‘o  si  giac- 
ciono inedite;  fra  le  quali  è da  annoverarsi  II  compendio 
copiosissimo  dell’  origine , antichità  , successi  e no- 
biltà della  Città  di  Parma , suo  popolo  , e territo- 
rio estratto  dal  raccolto  di  Angelo  Maria'di  Edo- 
i’ari  da  Erba  Parmegiano  nel  1571,  opera  da  me  tal- 
volta citata  per  l’agio  che  mi  ha  dato  dì  leggerla  il  eh.  p. 
Affo  poc’anzi  lodato,  e in  cui  più  altri  scrittori  parmigia- 
ni di  Storie  e di  Cronache  vengono  annoverati.  La  Cro- 
naca deirOrigine  di  Piacenza  scritta  in  latino  da  Umber- 
to Locati  domenicano , che  fu  poi  vescovo  di  Bagnarea, 
c mori  nel  1587,  fu  scritta  in  un  secolo , dice  l’erudi- 
tissimo  proposto  Poggiali,  da  cui  la  Storia  di  quella  cit- 
tà è stata  a’nostri  giorni  si  bene  illustrata  (5^or.  di  Piaé, 
t.  I,  pref.  p.  7;  V.  anche 'Mem.  per  la  Stor.  lett.  di 
Pìac.  t.  1,  p.  135^  ec.  ),  nel  quale  non  badaoasi  pia 
che  tanto  a certe  minutezze  di  Cronologia  e di  Sto- 


9^4  Storia  della  Letterat.  Ttal. 

rìaj  sicché  a parlare  schiettamente  è piena  di  fa- 
vole sul  principio,  e in  appresso  poi  tabaeute  scar- 
da di  buone  notizie  , di  racconti  interessanti  , che 
{non  tanto  una  Storia  di  Piacenza,  quanto  un  pie- 
isolo  indice  di  essa  nominar  giustamente  potrebbe- 
si.  £i  parla  inoltre  di  una  Cronaca  di  Piacenza  pubblica* 
ta  nel  1540  da  Bartolommeo  Bagarotti  pilli  superficiale 
.ancora  e più  sterile  di  quella  del  Locati . 

LXII.  Anche  la  cittì  di  Milano,  e le  altre  che  forma- 
sierìci  no  quello  Suro , non  ebbero  cali  Storie  che  possan  metter- 
"dl*"i*rè**  * confronto  di  quelle  che  vantano  Firenze  e Venezia, 
•itu  di  Pregevoli  sono  i quattro  libri  di  Andrea  Alcjati  della  sto- 
sJTto'**  Milano,  de’quali  si  è da  noi  altrove  parlato;  ma  es- 

Vi  non  giungono  che  attempi  di  Valentiniano.  Abbiam  pa- 
rìmenie  già  fatta  menzione  delie  Vite  de'  Visconti  scritte  • 
dal  Giovio,  delle  opere  di  Gaudenzo  Merda,  e di  Buo- 
naventura  Castiglione , e di  Galeazzo  Cappella  e di  mon- 
sig.  Carlo  Bascapù  vescovo  di  Novara . La  Storia  di  Mi- 
lano ed  altre  somiglianti  opere  del  buon  gesuato  f.  Paolo 
Morigìa  sono  ugualmente  conosciute  e per  le  favole  di 
cui  sono  piene,  ove  trauano  de’ tempi  antichi,  e per  la 
sincera  semplicità  che  in  esse  si  vede  , ove  parlano  de’ più 
recenti.  Andrea  Assaraco  Saracco,  natio  di  Vespohue  nel 
territorio  di  Novara , si  avvisò  di  scrivere  in  versi  latini 
una  Storia  di  Milano  da’ tempi  di  Fraocesco  Sforza  sino 
a que’di  Francesco  I,  e di  aggiugnervì  una  Storia  parti- 
colar  dell’ imprese  del  celebre  generale  Gianjacopo  Tri- 
vulzi.  L’opera  fu  stanrpata  in  Milano  nel  i^i6;  ma  i 
versi  ne  son  si  poco  felici , che  pochi  vorran  da  essi  rac- 
cogliere le  notizie  che  vi  stanno  entro  racchiuse . Assai 
più  ampia  Storia  av«a  apparecchiata  Bernardino  Arlimo 
milanese,  che  cominciava  dalla'  fondazione  della  città,  e 
.giugneva  fino  a’ suoi  tempi,  ed  era  divisa  in  tre  tomi.  Es- 
sa era  stata  già  inviata  a Basilea,  a Giovanni  Operino,  per- 
chè ne  facesse  la  stampa:  anzi  questa  erane  già  comin- 
.ciata;  ma  poi,  qualunque  ragion  se  ne  fosse,  non  andò 
‘innanzi . Cosi  narrano  1’  Argelati  ( Bibl.  Script,  medio! • 
t.  i,pars  1,  p.  98)  e il  co.  Mazzucchellì  ( Scrit.  Hai. 
t.  2,  par.  1,  p,  1099).  Ma  assai  più  distinte  notìzie 
su  questo  afiàre  si  traggono  da  molte  lettere  che  vanno 
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«ggiufite  a quelle  di  Marquardo  Gudio  {p.  16 y,  ec.  ).  Da 
esse  raccogiicsi  che  questa  Storia  era  stata  in  parte  man- 
data fin  dal  1546  da  Gianfrancesco  Arluno,  ftatello  di 
Bernardino  allor  già  defunto,  a Sebastiano  Grilli,  perchè 
la  stampasse  in  Lione;  che  non  essendosi  ivi  conchiusu 
FafFare,  fu  nel  1549^  Riandata  a Basilea  all’Op^ino;  che 
i censori  svìzzeri  aveano  per  motivi  politici  co'mandato 
che  qualche  passo  di  essa  si  correggesse;  che  nel  155Z 
già  n’ era  stampatoli  primo  quaderno  , che  fu  mandato  a 
Milano  a Francesco  Ciceri;  che  morto  frattanto  Gian!iran- 
cesco  fratello  dell’ aurore,  l’Oporino  cominciò  e chieder 
denari  per  continuare  la  stampa,  minacciando  dì  interrom- 
perla', se  non  gli  si  mandava  soccorso;  e che  nel  luglio 
del  1553,  reggendo  che  non  veniva  denari,  scrisse  sde- 
gnosamente che  avea  risoluto  di  non  più  continuare  ia 
stampa,  ma  essendosi  in  essa  troppo  avanzato,  per  po- 
terla interrompere  senza  grave'  suo  danno^  avrebbela  in 
qualche  modo  prosegima.  Dopo  ciò  non  ne  troviamo 
altra  roenzion;  e convìen  dire  che  l’Oporioo  cessasse  poi 
veramente  dalla  stampa  intrapresa,  poiché  è certo  che 
questa  Storia  non  ha  mai  veduta  la  luce , e nella  bibliote- 
ca ambrosiana  si  conserva  solo  quel  primo  quinterno  che 
già  fu  inviato  a Milano,  e un  codice  a penna  che  contie- 
ne tutta  la  Storia.  DI  qualchc>altra  opera  di  Bernardino 
veggansi  i due  suddetti  scrittori  che  parlano  ancor  di  quel- 
le di  un  altro  di  lui  fratello  , detto  Giampietro,  medico 
di  professione  (a).  Alcune  opere  di  Bartolommeo  Zuc- 
chi  da  Monza , colle  quali  illustra  la  Storia  delia  sua  pa- 
tria, quella  di  Bernardo  Sacco  pavese,  intitolata  De  Na- 
lioarum  rerum  varietale  et  elegantià  libri  X,  ne’ 
quali  si  trattiene  singolarmente  sulla  storia  di  Pavia,  ed 
altre  sullo  stesso  argomento  di  Stefano  Brevenrano , di  An- 
tonio Maria  Spelta,  e di  Jacopo  Gualla,  e finalmente  gli 
Annali  cremonesi  scritti  in  latino  da  Lodovico  Cavìtcl- 
li,  non  sono  opere  che  nè  per  eleganza  dùstile,  nè  per 
esattezza  di  ricerch^sien’ molto  pregiate  dagli  eruditi. La 


Di  qoetra  Storia  e ^ «lire'  opere  Bernardino  A'rliiim  e di  Giani* 
pietro  èi  lai  fratello  aon  degne  d'eiser  leite'le  esatte  notiTiie  che  ne  ha 
date  il  p.  ab.  Casati  nelle  pìA  folte  lodate  aoe  Note  alle  Lettore  del 

•ori  (<•  197  >■  ^ 

Tom.  yjl  Par.  W. 
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descrizione  e Stona  di  Cremona  di  Antonio  Cinipi 
pubblicata  la  prima  volta  nella  stessa  città  nel  i^iis  i ^ 
più  ricercata  pe’rami  disc.gnati  dal  celebre  Agostino  Ca> 
racci,  che  per  notizie  storiche  in  essa  racchiuse.  Con  più 
applauso  furono  accolti  i libri  di  Benedetto  Gioyio  sulla 
Storia  di^omo  sua  patria.  Era  egli  fratellq  ma^iore  di 
Paolo,  il  quale  grato  aH’amore  con  cui  Bertedetto,  mor- 
to il  comune  lor  padre  ayea  preso  ad  allevarlo  e ad  istruirlo 
nelle  lettere,  ne  scrisse  l'elogio,  e lo  inserì  tra  quelli  degli 
uomini  illustri  dei  suo  Museo  ( Elog.  p.  66  ) . £i  vùw 
sempre  a se  stesso,  a’ suoi  stud)  e alla  oobil  fainiglia,  di 
cui  era  capo,  e solo  viaggip  a Milano  per  udirvi  Deme- 
trio Calcondik  professore  di  lingua  greca,  la  quale  per 
altro  avea  già  egli  appresa  felicemente vVissq  sino  all’età 
di  73  anni,  e premorì  di  qualche,  anno  a Paolo,  e morto, 
fu  sulle  spalle  di  giovani  nobili  recato  al  sepolcro  nelbs 
chiesa  cattedrale  della  sqa  patria,  onore,  dice  Paolo,  non 
mai  conceduto  in  addietro  in  Como  ad  uom  non  eccle- 
siastico, Le  opere  ch’egli  accenna , scritte  da  suo  fratello, 
sono  la  Steria  delia  sua  patria,  le  imprese  e I costun^ù  de- 
gli Svizzeri,  cento  Lettere  c alcune  craduzìoni  dal  greca 
e parecchie  poesie,  Fra  esse  la  Storia  di  Como  a cui  va 
aggiunta  la  descrizione  del  Lago  che  da  quella  città  pren- 
de il  nome,  ci  mosfra  nel  suo  autore  un  uomo,  erudito 
nelle  antichità,  di  cui  produce  molti  bei  monumenù,  do- 
tato, quanto  il  permettevano  i tempi,  dì  buona  critica,  e 
scrinpre  elegante  t senza  que’  difetri  che  io  Paolo  di  lui 
fratello  non  senza  ragion  si  riprendono.  Essa  però  giac- 
.quesi  inedita  fino  al  16x9,  nel  qual  anno  fu  pubblicata 
in  Venezia.  Delle  altre  opere  mentovate  da  Paolo  io  non 
so  che  alcun’altra  abbia  veduta  la  luce,  trattone  un  poe- 
metto intitolato  De  Venetis  Gallicunt  Tropfmeum, 
stampato  senza  iqdicio  d’anno  è di  luogo.  Da  due  lette- 
re dello  stampator  Gioyanni  Oporino  , scritte<da  Basilea  a 
Francesco  Ciceri  nel  1547  e nel  1348  { pott  EpLtf. 
Marqu.  Gudii  p.  163  ),  si  racco^ìe  che  r^uesti  avea^i 
inviato  non  so  qual  breve  poema  m Benedetto,  perchè  il 
desse  alle  stampe,  e che  questi  era  pronto  a farlo ^ e solo 
spiaceagii  che  fosse  troppo  breve , e aspettava  perciò , che 
gli  venisse  mandato  ancor  quello  intitolato  Fontei j per 
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tmirìì  insieiBe  «mendus.  Ma  la  stampa  ideata  non  ebbe 
effètto;  e di  questo  secondo  poemetto  accenna  sol  i’  Ar> 
gelari  un  codice  ms.  ( Bibl  Script  medioh  t,  l,  pars 
1401  ) . Le  Lettere  ancora  di  Benedetto  non  soa 
mai  state  pubblicate  ; e ciò  che  per  incidenza  ne  dice  il 
auddetto  Argelati  in  più  luoghi,  ci  mostra  ch’esse  pruova- 
Ro  quanto  egli  fosse  versato  in  tutte  le  scienze.  Sembra 
ch’ei  fosse  ootto  nelle  lingue  oiientali,  perchè  tra  esse  è 
una  lettera  a lui  scritta  da  Jacopo  Filippo  Carpani  giure- 
consulto  milanese,  in  cui  ? interroga  sulla  significazione 
di  certe  voci  arabiche , e vi  ti  aggiugne  la  risposta  del 
<^ovio  {ib*.pari  i,p.  18^9  ).  Alcune  altre  lettere  dal 
Giovio  scritte  all^Alciari  ci  provano  l’erudizione  ch'egli 
uvea  nello  studio  delie  antichità , e in  quello  della  giuri- 
•prudenza  ( ib.  p.‘  193)  );  in  due  altre  ei  tratta  molte 
quistioni  asttenomiche , e parla  della  rraduzion  di  Vi- 
mivio,  nella  quale  abbiamo  altrove  osservato  ch’egli 
ebbe  gran  patte  ( ib.  p..  196^  ).  Da  un’altra  par  che  rac- 
colgasi ch’egli  avesse  scrino  un  libro  sull^  immortali- 
tà dell’anima  ( ib,  p,  197^  ).,  11  eh.  sig.  co.  Anton- 
giustppe  della  Ton»  di  Rezzonico  avea  io  animo,  co- 
me in  più  luoghi  accenna  lo  stesso  Argelati,  di  fare 
una  compita  edizione  di  tutte  le  opere  di  questo  va- 
loroso suo  concittadino.  Ma  forip  tutto  intento  af  suo 
Plinio  non  ha  ‘ potuto  eseguire  il  conceputo  disegno. 
Koi  speriamo  eh,’  esso  sarà  condotto  fdicemenre  ad  ef- 
fètto dal  sig.  co.  Giaxtd>atùsta  Giovio  da  noi  più  so- 
pra lodato , presso  il  quale  sappiamo  che  parimente 
conservansi  le  opere  inedite  di  questa  suo  illustre  an- 
tenato (a).  • 

LXIII.  Il  favore  di  cui  i Gonzaghi  furon  liberqji  alle 
-•cienze,  meritava  che  molti  scrittoti  essi  trovassero  enco- 
-taiatori  delie  loro  ^otiose  imprese.  Pochi  nondimeno  es- 
si sono , e di  non  mqlto  valore . I Comentari  defila 
Storia  di  Mantova  di  Maria  E^uicola , stan>pati  nel 
IJXI,  sono  la  prima  e la  mìgliot  opera  che  in  questo 

(a)  Anelie  di  B«n«d*lto  Gio*ìo,  cb«  Gai  di  nel  »S(4.  ci  bt  di- 

ta l'eloaio  ioniuM  ooil  qael  di  Paolo  il  MpraZodito  co.  òiainbiKiili , 
che  di  lui  poro  laaioni  nt'iuoi  tllastri  Comaichi.  Alcoao  opero  nua.  so 
'ha  iodieaM  il  p.  a£.  Caaaii  ( Ctearau  Epist.  t.  i,p.  107  y. 
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£cneie  si  abbia,  benché  scrìtta  assai  rozzamente;  t l*aa> 
torà  dee  singolarmente  lodarsi  pel  confutare  che  fa  soveo' 
,te  le  favole  dell' Aliprando  incautamente  adouate  dal  Pia' 
lina.  Era  Mario  natio  di  Alvìto  negli  Bqgicoli,  da  cui 
prese  il  nome.  Il  Tafuri  afferma  che  neUa  università  di 
Napoli  ei  prese  la  laurea  legale,  e che  indi  passò  al  servi' 
gio  di  più  principi,  e tra  essi  del  duca  di  Ferrara  Alfonso 
I,  di  cui  per  più  anni , fu, segretario,  e a lul>  accettisitnp 
( Scrii t.  del  Regno  di  Nup.  t.  par.  i,  p.  14,  ec,  ). 
Non  parrai  però,  che  il  Borsetti  abbia  avu^o  haestvole  fon' 
demento  ad  annoverarlo  tra  gli  alunni  delf  università  di 
Fcnara  ( ilist.  Gjmn.  Ferr.t.  l,  p,  ip.o  ),  Io  crcdecei 
più  probabile  chel’Equieola  fosse  ivi/a’ tempi  e al  servir 
gio  di  Ercole  I,  e che  quando  Isabella  nel|i49o  fu  data 
in  moglie  al  marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga» 
l’Equicola  con  essa  si  trasferisse  a questa, città.  In  farti  il 
Eandello  gli  dà  il  tìtolo  di  Precettore  di  Madama  di 
e insieme  ne  fa  questo  elogio:  Egli  è uno  di 
quegli  uomini,  dei  quali  tutte  le  Corii  vorrebhono  es- 
ser piene;  perciocché  oltreche  è un, Archivio  di  Lettfir 
re,  e fin  da  fanciullo  in  molte  Corti’  nodrito  , è poi 
soavissimo  compagno  , arguto,  faceto,  pronto,  buon 
parlatore , e di  quelli , c!}e  mai  a le  brigate  non  la- 
scia con  i sui  piacevoli  motti  rincrescere  ( t.  t,  noO. 
30),  Con  somiglianti  lodi  di  lui  ragiona  H Calcagnioi  in 
due  lettere  ad  esso  scritte(  Op-  p.  ^9,9^  ) , c,  altrove  lo  di- 
ce virum  et  manu  strenuunt,  et  Imgua  disertum  , e< 
.ingeuio  clarissìmum  {ib^p,  558  ).  J[1  eh.  sig.  ab.  Bet- 
tinelli ci  dà  ragguaglio  ,di  un  altro  opuscolo  da  me.  non 
veduto  dell’ Equicola , cioè  della  descrizione  del  viaggio 
eh’  eifece  in  Fiancia  qell’r$3iV  seguesdo  Isabella,  e an- 
novera distintamente  alcune  altre  memorie  che  di  lui  ri- 
mangono in  Mantova  ( Delle  Lett.  ed  Arti  mantov.  p, 
128  ).  Altre  opere  in  assai  maggior  numero  ne  riferisce 
il  .Tafuri;  ma  nè  egli  ce  ne  dà  una  troppo  esatta  contezza.» 
nè  esse  mi  sono  mai  venute  alle  mani,  onde  io  non  pos- 
so parlarne  con  sicurezza.  Le  più  celebri,  oltre  la  Storia 
di  Mantova,  che  fu  poi  nei  1608  cotretu  e pubblicata  di 
nuovo  da  Benedetto  Osanna,  sono  le  Istruzioni  al  com- 
porre in  ogni  sorta  di  rima,  stampate  nél  1541  , quan- 
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{J’egli  era  già  morto  ^ e iMibro‘rf«/Za  Natura  d’ Amore 
da  lui  dato  in  luce  nel  1^15  . Due  medaglie  in  onor  di  es- 
so coniate  si  hanno  nel  Museo  del’co.  MaziUcchèlli  ( t. 
i^p.  176  ),  c le  onorevoli  testimonianze  con  cui  molti 
han  di  lui  ragionato,  si  accennanodal  suddetto  Talliti  (*). 

Il  Fioretto  delle  Cronache  di  Mantova  di  Stefano  Gionta, 
le  Vite  di  d.  Ferrante  Gonzaga;  scritte  da  Alfonso  UHoa 
e da  Giuliano  Gosellini,  del  quale  diremo  altrove  , appar- 
tengono a quesro  luogo  ; mà  basti  l'averle  accennate  .Nel 
Catalogo  degli  Storici , aggiunto  alla  nuova  edizione  del 
Metodo  per  la  Storia  di  m.  Lenglet,  fatta  in  Parigi  nel 
1772,  SI  nomina  ancora  una  Vita  di  Guglielmo  Gonza- 
ga, scritta  da  Lodovico  Arrivabene,  e stampata  nel  1588 
U.  Ile.  Mazzucchelli  che  ne  annovera  altre 

opere  ( Scritt.  ital,  t.  i,  par.  2,  p,  ii  ^9  ) , di  questa 
non  fa  parola. Qui  possiamo  aggiugnere  ancora  uno  scrit- 
tore che  tra  que’delle  cose  di  Mantova,  e ancora  tra  quei 
delle  cose; di  Milano,  di  Venezia  e di  Ferrara,  può  aver 
luogo,  cioè  Gabriello  Simeonì,  uomo  per  alterigia  più 
che  per  sapere  famoso, e che  nondimeno  non  dee  essere 
dimenticato  nella  Storia  della  Letteratura,  che  ugualmente 
propone  gli  esempj  che  debbonsi  o imitare,  o fuggire. 
Gli  scritrori  della  Storia  letteraria  di  Firenze  cene  danno  e 
assai  superficiali  notizie;  e Giànburcardo  MenckCnio,  che 
ne  ha  scritta  stesamente  la  Vita  ( D/»t.  liìter.  Lipfiae 
•1734,  disi.  13  ),  ha  ignorate  moltissime  cose,  c in  mol- 
te si  è di  gran  lunga  ingannato.  Migliori  e più  esatte  son 
le  notizie  che  ce  nc  ha  date  il  sig.  Domenico  Maria  Man- 
ut  ( Veglia  piacev.  t.  i,  p.  80,  ec.  ),  e noi  da  tutti  ved- 
remo scegliendo  le  cose  più  degne  di  tifiessìone,  altre  aii- 

(")  Di  an’ ilira  optretia  itoII’EqaicoU,  stimptlx  in  Roihé  da  dicono 
Mazz'^cchì,  ini  ha  data  cnnetemenls  noliaia  il  eh.  aig.  ab.  Pieraaloaio 
Seraisi . Elsa  è inlitolaia /tit  iiiWcttiiimUfn  Principam  D.  Maximiììamim 
Sfora am^Oucem  Mtriiolani  H.  Equicolt  viri  doctisìifiti  tU  liòtratin- 
ka  [tal' a LpiUoto.  I-a  leiiera  A in  data  di  Maniora  quarto  /dui  /unius 
ttDX.nl , e non  i che  di  «Ilo  pagina  in  4',  nell' uliima  dallo  quali  to- 
no alcuni  belliirimi  eumriri  dellt  ^nicoU  ia  lode  del  duca  madcsinio  a 
dagli  Srtzxen«  che  cominciano  : . 

O fortunati  f si  quid  m*a  carmina  pnssant  p , . 

Helvetii  proctret  p genui  in^uptrahiìe  beìlop  «e.  * 

Di  fui  finalmeme  cnn»crTa«i  io  questa  duca!  hlhlioteca  un'opera  ms. 
j^ulla  Genealof^ia  degli  Estensi,  che  è io  S(>uima  un  compendio  della  irò* 
rs^  di  questa  illustie  famìglia* 
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cOra  aggìugaeodone , ove  ci  venga  fatto , da  essi  om*- 
messe , 

LXIV.  In  ouasi  tutte  le  sue  opere  ei  sì  dice  fiorentino 
di  Gl-  di  patria,  e nel  pomposo  elogio  cb’ egli  scrisse  a se  stesso 
*’m»ai**  ( Dialogo  pio,  ec.,  Lione  tj6o  p.  103,  ec.  )»  nomina 
suoi  genitori  Ottavio,  cui  dice  ingenuo ^ e Maria,  di  cui 
non  dice  il  cognome.  Ma  come  abbiamo  una  lettera  ‘da 
lui  scritta  a M.  Giovani  Naidisuo  zio  ( Campo  dt^pri^ 
mi  studj , Ven.  1 3 4$,  /r.  1 17,  ec.  ) cosi  sì  raccoglie  che 
della  stessa  famiglia  fosse  la  madre,  la  <}Uale  in  latti  dal 
Manni  vien  detta  Maria , 0 Mariette , Naldini . In  certi  ver> 
si  da  i.ii  composti  circa  il  154O  (/t.  91  ),  ei  dice  che  al> 
lor  passava  i 30  anni;  e sembra  perciò , che  nascesse  nel 
1509,  e altrove  aii'erma  di  esser  nato  a’ 13  di  luglio  il 
mercoledì  ( Z>»a/ogo  pio, tc.pt  Z07  )»  Ne* Versi  soprac» 
citati  rendendo  conto  della  vita  finallora  menata,  cosi 
scrive  ; 

Passo  treni’ anni  y e sempre  bavuto  ho  voglia 
Di  studiar  per  piacere  al  mio  .Signore , 

SI  ben  che  del  servir  mio  non  si  doglia. 

Et  sono  stato  i miei  dieci  anni  fuure 
Sempre  da  (■entiiliuodi , come  vedete> 

Scguiundo  le  lettere  et  T amore. 

1 diecianni  ch'ei  dice  di  aver  passati  in  eth giovanile  fuor 
della  patria , furono  in  gran  parte  da  lui  impiegati  studian- 
do in  Parigi,  ove  secondo  alcuni  scrittori  citati  dal  Man- 
ni,  ei  fu  inviato  nel  1315  insiem  con  Donato  Giannotd. 
Egli  stesso  accenna  di  essere  ivi  sraro  condiscepolo  di  Prati- 
Cesco  Aleandro, che  l’an.  1 341  fu  fatto  arcivescovo  diBria* 
disi ( campo  de' primi  ttiidj p,ilj  ),  E piò  chiaramente 
scrivendo  ad  An.Lascarì  : quelVantica  amicizia,  A\ct(p, 
106),  e fratellanza , colla  quale  già  in  colétto  stu- 
dio di  Parigi  noi  tenemo  a comune  tanto  tempo  «- 
nn  casa,  una  tavola,  et  un  letto,  ec.  Ivi  e^li  tentò 
. la  sua  sorte  presso  il  re  Francesco  I,  e come  fosse  da  lui 
favorito  dapprima  liberalmente,  e poscia  si  vedesse  spo- 
gliato del  dono  fittogli,  lo  espone  egli  stesso  in  un’ardita 
lettera  a quel  sovrano  ( ivi  /t.  105  ) : „ Si  come  la  reale 
„ et  giudiziosa  cortesia  vostra,  Chrisrianisssimo  Re,  do- 
„ po  tanti  anni  da  me  spesi  seguitando  le  vestigie  sue , 
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j,  s’haveva  pensato  fi oàl ménte,  col  farmi  della  Signoria 
^ delle  Gebehne  cosi  largo  dono  dì  terminare  a un  (ratto 
con  la  lunga  speranza  ogni  mia  itoja,  cosi  havendomi 
la  fortuna  in  un  tempo  medesimo  dimostro  per  la  re> 
srltuzione  fatta  al  Reverendo  Vescovo  di  Marsiglia 
( era  questi  (jìambattista  Cibo, a cui  il  reavea  confiscate 
le  rendite  di  quella  badìa  t del  vescovado  ^ a cui  poscia 
rendettele , scopertane  l’innocenza  ) che  10  non  debbia 
nè  appoggiarmi  in  questo  Regno,  nè  sperare  piò  in 
y,  lei  ^ mi  sono  risoluto  anch’  io  che  il  mio  meglio  fia, 
„ mutando  luogo , di  provare , Se  altrove  io  la  prò- 

^ vassi  o di  me  piò  amica  o liberale Et  se  bene  il 

^ magnanimo Loreno.  ....col  persuadermi,  che  haven> 
„ domi  fatto  Una  volta  ella  degno  della  grazia  sua,  et  di 
„ Un  entrata  di  mille  ducati,  per  una  altra  occasione  non 
„ mancherii  di  consol||^ì , m*  avrebbe  voluto  riconfer- 
„ mare  in  Un’altra  speranza,  „ cc.,  e siegue  chiedendo  il 
suo  congedo . In  fntti  la  citata  lettera  al  Lascari  è scritta 
da  Londra  ove  pare  che  il  Simeoni  da  Parigi  facesse  passag* 
gio.  Ed  è ad  avvertire  che  queste  lettere  si  leggono  in  un’o- 
pera da  lui  stampata  nel  1546,  e non  può  perciò  credersi 
ch’egli  ragioni  del  suo  secondo  soggiorno  in  quel  regno,  ' 
che  cominciò  solo  nel  1547  come  ora  vedremo.  In  que- 
sto il  frattempo  dovette  anche  i Simeoni  servire  a di- 
versi altri  principi  ; poiché  udremo  tra  poco , ch’ei  si  van- 
ta di  essete  stato  impiegato  in  dieci  corti.  Tornò  poscia 
alla  sua  patria  Firenze , e cercò  di  entrare  in  grazia  al  duca 
Cosimo . N*  ebbe  infatti  un  impiego  io  corte  col  tìtolo  di 
fattore,  per  cui  dovea  copiare  i rapponi  spettanti  all* eco- 
nomia ( ivi  p,  t8,  Xo  );  impiego  di  cui  egli  paria  piò 
volte,  e in  un  capitolo  singolarmente,  in  cui  se  ne  mo- 
itra  assai  poco  conrenro  ( in!  p.  87  > : 

S’ io  fosti  certo  al  fin , che  ’l  mio  .Signore» 

Metter  Giovanni  mio,  nititatte  siile» 

Net  cavarmi  una  volta  di  Fattore» 

Dico  Cittor  di  cosa  cosi  vile» 

Com’è  il  copiar  questo  rapporto  et  quello  t 
Quasi  ingegno  mi  manchi  più  sottile»^ 

Cli’  ho  pure  anch’  io  studiato  il  Donatello  » 

Et  mangiato  il  mio  pane  in  dieci  corti, 

Da  far  ciò  eh’  io  vorrò  del  mio  cervello , «0. 

Grca  questo  tempo  medesimo  ei  fu  ascritto  all' Accade- 
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xnia  fiorentina,  e ab*amo  un  Discorso  dell’  Amicìzia 
da  lui  detto  io  quella  adunanza . Ebbe  ancora  in  Firenze 
( ivi p,  98)  qualche  cìvico  impiego.  Nel  citato  suo  Elo- 
gio dice  dì  sè  stesso;  In  patria  Magistratum  bis  ade- 
ptus..„  eorum  unum  adolescens , mutato  Reip. 
stata  ^ alterum  ex  invidia  juvenis.  . amisit.  Di 
questi  magistrati  del  Sim’eoni  non  abbiamo  più  precisa 
contezza,  e non  .sappiam  pure  in  qual  maniera  ne  fosse 
per  altrui  invidia  privo , com’egli  accenna . Solo  dal  so  " 
praccìtato  capitolo  si  raccoglie  ch’egli  avea  moki  nimi* 
ci;i;he  già  da  un  anno  non  avea  mai  potuto  parlare  co 
Duca  ; e che  perorò , se  non  camhiavan  le  cose  , era  riso- 
luto di  andarsene,  e cosi  lo  conchiude: 

Però  sarò  costretto  a mutar  loeoy 
O che’l  Duca  m’adopri  ad  altre  imprese^ 

Oud’  io  mostri  s’ io  vaglio  ij^to  o poco  > 

Nè  sempre  sia  l’Ucccl  del  nm>  paese . 

In  fatti  i disgusti  del  Simeoni  crebbero  a segno , che  fi- 
nalmerne  o andossene,  o fors’ anche  fu  esiliato,  come 
sembra  persuaderci  il  sonetto  da  luì  fatto  ed l’ immagine 
di  Dante  Alighieri  in  Ravenna,  ove  paragona  le  sue 
vicende  a quelle  di  esso,  e finisce  dicendo: 

£t  facciam  Jede  al  secolo  futuro^ 

Tu  qui  con  l’ossa,  io  con  la  vita  altrove^ 

Cli’buom  di  virtù  poco  alla  patria  è grato  {ytip-  8^^ 
Avea  egli  sei  mesi  prima  menata  moglie,  e nel  partire  la 
rendette  a’  parenti  insiem  colla  dote  intera  che  aveane  ri- 
cevuta; Uxori  rnaritus,  cosi  nel  suo  accennato  Elogio, 
duntaxat  semester  fuit,quam  parentibus  exulabun- 
dus  dote  non  comminuta  commendavit , amplius 
nqn,revisurus . La  partenza  del  Simeoni  dovette  acca- 
dere verso  il  1541;  perciocché  in  quest’anno  egli  era  in 
Roma  ( Dialogo  pio  , ec.  p.  127  ) , e tra  alcune  lettere 
inedite  di  esso , che  si  conservano  nel  segreto  archivio  di 
Guastalla,  e delle  quali  io  ho  copia,  due  ve  ne  ha  a lui 
scritte  in  quell’anno  da  Roma.  Da  esse  raccogliesi  ch’e- 
gli stava  allora  scrivendo  la  sua  Tetrarchia , di  cui  egli, 
spargendo  qua*e  là  copie  a’pennaa’principi  in  essa  lodati, 
sperava  di  raccogliere  copiosa  mercede,  unico  scopo  degli 
stud)  del  Simeoni,  benché  spesso  ei  si  protesti  di  esser  ni- 
tnicissimo  del  gu.adagno,  e inditi'erente  alle  ilcchczze. 
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Nella  prima  di  esse  lettere,  scritta  a’ 24  di  aprile,  manda 
ad.  Ferrante  Gonzaga,  allora  viceré  di  Sicilia,  quella 
parte  della  Tetrarchia , che  concerne  l’ origine  di  Mantova; 
nella  teconda,  scritta  a’ 30,  si  raccomanda  a Giovanni 
Mahona  segretario  di  d.  Ferrante,  perchè  questi  faccia  in 
modo  che  l’ opera  da  lui  trasmessagli  gli  partorisca  «- 
tile  0 hnnore , Lo  stesso  egli  fece  con  Guidubaldo  II , 
duca  d’ Urbino,  cui  avendo  egli  nominato  con  qualche 
lode  nel  fine  della  Storia  di  'Venezia,  e avendogli  manda- 
ta copia  del  libro  non  ancora  pubblicato,  n’ebbe  in  doncf 
una  collana  del  valore  di  50  scudi  ( Campo  de' primi 
stndf  p.  127  ).  Ma  con  d.  Ferrante  non  par  che  il  colpo 
gli  riuscisse.  In  un’altra  lettera  inedita,  che  il  Simeonigli 
scrive  da  V’enezia  a’\d  di  giugno  del  154^,  gli  ricorda- 
il  libro  mandatogli  già  quattro  anni  addietro  in  Sicilia; 
dice  che  non  ne  ha  mai  avuto  riscontro  alcuno;  ma  che 
ciò  non  ostante  ha  parlato  di  lui  con  lode  nel  capitolo  del-' 
la  Paee-,  eh’ è stampato  ( hi  /7.  8 ) ; si  rallegra  con  lui 
che  ora  sia  governatore  in  Milano;  e il  prega  a conceder- 
gli il  privilegio  per  la  stampa  della  sua  Tetrarchia.  Po- 
co appresso , cioè  -agli  1 1 d’agosto , tornò  a picchiare  con 
' maggior  forza  alla  porta  medesima:  „ Veramente,  gli  seri* 

„ ve  egli  in  una  lettera  inedita,  che  la  gloria  di  V.  £.  è 
„ hoggi  grande . Ma  fo  so  anche,  eh’ Ella  conosce,  che- 
„ quelle  d’ Augusto  et  d’Achille  non  furono  minori;  et 
,,  nondimeno  se  la  liberalità  dell’uno  non  avesse  spronato 
„ Virgilio , et  non  so  chi  Homero,  non  veggo  certo,  che 
„ raeoiorìa  ci  fosse  et  di  quello  et  dì  questo  restata  infino  a ho* 

„ ra  con  tutte  le  ricchezze  et  valor  loro.  Questo  non  dico  io 
„ già  perchè  io  dubiti  in  parte  alcuna,  che  la  sua  liberalità 
,,  si  voglia  lasciare  vincete  dalla  mia  cortesia,  ec.  „ E sie- 
gue  ricordandogli  di  nuovo  gli  elogi  che  di  lui  ha  fatto  nel- 
le sue  opere,  e modestamente  chiedendogliene  la  ricom- 
pensa . Finalmente  le  stesse  istanze  replicategli  in  un’altra 
dei  28  di  settembre  dell’anno  stesso,  che  comincia  co-- 
sl:  Se  la  Natura  et  la  Fortuna  ( Vana  con  l’animo 
et  V altra  con  la  necessità,  della  quale  non  arros- 
sisco essendo  naturale  ) m’hanno  in  modo  fatto 
ch’io  h abbia  a essere  registratore  de'  meriti  della 
virtù  di  tutti  i Principi  da  bene,  et  ricetto  {chea-  . 
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do  ) delF amore  i che  portar  debbe  loro  ogrU  miglio* 
re  ingegno,  cc.  Al  qual  prihcipio  ognun  vede  qual  Se- 
guito debba  rispondere.  Il  Siroeont  però  supplica  d.  Fer- 
rante che  quando  voglia  aver  contezza  di  lui , si  degni 
piuttosto  pigliarla  da'  cori:  etti , costumi  et  vita 
scritta  in  due  opere  miei  fhe  dalla  malignità  di 
qualcuno i ec.  Le  due  opere  ch’ei  qui  accenna,  e che  iti 
quest’agno  medesimo  da  lui  furono  pubblicate,  sonò  Le 
ire  pórli  dèi  Canipo  de’ primi  studj , che  k una  rac- 
coha  di  rime,  di  lettere,  di  trattatelli,  di  dialoghi,  e di  ai- 
tré  operette  di  vario  argomento,  scritte  da  lui  finallora;  é 
i Coment arj  sopra  alla  Tétrarchia  di  Vinegia,  di 
Milano,  di  Màntood,  et  di  Ferrara , Operetta  di  pic- 
ciola  mole,  in  ciii  assai  superficiàimeute  compendia  la 
storia  di  quelle  provi  ncié  . Ma  non  trovo  riscontro  cbé  le 
ìmporttine  richieste  del  Simédnl  gli  ottencsséro  da  d.  Fer- 
rante mercede  alcuna.  Nell’anno  stesso  ei  riseppe  che 
Pierluigi  Farnese  duca  di  Piacenza  avea  fatto  à Pietro  à» 
retino  un  regalo  di  150  scudi'  del  che  io  ho  documento 
nella  copie  della  lettera  che  questi  in  ringraziamento  gli 
scrisse  sì 6 di  agosto.  Piò  non  vi  volle  perchè  ilSioieoni 
ccrivessé  tosto  al  Farnese^  a lui  pure  caldamente  raoco-  * 
mandandosi.*  L’atto  Ducale,  scrìve  egli  nella  sua  let- 
tera inedite  de*  17  di  novembre  delHanno  stesso,  et  la 
,,  liberalità  ùseta  Versò  Pietro  Aretino  da  V.  E.  è stata 
yf  tale,  che  ella  porge  et  porgerà  nìateria  a mille  belli  in- 
*>  gegni  di  celebrar  diversamente  il  nome  suo.. ..  Che  ciò 
,,  ch’io  ho  detto  sia  vero,  ecco  ch'io  rte  mando  un  Sag- 
,,  gio  all’ E.  V.  sperando,  che  mediante  la  sOa  liberalità 
„ et  favore  (senza  l’uno  et  l’altra  de’quali  difficilmente 
„ far  posso  ")  10  habbia  a condurre  cosi  lunga,  rara,  ho- 
jf  norevole,  e faticosa  impresa,  quale  è il  mettere  tuffa 
,,  l’ Astrologia  Giudiciaria  in  versi  sciolti  a felice  fine,, et 
„ consegrarla  al  nome  suo.  ,,  Se  il  compimento  e (a 
pubblicazion  di  quest’opera  dipendeva  dalla  liberalità  del 
Farnese,  convien  dire  che  il  Simeoni  non  avesse  la  sorte 
di  provarne  gli  effètti  ; poiché  ella  non  ha  mai  veduta  la 
luce . Egli  di  fatto , parendogli  di  essere  non  curato  da’ 
principi  italiani,  dopo  aver  cambiato  piò  volte  soggiorno, 
si  risolvette  l’an.  1547  di  lasciar  di  nuovo  l’Italia,  e di 
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andartene  in  Francia.  A’ 9 di  aprile  era  di  passaggio  in 
Milano,  ove  tunor  trovavasi  d.  Ferrante,  e volle  pure  as- 
saltar di  nuovo  una  pia^.^  che  avea  finallora  trovata  ine*, 
spugoabile,  e gli  scrisse  il  seguente  viglietto  che  é trà  le 
altre  lettere  inedite  da  me  citate:  „ Rispetto  ai  giorni  Santi 
„ dove  siamo,  dubitando  io  con  la  presenza  visitare  itti- 
„ portunol’  E.  V.  non  ho  voluto  nondimeno  con  sllenaio 
„ passare  per  casa  sua , acciò  che  ella  possa  volendo  pre* 

„ senzialmente  comandar  a quello  afreziotiatissibio  ser> 

,,  vitore  del  valor  sUo , che  le  ntie  stampe  le  hanno  di- 
„ mostrato  in  Vàrj  tempi  et  luoghi^  Ultimamente  essen- 
,,  do  in  Trento  per  le  mani  di  M.  Francesco  Buooìnsegni 
„ nostro  Fiorentino  scrissi  a V.  £.  nè  Tavendo  altrimen- 
,,  ti  più  rivisto,  mi  è parso  mio  debito,  che  ella  sappia^ 

„ come  io  mi  parto  per  la  volta  di  Francia,  accennato 
„ da  Madana  la  Delfina,  che  non  mi  mancherà  recàpito 
„ in  quei  Regno  o con  lei , o con  altri  i Et  cosi  partendo 
„ questa  sera  à mezza  posta,  bacierò  in  questo  mezào  U 
„ mano  all’ E.  V.  pregando  dei  cootinovo  Dio,  che  la 
,,  contenti.  Nel  suo  Milano,  et  all’insegna  del  Cappello 
„ el  di  IX.  di  Aprile  del  XLVlL  „ E assai  prooabile 
che  d.  Ferrante  nulla  avesse  che  comandargli , e il  lasciasse 
andare  con  £)io. 

LXV.  Quale  accoglimento  trovasse  io  Francia , non  ho 
monumenti  che  il  mostrino . L’ umor  incostaore  e captici  Conti, 
doso  del  Simeoni,  ch’ei  copriva  sotto  il  nome  di 
fica  indifferenza  , e di  amore  di  libertà,  è probabile  che  duim«. 
non  gli  permettesse  il  fissarsi  per  lungo  tempo  ai  servigio 
d’aicuno . Certo  egli  nel  suo  ampolloso  elogio  si  dà  questa 
lode:  „ Flurimfls  tetfarum  orbis  circumiens  regiones,  O- 
„ ceanum,  Mediterraneum,  Adtiaricumque  mare  per- 
,,  innsivit,  collapsa  ubique  temporis  vitto  hominumve 
„ incuria  insìgnium  virorUin  monumenta.  Lugduoensium 
,,  praesenim  : Deorumque  delubra  memnfanis  restituena, 

„ PhUosophiaeque  ac  suae  tantum  libertatis  amato.r,  ut 
„ illam  ceteris  cupidinibus,  hanc  euacris  Regum  diviti» 

„ anteferret  „ . Non  fu  egli  nondimeno  si  schivo  dei  ser- 
vigio de’ grandi,  che  ove  ne  sperasse  favmrevol  fortuna, 
ve^nrieri  non  vi  si  soggettasse . E il  primo  a cui  servi,  fu 
Giovanni  Caroccioli  prindpe  di  Melfi,  che  comandava  in 
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PiciDQiue  pel  re  di  Francia,  sotto  il  quale  guerreggiò  tre 
anni  in  quella  provincia,  cioè,  come  sembra,  ne’ primi 
anni,  dacché  egli  partito  fu  dall’Italia  fino  alla 'morte  dei 
suo  padrone.  Veggiaroo  di  fatto  che  nel  1549  stampò  in 
Torino  le  Satire  alla  Herniesca,  con  una  Elegia  in, 
morte  del  Re  Francesco  J.  et  altre  rime  a diverse 
persone.  Di  questo  suo  militare  servigio  "fa  menzione  egli 
stesso  nel  piò  volte  citato  elogio:  In  militia  trienniuni 
apud  Auguftam  Taurinorum  . . . Jani  Caraccioli 
Melphilani  Principis  Subalpinorumijue  proregis  or- 
bationem  vir  factus  nmisit.  Quindi  dedicando  nei  1 5 5 ; 
la  traduzion  da  sè  fatta  in  lingua  italiana  de’  Discorsi  sulla 
Custrametazione  e.  sulla  Religione  antica  de’ Romani  di 
Guglielmo  Choul  ,,  al  Sig.  Giangiordano  Orsino  Viceré 
„ in  Corsica  per  il  Chiistianìssimo  et  invitiss.  Henrico  IL 
„ Re  di  Francia,  cosi  comincia:  Io  m’era  risoluto.... 
,,  dopo  la  dannosa  morte  del  mio  primo  et  ultimo  Signo- 
„ re,  il  Sig.  Giovanni  Caracciolo  già  Principe  di  Melfi, 
„ di  tare  non  solamente  pruova , ma  ogni  mio  sforzo  di 
„ viver  liberamente,  dubitando  di  non  bavere  a conoscere 
„ mai  piò,  non  che  servire, come  fino  a qui  mi  è inter- 
,,  venuto,  un  altro  cosi  discreto , amorevole,  prudente^ 
,,  christiano,  virtuoso,  et  giusto  Signore,  quale  era  egli 
£i  tentò  nondimeno,  ma  inutilmente,  di  entrare  al  servi- 
gio dei  maresciallo  di  Brissac  successor  dei  Caraccioli  '. 
Quindi  postosi  a’  fianchi  di  Antonio  Caraccioli , figlio  del 
suddetto  principe  di  Melfi,  mentre  il  vuol  difendere  da 
certe  accuse  appostegli , cadde  egli  stesso  in  sospetto  di 
jcresia , e per  un  intero  inverno  si  stette  prigione . Libera- 
tone, si  diè  poco  appresso  a seguire  il  duca  di  Guisa,  e 
lo  accompagnò  nella  spedizione  d’Italia  nei  15^7,  dal 
qual  viaggio  tornato  in  Francia,  pubblicò  l’anno  seguente 
in  Lione  due  libri , 1’  uno  in  francese  intitolato  : Les  II^ 
lustres  Observations  antiques  en  son  dernier  voyage 
d' Italie  en  1557,  l’altro  in  italiano  col  titolo  à' Illu- 
strazioni di  Epitafii  e medaglie,  antiche.  Io  non  ho 
veduto  nè  l’un  nè  l’altro  di  questi  libri,  ma  il  Menckenio, 
,che  gli  ha  insiem  confrontati  atlerma  che  per  lo  più  con- 
, tengono  le  stesse  cose.  E soleva  il  Simeoni  di  fatto  ripc- 
itci;e  e rifriggec  sovente  ciò  che  avea  già  scritto . Petcioc- 
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chè  io  osservo  che  anche  io  un’altra  opera  da  lui  pubbli^ 
.cata  %>  ^one  nel  1^60,  col  titolo  : X^iaZogo  pio  et  spe- 
culatilo con  disperse,  sentente  latine  et  volgari , 'ci 
iiescrive  parecchi  antichi  monumeori  ch’io  credo  certo 
che  sieno  in  gran  parte  i medesimi,  de’ quali  nelle  altre 
due  opere  già  avea  trattato.  lonoltre  il  Menckenlu  riferi* 
,sce  un  altro  libro  dal  Simeoni  prodotto  in  lingua  francese 
jiell’ao.  1561  col  titolo:  Description  de  la  Limagne 
d'^uvergne  en  forme  de  Diologae,ec.  traduit  dw 
.lÀvre  Italien  de  G.  Simeoni.  Or  le  cose  ch’ai  dice  con- 
tenersi in  tal  libro  da  lui  veduto,  son  le  stessissime  che  si 
Jeggon  nel  Dialogo  pio  poc’anzi  accennato;  e quella  fra 
le  altre  ch’ei  narra  di  se  medesimo,  cioè  di  essere  inter- 
venuto al  Concilio  di  Trento  con  Guglielmo  du  Prat  ver 
scovo  di  Clermont , e che  questi  un  giorno , abbraccian- 
dolo stretta  mente,  {'gli  disse:  EgO:  numquam  tale  stira 
expertus  ingenium  (/>.'i07  Cosi  ancora  egli  stampò 
a parte  in  Parigi  nel  1559  ^'Epitalamio  della  Pace 
.-occasion  delle  nozze  del  re  di  Spagna  e del  duca  di  Savo- 
ia, e lo  inserì  poi  ancora  nel  suddetto  dialogo  ( ivi pi']i). 
£ in  Francia,  come  afferma  il  Quadrio  ( Stor.  della 
,Poes.  1. 1, piXyf  ),  tradusse  e pubblicò  in  lingua  france- 
se nel  1553  la  breve  sua  Storia  di  Ferrara  col  titolo:  Epì- 
; tome  de  V origine  et  succession  de  la  Duché  de  Fer<- 
~rare.  Per  ciò  che  appartiene  all’esattezza  e al  sapere  del 
iSimeoni  nell’  illustrare  le  antichità , poco  favorevolmente 
ne  giudica  Apostolo  Zeno  (iVoZetfZf'onZ<m.f.Zj/t.zo3  ), 
che  accenna  alcuni  gravissimi  errori  da  lui  commessi  nel 
copiarle.  E io  aggiugnerò  che  le  favole  e le  sciocchezze 
^Arologiche  che  il  Simeoni  vi  ha  sparse  per  entro , gua- 
.àtano  ancora  quel  poco  di  buona  erudizione,  che  vi  s’iii- 
.contra  . Fin 'dall’ an.  1559  Vita 

et  Metamorfoseo  d’Ovidio  figurato  et  abbreviato  in 
-forma  (T Epigrammi  (italiani)^  èon  alcuni  altri  opuscoli, 
c fra  essi  un'  Apologia  generale  contro  le  accuse  che  a'd 
alcune  delle  sue  opere  venivano  apposte.  La  qual  apologia 
•però:  è cosa  assai  debole,  .e  poco  può  appagare 'chi  ben 
.conosce  i difetti  dell’ opere  da  lui  composfe.  Le  Metamor- 
ifosi  son  dedicàte  a Madama  Diana  di  Poitiers  Dù- 
tchessa.di  Valentinoy^  c.  i\  SimeoBÌ  accenna  la  sùz  sor* 
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vitù  havuta  tanto  t^mpa  aiXot  Corte  dì  Francia  do« 
lendosi  p«ró  insieme  di  non  avere y!;»  a hora  ricotto  aU 
eun  frutto  delle  mie  fatiche,  come  hanno  fatte 
molti  altri  forse  di  me  o più  prosuntuosi  o piu  ignO‘ 
vanti.  Cercò  egli  dunque  nuovo  padrone  ; e l’an.  1560 
dedicò  al  duca  di  Savoia  Emanuel  Filiberto  le  Sentenziose 
Imprese  insieme  col  Dialoga  Pio , stampate  in  Lione  . 
Le  imprese  sonoj>aRe  del  Simeoni  medesimo,  parte  trat- 
te da  quelle  del  Oiovio,  e a ciascheduna  il  Simeoni  sog- 
gìugne  quattro  versi  italiani  che  ne  spiegano  il  senso  e il 
motto . Nella  dedica  et  ripete  le  consuete  sue  doglianze 
sulla  mancanza  de’  mecenati,  e si  lusinga  di  averlo  final- 
mente trovato  in  quel  duca , come  più  chiaramente  dice 
ne’  versi  posti  sotto  alla  sua  impresa  al  principio  del  libro: 
Sin  qui  cercando  hnom  pio,  pnidcnloet  giusto» 

Giacciuto  sono  in  torbida  procella  ; 

Hor  b'eto  sorgo»  che»  cangiata  stella» 

, tio  ritrovalo  Emanuello  Augusto. 

Gli  scrittori  fiorentini  narrano  che  veramente  il  Simeoni 
entrò  allora  al  serviào  del  duca  Emanuel  Filiberto,  e che 
|n  esso  mantennesi  fino  alla  morte,  la  qual  però  non  ci  san- 
no essi  dire  quando  accadesse,  nù  io  trovo  monumenti» 
o indid  che  ce  lo  additino.  Certo  par  ch’ei  vivesse  al- 
meno fino  al  15Ò5  » in  cui  pubblicò  in  Lione  Le  figure 
della  Bibita  illustrate  da  Stanze  Toscane . Il  Qua- 
drio alTerma  { Star,  della  Poes.  t.  j, p.  1%^)  che  nella 
biblioteca  dell*  università  di  Torino  si  ha  un  codice  di 
Eoimmi  esposti  in  versi  italiani  dal  Simeoni,  e quasi  tutti 
in  lode  del  duca  Carlo  Emanuele  I;  il  che  ci  proverebbe 
che  il  Simeoni  vivesse  almeno  fino  al  i;8o,  nel  qual  to- 
no sali  quel  principe  al  trono»  Ma  nel  Catalogo  de'MSS. 
di  quella  Biblioteca  trovasi  bensì  registrato  (r.l, /7.439» 
cod.  96.  ) il  detto  libro  d’Enimmi;  ma  non  si  dice  che  ne 
sia  autore  il  Simeoni . Oltre  le  opere  che  ne  abbiamo  an- 
noverate , di  alcune  altre  ci  dà  notizia  egli  stesso  » le  quali 
non  han  mai,  eh’ io' sappia , veduta  la  luce.  Cosi  egli  ac- 
cenna di  aver  pronto  un  libra  sulle  Antichità  di  Lione 
( Dialogo  pio  id  ),  di  aver  composte  alcune  Elegìe, 
o Satire»  non  ancora  stampate  nel  1560,  delle  quali  ancor 
'reca  un  saggio  (io» ^.119},  di  aver  fatta  un’altra  opera 
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io  cui  9vea  con)pres«  Dal  Diluvio  fino  a Ferdinando 
imperatore  annualmente  tutta  Vhistoria  Romana, 
ft  le  cose  piu  singolari  della  Città  di  Roma  ( ivi 
p,6^  ),  cW  è probabiimente  la  scassa,  di  cui  egli  nella  sua 
apologia  dice:  Afa  che  direte  voi,  vedendo  uscire  pre- 
tto fuor  a abbreviate  in  due  lingue  fra  500.  figure 
tutte  le  cose  piu  notabili  di  Roma,  et  dell’Imperio 
Romajui  da.Noè  sino  alla  morte  di  Carlo  V.  Impe- 
radore?  Un’altra  ailènna  egli  essersi  da  lui  stampata  in 
lingua  francese  : Si  come  io  ho  più  ampiamente  di- 
scorso nel  libro  Francese,  anchora  non  tradotti)  ia 
Toscano,  dal  mio  Cesare  rinnovato,  stampato,  ia  Pa- 
rigi ( ivi  p.  i6q);  che  è probabilmente  quella  che  altri 
citan  col  titolo  di  Osservazioni  Militari.  Nè  io  debbo 
tacere  ch’egli  narra  {ivi  p.  107  ) di  ave||  fatto  rinnovare 
in  Modena , non  so  in  qual  occasione,  il  sepolcro  di  Tomn 
maso  du  Praf  vescovo  di  Clermont,  morto  mentre  ac- 
compagnava pel  viaggio  la  duchessa  Renata,  che  veniva 
pell’an,  1518  sposa  ai  Brcole  H.  Le  cose  fìaor  narrate  ci 
fcuoprono  assai  chiaramente  il  carattere  del  Simeoni  trop- 
po gon^o  del  suo  sapere,  che  pur  non  era  moltissimo. 
Tutte  le  sue  opere  ne  fanno  pruova;  e da  esse  ancóra  rac- 
Coglicsi , come  osserva  Apostolo  ^en'o  (l.c.),  che  solea 
costui  talvolta  ne’  monumenti  anrichi,in  cui  s’incontrava, 
scolpire  il  suo  proprio  nome,  come  se  da  esso  si  aggiu- 
gnesse  loro  nuovo  ornamento . Ma  la  piCk  chiara  pruova 
della  pazza  superbia,  in  cui  egli  era  montato,  è l'elogio 
ch’ei  fece  a se  stesso,  e di  cui  ahbiam  recati  alcuni  passi. 
Ecco  come  in  esso  ei  descrive  i suoi  costumi  ed  i suoi 
siqdj  : „ Regtos  omnes  mores  prae  se  tulit . Arma,cquos, 
„ venatum,  aucupium,  lautam  redolentemque  supellecti- 
„ lem,  musicen,  num'smata, statuas, signa, tabulaf,oe* 
„ mora,  prara,  rivulos,  locaque  rect^ica  eousque  dile- 
,,  xit , ut  be  dum  ceteras  artes  et  picRculae  coetum , sed 
,,  omnino  qrbes  fastidiret.  In  coosilio  perspicax,  in  jo- 
,,  dicio  acer,  inventionis  acumìne  clarus,  risus  et  sermo- 
,,  nis  pateus,  inyìdit  umquam  nemici,  amavit  penlnaci- 
„ ter,  breviter  odir,  neque  odinm , ncque  amorem  simu- 
,,  lavit.  Amìcorum  paucos  novlt  ; borarios  mukos  mve- 
,,  nity  non  omnes  recepii.  In  utroque  dicendi  geoeré  li- 
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. „ Bros  conscrìpsit , leges  a se  mvenias  militibus  Jedlr,  ma- 
,,  forum  propugnacuh  direxit,  locoram  metirus  inrervalla 
*„  regìones  pìnxit,  sentcntias  pronuncia vir,  diligentiam 
<„  coluic,  liberaliratem  exercuit,  fidem  servavit  „ . E con- 
chìude  con  questo  verso;  ’ 

Ipse  animo  sallem  visi  nac  Refi  bus  im  par. 

£ noi  concbiudererao  dicendo  che  questo  elogio  ci  mostra 
ugualmente  e il  poco  buon  gusto  e il  poLo  sapere  del  Si- 
meoni  ; perciocché  mai  uora  dono  non  iscrisse  di  sé  in  tal 
■modcT.  Ma  da  un  pazzo  toraìamo  ornai  a’ saggi  ed  eruditi 
storici.  ‘ . 

LXVI.  Scarso  numero  di  scrittori  di  storia  ebbero  il 
ri«nonte> Piemonte  e le  altre  provitKie^e  città  che  formano  in  Italia 
il  dominio  della  reai  casa  di  Savoia.  Anzi  non  senza  qual- 
che timore  di  attere  accusato  come  usurpatore  delle  altrui 
■glorie,  io  posso  qui  far  menzione  di  Emanuel  Fiiibcno 
•Pingone  baron  di  Cusago,  che  in  questo  secolo  tu  quasi 
■l’unico  a trattare  di  tale  argomento;  perciocché  egli  era 
di  Chambery  in  Savoia.  Ma  vi^e  molto  tempo  in  Tori- 
no, e innoltre  ali’ università  di  Padova  dovette  in  gran 
parte  i felici  progressi  eh’ ei  lece  negli  studj  i Molte  mtì- 
morie  intorno  a questo  celebre  storico  ha  diligentememe 
raccolte  l’eruditiss.  sig.  baron  Vernazza,  il  quale  ha  #vura 
la  sorte  di  ritrovare  la  Vira‘  che  di  se  stesso  scosse  il  Pin- 
gone  fino  al  15  67.  Egli  coll’usata  sua  gentilezza  le  ha  meco 
■ comunicate,  e io  ne  farò  qui  uso  in  ristretto  (o>) . Da  Lo- 
dovico Pingone  di  antiope  nobil  famiglia,  e da^France- 
scaChabeu  nacque  Emanuel  Filiberto  inChambeiy  a*  18 
di  gennaio  del  1525,  e fu  pronipote  di  quel  Giamtnicbele 
Pingone  poeta  laureato,  che  altrove  è stato  da  noi  ram- 
mentato. Passò  gli  anni  della  prima  sua  gioventò^studian- 
do  óra  in  patria  , ora  in  Lione,  ora  in  Annecy,  finché  nel 
-1^38  ottenne  di  ^er  mandato  a Parigi . Ne’  6 anni  che 
in  quella  città  si  tmenne,  et  corse  velocemente  ogni  parte 
della  piacevole  e della  seria  letteratura,  attendendo  alla 


(a)Qn«SYa  Vila  d«1. Pingone  da  Ini  medesimo  aeriiu*in  latino  è stala  p,oi 
pobhUcaia  e con  erudita  note  iUusirata  dal  sig  CiuiO|>pe  Sarerio  Naii  in 
Torino  Tan.  1779:  figU  acnsae  ancora  nn^opuseolo  Sn  aiTeta  detU  premi- 
jneoaa  della  remi  cane  di  Savoia  sopra  qiieiU  de’  gran  dachi  di*ToKana,  rl\e 
non  è mai  Hata  pobblicata^  e di  cui  io  ho  copia  per  gentil  dono  del  iopral- 
lodato  od itora . ^ • t 
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gramarrca-,  alTeloquenza,  alia  fìlosafia,  alia  mateiaatica  , 
alle  lingue  greca  ed  ebraicjt,  alla  teologia  e alle  beile  arti; 
e fra’ maestri  che  ivi  ebbe , lucono  il  poet?  Quintino,  A- 
driano  Turnebo,  Oronzio  Fineo,  Paolo  Paradisi , lo  Stra- 
tellio,  il  Goveano  e più  altri  celebri  professori  . Tornato 
sei  15.44  »Pìogone,  castello  della  sua  famiglia,  ne  parti 
di  bel  nuovo  nell’ottobre  del  1545  per  trasferirsi  all’uni- 
versità di  Padova , ove  p|r  cinque  anni  fece  soggiorno  ; e 
dopo  avervi  continuato  nel  primo  armo  lo  studio  di  elo- 
quenza , e della  lìngua  greca  sotto  il  celebre  Lazzaro  Buo- 
namici,  sì  applicò  alla  civile  e all’ ecclesiastica  giurispru- 
denza ; e nel  1549  tenne  ancora  ne’ di  di  vacanza  pubbli- 
che lezioni  sopra  le  'Autentiche.  In  mezzo  agli  studj  però 
abbandonossi  alquanto  agli  amori,  e due  figli  naturali  ivi 
ebbe  da  una  cerai  Lucìa  Sensia  padovana.  Ricevuta  la  lau- 
rea a’  IO  d’ aprile  del  1 5 50  viaggiò  per  l’ Italia,  e nel  viag- 
gio osservò-  studiosamente  e dèscrisse  i più  illustri  avanzi 
delle  romane  antichità;  e frutto  di  questo  e di  altri  viaggi 
poi  fatti , fu  il  bel  codice  ideile  Antichità  da  lui  vedute  e 
copiate,  che  tuitor  conservansi  negli  archivj  della  reai 
casa  di  Savoia . Tornato  in  patria , dopo  altre  cariche  so- 
stenute, fu  nel  1554  onorato  di  quella  di  consigliere,  e 
nell’anno  seguente  di  quella  dì  senatore  nel  senato  dì 
Cbambery . Le  piuovc  eh’ ei  diede  di  non  ordinaria  pru- 
denza, gli  ottennero  nei  15.60  l’onore  dì  essere  nominato 
dal  duca ‘Emanuel  Filiberto  consigliere  dì  Stato  e referen- 
dario; e d’ allora  io  poi  ei  segui  sempre  la  corte,. e fu  da 
esso  adoperato  in  più  importanti  affari,  finché  in  età  di  57 
anni  morì  in  Torino  nel  1 58Z,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Domenico  coll’  iscrizione  che  viea  rifisrìta  dal  Ròssotti 
( Syllab.  Script.  PeeJem.  p.  494)  e da  altri  scrittori , 
Con  molte  opere  illustrò  egli  la  storia  si  della  città  di  To- 
rino, in  cui  egli  vivea,  che  della  reai  famiglia  a- cui  avea 
l’onor  di  servire  - Alla  prima  appartengono  l’opera  inti- 
titolata  Augusta  T nuriwrum  , nella  quale  ei  descrive 
le  cose  più  roemorabill  di  quella  città , e ne  stende  di  an- 
no in  anno  la  storia  fino  a’ suoi  tempi,  citando  continua- 
mente i monumenti  dei  pubblici  e dei  privati  archivj  che 
gli  furono  aperti , e pubblicando  al  fin  delP  opera  molte 
antiche  iscrizioni  che  ivi  conservansi,  c il  libro  De  Syti- 
Tom.yH.Par.ìII.  >3 
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done  evangeli(tq.j  in  cuì , oltre  la  storia  di  quella  sac^ 
reliquia , comprende  ancora  piiù  còse  intorno  alla  storia 
ecclesiastica  di  quella  città;  Alla  seconda  appartiene  l’al- 
bero gentilizio  de' principi  di  Sassonia  c di  Savoia,  opera 
essa  ancora  scritta  in  latino,  nella  quale  ei  mostra  l’unio- 
ne in  un  sol  ceppo  di  quelle  due  si  antiche- ed  illustri  fa^ 
tniglie  sovrane.  Per  essa  egli  ebbe  contesa  Con  Alfonso  del 
Bene  di  origine  fiorentino,  ina^nato  e vissuto  sempre  in 
Francia,  e autore  di  molte  opere  storiche  e genealogiche 
che  si  annoverano  dal  co. Mazzucchelli  {Scritt.ital.t.i^ 
par,  2, p. 802  ) (a).  Questi  però  non  la  espressa  menzio- 
ne di  quella  che  nel  1581  ei  pubblicò  contro  il  Pingone, 
intitolata  De  Principatu  SabaudCae,  et  vera  Ducurn 
Origine  a Saxoniae  P rinvi pibus . Il  Pingone  gli  fece 
risposta  con  una  Apologia  latina,  stampata  nell’  anno  stes- 
so. Avea  egli  ancora  .scritta  una  Storia  generale  della  casa 
real  di  Savoia  ; ma  essa  non  ha  veduta  la  luce , e conser- 
vasi ms.  negli  archivj  della  reai  casa  di  Savoia.  Se  ne  han- 
no ancora  sparse' in  diversi  libri  e in  diverse  Raccolte  al- 
cune poesie  latine , 'oltre  più  altre  cose  delle  quali  ei  fa 
menzione  nella  sua  Vita,  e che  or  più  non  si  trovano.  Il 
duca  Emanuel  Filiberto  trovò  un  elegante  scrittore  delle 
sue  celebri  imprese  in  uno  straniero,  cui  egli  area  onora- 
to della  sua  protezione,  cioè  in  Giovanni  Tosi  di  patria 
milanese-  Di  questo  storico  ho  già  parlato  in  un’altra  mia 
opera  ( Velerà  Hurnil.  Monum,  t.\ , p.  ^04,  ec.  ; t.i, 
^.qo^^ec.  ),  e perciò  accennerò  solo  qui  in  breve  ciò  che 
ivi  ho  più  stesamente  provato.  Giovanni  Tosi  nato  di  nobil 
famiglia  in  Milano  nel  1528,  entrò  in  età  giovanile  ncU’Or- 
dine  degli  Umiliati,  e pel  suo. sapere  tanto  più  ammirabile, 
quanto  più  scarso  era  allora  in  quell’ Ordine  il  numero  de- 
gli uomini  dotti,  vi  ebbe  onorevoli  distinzioni,  e fra  esse 
le  prepositure  di  Brera  in  Milano  e di  Sant’  Abondio  in 
Cremona,  Quando  alcuni  tra  gli  Umiliati  ordirono  la  con- 
giura, per  toglier  di  vita  s.  Carlo  Borromeo,  il  Tosi  fu 
richiesto  ad  entrarvi,  ma  egli  ne  mostrò  orrore , e minac- 
ciò di  svelare  i loro  disegni.  Egli  però  noi  fece,  e perciò 

(tf)  Una  copia  mv.  delta  Srorla  della  reai  caui  di  Saroia , aerina  da  Al* 
fonso  del  conservasi  netia  hibtioieca  puhMira  di  Ginevra  ( 

hitr  Calai,  dei  MSS.  de  ia  BibU  de  Geneve  fU  176  ). 
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fu  egli  ancora  involto  nella  procella , chiuso  per  qualche 
tempo  in  prigione,  e poscia  rilegato  per  quaich’ altro  tem> 
po  nella  certosa  di  Garignano  presso  Milano.  Rimesso  per 
ultimo  in  libertà,  Il  gran  duca  Fraitcesco  de’  Medici  il  no- 
minò gran  priore  dell’Ordine  di  s.  Stefano,  e presidente 
dell’università  di  Pisa.  In  questa  città  ei  rrattennesi  fin  cir- 
ca il  158^,  e tornossene  poi  a passare  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  in  Milano , ove  anche  mori  a’  3 di  novembre  del 
1601.  Mentre  era  ancora  Umiliato,  era  stato  inviato  in  suo 
nome  dal  marchese  del  Vasto  Francesco  Ferdinando  Da- 
valos  governator  di  Milano  al  duca  di  Savoia  Emanuel 
Filiberto,  ed  egli  grato  al  favore,  di  cui  quel  gran  prin- 
cipe avealo  onorato,  e al  titolo  di  suo  consigliere  conce- 
dutogli poscia  da  Carlo  Emanuele  di  lui  figliuolo,  scrisse 
in  latino  e con  eleganza  la  Vita  del  suddetto  Emanuel  Fi- 
liberto,  che  fu  stampata  la  prima  volta  in  Torino  nel  1 5 9^, 
e per  cui  egli  ebbe  dal  detto  duca  l’annua  pensione  di  500 
scudi  da  tre  lire  per  decreto  segnato  in  Torino,  i 20  d’ot- 
tobre del  159^,  di  cui  mi  ha  trasmessa  copia  il  piò  volte 
lodato  sig.  baron  Vernazza,  e la  tradusse  poi  anche  in  lin- 
gua italiana,  in  cui  fu  stampata  in  Milano  nel  1602.  Delle 
poesie  latine  e italiane  che  di  lui  si  hanno  alla  stampa,  e 
di  altre  opere  da  lui  composte,  e fra  esse  della  Vira  ine- 
dita di  Alfonso  Davalos.  marchese  del  Vasto,  io  ho  parla- 
to nel  luogo  accennato , e ne  ragiona  ancor  l’ Argelati 
•{  Bibl.  Script,  mediol.t.iyp.  i499jec.  ).  Molte  altre 
«pere  storiche  concernenti  il  Piemonte  si  conservano  msS. 
in  diverse  biblioteche  di  quelle  provincie,e  fra  esse  io  in- 
dicherò solamenie*la  Cronaca  del  Monferrato  e dei  Mar- 
chesi del  Carretto  scritta  da  uno  di  questa  'nobilissima  fa- 
miglia, cioè  da  Galeotto  del  Carretto  {Rossott.  Syllab, 
Script.  Pedem.  p.  237  ) , di  cui  dovremo  ragionar  tra’ 
poeti , della  qual  Cronaca  trovasi  una  versione  in  ottava 
rima  nella  libreria  degli  Agostiniani  in  Casale  di  Monfer- 
rato (a).  Qui  deesi  accennar  finalmente  \z  Novaria  Sacra 

(a)  DelU  Croit«ca  scrìtu  d«  Galeotto  del  Carretto  fa  menzione  ancYie 
Bernerdino  Dardano  in  due  oitartf  da  lui  aggiunte  alla  traduaiooe  in  Tersi 
italiani  della  TétoU  di  Cebete^  fatta  dal  medesimo  Galeotto,  di  cui  di* 
remo  nel  tomo  seguente,  perciocché  nella  seconda  di  ease  cosi  dica: 
Molte  altre  poesie  He  maral  piene 
Composte  ha  Galioto  in  sta  favella  t 
Come  la  beila  Croniclm , che  tiene 
Custodita  Sangeorgio  in  la  toa  cella  ^ ec. 
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. di  monsig.  Carlo  Bascapè,  autore  da  noi  nominato  altre 
volle , opera  scrìtta  con  molta  erudizione , e egrredata  di 
bei  monumenti,  da’ quali  molta  luce  riceve  la  storia  eccle- 
s’iastica  e civile  di  queUa  città . 

|***Mici  LXVII.  Più  felice  nel  numero  e nel  valor  de’ suoi  sto- 
«notrai:  tìcì  fu  ìn  questo  secolo  Genova,  benché  i due  tra  loro  più 
illustri  non  avessero  de’ loro  studj  e delle  loro  fatiche  il 
gliMta.  frutto  eh’ essi  speravano.  Prima  di  tutti  ci  viene  innanzi 
Agostino  Giustiniani  nato  nel  1470,  e entrato  nell'Ordine 
dei  Predicatori  in  Pavia  nel  1488,  nella  qual  occasione 
cambiò  il  nome  di  Pantaleone  in  quei  di  Agostino.  Dopo 
le  esatte  notizie  che  ce  ne  han  date  molti  scrittori , e sin- 
golarmente i pp.  Quetif  ed  Echard  { Script.  Ord.  Prued, 
, e inutile  il  trattenersi  a dirne  qui  lungamente. 

Accennerò  solamente  che  nei  15*14  per  opera  del  uard. 
Bandìoello  Sauli  suo  cugino  ebbe  il  vescovado  di  Nebbio 
in  Corsica;  che  nel  1518  fu. chiamato  dai  re  Francesco  1 
a Parigi , ove  fu  il  primo  ad  introdurre  lo  studio  delie  lin- 
gue orientali,  di  che  e delle  opere  da  lui  in  questo  genere 
pubblicate  diremo  altrove  ; che  avea  raccolta  una  sceltissi- 
ma biblioteca  per  codici  ebraici,  arabici,  caldaici,  greci 
c latini  la  più  rara  forse  che  ancor  si  fosse  veduta  , e di 
cui  poscia  ei  fece  dono  alla  repubblica,  e che  per  ultimo 
miseramente  peri  in  mare  nel  1536,  mentre  tragittavalo 
per  passare  ai  suo  vescovado.  Gli  Annali  della  Repubblica 
di  Genova  da  lui  scritti,  e che  furono  pubblicati  un  anno 
dappoiché  egli  mori,  ne’ quali  conduce  la  storia  dalla  fon- 
dazione della  città  fino  all’an.  15x8,  benché  scritti  sicno 
assai  rozzamente  in  lingua  italiana , e non  manchin  di  fa- 
vole, ove,  trattan  de’ tempi  antichi,  son  pregiatissimi  non- 
dimeno per  le  copiose  notizie  che  ci  danno  de’ tempi  me- 
no lontani,  e per  la  sincerità  che  in  essi  si  scorge.  Per  le 
altre  opere  da  lui  pubblicate  io  rimetto  chi  legge  a^due 
suddetti  scrittori  domenicani.  Più  colti  furono  nel  loro  sti- 
le i due  scrittori  in  lingua  latina  della  medesima  Storia, 
Uberto  Foglietta,  e Jacopo  Bonfadio,  que’ dessi  de’quaii 
ho  poc’anzi  accennato  che  poco  frutto  raccolsero  dalle  lo- 
ro fatiche.  Dei  primo  scarse  notizie  ci  danno  gfì  scrittori 
della  Storia  letteraria  di  Genova,  e le  Vite  che  ne  hanno 
scrìtte  Gianlorenzo  Mosheim  ( ante  Foliett.  Lib.  de 
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Ling,  Lat.  Hamburg.  172^  ),  e dopo  lui  il  p.  Niceroti 
( Mém.  des  Homm.  ili.  t.xi,  p.  209  ),  ci  laKÌano  a de- 
siderar molte  cose.  Io  mi  studierò  dunque  d» ragionarne 
con  brevità  insieme  e con  esattezza,  come  ben  deesi  al  me- 
rito di  questo  elegante  scrittore.  L’anno  delia  nascita  di 
Uberto  non  può  raccogliersi  che  da  quello  in  cui  ne  asse- 
gna la  morte  il  de  Thou  ( Hist.  ad  an.  158 1 ),  che  il 
dice  defunto  nel  1581  in  età  di  Ò3  anni.  Dovea  egli  dun- 
que esser  nato  nel  £ta  di  antica  e nobil  famiglia 

genovese  ; ed  egli  fa  menzione  di  Lorenzo  Foglietta  suo 
bisavolo , di  Agostino  Foglietta  suo  zio , e di  Paolo  suo 
fratello  {inElog.  cl.  807, 86 2, 874,  t.  \,pars 

2 Antiq.  et  Hist.  Ital.) . Tutti  que’che  ragionano  del 
Foglietta , ci  dicono  eh’  ei  visse  in  Genova,  finché  avendo 
pubblicati  due  libri  sullo  stato  di  quella  repubblica , fu  per 
essi  sbandito.  Ma  io  sono  costretto  ad  allontanarmi  dalla 
loro  opinione,  perchè  troppo  evidenti  sono  in  contrario 
le  pruove  ed  i fatti.  Lo  stesso  Foglietta  ci  narra  ch’essendosi 
egli  in  età  giovanile  applicato  allo  studio  della  giurispru-^ 
denza , dovette  poi  interromperlo  per  le  sinistre  vicende  a 
cui  allor  fu  soggetto , e per  cui  gli  convenne  andar  viag- 
giando ed  errando  in  diversi  luoghi:  „ Equidem  existima- 
„ barn , dic’egli  ( Ue  Philosoph.  etjuris  civil.  compa- 
yf  rat.  p.  li- ed.  rom:ì<^^^  me  saepe  tibi  narrasse, 
,,  quemadmodum  a prima  adolescentia  juri  civili,  ad  qùod 
„ studium  me  a natura  ferri  sentiebam , phirimum  tribue- 
„ rim  et  operae  et  lemporis , a quo  non  vohintatis  aut  con- 
y,  .sdii  mutatio.. ..'sed  varii  casus  tibi  non  ignoti,  quibus 
„ adolescentia  mea  exercita  est,  muitasque  pstregrinatìones 
„ coacta  suscipere,  invitum  absttaxerunc  „.  Quai  fossero 
i motivi  per  cui  il  Foglietta  dovette  andarsene  cosi  erran- 
do, nè  egli  il  dice , nè- io  ho  potuto  raccoglierlo  altsonde. 
Solo  mi  sembra  che  ciò  avvenisse  per  qualche  disordine  dei 
beni  della  sua  famiglia;  il  che  mi  si  persuade  da  ciò  ch'ei 
soggiugne,  cioè  che  avendo  dovuto  interrompere  quello 
studio , rassettati  poi  i suoi  domestici  afiari , era  ad  esso 
tornato  : Itaque  re  mea  familiari  aliqua  ex  parte 
. constifuta  quid  potius  mihi  faciendum  fuity  quarn 
ut  ad  studium  meum  redirem?  Certo  è che  non  lasciò 
allora  Genova  per  sentenza  di  esilio,  a cui  non  fu  conden- 
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nato  che  piò  anni  appresso,  cioè  dopo  il  1559, 
vedremo . Or  il  libro  da  cui  son  tratti  i passi  qui  riferiti , 
venne  alla  Iti^e  in  Roma  nei  i $55  , la  qua)  prima  edizio-< 
oe , sconosciura  al  p.  Niceron,  conservasi  io  questa  biblio- 
i;et:a  estense.  Anzi,  a mio  parere,  fu  composto  poco  dopo 
il  i 5 f o.  Perciocché  parlando  ei  dei  conclave  in  cui  molto 
trattossi  d’elegger  pontefice  il  card.  Polo,  dice  proximif 
PonlijicUs  .Comitiis  {ih.  p.txy) , indicandolo  come 
cosa  seguita  di  fresco,  e ciò  accadde  Appunto  nel  concla- 
ve del  i^^o,  in  cui  fu  eletto  Giulio  HI.  Io  fatti  el  nomi- 
na nel  libro  medesimo  i cardinali  Marcello  Cervini  e Giam- 
pietro Carada  ( p.  27^  ) ; i quali,  ambedue  furono  poi 
el|Uti  a pontefici  nel  Era  dunque  allora  in  Roma  il 
Foglietta,  anzi  erari  stato  anche  più  anni  addietro;  n’era 
poscia  panito  per  recarsi  a Perugia,  ove  per  alcuni  anni 
avea  ripigliato  io  studio  delia  giurisprudenza,  ed  crasi  poi 
renduto  a Roma  : Cutn  igitur  Perasia,  die’ egli  nel  libro 
stesso  {ib, p.6),  in  qua  urbe  rtetmuLlos  annof  juris 
eivilis  perdiscemU  causa  fueram  conunoratus.y  Ro~ 
matn  rediiss«m.  Cai  mostra  parimente  in  Roma,  al  tem- 
po. di  Giulio  III,  l’ Orazione  latina  da  lui  detta  innanzi  a 
jquel  pontefice  i^la. solennità  d’Ognissanti,  stampata  in- 
sieme con  una  lunga  c bellissima  Jettera  al  card. , Roberto 
^djf’Nobili,  sul  metodo  eh’  ci  dee  tenerne’ suoi  studj,  scrìt|a 
neh  155 3 e. pubblicata  in  Roma  nell’ anno  stesso.  La  rj- 
%ppsta  .a  lui. fatta  dai  cardinale  si  ha  tra  le  Lettere  dei  Pog- 
giano , date  tn'  luce  dal  p.  Lagomarsini  {t.  i ,p.  M ),  il 
. quale  pimmenca  ancora  due  Orazioni  dalFogliétta:  tenute 
.qe’diie  cootilavi  ifactid  in  Roana  nei  1555  per  deiezione 
..di  Marcelld  II, e di:Paolo  IV  ; la  seconda  sola  delle  qu^li 
-pcrò..ei  cbce>diafer.r«iuta  staropata.'Da  queste  orazioni, 
,-i'  incarico.' delle  q<MÌi  si  suoi  sempre  dare  a’  sacerdoti,  coo- 
< gettura  ilp.  L.-d^ipatsmi  che  sacerdote  fosse  il  Foglietta; 
.-dèi  che  péro  oon;aj  hanno  piùlceaie  pruove  (a).  Un’altra 
^Orazione,  antera  darlui  iiinadzi  zi  pDtuef.  Paolo  IV  reci- 
<:r«ua  in,  la^titìa  ob  reconciliationemiBritanniat! , si 
i^ce  dal  Ginelii  ( BibL  volante  t.  x,  p.  316  ) stampata 
i'in  Roma.  La  suddetta  opera  De  Philosop/ùae'r.t  puris 

(a)  Il  Foglietti  eri  refcrenilirìo  Pontificio,  come  redrerao  tri  poco,  o 
'itò  potei  biiuri,  perché  egli  iroue  qaelVinnicico. 
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civilis  inter  se  comparai  ione  fu  la  prima  eh’ et  pubbli- 
casse, e la  bella  latinità  e la  molta  forza  ed  eloquenza  con 
cui  è scrìtta,  la  rendono  assai  pregevole  . £ divisa  in  tre 
iibri  j e fatta  a modo  di  dialogo,  in  cui  egli  narra  la  dì- 
sputa su  ciò  tenuta  nella  villa  de’  Medici  presso  Roma  in- 
nanzi al  card.  Morone  tra  Giambattista  Sighiceili,  Antonio 
Gallesi  e lui  stesso . Egli  però  cresciuto  poscia  negli  anni, 
biasimò  il  troppo  calore  con  cui  in  que’ libri  erasi  scagliato 
contro  la  filosofia:  „ Philosophiae  hoc  studium,  die’ egli 
„ ( Libi  de  causis  inagnitud.  Turcar.  Imper.  ),  unlè 
,,  ne  an  damnosum  morialibus  sit,  neque  hujus  loci  ac 
,,  magnae  et  longae  disputationis  est,  nosque  in  eo  inse- 
,,  ctando  in  tribus  illìs  libris,  quos  adolescentes  edìdimus, 

„ nimium  fottasse  acres  et  vehementes  fuimus  ardore  ae- 
taiis  incitati,  ingenioque  ac  se  oRòrentì  copiae  indulgen- 
,,  tes,  qui  libri  multis  in  locis  corrigendi  $unt,  resque  alio 
,,  scribendi  genere  tractand^  fuit,  i^eque  acri  iilo  .et  vebe- 
nienti  agiianda,  sed  aequabili  et  sedato  quaerenda 
ove  il  p.  Lqgomarsìni  ha  erralo  oredendo  che  il  Foglietta 
patii  de’  suoi  tre  libri  della  lingua  latina , i quali  son  di 
tutt’ altro  argomento)  e furono  da  lui  scritti  in  età  avanza- 
ta, £ome  fra  poco  diremo  > * 

LXVIII.  È certo  adunque  che  il  Foglietta  in  età  giova-  i.xvrTt. 
nile  passò  a Roma,  che  di  là  trasferissi  a Perugia  a ripi-  C'’iiii- 
gliarvi  lo  studio  della  giurisprudenza,  e che  poi  tornossenc  .""né*",?" 
a Roma,  ov’era  ancora  nel  1^$^.  E solo  sembra  ch’ei  'Uie  .i«i 
facesse  a Genova  qualche  piaggio  prima  del  1550;  percioc- 
chè  il  Flaminio,  morto  in  quell’anno,  in  un  suo  epigram- 
mq  al  Foglietta,  in  cui  ne  esalta  l’eleganza  ciceroniana  e 
l’ingegno,  cosi  comincia: 

Ibis  ad  patriae  lafes  beatos,  ec.  ( l.St  carni,  i9').  ^ 

lo  aggiungo  di  più,  e,  benché  contro  il  comun  sentimen- 
to, affermo  che  il  Foglietta  non  era  in  Genova,  ma  m 
Bopia,  quando  scrisse  e pubblicò  i due  libri  Della  Re- 
pubblica di  Genova,  che  il  fecero  incorrer  nella  disgra- 
zia della  repubblica,  e che  perciò  non  fu  già  egli  costretto 
ad  abbandonare  la  patria,  ma  egli  assente,  fu  condehnato 
come  ribelle , dichiarato  esule , e forse  ancora  privato  dei 
beni  che  in  Genova  gli  eran  rimasti . Due  edizioni  si  fe- 
cero di  questi  Hbri  come  o?^crv,a  Apostwlo  Zeno  ( Note 
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uL  Fontan.  i,  y?.  13?  ),  amendue  ncll’an.  1559,  c 
amcndlie  in  Roma  dal  Biado,  delle  quali  abbiam  qui  la  ^ 
seconda;  e questo  è già  un  argomento  non  debole  a pro- 
vare che  ivi  allora  era  il  Foglietta . Innokre  nella  preta- 
sione  a que’ libri  cosi  egli  ragionai  „ le  dunque,  il  quale 
„ di  si  misero  et  pericoloso  staro  della  nosrra  Città  prcn- 
,,  do  dolore  inestimabile,  vedendo  gli  altri  Crtradini  in 
,,  gran  parte  dormire,  non  posso  fare,  che,  poiché  con 
j,  l’opra  propria  non  posso  dia  patria  giovare,  non  ra’in- 
» almeno  con  le  parole  svegliare  gli  animi  addor- 

„ mentati  dal  vituperoso  sonno  , nel  tjuale  li  vedo  som- 
„ mersi,  cc.  „ Or  se  il  Foglietta  fosse  allora  stato  in  Ge- 
nova , come  poteva  egli  scrivere  che  non  potendo  recarle 
cuM’ opera  aiuto  alcuno,  volc\’a  almea  recarlo  scrivendo? 
Finalmente  nelle  opere  ch’  egli  scrisse  negli  anivi  seguenti, 
si  duole  bensì  di  essere  staro  condennato  come  ribelle,  e 
di  esser  costretto  a star  loman  dalla  patria,  ma  non  mai 
dice  di  averne  dovuto  allora  panire  lasciando  la  propria 
casa,  e abbandonando  i parenti  e gli  amici.  Cosi  dedi- 
cando a Giannandrea  Dona  gli  Elogi  deli’  illustri  L?gwri, 
dopo  aver  lodato  coloro  che  , benché  provassero  ingrata 
la  patria,  non  cessaron  di  amarla,  „ Illorum  ego  vestigiis 
„ insisrens,  dice,  is  semper  fui,  cujus  intensa  in  patriara 
,,  studia  exilii  poena,  qua  me  Cives  mei  adccerunr,  num- 
„ qnam  aut  extinxerk,  aut  lubefactarh.. . . quamquam 
„ tacere  non  possem,  quin  vicem  meam  interea  dolerero, 

„ quod  me  ita  omnia  fcfeilissenf,  ut  quamrem  mihi  laudi 
„ et  praemio  putaram  fore,  in  ea  crireen  vel  gravissimum 
„ pcrdueliionis  constitutum  essét  „ . Io  credo  dunque  per 
certo,  che  assente  fosse  condennato  il  Foglietta  per  quei 
due  libri  i quali,  a dir  vero,  perla  libertà  con  cui  biasima 
in  essi  la  prepotenza  e gli  abusi  de’  nobili,  non  é a stupire 
che  gli  concrtassero  contro  l’odio  dei  più  potenti.  Né  n 
può  dire  eh’  egli  per  avventura  gli  scrivesse  in  età  giova- 
nile, che  spargendone  copie  fosse  perciò  sbandito,  e che 
solo  più  anni  dopo  lì  pubblicasse  ; peiTiocché,  oltre  più 
altre  ragioni,  egli  parla  ivi  a lungo  del  principe  Doria,  e 
dice  ch’egli  ha  90  anni  (^/.  lOj  ).  Or  questi  giunse  a’ 90 
anni  nel  13^0,  e mori  poscia  quattro  anni  appresso;  onde 
appunto  in  quel  frattempo  dovettero  essere  scrìtti  que’  li- 
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bri  . TI  Fogfietra  spogliato,  cera’ è probabile,  de’ beni  pa- 
terni, trovò  in  Roma  nel  card.  Ippolito  d’Este  il  giovane 
un  amantissimo  protettore  che  il  ricevette  in  sua  casa , e 
r ammise  al  numero  de’ suoi  famigliari,  come  abbiam  ve- 
duto parlando  delle  munificenze  di  quel  gran  principe  verso 
de’dotti . Eli  ancora  ivi  assai  caro  al  card.  Simone  Pasqua 
genovese,  con  cui  sembra- che  intervenisse  al  concilio  di 
Trento  a’ tempi  di  Pio  IV  {in  nuncup.  Lib.  de  scriben- 
da  Hist.)  {a),  a Jacopo  Buoncompagni  e ad  altri  rag- 
guardevoli personaggi  (i).  Egli  frattanto,  per  sollevare  la 
n ja  del  suo  esilio,  si  volse  a scriver  più  libri,  e principal- 
m me  una  Storia  generale  de’ suoi  tempi,  ch’egli  avea  co- 
minciata dalla  guerra  di  Carlo  V contro  de’  Protestanti 
( in  nuncup.  Conjurat.Jo.  Lud.  Flisci  ).  Egli  erasi  già 
in  quel  lavoro  assai  avanzato,  quando  udito  avendo  che 
nna  patte  di  esso,  in'  cui  egli  avea  compresa  la  congiura 
del  Fieschi,  la  uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese,  e la  sedi-’ 
zione  di  Nipoli,-  cose  tutte  accadute  nel  1547, 


TI  c.ird.  Simone  resqaa  est  staio  medico  di  Pio  TV,  e di  loi  ti  |»oM 
aon  redere  ettue  ootiaio  negli  Asebitni  poDtific|  del  tig.  eb.Idtrioi  ( A 

p.  4j3  ). 

{b,  N«ll*  auto  steaso  mi  -cui  ebbe  fine  il  concilio  di  Trento,  ctod  nel 
i5d^,  il  FogHectt  ebbe  l’onore  di  essere  scelto  • ano  yoriogrtfo  dal  deca 
di  ^aToia  Emanuel  Filiberto.  AireruditiuiiBO  aig.  baron  Yernaxaa , Unte 
fflire  Tolte  dt  me  lodato,  son  debitore  dt  queste  notizia  ; e?eadoioi  egU 
tiesinesso  il  seguente  documento  trailo  de  que*  rr.  erebifj;  „ Emenuel 

Filiberto,  ec.  Essendo  informali  de  persone  fedeli  delle  prudeoze  dot* 
,,  trina  de  le  buone  lettere  isperienxe  de  le  cose  del  mondo  et  altre  rene 
^ ei  bonorate  qualità*  ebe  enneorreoo  nella  persona  dal  reverendo  molto 
y,  diletto  Dosiro  messer  ubarlo  foglietta  refferendario  de  la  Seotiià  di  no- 
,,  Siro  Signore,  desiderando  noi  scrTtTsi  di  lui  per  discriTere  alcnne  ht- 
y,  storie  maiMmamante  di  cesa  nostre  nelle  qnele  prefessione  lo  conoscie- 
,,  mo  molto  constimelo  e perfetto  per  le  prore  che  ce  ne  be  feito  radere, 
„ come  in  altri  occorrenti  secondo  che  si  pretentere  l'occaggione,  c'd 
„ sparso  ellegerlo  et  ritenerlo  ti  come  per  quest#  nostro  di  certa  scienze 
y et  con  meiura  deliberazione  tal  effetto  lo  ellogiemo  et  riiegniemo  col* 
„ lodandolo  net  numero  d«1li  gentilbaomini  ordinerii  hmil ieri  e domestici 
„ di  rasa  nostra  con  tutti  quei  bonoii  dignità  preminenze  prerogetira  com*^ 
,,  modica  et  immunità  che  sogliono  herere  et  goder#  gl’  altri  nostri  geniif« 
„ Huoniirn  et  domestici  ordinarli  con  li  Atipendii  a parte  trabiliti  a nostro  be* 
„ neplarko  con  che  «gli  prestar^  il  solito  gtorsmenio  nelle  mani  del  nostro 
„ gran  cancelliere  al  quale  et  a tutti  nostri  ministri  offictali  Vassalli  sudditi 
„ «t  altri  a quali  spcitara  mandiamo  et  commandiamo  che  le  presenti  os* 
„ serrino  et  faccino  interamente  osserrar  senza  alcuna  difficoltà  per  qotn* 

lo  stimano  cara  U gratia  nostra.  Che  tale  e nostra  mente.  Dar.  in  Tu* 
,,  rloo  alll  dieci  di  giugno  niilfo  cinquecento  sessanta  quattro  Tlon 
tappiamo  se  il  Foglietta  srriresse  sn  questo  argomento  cosa  alcuna;  e forse 
non  n’ebbe  tempo,  perché  da  alcune  congetturo  raccoglieU  ch'egli  usclsso 
dal  sertigio  del  duca  l’an.  ’ ^ 


I 
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uscire  alla  luce  fer  opera  di  uno.  che  aveane  avuta  copia, 
si  affrettò  e pubblicò  egli  stesso  i detti  frammenti,  e li  diè 
in  luce  nel  1571.  Essi,  dopo  altre  edizioni,  sono  stati  di 
nuovo  pubblicati  à-ÀGTtvìo  {Thes.  Anliq . et  Hist.Ital.) 
<;on  più  altri  opuscoli  del  Fogliettà,  alcuni  de’ quali  do- 
vean  essere  parte" della  medesima  Storia,  come  i quattro 
Ijbri  De  sacro  foedere  in  Selinum,  che  furono  dati  alla 
luce  da  Paolo  di  lui  fratello,  gli  opuscoli  De  Expeditio- 
f%e  ift  Tripolini,  De  Expeditione  prò  Orano  et  in 
Eignonium , De  Expeditione  Tunetana,  De  Obsi- 
dione  Melitensi ; altri  son  di  diverso  argomento,  come 
quello  De  Ratione  scribendae  Historiae^  a cui  appar- 
tiene ancora  quello  De  Norma  Pglyhiana , nel  quale 
tratta  della  similitudine  della  squadra  da  Polibio  recata  per 
ispiegare  la  veracità  dello  storico,  quello  DeCatissis  ma~ 
gaitudinis  Tarcarum  Imperli , la  descrizione  della  villa 
m Tivoli  del  card.  d’Este,  il  libro  delle  lodi  di  Napoli 
mmoìixo. Brumanus , e il  libro  De  nonaulUs , in  qui- 
hus  Plato  ab  Aristotele  reprehenditnr^  oltre  l’Episto- 
la al  card,  de’ Nobili ^ e l’Orazione  per  la  Solennità  di 
O^issanti  da  noi  già  accennata . Questa  generale  Storia 
di  Europa  non  è stata  mai  stampata,  benché  pur  sembri 
ch'ella  rosse  dall’autore  condotta  a fine.  Paolo  di  lui  fra-' 
tellò,  nella  prefazione  alla  Storia  di  Genova  da  lui  pub- 
blicata dopo  la  morte  di  Uberto,  lusingavasi  che  taluno 
che  aveane  copia , fosse  per  Comunicarla  al  pubblico  insie- 
me con  una  Storia  ecclesiastica  da  lui  cotnposfa:  „ Venio 
in  spem  , die’ egli,  fore  aliquando,  ut  altera  pars  Hisfo- 
„■  riae  Universalis,  ac  simul  Ecclesiastica  integra  maximis 
„ Uberti  vigiliis  conscripta,  e tenebris  in  lucem  emergat. 
j,  Qui  enim  labores',  et  voluntatem  Folietae  gentis  sum- 
mis  Principibus  gratam  esse  illteHigct , privata  sua  sive 
„ militare  sive  jucundìrate  postposita,  illas,  credo,  diufius 
„ non  suppri,met  Ma  le  speranze  di  Paolo  aiidaron  de- 
luse . A vea  Uberto  pensato  più  volte  di  scrivere  la  Storia 
di  Genova;  ma  tutto  occupato  nella  vasta  opera  della  Sto- 
ria universale,  non  avea  trovato  tempo  a farlo.  Non  volle 
;nÓndimèfio  mostrarsi  dimentico  della  sua  patria,  benChè 
da  essa  si  rigorosamente  punito,  e scrìsse  in  latino  gii  Elo- 
^i  degl’ illustri  Liguri,  che  furono  stampati  nel  157^,  c da 
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]u>  dedicati  a Giannandrea  Doria  pronipote  del  principe 
Andrea . Nella  dedica  si  leggono  i sentìmenci  da  me  ora 
accennati,  che  avca  il  Foglietta  riguardo  alla  patria,  e do» 
po  la  dediqa,  siegue  una  lettera  di  Paolo  Manuzio  scrìtta 
a’  30  di  novembre  del  i in  cui  loda  altamente  gli  elo- 
gi c llautor  dei  medesimi.  Circa  il  tempo  medesimo  scrisse 
il  Foglietta  i tre  libri  De  linguae  latinae  usu  et  pnte- 
stantia,  ne’ quali  in  un  dialogo,  che  suppone  tenuto  in 
Roma  in  casa  di  Jacopo  Buoncompagni  tra  Curzio  Gon- 
zaga, Antonio  Sauli  e il  Buoncompagni  medesimo,  tratta  * 
se  convenga,  o no,  io  scrivere  in  lingua  latina . In  questa 
bellissima  operetta  si  veggon  raccolte  tutte  quelle  ragioni 
che  alcuni  moderni  scrittori  han  recato  a combattere  l’uso 
di  adoperate  scrivendo  la  detta  lingua,  e di  cui  essi  si  so- 
no vantati,  come  d’ingegnose  loro  scoperte  sconosciute 
a’ nostri  semplici  e ignoranti  maggiori,  e si  veggon  insie- 
me ribattute  con  molta  forza,  e mostrate  deboli  e insus- 
sistenti. L’ultima  opera,  a cui  il  Foglietta  s’accìnse,  fu  la 
Storia  della. sua  patria.  Abbiam  veduto  poc'anzi  che  nel- 
la prefazione  premessa  a’ suoi  Blogi , stampati  nel  1^74, 
ei  si  pretesta, che  a questa  Storia  non  avea  ancor  posta 
mano.  Nondimeno  con  tal  fervore  vi  si  applicò  che  mo- 
rendo nel  i$8i,  ne  lasciò  XII  libri,  co’.quali  conduce  la 
Storia  dalia  fondazione  della  città  fino  al  1 5 Z7 , opera 
scritta,  come  tutte  le  altre  di  questo  valente  scrittore,  con 
forza,  con  eleganza,  con  critica;  ma  a cui  par  nondime- 
no eh’ ei  non  desse  rultima  mano,  per  l’uniformità  che 
in  essa  sì  scorge,  singolarmente  ne’ passaggi  da  un  anno 
all’ altro.  Paolo  di  lui  fratello  la  pubblicò  nel  158$,  e vi 
aggiunse  per  supplemento  i fatti  del  1518,  frammento  di 
-Storia  datogli,  dice,  da  un  suo  atnico,  e scrìtto  non  sa- 
peasi  da  chi  . Ma,  come  si  conosce  al  confronto,  esso  k 
tratto  dalla  Storia  del  Bonfadio,  di  cui  ora  diremo,  e che 
non  era  ancor  pubblicata.  Io  rifletto  che  il  Foglietta  nel 
cominciamento  di  questa  Storia  non  fa  motto  nè  doglian- 
za alcuna  del  suo  esìlio,  come  avea  fatto  in  altre. opere 
precedenti . E mi  nasce  perciò  sospetto  che  la  sentenza 
contro  di  lui  proferita  fosse  finalmente  tivopata,  e ch’egli 
anche  per  gratitudine  intraprendesse  questa  nuova  fatica . 
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Ma  <li  ciò  non  ho  alcun  monumento  sicuro  (a).  Oltre  tut- 
te le  opere  da  me  accennate,  tutte  scritte  in  latino,  trattine 
i due  libri  Della  Repubblica  di  Genova,  e tutte  degne  di 
stare  al  confronto  in  ogni  lor  pane  con  quelle  de' migliori 
scrittori  di  questo  secolo,  il  p.Lagomarsìni  ne  avea  presso 
di  sè  un  opuscolo  intitolato  De  caussis  bellorufn  reli- 
gionis  gratta  excitatorum , dedicato  al  card.  Marcan- 
tonio Amutio,  cui  il  detto  padre  pensava  di  dare  al  pub- 
blico ( /.  c.  /7.  Il);  ma  ei  non  ha  posto  in  esecuzione  il 
* suo  pensiero.  Alcune  Rime  se  ne  hanno  nella  Raccolta 
deir  Atanagi. 

Lxnc.  LXIX.  Io  _ 

Joafadw.  pcrchè  Una  Storia  generale  deb'be  antiporsi  a una 

Storia  di  pochi  anni , qual  fu  quella  di  questo  secondo 
scrittore.  Ma  è falso  ciò  che  per  altro  da  tutti  si  suole  af- 
fermare, cioè  che  il  Bonfadio  continuasse  la  Storia  del 
Foglietta,  perciocché  egli  mori  più  di  vent’anni  prima 
che  il  Foglietta  pensasse  a scriverla . Quanto  abbìam  do- 
vuto occuparci  nel  ricercar  le  notizie  poco  finora  osserva- 
te del  primo  scrittore,  altrettanto  facile  ci  riuscirà  di  par- 
lar del  secondo,  di  cui  il  co.  Mazzucchelli  ha  scritta  con 

(a)  Il  $ig.  ab.  Luigi  Omerico , b«n  noto  per  le  eraditiisime  sue  opere 
iliustratiAne  delle  antichità  pubbUcate,  mi  ha  traimearo  un  bel  monamen* 
to  riguarda»  al  Foglietta,  da  cui  si  raccoglie  elisio  non  mi  sono  ingaonato 
ne)  congettarare  cJi*  eì  rientrasse  poscia  in  grazia  della  repubblica,  e rba 
^ise  rirocata  la  pana  dell'eailto  contro  di  fui  promulgata^  e che  anai  per 
ordine  della  rrpubblica  ateasa  ei  li  accingesse  a compilarne  la  Storia.  Easo 
à il  decreto  dt  quel  senato,  con  cui  a*  6 di  gennaio  del  1576  ei  n'ebbe 
r incarico,  il  qual  conserrasi  in  nn  codice  ms.  di  Leggi  e Decreti  della 
BcpiibblicÉ,  ed  d il  leguente;  „ lllustris»imus  D.  Dux  et  III.  DD.Guber- 

natotfs  Eacell.  Kcip.  Geouensii  icientes  saisriom  librarum alias  as- 

t<  itgnatum  D Mattheo  Gentili  tnne  Cancellarlo  et  Segretario  cum  onere 
n scriLrndi  Anoalia,  prout  in  decreto^  debert  ofiicio  Cancellariae  et  Se- 
ti greiariae,  et  etiam  Sciiptori  Annalium,  et  quod  licet  Cancellarii  et  5e- 
St  gretarii  Officium  Segretariae  et  Cancellariae  exercent,  non  tamen  aie 
11  aliquia  bue  uaque  electus  ad  scribenda  Annalta,  elegernnt  R.  Obertum 
»i  Fnlictam  in  Scriptorem  Ilistoriarum  et  Annsltum  Heipublìcae  medìetaia 
dicti  laiarii , et  reliquam  medieiateni  declartreront  debrri  Cancellariis 
^11  et  Segretariis,  ut  late  in  eatens.  ad  calculos,  ec.  MDLXXVL  die  VL 
11  J.snuarit  Fu  egli  dunque  il  primo  in  cui  l’ impiego  di  atoriografo 
'feste  dirisA  da  quello  di  segretirio  e di  cancelliere.  L'epoca  ancor  della 
, morto  redfiAi  confermata,  anzi  prù  prerÌMmente  6sA*ia  al  settembre  del 
, da  un  altro  decreto  de'  2 di  ottobre  di  quest*  anno  io  cui  si  elegge 
storiografo  della  repubblica  Antonio  Hcccatagiiata,  aTieta  la  morte  del 
Foglietta,  accaduta  auper<nrsAitf  dithus,.  Io  un  gitro  libro  delle  Famiglie 
nobili  genoreti  trnra^i  indicato  che  Uberto  fu  aepolto  nella  cbitaa  di  t-  Ma* 
ria  di  Castello  dell’ Ordina  da' Fredicatori . 


ho  parlato  del  Foglietta  prima  che  del  Bon- 
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tale  esattezza  la  Vita,  premessa  all’ Opere  del  Bonfadìo, 
stampate  in  Brescia  , e.  inserita  anche  a suo  luogo  ne’  suoi 
Scrittori  italiani,  che  appena  ci  rimarrà  luogo  a qualche 
picciola  osservazione.  11  Bonfadio,  nato  in  Gorzano  nella 
Riviera  di  Salò  nel  bresciano  verso  il  principio  del  secolo 
XVI,  dopo  fatti  i primi  suoi  studi  nell’  università  di  Pa- 
dova, passato  a Roma,  servi  per  tre  anni,  cioè  dal  1)31 
al  1^35,  il  card.  Merino  arcivescovo  di  Bari,  quindi  per 
uguale  spazio  di  tempo  il  card.  Girolamo  Ghinucci . La 
morte  il  privò  del  primo  padrone,  l’altiui  invidia  del  se- 
condo . Andò  allora  il  Bonfadio  errando  per  qualche  tem- 

50,  ed  or  trattenendosi  .in  patria,  or  in  Venezia,  or  in 
.orna,  ora  in  Napoli;  e di  varie  occasioni  di  onorevol. 
servigio,  che  gli  furon  oBerte,  o non  potè  godere,  o go- 
dette solo  per  breve  tempo,  parendo  che  cospirasse  ogni 
cosa  a fargli  condurre  una  vita  disagiata  e penosa.  Final- 
mente ritirossi  a Padova,  ove  in  un  tranquillo  ozio  attese 
agli  studj,  e istruì  ancor  nelle  lettere  Torquato  figlio  del 
celebre  Pietro  Bembo,  di  che,  oltre  le  pruove  accennate 
dai  co.  Mazzucchelli,  abbiam  la  testimonianza  di  Ortensio 
Landi;  Jacopo  Bonfadio  fu  Precettore  diMons.  Tor- 
qualo  Bembo  ( Cataloghi  p.^6x).\\  co.  Mazzucchelli 
crede  probabile  che  ei  tenesse  ancor  pubblica  scuola,  ma 
.se  ciò  fosse, pare  che  qualche  indiciò  ce  ne  darebbero  gli 
storici  di  quella  università,. che  non  ce  ne  dicono  motto. 
Era  però  allora  il  Bonfadio  mal  soddisfatto  del  presente 
suo  stato,  perciocché  toltagli  una  provvisione  che  sul  ve- 
scovado di  Vicenza  aveagli  assegnata  il  card.  Rodolfo  Pio, 
ci  trovavasi  assai  ristretto  di  beni  di  fortuna,  e incerto  del 
modo  con  cui  sostenere  la  vita  ; e cercava  perciò  coll’ope- 
ra de’  suoi  amici  qualche  onesto  ed  utile  impiego . Esso 
gli  fu  finalmente  onerto  circa  il  1545  dalla  Repubblica  di 
Genova,  che  lo  invitò  alla  cattedra  di  filosofia , a cui  poco 
appresso  fu  aggiunto  l’incarico  di  scriver.per  pubblico  or* 
dine  la  Storia  di  quella  repubblica.  Egli  fu  assai  lieto  del 
modo  con  cui  fu  ivi  ricevuto: ,,  Genova  mi  piace, scriv’egli 
„ {Lett.p.  89  ),  e per  il  sito,  e per  tutte  quelle  qualità, 
„ le  quali  V.  S.  già  ha  vitto.  Hovvi  degli  amici,  fra  i 
„ quali  è M.  Azzolino  Sauli,  giovane  dotto  e gentile.  Que- 
,,  sto  verno  ho  letto  il  primo  della  Politica  d’ Aristotile 
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„ in  una  chiesa  ad  auditori  attempati,  e più  mercanti  che 
„ scolari.  Son  dunque  in  parte  allegro,  pur  non  senza 
„ , qualche  umore  „ . Si  accinse  egli  tosto  alla  fatica  di 
scriver  la  Storia  ; e andava  felicemente  continuandola , 

Juando  avvenne  cosa  che  gravemente  infamatolo,  con* 
usse  ancora  ad  infelice  e troppo  immaturo  fine  un  uomo 
degno  di  miglior  sorte.  L’epoca  e il  genere  della  morte 
dei  Bonfadio  non  è più  soggetto  a quistione,  come  è sta- 
to in  addietro , dopo  l’autentico  monumento  inviato  dt 
Genova  al  co.  Mazzucchelli , tratto  dal  libro  de’ Giustizia- 
ti, in  cui  si  legge:  1550.  die  19.  Julii  Jacobus  Bonfa- 
dius  de  Contatu  Brixiae  decapitatus  futi  in  earce- 
■ ribus , et  postea  combustus.  E certo  dunque  che  in  car- 
cere fu  decapitato  il  Bonfadio,  e poscia  ne  fu  dato  alle 
fiamme  il  cadavere.  Quest’  ultima  circostanza  ci  fa  cono- 
scere che  il  Bonfadio  fu  accusato  di  tal  delitto  che  dalle 
leggi  civili  $i  punisce  col  fuoco , cioè  o di  eresia , o di 
sortilegio,  o d’infame  disonestà  ; Non  v'ha  pur  uno  che 
dica  il  Bonfadio  reo  de’ due  primi  delitti,  e il  Gerdesio-, 
che  gli  ha  dato  luogo  tra  gl’italiani  protestanti  (Specim, 
Jtal.  reform.  p.  177,  ec.  ),  non  sa  addurne  altra  pruova 
che  le  lodi  con  cui  egli  parla  del  Valdes,  le  cui  opere  non 
erano  state  ancora  dalla  Chiesa  dannate . Molti  l’accusan 
del  terzo  ; e perciò  possiam  creder  per  certo  che  tal  delitto* 
fu  imputato  al  Bonfadio , poiché  fu  condennato  alia  pena 
ad  esso  prescritta.  Ma  non  è ugualmente  ceno  s’ei  ne  fos- 
se di  fatto  reo,  ovver  se  questo  fosse'  un  pretesto  per  pu- 
nir nel  Bonfadio  la  libertà  con  cui  scritta  avea  la  sua  Sto- 
ria. Questa  è l’opinione  di  molti  scrittori  citati  dal  co.  Maz- 
zucchelli , i quali  narrano  che  alcuni  nobili  genovesi  irri- 
tati dal  biasimo  e dalia  infamia  che  le  Storie  del  Bonfadió 
aveano  sparsa  su  alcuni  loro  parenti  rei  di  ribellione,  o di 
tradimento  contro  la  repubblica,  e non  potendo  sperati: 
che  perciò  fosso  punito  il  Bonfadio , gli  apposero  si  nero 
delitto,  e con  false  testimonianze  nel  convinsero  reo.  Al- 
tri, al  contrario,  credono  che  il  Bonfadio  fosse  veramen- 
te tinto  di  quella  pece,  e che  solo  per  tal  motivo  fosse 
dannato  a morte.  Io  vorrei  liberare  da  si  vergognosa  taccia 
uno  scrittore  à cui  confesso  che  assai  pochi  mi  sembrano 
uguali.  Ma  se  une  storico  debb’ esser  sincero,  e dire  con 
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libertà  ciò  che  sente,  a me  pare  che  le  ragioni  di  creder 
reo  il  Bonfadio  sieno  assai  più  forti  che  quelle  per  creder* 

10  innocente.  Paolo  Manuzio  amicissimo  del  Bonfadio, 

11  de  Thou  scrittor  egli  ancora  assai  autorevole , sono  gli 
autori  più  degni  di  fede,  e più  vicini  a quei  tempi,  che 
confessan  il  Bonfadio  reo  di  quel  delitto,  e le  cgi  testiiri.o- 
oianze  si  arrecano  dal  co,  Mazzucchelli  ; e ad  essi  deesi 
aggiugnèrc  Girolamo  Cardano,  che  pur  vivea  a que’ tem- 
pi, il  quale  chiaramente  dice  Jacobus  Bonfadius  nonne 
ob  pueriles  concubitus , rem  adeovilem  et  sordi- 
darn,  vir  alioquin  inter  eruditos  non  postremo  loco, 
securi  percussus  in  carcere , inde  etiam  publice  ere-, 
mafus  est  ( Theonost.  l.  i,Op.  t.  ij  p.  354 

al  contrario,  che  il  vogliono  calunniosamente  accusato, 
sono  Giammattto  Toscano,  il  Ghilini,  Carlo  Caporali,  S 
Boccalini,  Scipione  Ammirato,  il  Zilioli  e Ottavio  Cossi, 
tutti  però  assai  più  lontani  di  tempo,  che  il  Manuzio  eà 
il  Cardano , e di  non  grande  autorità  in  tal  genere  di  rac- 
conti, e r Ammirato,  che  è il  più  àutorcvol  tra  essi,  non 
lascia  di  destare  qualche  sospetto,  che  l’accusa  mòssa  per 
invidia  si  trovasse  poi  troppo  fondata  {Opusc. 

Ortensio  Landi  è il  solo  scrittore  veramente  contempora- 
neo al  Bonladio,  che,  dopo  aver  detto  in  un  luogo  ch’ei 
fu  accusato  d’infame  disonestà, senza  aggiugnere  se  a ra- 
gione, o a torto  ( Catalog, p.^ox\,^\uoye  dice; fu  àr^ 
per  opera  de’ filisi  accusatori  ( ioi  y?.  444  ) . Ma  que- 
sti ancora  non  e il  più  veridico  scrittore  che  ci  abbia  datò, 
quel  secolo.  Cip  non  ostante,  benché  le  testimonianzé 
sien.tali  che  ci  faccian  credere  piuttosto  reo  che  innocen- 
te il  Bonfadio,  esse  sono  tali  che  bastano  a decidere  la 
quistione.  .Meune  altre  ntìessiòni  mi  sembrano  aver  pii 
forza  contro  il  Bonfadio.  E primieramente,  se  per  avere 
irritati  alcuni  del  primarj  cittadini,  questi  il  volevano  dan- 
nato a morte,  era  egli  necessario  l’apporgli  sì  grave  de- 
fitto? Non  poteano  torse  o trovarsi  altri  mezzi  per  farne 
più  segieta  vendetta  , o apporglisi  altri  delitti,  degni  ugual- 
mente di  morte,  ma  di  minor  infamia  all’infelice  Bonfa- 
d'o?  Inoltre  se  que’ che  il  Bontadio  avea  colle  sue  Storie 
irritati,  giunsero  ad  accusarlo  calunniosamente  di  si  grave 
reato,  è egli  possibile  che  gli  altri  si  lasciassero  ciecamente 
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condurre  da’ loro  raggiri?  Se  alcuni  avean  morivo  di  la- 
gnarsi di  lui,  pili  altri  doveano  essergli  gratr  per  la  lodi 
di  cui  gli  avea  onorati,  e dovean  perciò  adoperarsi  a sco- 
prir le  calunnie  con  cui  i primi  cercavano  d’infamare  il 
Bonfadio.  L’indole  stessa  de’  paniti  e delle  fazioni^  in  cui 
era  divisa  allor  la  repùbblica , dovea  fare  che  <]^anto  gii 
uni  erano  accesi  a danno  dello  storico,  altrettanto  gli  altri 
fossero  ardenti  a sostenerlo  e a difenderlo.  Aggiungo  di 
piò,  ch’io  ho  esaminata  la  Storia  dei  Bonfadio;  e non  veg- 
go com’essa  potasse  destar  in  alcuno  si  grande  sdegno  con- 
tro l’autore.  Que’ ch’ebbero  parte  nella  famosa  congiura 
di  Gianluigi  Fieschi,  son  que’ che  il  Bonfadio  dipinge  con 

aue*  colori  che  a’  ribelli  e agli  scelerati  convengono . Ma 
lor  partito  giacevasi  abbattuto  ed  oppresso  ; e se  alcuno 
dvesse  osato  dolersi  che  lo  stot'ico  gli  avesse  col  suo  rac- 
conto infamati , avrebbe  anzi  eccitato  il  pubblico  odio  con- 
tro di  se  medesimo'  e qualunque  accusa  di  altro  genere 
fosse  stata  promossa  da  alcuno  che  avesse  qualche  relazione 
con  quei  partito,  essa  non  avrebbe  trovato  chi  ne  facesse 
alcun  conto.  Finalmente  ciò  che  mio  malgrado'mi  sforza 
ancor  piò  a credere  veramente  reo  il  Bonfadio , è la  let- 
tera ch’egli  scrive  pochi  momenti  innanzi  alla  Kinesta  sua 
motte  a Giambattista  Grimaldi  : „ Mi  pesa  il  morire,  per- 
,,  chè  mi  pare  di  non  meritar  ranto;  e pur  m’acquieto  al 
„ voler  d’iddio;  e mi  pesa  ancora,  perchè  moro  ingra- 
„ to,  non  potendo  render  segno  a tanti  onorati  gcntil- 
huomini,  che  per  me  hanno  sudato  et  angustiato,  e 
,,  massimamente  a V.  S.del  grato  animo  mio,  ec.  ( Lett. 
„ ».  ii8  ) „.  Or  se  il  Bonfadio  fosse  stato  innocente  del 
fallo  appostogli,  e consapevole  a se  stesso  della  sua  inno- 
cenza, avrebb’egli  scritto  solo  che  gli  parea  di  non  meritar 
tanto?  Non  avrebb’egli  protestato,  e non  era  anche  tenu- 
to a ciò  fare  per  difesa  del  suo  buon  nome , di  non  essersi 
mai  macchiato  di  tal  delitto?  Tutte  queste  ragioni  ben  pon- 
derate, mi  sembra  che  cl  lascino  luogo  a dubitare  che  il 
Bonfadio  non  fosse  veramente  da  una  rea  passione  con- 
dotto al  tragico  fine  eh’ ci  fece . Oggetto  a dir  vero  tanto 
piò  compassionevole,  quanto  piò  degno  egli  era  di  miglior 
sorte.  O si  riguardino  le  Lettere  famìgliari  italiane,  o le 
Poesie  italiane  c latine,  che  ne  abbiamo,  ei  può  esser  pro- 
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IMKCO'Come  uno  de‘iiHglioti  mcxklli,  di  cui  prefiggersi 
'imitazione.  La  traduzione  dell’ Orazione  di  Tullio  a fa- 
vor di  Milone  è la  miglior  cosa  di  questo  genere,  che  ci 
abbia  dato  il  secolo  XVI;  tanto  più  degna  di  lode,  quanto 
più  raro  era  allora  lo  scrivere  io  lingua  italiana  con. preci- 
sione , e senza  quel  noioso  rifondar  de’  periodi , che  nella 
maggior  parte  di  quegli  scrittori  si  vede  con  dispiacere . 
Ma  l’opera  più  pregevole  del  Bonfadi»  sono  gir  Annali 
delta  Repidsblica  , stampati  la  prima  volta,  solo  nei  1^86, 
nei  quali  abbraccia  la  storia  dai  15x8,  per  cominciare  ove 
uvea  terminato  non  già  il  Foglietta,  ma  il  Giustiniani,  fi- 
no al  febbraio  dello  stesso  anno  1550,  nel. cui  luglio  mi- 
seramente fini  i suoi  giorni.  Egli  si  duole  più-volte  nel 
corso  di  quella  Storia  dei  troppo  aSTreitarlo  che  i Genovesi 
laceano  in  quei  lavoro;  e si  protesta  di  non  darci  perciò 
che  uno  scheletro  di  Storia,  a.- cui  mancava  ogni  orna- 
mento , nel  che  ei  parmi  simile  a Cesare  che  volendo 
semplicemente  stender  giornali  e memorie,  ha  atterrito 
ogni  più  elegante  scrittore  dal  formarne  una  Storia.  Così 
gh  Annali  ancor  del  Bonladto , benché  egli  non  gli  abbia 
credutii degni  del  nome  di  Storia,  da  tutti  nondimeno  i 
più  saggi  giudici  e intenditori  son  rimirati  come  una  delle 
più  perfette  e più  tessute  Storie  che  ci  abbia  date  quel. se- 
colo, in  cui  l’eleganza  dello  stile  colto,  ma  non-aficrtato, 
nullat pregiudica. alla  vivacità- del  racconto,  e la  nobiltà 
de’ sentimenti  dà  un  maggior  risalto-ai  fatti  che  vi  si  nar^ 
rano.  Del  Bonfadio  vuoisi  parimente  che  sieno  le  belle 
iscrizioni  poste  sulla  Darsena  e siila  Porta  del  Molo  di 
Genova,  la  prima  delle  quali,  vien. riferita  dal  co.  Mazzuc- 
chelli,  a cui  e ab  eh;  ab.  Antonio  Sambuca  dobbianto  la 
nuova  edizione  di  tutte  l’ Opere  del  Bonfadio  fatta  in  Bre- 
scia nell’anno  1758. 

LXX.  Un  breve  tratto  di  tempo- della- storia  di  Geno- 
va, cioè  dal  1573  al  1579,  anni  per  interne  rivoluzioni 
famosi  in  quella  repubUica,  fu  illustrato  da  Pietro  Biz- 
zarri natio  di  Sassoferrato  nell’Umbria,  scrittor  latino, 
elegante,  di  cui  abbiamo  ancora  ima  Storia  della  guerra 
di  Cipro,  un’altra  delle  cose  di  Persia  , e più  altre  opere, 
delle  quali  ci  dà  il  catalogo  il  co.  Mazzucchclli  ( Seri//, 
iUt,  par.i,  p.  1 1^6  ).  Bellissima  e degna  di  andar 
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del  pari  colle  più  celebri  Storie  è la  Descrizione  del  Sac- 
co di  Genova  nel  152.2.,  scritta  dal  car.  Gregorio  Cortese, 
allora  monaco  di  s.  Benedetto;  ma  di  lui  giù  si  è paslato 
a luogo  migliore . Io  lascio  in  disparte  le  diverse  Vite  che 
in  questo  secolo  uscirono,  del  famoso  Andrea  Doria,  fra 
le  quali  la  più  pregevole  è quella  di  Carlo  Sigonio,  la  Sto- 
ria delia  Congiura  de’Fieschi  scritta  in  latino  da  Jacopo 
Maria  Campanacci  bolognese,  il  Ristretto  delle  Storie 
Genoi>esi  di  Paolo  Interiano,  la  traduzione  della  Storia 
del  Foglietta,  fatta  da  Francesco  Serdonati,  e di  quella 
del  Bonladio,  fatta  da  Bartolommeo  Pascbctti,  di  cui  an- 
che abbiamo  un  libro  intitolato  le  Bellezze  di  Genova, 
la  Storia  dell’isola  di  Corsica  d’ Antonpietro  Filippini, 
poco  sicura  riguardo  a’ tempi  più  antichi,  ma  esatta,  ove 
comincia  a ragionar  de’ moderni,  ed  altre  somiglianti  o- 
perc  di  minor  conto,  e delle  quali  è difficile  il  ragionare 
dopo  esserci  con  piacer  trattenuti  intorno  a due  si  illustri 
scritturi,  quali  furono  il  Foglietta  e il  Bonfadio.  Passia- 
mo dunque  invece  alle  ultime  due  parti  d’Italia,  i cui  sto- 
rici rimangono  a esaminarsi , cioè  allo  Stato  ecclesiasti- 
co, e a’ regni  di  Napoli  e di  Sicilia. 

LXXI.  Le  vicende  di  Roma  debbonsi  ricercare  o nel- 
le Storie  de’Papi,  o nelle  Storie  generali  d’Italia,  poiché 

?uanto  è grande  il  numero  degli  scrittori  che  presero  a 
arci  la  desrizione  de’ monumenti  e delle  cose  più  memo- 
rabili che  ivi  si  conservano,  altrettanto  è scarso  il  nume- 
ro degli  storici  ; anzi  io  non  so  di  alcuno  che  abbia  pre- 
so a formare  una  Storia  moderna  particolare  di  quell’al- 
ma città.  Io  acccnnctò solo  i tre  ragionamenti  della  guer- 
ra delia  Campagna  di  Roma  e del  regno  di  Napoli  nel 
pontificato  di  Paolo  IV,  scritti  da  Alessandro  Andrea, 
e stampali  nei  1560,  la  qual  guerra  fu  parimente  descrit- 
da  Pietro  de  Nores,  figliuol  di  Giasone,  autore  ancora  di 
una  Vita  dello  stesso  Paolo  IV,  in  tre  tomi  in  folio,  ope- 
re amendue  scritte  con  molta  eleganza,  ma  non  mai  ve- 
nute alla  luce,  e delle  quali  si  può  vedere  il  Zeno  nelle 
sue  Lettere  al  Fontaninì  ( Lettere  al  Fontan.  p.  162., 
164,  169,  172.,  191  ).  Le  altre  città  che  compongono  quel 
dominio,  non  ci  offrono  perlopiù  Storie  di  molto  valore. 
Una  Storia  latina  di  Fermo  sua  patria  del  canonico  Frao- 
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xsco  Adafbi,  la  Relazione  di  Cesena  di  Cesare  Brissio, 
stampata  nel  1598,  l’Elogio  di  Urhino  del  celebre  Ber- 
nardino Baldi,  non  si  posson  produrre  come  modelli  di 
storia  degni  d’imitazione  {a).  Di  Alfonso  Cìccarelli  au- 
tore di  una  Storia  d’ Orvieto  diremo  più  sotto.  Due  n’ebbe 
Ravenna;  uno  che  scrisse  in  lingua  italiana,  cioè  Tommaso 
Tommasi  medico  illustre,  e morto  nel  1593,  la  cui  Scoria 
fu  pubblicatala  prima  volta  in  Pesaro  nel  1^74,  e poscia 
dall’autore  medesimo,  che  fu  assai  mai  soddisfate  della 
prima  edizione,  corretta  e data  in  luce  di  nuovo  nel i 580, 
di  cui  e di  altre  opere  dell’autore  medesimo  si  può  vede- 
re la  Scoria  degli  Scrittori  ravennati  del  p.  ab.  Ginanni 
( t.  z,  p.  439,  ec.  );  l’altro  assai  più  celebre  che  la  scris- 
se elegantemente  in  lingua  latina , cioè  Girolamo  Rossi . 
Di  lui  pure  ha  parlato  a lungo  il  suddetto  scrittore  ( ivi 
p,  313,  ec.  ),  e io  perciò  farò  sceha  solo  delle  più  im- 
porranti notizie . Era  il  Rossi  uscito  da  illustre  e antica  fa- 
miglia, e nato  in  Ravenna  a’  15  di  luglio  del  1539, 
strò  fin  da’ più  teneri  anni  felicissima  disposizione  alle 
lettere;  e perciò,  mentre  ancora  non  ne  contava  che  quin- 
dici, fu  destinato  a complimentare  con  una  Orazione  la- 
tin.-!,  eh’ è stampata,  il  card.  Ranuccio  Farnese  arcivesco- 
vo di  Ravenna  ; e il  plauso  che  in  essa  ottenne  , fece  che  po- 
scia appena  mai  s’ offrisse  occasione  di  ragìonare«pubbli- 
caroente  io  Ravenna,  che  non  ne  fosse  dato  l’ incarico  al 
Rossi,  di  cui  perciò  abbiamo  un  si  gran  humero  d’ Ora- 
zioni. A un  suo  zio,  che  fu  poi  generale  dell’Ordine  dei 
Carmelitani,  dovette  l’educazione  ch’ebbe  in  Rema  e al- 
trove, e i primi  incitamenti  a quella  sorte  di  studj  che  il 
rendeton  si  celebre.  In  età  d’anni  z8  prese  a sua  moglie 
Laura  Bifolci  gentildonna  ravennate,  da  cui  ebbe  più  fi- 
gli . Ma  i pensieri  della  famiglia  noi  distolsero  dagli  studj, 
e da  quelli  singolarmente  che  gli  furon  più  cari , delia 
medicm  e della  storia.  NeUa  prima  ottenne  tal  nome , 

(a)  Il  BiMi  »crtsf6  incora  la  tua  Storta  di  Guastalla,  dalla  qoal  chla- 
sa  fu  par  più  anni  abate,  ma  non  la  coodosia  che  fino  aj  i536.  il  cui 
IBI.  originala  è nella  libreria  Albani.  Di  essa  parla  con  lode  il  cb.  p.  Af« 
fb  nella  Vita  di  (questo  illuitre  scritture ( p.  aoi,  ec.  ),  e la  cita  ancora 
aorenta  nalVarndica  Storia  eh’ egli  ba  pubolicata  di  quella  stana  ciua. 

scrissi  anfora  le  Vita  dt  Federigo  a di  Guidobaldo  I da  MontefeU 
tro  Wucht  d’Urbiuo,  eba  bus.  consa^Taivai  oella  libraria  medastma  (ivi 
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che  fu  a melte  ciuà  inviiaio  colle  ampie  offertfe  di'  800  e 
di  1000.  aaoui  scudi;  ma  il  Rossi,  amante  della  sua  pa> 
iria,  non  accettò  alcuna  di  tali  offene;  e solo  non  potè 
sottcarsi  alle  iscenze  che  gli  fece  il  pontefice  Clemente  Vili, 
a cui  era  stato  spedito  ambasciador  dalia  patria  nel  1 604., 
perchè  ivi  si  trattenesse  coll’  onorevoi  carattere  di  suo 
medico;  benché  poscia  pochi  mesi  appresso,  provando 
nocivo  auel  clima,  tornasse  a Ravenna.  Piò  assai  però, 
che  per  Io  studio  dell’arte  medica,  tu  celebre  il  Rossi  per 
t^uol  d^a  storia,  e pel  frutto  ch’ei  ne  diede  al  pubblico 
co' X libri  della  Storia  di  Ravenna,  stampata  la  ptitna 
voiu  a spese  del  senato  della  sua  patria  nel  1572  , e poi 
da  lui  accresciuti  di  un  altro  libro  e dì  altre  aggiunte  nel 
1580.  Lo  stil  Colto  e grave , con  cui  essa  è distesa , le  rì> 
cerche  che  vi  si  fanno  su  molti  punti  di  antichità,  i bei 
monumenti  che  in  essa  sono  inseriti , e la  luce  che  in  essa 
sì  sparge  su,  tutta  la  storia  d’ Italia , come  la  renderono  al- 
lora degna  degli  onori  e de’ preraj  che  l’autore  n'ebbe,  co- 
si l’ban  fatta  rimirar  sempre  come ‘una  delle  migliori  che 
abbiamo..  Ed,  infatti  il  Rossi  era  uomo  diligentissimo  nel 
ricercare  tutto  ciò  che  giovar  potesse  al  suo  intento,  e ne 
abbiamo  in  pruova  fra  Te  altre  cose  una  lettera  a lui  scrit- 
ta da  Paolo  Manusio,  io  cui  risponde  ad  alcuni  quesiti 
storici  che  il  Rossi  gli  a.vea  proposti  18  ).  Egli 

Eoi  di  vivere  con  segni  di  singolare  pietà,  delia  quale 
avea  date  in  ogni  tempo  costanti  pruove,  a’ix  dì  aprile 
dei  i6i07«G1ì  elogi  co’quali  moki  celebri  personaggi  e 
molti  uonrinl  dotù  di  quùeiretà  hanno  esaltato  non  solo  il' 
sapere ,,  ma  la  modestia , k>  probità  e tutte  le  altre  belle 
virtù,  di  cui  il  Bosslorai adorno,  si  posson  vedere  accen- 
nati dal  suddetto  scrittore , il  quale  ancora  ci  dà  un  distin- 
to catalogo  di  tutte  le  opere  storiche,  mediche,  poetiche, 
fisiche,  irrorali,  e di;  tutte  lìe  CXraziooi  di  questo  dotto 
scrittole,  $1  di.  quelle  che  han  veduta  la  kice,  o6me  di 
quelle  che  sono  inedite.  Solo  alle  prime  dee  aggiungersi 
una  lettera  italiana  da  lui  scritta  nel  1^87,  su  alcuni  pun- 
ti della  storia  ecclesiastica  di  Ravenna,  al  card.  Baronìe,  di 
cui  pure. abbiamo  una  lettera  al  Rossi,  nella  quale  lo  av- 
verte di  qualche  fililo,  in  cui  era  in  quella  Storia  caduto 
nello  scriver  dell* eresìe  dì  Nestorìo  e di  Eutiche  ( Baron, 
Epist.  et  Opusc.  t,  1,  p.  t.  },p.  338  ). 
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LXXII.  Bologna  fra  tutte  le  città  dello  stato  ecclesia-  txxif. 
stico  fti  la  più  copiosa  di  storici . Già  abbiam  parlato  di  boi^n*-,' 
quelle  che  scritte  furono  dal  Sigonio  e dall’  Alberti . Achil-  » • 
le  Bocchi,  nobile  bolognese,  celebre  per  greca  e per  la>- 
tina  letteratura  (a),  per  la  famosa  accademia  da'lui  aper- 
ta in  Bologna,  da  noi  mentovata  a tuo  luogo,  per  l’ami- 
cizia degli  uomini  eruditi  di  quell’età  studiosamente  da 
lui  coltivata , e di  ,^i  ci  tomminittra  copiose  ed  esatte 
notizie  il  co  MazzucchelK  ( Scritta  it-  t.  par.  3,  p. 
j 389  ),  fu  dal  Senato  di  Bolo^a  destinato  a scriver  lati- 
namente la  Storia  delia  sua  patria;  ed  egli  già  aveala  con- 
dotta a fine  nel  153  2.  Essa  conservasi  manoscritta  nella 
biblioteca  deU’lstìtuto  della  detta  città,  divisa  in  XVII  li- 
bri , e il  sig.  dott.  Francesco  Zanotti , poc’  anzi  rapitoci 
dalla  morte,  di  cui  in  geqere  di  eleganza  e di  leggiadria 
nello  scrivere  non  vi  avea  giudice  più  sicuro,  aiferma 
eh' essa  è distesa  in  istile  assai  colto  ( Comment.  de  Bo- 
non.  Jnstit.  t.  i,  n.  10  );  nè  io  so  per  qual  ragione  non 
abbia  essa  veduta  la  pubblica  luce  . Più  altre  opere  e io 
prosa  e in  versi  latini  ftiron  dal  Bocchi  composte , delle 
quali  si  ha  il  catalogo  presso  il  poc’anzi  lodato  co.  MaZ» 
Eucchelli.  Più  felice  sorte  ebbe  la  Storia  di  Cherubino 
bolognese  , religioso  dell’Otdine  di  s.  Agostino , che  oltre 
edeune  altre  opere  morali  ed  ascetiche  ( V.  Orlandi 
Scritt.  bologn.  /t.  87  ),  ne  scrisse  tre  grossi  volumi  in  * 
•lingua  italiana.  Il  primo  fu  stampato  in  Bologna  mel 
1 565,  il  secondo,  con  cui  giugne  fino  al  1425,  non  ven- 
ne a luce  che  molti  anni  dopo  la  mone  deirautore,  cioè 
nel  1657.  Il  terzo  si  giace  ancora  inedito.  Chi  brama  ele- 
ganza di  stile,  invano  la  cerca  in  questa  Storia;  e la  cri- 
tica e r esattezza  non  è il  vanto  a cui  essa  abbia  maggior 
diritto.  Nondimeno  molta  lode  si  dee  all’autore,  il  quale 
faticosamente  ricercò  i pubblici  e i privati  archivj , e ne 
trasse  mollissimi  documenti,  altri  da  lui  recati  distesamen- 
te altri  solo  accennati . E se  alla  fatica  in  raccogliere  aveste 
congiunta  una  uguale  attenzione  in  farne  buon  uso,  po- 
iché Storie  le  potrebbono  stare  a confronto.  Pompeo  Viz- 
ia) Di  Achille  Bocchi,  delle  Storie  di  Bologna,  e di  altre  opere  de  lai 
compoita,  bella  ed  eutte  notizie  ei  poswn  redere  piewo  il  co.  Fanlaaaì 
( Scritt.  bologn.  t.  3,jp.  317,  ee.  }. 
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2ani  nobile  bolognese  nel  1596  pubblicò  XII  libri  di  Sto- 
ria della  sua  patria,  anch’egli  in  lingua  italiana.  Nei  Ca>« 

, talogo  generale  degli  Storici  aggiunto  da  tn.  Drouet  alia 
nuova  edizione  Del  metodo  per  la  Storia  di  m.  Lengict, 
si  la  un’osservazione,  che  si  attribuisce  all' ab.  de  Rothe- 
liti,  .cioè  che  nella  ristampa  fatta  di  questa  Storia  nel  i6oz, 
si  osserva  un  notabile  cambiamento  al  principio  del  libro 
VI,  ove  si  parla  de’  Bentivogli , e c^  vi  è poi  stata  so- 
vrapposta una  carta  .diversa  ancora  dall’una  e dalP  altra 
edizione.  Alcune  altre  opere  del  Vizzani  si  annoverano 
dal  p.  Orlandi  [ivi  p.  138  ).  Finalmente,  per  tacere  di 
qualche  altro  libro  di  minor  conto,  Bartolommeo  Galeot- 
ti bolognese  ci  diede  nel  1590  un  Trattato  degli  Uo~ 
mi  illustri  di  Bologna,  ove  ragiona  di  turti  gli  uomini 
per  dignità,  per  imprese  e per  dottrina  famosi  da  essa 
usciti. 

*s*o*!cl  LXXIII.  Ed  eccoci  giunti  all’ ultima  parte  d’Italia,  i 
nafoicM-  Storici  dobbìamo  schierare  innanzi,;  cioè  a’ regni  di 
Napoli,  e di  Sicilia,  ove  ne  incontriamo  non  pochi  in 
numero  j ma  non  molti  che  degni  sicno  di  special  ricordan- 
za. Ci  basti  dunque  accennar  sol  di  passaggio  diverse  o- 
pere  di  Tommaso  Costo  e di  Scipione  Mazzella,  che  con- 
cernon  la  stona  e la  descrizione  del  regno  di  Napoli , e 
l’opera' intitolata  Neapolis  illustrataci  Marcantonio 
* Sorgente  napoletano,  stampata  in  Napoli.nel  1597,  e po- 
co stimata  dal  Soria  [Star,  napol  Ux^p.  ^éo),e  le  Sto- 
rie e le  Cronache  del  Regno  stesso  di  Giambattista  Car<- 
rafa,  di  Cornelio  Vitignano  e di  altri  somiglianti  scritto- 
ri. Michele  Ricci  gentiluomo  e giureconsulto  napoletano, 

' onorato  pel  spo  sapere  alla  fìne  del  secolo  precedente  e al 
principio  di  questo  da’^re  francesi , quando  furono  signo- 
ri di  parte  del  regno,  jna  costretto  poi  ad  uscirne  con  essi 
nelle  rivoluzioni  da  noi  altrove  accennate,  ritiratosi  per- 
ciò in  Francia,  e adoperato  in  varie  onorevoli  ambascia- 
te fino  all’an.  in  cui  mori  in  Parigi,  oltre  alcune 

altre  opere  storiche  intórno  ai  re  di  Francia,  di  Spagna  , e 
di  Gerusalemme,  quattro  libri  scrisse  ancora  Dc’Re  di 
Napoli,  che  furono  stampati  in  Basilea  nel  1517.  Egli 
è scritror  latino  elegante,  ma  che  spesso  inciampa  nel  di-* 
letto  ripreso  da  Orazio,  cioè  di  rendersi  oscuro  peraraov 
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re  di  brevità  ( Tafuri  Scritt.  naftulut.  par.  i,  p. 
64,  ec.  ).  La  migliore  Storia  che  nel  secbio  di  cui  scrì- 
viamo, avesse  quel  regno,  fu  quella  di  Angiolo  di  Co- 
stanzo, benché  il  nome  di' lui  sia  più  celebre  per  (e  leggia- 
dre sue  Rime  italiane,  che  per  la  sua  Storia.  La  Vita  di 
questo  illustre  poeta  è.  stata  scritta  distesamente  dal  sig. 
Giambernardino  Tafuri  ( Calogerà  Racc.  d’  Opusc. 
t.  IO  ),  il  quale  ne  ha  ancor  parlato  più  in  breve  ne’suoi 
Scrittori  del  Regno  di  Napoli  ( f.  par.  -^,p.  371  ), 
e oltre  ciò  più  altre  notizie  se  ne  hanno  innanzi  alla  beila 
edizion  cominiana  delle  Rimedi  Angiolo  del  17^0.  Eadun- 
que  inutile  lo  scriverne  di  nuovo  a lungo.  Egli  era  d’illu- 
stre famiglia  napoletana,  e nato  verso  il  1507.  L’amici- 
zia del  Snnnazzaro  e di  Francesco  Podérico,  di  cui  egli 
godette,  lo  stimolò  insieme  a coltivare  con  fervore  gii 
studj,  e glì'agevolò  la  via  a divenire  in  essi  eccellente.  Da 
essi  animato,  prese  a scrivere  in  lingua  italiana  la  Stoiia 
di  quel  regno,  che  se  ne  potea  ancor  dire  mancante,  ap- 
pena meritando  tal  nome  quelle  eh’ erano  state  finalioF 
pubblicate.  Dopo  lo  studio  e la  fatica  di  oltre  a 40  anni 
da  lui  impiegati  nel  leggere  ed  esaminare  gli  antichi  sto- 
rici, e nel  raccogliere  monumenti  da’pubblici  e da’privati 
archivi,  lasciò  uscir  come  un  saggio  nella  parte  I che 
fu  stampata  in  Napoli  nel  i$7Z>  Ma  egli  non  fu  pago  di 
questo  suo  primo  lavoro,  e correttolo  e accresciuto!  di 
molto,  dié  in  luce  finalmente  nel  15 8 1 le  Istorie  del 
Regno  di  Napoli  divise  in  XX  libri,  ne’quali  dalla  mor- 
te dell’imp.  Federigo  IT  scende  sino  alla  guerra  accaduta 
a’ tempi  dei  re  Ferdinando  I.  Benché  l’autore  sia  spesso 
caduto  in  non  piccioli  abbagli,  difetto  appena  evitabile  a 
chi  il  primo  intraprende. a scrivere  una  compita  Storia, 
egli  ciò  non  ostante  è sempre  stato  considerato  come  il 
migliore  storico  di  quel  regno,  c una  nuova  edizione  se 
n’è  fatta  ancora  nel  173^.  Delle  Rimedi  Angelo  diremo 
altrove.  Tra  le  storie  di  alcuni  fatti  particolari  concernen- 
ti questo^  regnò  medesimo  io  indicherò  solamente  La 
congiura  de'  Baroni  del  Regno  di  Napoli  cantra  il 
Re  Ferdinando  7,  stampata  in  Roma  neH’an.  1563,  e 
scritta  da  Cammillo  Porzio  napoletano,  bglìuolo,  secon- 
do Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fontan.  t.  1,  p.  iji  ), 
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ji\  quel  Simeone  di  cui  parlato  abbkimo  tra’iìlosofi. 
in  età  gìovanile'andò  viaggiando  per  diverse  città  d’Italia 
trattenendosi  a studiare  neiruniversìtà  più  famose;  e ab- 
biamo una  lettera  di  Bartolommeo  Eicci  ad  Agostino 
Abiosi,  io  cui  gli  raccomanda  Cammillo,  giovane,  dice, 
ben  istruito  nella  greca  e nella  latina  letteratura,  che  do- 
po essere  stato  quattro  anni  nell’università  di  Ferrara,  pas* 
snva  a quella  di  Padova  { Ricci  Ofi.  t,  z,  p.  Z41  ).  Al- 
tre notizie  di  lui  si  posson  vedere  presso  il  Tafuri  ( Scritt. 
nnpel.  t.  5,  par.  X,  p,  1Z3  ).  Egli  non  dee  esser  confu- 
so con  un  altro  Cammillo  Porzio  romano  alquanto  più 
antico  professore  di  eloquenza,  eorator  celebre  a’ tempi 
di  Leon  X,  la  cui  morte  immatura  piange  Pieno  Vale- 
rtano^  De  inf elidi.  Litterat,  p.  ii  ).  Le  provincie  e 
le  città  particolari  del  Regno  non  ci  òm-on  cosa  che  me- 
riti special  ricordanza . La  più  pregevoi  fra  esse  per  av- 
▼omura'è  quella  di  Gabriello  Barri  De  aatiquitate  et 
sita  Calabria,  la  quale,  benché  abbia  non  Icggier  copia 
di  favole , contiene  ancor  nondimeno  assai  esatte  ricerche, 
e una  diligente  descrizione  delfanrico  e moderno  staro  di 
quella  provincia.  L'autore  era  natio  di  Francia , terra  del- 
la Calabria , e perciò  dicendosi  egli  nei  titolo  deile  sne  o- 
pere  Franclcanus , ha  data  occasione  a parecchi  scritto- 
ri di  crederlo  francescano  .Di  lui , di  que^  opera  e di  al- 
tre dai  medesimo  Barri  composte,  più  distinte  notizie  si 
troverantK)  presso  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  it,  T.  z, 
par.  1,  p,  4Z3,  Tc.  ),  a cui  deesi  ag^u^ere  che  abbiara 
del  Barn  una  lettera  a Pier  Vettori,  scritta  da  Rema  nel 
1559,  nella  quale  il  prega  fare  che  il  Torremino  stampi 
in  Firenze  il  suo  libro , che  fi)  poi  stampato  in  Roma  so- 
lo nel  1 571 , e dice  che  vuole  egli  stesso  esser  presente  in 
Firenze  alla  stampa,  e vorrebbe  perciò  ivi  qualche  impie- 
go scolastico,  ma  amerebbe  meglio  averlo  tra’ religiosi , 
che  tra’ secolari  {Cl.  Vir.Epist.ad  P.  Vici.  t.  i,  p.tzS), 
Abbiamo  altrove  accennata  un’ahra  lettera  del  Barrì,  in 
cui  accusa  di  Plagio  Paolo  ed  Aldo  Manuzio  il  giovane , 
c abbiamo  esaminato  qual  conto  si  debba  farne  fa). 

r'td)  A|t1i  itoriri  del  te^no  di  Nepeli  TaoUi  eMiasaCT*  Antonio  SanCi- 
I«'e,  minnr  oaierrenie,  mono  nel  1570  in  01)  u>  i5  anni.  Oltre  alcane 
Voetir  latine,  abbiamo  di  Wi  an  opBtcolo  iniitoleio_CampaBÌa,  tlampa. 
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iXXIV.  Anche  fra’ molti  storici  ch’ebbe  il  regno  di 
Sicilia,  tra’ quali  debboosi  rammentare  con  lode  alcune  . 
opere  di  Francesco  Maurolico , di  cui  abbiam  ragionato 
tra  i matematici,  e il  libro  D*  Rebus  Netinis  di  Vincen* 
zo  Littara,  di  cui,  e di  altre  opere  dello  ste^o,  copiose 
notizie  si  trovano  presso  il  Mongiiore  ( Bibl.  sic.  t.  i, 

/?.  187,  ec.^),  io  non  dirò  che  di  Tommaso  Fazello  na- 
tio di  Sciaccdlreligioso  dell’Ordine  de’ Predicatori , di  cui 
abbiamo  una  assai  accreditata  Storia  di  Sicilia,  scritta  in 
latino,  divisa  in  due  decadi  v ^stampata  la  prima  volta  in 
Palermo  nel.  1558.  Fi  fu  uomo  per  le  sue  virtù  e pel  suo 
sapere  tra  i suoi  assai  più  celebre,  onorato  di  ragguarde- 
voli cariche , e destinato  ancora  da  molti  ad  occupar  la 
suprema  deU’Ordin  suo , i egli  modestamente  non  se  ne 
fosse  schermito.  II  Bosio,  acritror  della  storia  di  Malta 
Xpar.  9,  l.  9,  p.  171,  )I7  ),  ha  voluto  render  sospetto 
insieme  e ridìcolo  questo  storico , •raccontando  ch’essendo 
egli  stato  malconcio  a colpì  di  bastone  da  un  cavalier  di 
quetrOrdìna , sdegnato  perciò  contr»rOrdtae stesso,  scrìs- 
se più  cose  ad  esso  poco  onorevoli;  ma  che  pagonne  il 
fio;  perciocché  poco  dopo  aver  pubblicata  la  sua  Stewia^ 
mentre  da  un’  alta  torre  stawa  traendo  colla  fune  hi  secchia, 
caduto  all’ingìù,  perdette  miseramente  la  vita.  11  Mongi- 
tore  rigetta  questo  favoloso  racconto  (Z.  c.  p.  160  ) , mo- 
strando che  la  Storia  fii  pubblicata  nel  iffS,  e ebe  lo 
storico  non  mori  che  nei  1570,  e che  di  ciò  che  dal 
Bosio  si  narra , non  vi  é né  congettura , oè  |p]o\a  di  so-  UXT; 
na  alcuna , rracrane  rasserziooe  di  quello  storico,  che  non  £1,“'“,**. 
fii  forse  esente  da  quella 'passione  eh’ ci  . rimprovera  al  uro  u 

■ ...  .. 

-t  LXXV.'Ma  è tempo  ornai  che  insieme  co* nostri’  sto- 
rici, i quali  non  paghi  d’illustrar  le  cose  indiane  rivolsero 
le  Inr  fatiche  alle  straniere,  usciamo  noi  pur  ddritalia,e 
andiamo  velocemente  scotrendo  ^i  alni  regni  e le  altre 

lo  nel  in  Napoli,  il  quale  • per  1* eleganze  e per  Kettiietaa  * 

la  giuillaioM  erudìaìone,  ron  cui  é fcritto,  rietie  altameute  ledalo  anclie 
dai  moderni  piò  crreilsit  «critiori.  Di  Lui  he  rgcioeaio  il  d.  Fletr» 

Napoli  SìgnorelU  ( ^crnde  della  Cottura  nelie  aue  Sicilie  t-  4t  P >891 
ec.  ),  predio  il  qaale  ancora  ai  posron  veder  le  Boriale  di  Oioranei  Gio* 
vano  aoitore  di  un’ erodile  ed  eteg«aie  arorta  latina  di  Taraftio,  etampete  nel 
1589  ( p,  eoa,  cc.  VeggaMÌ  ancora  le  noiiite  di  qeetfi  ed  alcn  atorici 
> kapoletani  oall' opera  elue  folte  chau  del  Scria. 
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, provincie,  delle  quali  appena  fu  alcuna  cbe  non  avesse 
talun  dc’nostri  a scrittore  della  sua  Storia.  E uno  ne  diede 
Verona  al  regno  di  Francia  ne’primi  anni  di  questo  seco- 
lo, che  fu  allora  tenuto  in  conto  del  primo  illustrator  del- 
le cose  di  quella  nazione.  Ei  fu  Paolo  Emili,  di  cui  ha 
scritta  in  breve  la  Vita  il  p.  Niceron  { Mém.  des  Homm, 
ili.  t.  40.  61,  ec.  ) , traendola  stngolarraenu  dall’esat- 

to articolo  che  ne  ha  inserito  il  Bayle  nel  soO  Dizionario, 
e ne  parla  ancora  *il  march.  MalFci  ( Ver.  illustr.  par.  2, 
p.  ^08.  ec.  ).; Luigi  XII,  r?  di  Francia,  a persuasione  di 
Stefano  Poncher  vescovo  di  Parigi , il  fece  venir  da  Ro- 
ma, ove  allora,  non  $0  per  qual  motivo,  sì  titrovava 
l’Emili;  e poiché  l’ebbe  in  Parigi,  il  che  accadde  verso 
il"  1499,  come  raccogliamo  da  una  lettera  dì  Erasmo 
( Erasrn  Epist.  t.  I.  ep.  72  ),  gli  comandò  di  scriver 
la  Storia  de’ Re  suoi  predecessori.  L’Emili,  che  ivi  ebbe 
ancora  un  canonicato  nella  chiesa  di  Nostra  Signora,  at- 
tese indefessamente  al  lavoro  ingiuntogli . Quattro  libri  ne 
pubblicò  egli  dapprinra ; e questa  prima  edizione,  fatta 
in  Parigi,  non  ha  data;  ma  ch’ella  seguisse  versoi!  i^iò, 
cel  mostra  un’  altra  lettera  di  Erasmo  al  Budeo , scritta  da 
Anversa  a’2Ai  di  febbraio  del  detto  anno:  Ex  Oratore  ve- 
stro  cognovi  Paulum  Mmilium  tandem  evìilgare  re- 
rum Galticarum  historiam:  nonenim poterit  non  esse 
absolntissimum  opus , quod  a viro  non  minus  dodo 
quam  diligenti  plus  annis  viginti  sit  elahorahim  ( ib. 

' ep.  10;  );  ejn  altra  lettera  de’ 21  di  novembre  del  1517: 
Audio  prostare  Paulum  Mmiiium  Veronensem  de 
rebus  GalUcis , quo  viro  'nihU  neque  dodius  neque 
t sandius . Superest  adhuc  Parisiis  ( ib.  t.  2,  App.  ep. 
209.  ).  In  un’altra  edizione,  a’ primi  quattro  ne  aggiunse 
altri  due;  e questa  pur  non  ha  data;  ma  ne  paria  Pietro 
Egidio  in  una  lettera  ad  Erasmo  de’  19  di  giugno  dei  1519: 
Paulus  Aemilius  reliquos  historiarum  suarum  libros 
formulis  excudendos  Badia  tradidit  {ib.t.i  ,ep.  4j6), 
Continuò  egli  poscia  la  medesima  opera,  é quattro  al- 
tri libri  ne  scrisse,  l’ultimo  de’ quali  fu  trovato  imperfet- 
to, e fu  condotto  a fine  da  Daniello  Zavarisi  veronese, 
e cosi  l’intera  Storia  di  Francia  dall’ orìgine  della  monar- 
chia fino  ai  quinto  anno  di  Carlo  Vili,  fu  pubblicato  in 
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Parigi  nel  1^39,  e poscia  più  altre  volte,  e anche  in  aU 
tre  lingue  tradotta.  Era  frattanto  TEmili  uscito  di  vita  a’f 
di  maggio  del  1 52.9,  ed  era  stato  sepolto,  nella  chiesa  sud* 
detta  coll’iscrizione  riportata  dal  p.  Niceron,in  cui  sene 
loda  non  solo  il  sapere,  ma  anche  la  rara  pietà.  Il  march. 
MalTei  accenna  gli  elogi  con  cui  ne  parla  l’ editor  Trance* 
se,  che  diè  questa  Storia  in  luce  nel  1 5 3 9, affermando  che 
l’Emili  era  stato  il  primo  veroscrittor  di  storia,  che  aves- 
se avuto  la  Francia , e recando  le  lodi  di  cui  Giusto  Lipsio 
l’ha  onorata  ; e avvverte  che  Claudio  V erdier  lo  tacciò 
di  malignità  per  motivo , onde  dovea  lodarlo  di 
prudenza,  cioè  per  aver  trapassato  in  silenzio  V olio 
venuto  dal  Cielo  per  ungere  il  Re,  Altri  l’accusa  di 
soverchia  parzialità  per  gl’ italiani  ; ma  converrebbe  esa- 
minare se  gii  accusatori  sieno  esenti  da  quel  difetto,  che 
appongon  all’  Emili . Certo  è che  io  stile  ne  è grave  e col- 
to comunemente,  e che  s’egli  è caduto  più  volte  in  erro- 
re, se  ne  debbono  incolpare  più  le  infelici  guide  che  ha 
avute  a scorta  nei  disastroso  suo  viaggio  , che  il  poco  suo 
discernimento  in  seguirle . Alcune  altre  Storie  particola- 
ri , come  quella  di  Marco  Guazzo  della  guerra  di  Carlo 
Vili,  quella  dell’ assedio  di  Parigi  del  1590  scritta  da  Ff- 
lippo  Pigafetta  {a),  e il  compendio  delle  Vite  de’ Re  di 
Francia  scritto  da  Vitttorio  Sabino,  e stampato  io  Roma 
nel  15 e alcune  altre  lor  somiglianti,  non  sono  tali 
che  possano  rammentarsi  con  lode  fra  le  opere  di  tanti  il- 
lustri scrittori  dì  cut  questo  secolo  ci  offre  cosi  gran  co- 
pia . Miglior  diritto  di  esser  qui  accennati  hanno  i tre  libri 
del  card.  Prospero  Santacroce  De  civilibus  Qalliae  dis- 
sensionibus,  oe’quali  elegantemente  e giustamente  raccon- 
ta l’origine  e le  vicende  di  quelle  guerre  civili  fino  al  1562, 
opera  che  solo  in  questo  secolo  ha  veduto  la  luce  ( Mar- 
tene  Collect,' ampliss.  t,^,p.  1417;)  e l’autore  era  ben 
istruito  de’ fatti  ch’egli  narrava,  perciocché  per  più  anni 
fu  nuncio  del  pontefice  in  Francia , e sostenne  ancora  al- 
tre onorevoli  legazioni , e pe’suoi  meriti  fu  da  Pio  IV  o- 
norato  delia  sacra  porpora  nel  1565.  Mori  vent’anni  ap- 


(fl)  Il  Pigafalta  fu  «ulore  di  tnoite  «lira  npare,  della  qaali  a di  lai  ei 
P^^'an  radere  copioia  noiiiie  preiio  >1  p.  ÀngialgabrieUa  da'  S.  Moria 
.(  Scriu.  uictHl.  l.  5,p.  ipi,  ac.  ) . 


ioo8  Storta  della  LetteRat.  Ital. 
presso , e delle  cose  da  lui  operate  parlano  a lungo  gli 
scrittori  delle  Vite  de' Cardinali. 

^*htnri  LXXVI.  I regni  di  Spagna  e di  Portogallo  ebbero  es- 
iaiiasio-  si  pure  qualche  Italiano  che  si  accinse  a illustrare  la  loro 
Storia,  e già  abbiamo  accennate  le  opere  di  Michele  Ric- 
rónogiù  ci,  di  Cesare  Campana  e di  alcuni  airri.  Piià  volentieri  io 
parlerei  della  Storia  dell'unione  del  Regno  di  Porto-- 
gallo  alla  Corona  di  Castiglia,  scritta  da  Girolamo 
Franchi  Conestaggio,  genovese,  e stampata  la  prima  vol- 
ta io  Genova  nal  1585 , e poi  ristampata  più  volte,  e tra- 
dotta in  diverse  lingue,  se  altri  non  la  credessero  opera 
veramente  di  Giovanni  de  Sylva,  conte  di  Portallegre, 
ambasciadore  del  re  dì  Spagna  presso  l’ infelice  re  d.  Se- 
bastiano ( V.  Méthode  pour  étudter  l'  Hist.  i 3,  p. 
416;  ec.  éd.  par is.  lyji  ),  nè  io  trovo  bastevoli  monu- 
menti a sciogliere  la  quistione . Assai  più  celebre  di  tutti 
questi  debb’ essere  nella  storia  il  nome  di  Lucio  Marineo 
siciliano , perchè  oltre  le  opere  che  intorno  ai  regno  di 
Spagna  egli  scrisse,  questo  regno  medesimo  dovette  a lui 
in  gran  parte  i primi  raggi  di  quella  luce  che  ivi  comin- 
ciò a lispleadere  ai  principio  di  questo  secolo.  Esattis- 
sime notizie  di  questb  storico  ci  ha  date  NiCcolò  Antonio 
( BibL  hisp,  nova  T.  z,  3 5 9,  ec.  ) , delle  quali  si  è poi 
giovato,  correggendo  però  qualche  cosa,  il  Mungitore 
( BM.  sic,  t .z,  p,  16,  ec  ),  e per  ultimo  ne  è stato  di 
nuovo  dato  alla  luce  l’elogio  che  ne  fece  Alfonso  Segu- 
rìtano  spagnuolo,  statogli  scolaro,  stttmpato  già  tra  le  Let- 
tere del  Marineo  ( Mem.  della  Stor.  letter.  di  Sicil. 
(t,  Z,  p,  3od,  ec.  ).  Bidino  picciol  luogo  della  Sicilia, 
fu  la  patria  del  Marineo  ch’ebbe  il  .nome  di  Luca;  ma 
passato  poi , dopo  aver  coltivate  in  Sicilia  le  lettere  sotto 
diversi  illustri  maestri,  a Roma,  e postosi  ivi  sotto  la  di- 
rezione di  Pomponio  Leto  e di  Sulpizio  DeruIano,ad  in- 
sinuazione del  primo  cambiollo  in  quello  di  Lucio.  Tor- 
nato in  Sicilia , tenne  per  cinque  anni  scuola  in  Palermo; 
finché  essendo  approdato  in  quel  regno  nel  i486  Federi- 
go Henriquez  grande  almirante  di  Castiglia , questi  per- 
suase al  Marineo  di  venir  seco  in  Ispagna.  Colà  giunto, 
e stabilitosi  in  Salamanca,  si  uni  col  celebre  Elio  Anto- 
’ nio  nebrissense,  il  quale  tornato  poco  prima  dalTltalia, 
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nelle  cui  piò  illustri  uoiverstrà  nv«a  studinro  molti  anni, 
teneva  ivi  pubblica  scuola , e insieme  eoa  io:  si  diede  a 
far  risorgere  l’amena  letteratura  dalle  tenebre  e dallo  squal- 
lore in  cui  era  irnailora  giaciuta  ; per  la  qOal  cosa  la  Spa- 
gna fu  debitrice  di  rate  risorgimenro  a uno  Spagnuolo, 
venuto  a ral  fine  in  Italia,  e qui  fornitosi  di  quel  sapere  che 
sparse  poscia  fra’ suoi, ea  un  Italiano  che  a*lui  si  congiun- 
se in  si  lodevole  inapresa . Rechiamo  il  passo  dei  suddetto 
Alfonso  Seguritano,  perchè  non  si  creda  chea  vogliamo 
usurpare  una  gloria  che  dagli  scrittori  di  quella  nazione 
non  vengaci  conceduta:  „ Quo  adventante,  dic’egti  dei 
Marineo  ( ib.  p.  310,  ec.  ),  quod  possum  vere  dicere, 
„ tota  Hìspania  jam  tandem  incipit  splendescere . Nara 
„ per  id  temporis  in  Hispania,  quae  olim  Latina  lìngua 
„ appellabatur , co  et  multis  ante  saccuiis  depravaiìs,  in 
„ barbaram  reciderat . Hanc  restiraerc  cupiens  Lucius , si* 
„ mul  et  Hìspaniara  demeieri,  Salamantìcae,  quo  se 
„ prìmum  comulerat,  nostrum  Nebrissensem,  qui  per- 
„ paucìs  ante  annis  ex  Italia  docte  doctus  Itoguam  Lati- 
„ nam  reportarat,  manu,  ut  ita  dixerim,  utraque  effo- 
„ diente,  absirusam,  et  pene  perditani , n<oau  dieque  et 
„ eilòdere,  et  eruere,  et  expurgarc  coadjuvans , cum  Ne- 
„ brissensis  linguam  Latinam  reduxit.  Nam  statim  Insti- 
„ luiiones  Grammarìcas  coniposutt,  breviorcs  rllas  qui- 
„ dem,  sed  ad  informandos  pueros  certe  peruriles.  Ad 
„ hoc  ibi  in  maximo  precio  habitus,  per  duodecìm  anw 
„ nos,  aut  certe  amplius,  publice  professus,  non  modo 
„ barbariem  prosKavk,  et  delevit,  sed  et  extirpavìt,  et 
„ cum  radice  evulsit,  vcl  minimum  quippiam  non  am- 
„ pKus  propagaturam;  idque  fecic  dìligeitter,  et  adeo  ut 
„ non  mìnus  Salamantìcae  et  per  toram  Hìspaniara  iin- 
„ guae  Laiinae  triumpbiis  Lucio  tribuacur,  quam  Romae 
„ et  per  tatara  Italiam  Laurentìo  Valfac , qui  suo  secolo 
„ meram  sinceramque  Patriae  linguam  restituens,  barba- 
„ riera,  quae  altius  increvcrat,  Gothicamque  linguam 
„ pepuiit , ec  in  exilium  proKtipsìt,  eo  vivente  numqiiam 
„ amplius  redìruram  Dopo  avere  tenuta  scuola  in  Sa- 
lamanca per  dodici  anni,  giuntone  il  nome  a’ monarchi 
Ferdinando  ed  Isabella,  questi  il  vollero  alla  corte,  ove 
oltre  al  titolo  di  regio  cappellano,  fu  il  Marineo  premia- 


loio  Storia  della  Letterat.  Ital. 
to  eoo  più  bencBcj  ecclesiastici , come  più  disti atamente 
ti  narra  dai  suddetti  scrittori . Egli  grato  alla  loro  munifi- 
cenza , scrisse  più  opere  intorno  alla  storia  di  que’  regni , 
cioè  sette  libri  De  hoAidibus  Hispaniae  , cinque  De  A- 
ragonia  Regibus , ventidue  De  Rebus  Hispanice  rne- 
morabilibus , oltre  le  molte  notizie  che  per  la  storia  stes- 
sa si  traggono  da’  XVII  libri  dell’Epistole  famigliar! , dal- 
le Orazioni  e dalle  Poesie -del  medesimo  autore,  delle  cui 
opere  ci  dà  un  distinto  catalogo  il  Mongitore . Non  si  sa 
quando,  né  dove  ei  finisse  di  vivere,  ma  certo  ei  vivea 
ancora  nel  1533,  come  pruova  il  Mongitore  suddetto.  Lo 
stile  del  Marineo  non  è molto  elegante,  se  si  confronti 
con  quello  di  alcuni  altri  scrittori.  Nondimeno,  avuto  ri- 
guardo a’tempi  e a’Iuoghi  in  cui  visse,  non  è maraviglia, 
eh’ ci  fosse  creduto  sciittor  coltissimo,  e rimirato  come 
un  benemerito  ristoratore  della  letteratura.  £ in  fatti  come 
questa  lode  vico  data  per  riguardo  all’ Italia  al  Valla,  al 
Ferotti,  al  Calderìno,  e ad  altri  lor  somiglianti,  lo  sòl  dei 
quali  non  è felicissimo,  cosi  può  darsi  a ragione  lo  stesso 
vanto  a]  Marineo  riguardo  alla  Spagna,  alla  quale,  s’ei 
non  propose  in  se  stesso  un  perfetto  modello,  fu  nondi- 
meno di  stimolo  e di  guida  a coltivar  quegli  studj  che 
prima  vi  erano  dimenticati  (*) . 

Scrittori  LXXVII.  Le  scoperte  c le  conquiste  degli  Spagnuoii  e 
dell*  Sto- de’ Portoghesi  nell’ Indie  orientali  e nelle  occidentali  ecci- 
i|,jj,%\'*.tarono  molti  tra  gl’  Italiani  a trattare  di  un  argomento  che 

tro  Mar- 


tire d*An- 
ghiera  . 


. (*)  11  testiinoaio  di  ano  aeriltore  $pagiiaol6  che  attribuisce  a na  Ila- 
liano>  cioè  a Lucio  Marineo,  i^  risorgimento  in  lipagna  dtU*  amtnA 
UtUratura,  non  poterà  piacere  a!  aig.  ab.  Lampillas.  Egli  per  prorare 
ohe  r amena  leiteraturi  fiorirà  già  in  qaei  regni  al  prioctpio  del  XVI  se- 
colo, ci  rtremema  la  famosa  Biblia  poliglotta  del  card.  Ximenes,  lum- 
paca  nel  i5i4;  il  che  certo  ci  mostra  eridentemonte  che  il  Marineo  co- 
là recatoli  nel  14S6,  et  urorb  già  risorta  V amena  letteratura . Ma  chec- 
ché sia  di  ciò,  ei  non  si  sdegni  perciò  contro  di  me,  ma  contro  il  suo 
AlfoQso  Seguritano,  lecei  parole  ho  fedelmente  copiate.  „ Più  felicemente 
ha  difesa  la  sua  nasione  il  rh.  ab.  Andros,  che  una  eopioM  seria  ci  schiera 
ionansl  d'illustri  Spagnooli  anche  nell'amena  letteratura  assai  colta  prima 
che  il  Marineo  e il  Nebrissense  prendessero  a istruire  quella  nazione  ( DelT 
Ori  fi»  e pfofit.  d^ofitti  Letter.  t.  lyp.Sdp).  Io  non  rogHo  niiinarmi  a «oatene- 
ra  unj  optoione  rh'ìo  non  ho  seguite,  se  non  appoggiato  all* autorità  di 
uno  scrìunre  spagnuoln,  r.he  di  que*  tempi  firera,  e che  poteva  ben  aa- 
pere  in  quale  stato  ivi  fosse  !' amena  letteratura.  Ma  forse  egl' imitò  quei 
panegiristi  che  non  sanno  far  f encomio  di  un  santo,  se  non  deprimen- 
do gli  altri,  e per  meglio  illustrare  il  nome  di  que* due  professori,  oscu- 
rò quello  degli  altri  che  allor  viverauo,,. 
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ampia  e copiosa  materia  somministrava  alla  loro  eloquenzav 
Ma  io  ne  sceglierò  solo  i due  più  celebri,  cioè  Pietro  Mar- 
tire d’Anghiera  riguardo  alle  seconde,  e il  p.  Giampietro 
Maflèi  riguardo  alle  prime  . Il  primo  fu  cosi  detto,  perchè 
natio  di  A'nghiera  terra  alle  sponde  del  Lago  Maggiore , 
benché  propriamente  ei  fosse  naro  nel  1455  in  Arena,  che 
le  sta  ditimpetto  sull’opposta  spónda  del  Lago.  Dopo  es- 
sere stato  più  anni  in  Roma,  ove  fra  gli  altri  ebbe  ad  ami- 
co Pomponio  Leto,  passò  nel  1487  in  Lpagna  seguendo 
l’ambasciatore  spagnuclo  che  colà  ritornava,  da  cui  pre- 
sentato a Ferdinando  e ad  kabella,  segui  per  qualche  tem- 
po la  còtte  in  alcune  spedizioni  militari,  finché  dopo  la 
caduta  di  Granatq,  deposte  le  armi,  prese  gii  ordini  sacri. 
Il  re  e la  reina  1'  onorarono  a gam  della  loro  protezione  e 
del  lor  favore,  lo  arricchirono  di  beneficj,  e il  destinaro- 
no ad  onorevoli  impieghi,  perciocché  la  reina  volle  ch’egli 
istruisse  nelle  belle  lettere  i giovani  cortigiani;  il  re,  oltre 
più  altre  pruove  che  gli  diede  della  sua  stima,  mandollo 
suo  ambasciadore  al  soldano  d’Egitto  nel  1510  per  otte- 
nere ch’ei  si  mostrasse  più  favorevole  a’ Cristiani , amba- 
sceria fedelmente  e felicemente  eseguita  da  Pietro  Marti- 
re , ed  esposta  poi  da  lui  stesso  ne’  suoi  tre  libri  De  Lega- 
tione  b uh  Y Ionica , ove  anche  descrive  i paesi  tutti  eie 
cose  più  memorabili  di  quel  viaggio  da  lui  vedute.  An- 
che il  pontef.  Adriano  VI  gli  fu  liberale  del  suo  favore, 
t l’avrebbe  seco  condotto  a Roma , se  per  la  sua  età  avan- 
zata non  se  ne  fosse  scusato.  Visse  fin  circa  il  1.526,  e fu 
sepolto  nel  duomo  di  Granata,  ov’era  canonico  e priore. 
Le  quali  co$,e  da  me  in  breve  toccate , si  potran  leggere 
stese  più  a lungo  e con  buoni  documenti  provate  dal  co. 
Mazzucchelli  ( Scritta  ital.  t.i,par.  ec.  ).  Que- 

sti ci  dà  ancora  un  esatto  catalogo  delle  opere  di  Pietro 
M.nriire  ; fra  le  quali  io  accennerò  solo  le  otto  decadi  De 
Rebus  Oceanicis  et  Orbe  novo,  nelle  quali  distintamente 
racconta  la  scoperta  dell'America  fatta  dal  Colombo,  e 
le  diverse  vicende  che  la  accompagnarono, e la  seguirono; 
e le  Lettere  latine  da  lui  pubblicate,  nelle  quali  egli  com- 
prende la  storia  delle  cose  più  memorabili  avvenute  a’ suoi 
tempi  dal  1488  fino  al  1525.  Anche  questo  scrittore  non 
c da  proporsi  per  modello  di  colto  cd  elegante  storico,  ma 
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egli  è fedele  ed  esatto;  e infatti  la  considerazione  di  cut 
godeva  alla  corte,  gli  rendeva  facile  l’avere  le  piò  sicure 
memorie  che  a stender  la  sua  Storia  erano  necessarie . 
Lxxviii.  LXXVIII.  Del  p.  Giampietro  Maifei,  oltre  più  altri 
r.  Ginn-  scrittori,  ha  scrina  si  esattamente  la  Vita  il  eh.  sig.  ab.  Pie- 
MéM$ì“  rantonio  Serassi,  premettendola  alla  bella  edizione  di  tutte 
l’Opere  latine  di  questo  colto  scrittore,  fatta  in  Bergamo 
nel  1747,  che  io  invano  cercherei  di  nuovamente  illu- 
strarla, e mi  basterà  il  darne  un  breve  compendio.  Nato 
io  Bergamo  nel  15^5  da  Lattanzio  MafFei  e da  una  sorella 
di  Basilio  e di  Crisostomo  Zanchi,  famiglie  amenduc  nu- 
bili di  quella  città,  fu  da’ due  sopraddetti  suor  donissi mi 
zil  diligentemente  istruito  nella  greca,  nella  latina  e nella 
toscana  letteratura,  e quindi  da  Crisostomo  nella  filosofìa 
e nella  teologia.  Frattanto  Basilio  passato  » Ronna  , colà 
trasse  anche  il  nipote,  il'quale,  come  passantio  dxFirenze 
si  strinse  in  amicizia  con  Pier  Vettori,  con  Benedetto. 
( Varchi,  con  Lelio  Torelli  c con  Cìanfrancesco  Lottini, 
cosi  giunto  a Roma  si  uni  tosto  col  Caro,  co’ due  Manu- 
con  Silvio  Antoniano  e con  altri  dottisàmi  uomini  che 
ivi  erano.  La  morte  del  Zanchi,  avvenuta  nel' 60,  tolse 
al  MaSèi  le  speranze  che  in  lui  avea  riposte;  ed  egli'  per- 
ciò, dopo  aver  servito  in  corre  a qualche  prei-ito,  di  che 
non  si  hanno  più  cene  notizie,  accettò  volentieri  1* onore- 
vole invito  che  ricevette  dalia  Repubblica  di  Genova  ad 
essere  in  questa  città  professor  di  eloquenza  con  ampio 
stipendio . Colà' egli  recos»  al  principio  del  e eoa 

qual  plauso  vi  fosse  accolto , e con  quale  ammirazione 
udito,  raccogliesi  da  alcune  lettere  da  lui  medisi nx> scritte 
al  Mamlzio,  e citate  dall’ ab.  Serassi.  La  repubblica  ben 
conoscendo  il  raro  merito  del  MafTei,  l’ onorò  ancora  del- 
la canea  del  suo  Segretario . Ma  due  anni  appresso,  rinun. 
ziando  alle  speranze  di  sempre  maggiori  vantaggi  che  lo 
attendevano,  e chiesto  congedo  dalla  repubblica,  passò  a 
Roma  , e a’  zj  di  agosto  del  1565  entrò  nella  Compagnia 
di  Cesò , e paca  appresso  fu  destinato  a succedere  al  Per- 
piniano  nella  cattedra  d’ eloquenza  nel  Collegio  romano , 
nel  qual  impiego  si  esercitò  egli  con  molta  sua  lode  lo 
spazio  di  circa  sei  anni,  e al  tempo  stesso  recò  in  latino 
Ù Storia  del  p.  Emanuel  Acosta,  con  molte  lettere  de’mis- 
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lionirj  gesuiti  dell’  Indie  orientali  ; la  qual  traduzione  fu 
pubblicata  nel  i ^ 70.  Questo  saggio  di  Storia  fece  che  il 
card.  Arrigo  chiamoilo  a Lisbona , perchè  sulle  più  certe 
notizie  che  ivi  gli  sarebbono  state  somministrate,  stendes- 
se una  piena  Storia  della  conquista  dell*  Indie  fatta  da’ Por- 
toghesi, e de* successi  della  Religione  cristiana  in  quelle 
provincie.  Colà  recossi  il  MafTei  verso  il  157X,  e vi  stette 
più  anni  raccogliendo  la  materia  per  la  sua  Storia,  e som- 
mamente onorato  da  quella  cene,  cosi  £n  che  visse  il  car- 
dinale e poi  re  Arrigo , come  poiché  quel  regno  passò  in 
potere  del  re  Filippo  II.  Tornato  in  Italia  nel  1581, con- 
tinuò ad  occuparsi  più  anni  or  in  Roma  or  in  Siena , scri- 
vendo molte  opere,  finché  dal  pontef. Clemente  Vili  chia- 
mato di  nuovo  a Roma,  e alloggiato  nel  Vaticano,  prese 
a continuare  in  latino  gli  Annali  già  da  lui  scrìtti  in  lìngua 
italiana  dì  Gregorio  XIII  per  condurre  la  storia  fino  ai 
tempi  dei  detto  pontefice.  Ma  appena  arcane  ei  composti 
(re  libri , preso  da  mortai  malatna , a cui  non  fu  bastèvol 
rimedio  l’ aria  di  Tivoli  ove  fu  traeferito,  fini  dì  vìvere 
a’  20  di  ottobre  del  1603.  La  Storia  dell’  Indie  orientali, 
nella  quale  egli  in  XVI  libri  comprende  lo  scoprimento 
del  passaggio  per  mare  a quelle  provincie,  e le  cose  in  es- 
se avvenute  fino  alla  morte  del  re  di  Portogallo  Giovan-^ 
ni  III,  è la  più.  ampia  e la  più  celebre  opera  di  auesto  ele- 
gante sciittote.  Ma  nulla  meno  a pregiarsi  è la  Vita  di 
s.  Ignazio  da  lui  parimente  scritta  , e i tre  accennati  lìb’ri 
pubblicati  la  prima  volta  in  Bergamo  nel  1747,  e tutto  ciò 
che  egli  ha  scritta  in  latino,  e che  neU’accennata  edizione 
é stato  diligentemente  raccolto,  mancandovi  sole  tre  let- 
tere da  lui  scritte  a Pietro  Vettori  ( Epist.  cl.  Vir.  ad  P. 
Vici.  t.  i,p.  1 13, 134, 136), che  allora  non  erano  ancor 
pubblicate , fra  le  quali  una  ve  ne  ha  in  cui  loda  altamente 
u traduzion  di  Saliustìo-fatta  da  Paolo  Spinola  figliuol  di 
Jacopo  nobile  genovese,  allora  non  ancor  venuta  alla  luce, 
e che  usci  poi  alle  stampe  in  Venezia  nel  1^04.  Quale  sia 
la  purezza  di  lingua  e Teleganza  di  stile,  dì  cui  egli  usa, 
troppo  è noto  al  mondo,  perché  io  mi  trattenga  a mo- 
strarlo . Solo  fra  le  molte  onorevoli  testimonianze  che  Tab. 
Serassi  ne  ha  diligentemente  raccolte, accennerò  quella  del 
celebre  card.  Guido  Bentivoglio  che  visse  qualche  tempo 
Ttm.FJLPtr.IlL 
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nei  Vaticano  {insieme  con  lui,  e ne  parla  più  volt:  con 
somma  lode  nelle  sue  Memorie  paragonandone  l’ eleganza 
a quella  de’ più  famosi  scrittori  del  secolo  d’ Augusto.  Egli 
fu  ancora  felice  scrittore  nella  lingua  italiana , in  cui  ab- 
biamo gli  Annali  *di  Gregorio  XIII  e le  Vite  de’ XVII 
ss.  Confessori , opere  scritte  con  quella  nitida  semplicità 
che  piace  assai  più  di  una  ricercata  eleganza  . Gli  Annali 
di  Gregorio  XIII,  che  dall’autore  non  aveano  avuta  l’ulti- 
ma mano,  furono  consegnati  a Paolo  Teggia  natio  di  Sas- 
solo nel  ducato  di  Modena,  perchè  gli  ultimasse  e li  pub- 
blicasse. Vivea  questi  in  Roma  , ove,  dopli  aver  servito 
a diversi  signori,  dopo  esser, stato  da  Gregorio XIII  invia- 
to in  suo  nome  al  re  di  Portogallo,  e dopo  avere  mode- 
stamente rifiutata  più  volte  la  dignità  vescovile,  coltivava 
tranquillamente  gli  studj.  Ma  benché  egli  vivesse  fino  al 
1610,  e benché  fosse  stimplato  a pubblicare  una  volta  t 
detti  Annali  . LetUd' Uom.  ill.^  Ven,  p. 

154,475  ),  egli  li  lasciò' ancora  inediti,  e non  furono  pub- 
blicati che  qel  1741.  Del  Teggia  ci  ha  lasciato  un  onore- 
vole elogio  l’ Eritreo  ( Pinacoth.  pars  t , />.  1 56  ) . Paolo 
Gualdo_  nella  Vita  di  Gianvincenzo  Pinclli  dice  che  questi 
ebbe  in  grande  stima  animi  cajulorem  et  mulliplicim. 
rerum  vsum  liberalemqiie  doctrlnam  del  Teggia.  11 
Comuné  di, Sassolo,  poiché  egli  fu  morto,  gli  fé  incidere 
un’  iscrizione  in  cui  se  ne,  rammentano  i pregi  e gli  ono- 
ri>(a).Defie  dette  opere  e di  più  altre  concerticnti  il  p.  Maf- 
fei  veggasi  Ja  Vita  già  mentovata,  ove  l’autore  descrive 
ancora  le  religiose  virtù  di  cui  fu  adorno,  e la  somma  at- 
tenzione con  cui  ^li. esaminava  scrupolosamente  ogni  pa- 
rola ed  ogni  sillaba;  benché  egli  creda  una  favola  ciò  che 
alcuni  raccontano , cioè  ch’egli  per  isfuggire  il  pericolo 
d’imbeversi  del  poco  elegante  stile  del  Breviario  romano, 
avesse  dal  pontefice  ottenuta  la  facoltà  di  recitarlo  in  greco, 
ri.xxix.  LXXIX.  Anche  l’Inghilterra  dovette  la  prima  compita 
j>«ii<toro  Storia  che  di  quell’isola  venisse  a luce,  a un  Italiano. cioè 

Vei(*  Ito  • ' ' 

Vtcritror  (a)  Le  più  diligenti  rieerrlie  eh»  all*  occasione  di  onmpiltre  la  BibUo« 
delia  Sto-  lera  modenese  ( C 5»  p- ^it^  del  Teggia,  mi  han 
ria  d’In'/attn  conoscere  ch'egli  più  probabilmente  occopossi  nel  compilare  Moa 
gbìherra.  nuora  Vita  di  Gregorio  XHI,  che  nel  compir  gli  Annali  acrìiti  dal  p.  Maf- 
fei . Tri  ho  ancora  os^errato  eh' è falso  ciA  che  da  alconi  fu  detto,  che 
ìlT'ggia  fosse  segretatio  di  quel  pontefice,  e che  non  ri  lu  documeni» 
• piorare  che  da  Jui^fosse  mandato  ella  corte  di  Portogallo. 

• ' I 
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s Polidoro  Vergilio  da  Urbino,  di  cui  copifTìc  notizie  si 
hanno  nel  Dizionario  del  Bayle  («/•/'.  Virgilc  Polydore), 
Ei  fu  inviato  dal  pontef.  Alessandro  VI  col  titolo  di  col- 
lettore apostolico  in  Inghilterra  verso  il  principio  del  se- 
colo j e una  delle  Lettere  del  Sa.doleto,  scritta  in  nome  di 
Leon  X al  re  Arrigo  Vili  nel  1 5 i 5 ( Sadol.  E/>ìst.  pon- 
ti f,  p.\\6,  ce.  ) , ci  mostra  che  Polidoro  avea  in  qualche 
cosa  incorso  lo  sdegno  di  quel  sovrano,  cui  perciò  il  pon- 
tefice cercò  di  placare.  Avea  egli  frattanto  già  pubblicato 
il  suo  libro  dc’Proverbj,  per  cui  ebbe  lunga  disputa  con 
Erasmo , e si  difése  assai  bene,  e mostrò  grande  onestà  c 
rispetto  del  suo  avversario  .Erasm.  Epist.  t.i,  ep.ioo-^ 
^7j , 6oi,66'y;  1. 1,  ep.  1 176;  6/7.316  ).  Quest’ope- 

ra, che  ora  non  è molto  cercata,  il  fece  credere  uom  dot- 
to, e il  re  Arrigo  VII,  poco  dopoché  Polidoro  fu  giunto 
in  Inghilterra , gli  comandò  di  scriver  la  Storia  di  quel  re. 
gno,  intorno  alla  quale  eì  si  affaticò  lungamente,  e la  dié 
finalmente  in  luce  nel  1534.  in  Basilea.  Io  concederò  di 
buon  grado  agir  scrittori  inglesi,  ch’ella  sia  opera  superfi- 
ciale c piena  di  errori,  e che  lo  stile  ancora  non  sia  molto 
elegante.  Ma  ciò  che  alcuni  raccontano,  eh’ ei  gittasse  al 
fuoco  le  antiche  Cronache,  delle  quali  si  era  giovato,  per- 
chè, perdendosene  la  memoria,  la  sola  sua  Storia  corresse 
perle  m^ni  de’ dotti,  non  vi  sarà  uom  di  buon  senso  che 
noi  creda  una  favola.  Oltre  queste  due  opere  è nota  quella 
eh’ ci  puTiblicò,  De  Inventurihus  Rerum,\\hro  che  mo- 
stra la  m olta  erudizione , e insieme  la  poca  critica  e la  cre- 
dulità del  Vergilio;  il  che  pur  dee  dirsi  dì  quello  De  Pro- 
digiis,  nel  qual  per  altro  combatte  le  divinazioni  degH 
antichi.  Benché  avesse  già  soddisfatto  al  suo  impiego  di 
collettore  apostolico  , trattennesi  nondimeno  in  quell’  iso- 
bijOv’ebbc  anche  l’ archidiaconato  di  WcH$,  e una  preben- 
da in  Nottinton:  e il  vederlo  starsi  ivi  tranquillo  e sicuro 
•n  mezzo  alle  rivoluzioni  che  la  Religion  cattolica  vi  so- 
stenne', e qualche  pioposizione  da  lui  inserita  nelle  sue 
epcre , fa  sospettare  eh’  ci  non  fosse  troppo'  zelante  catto- 
lico. Non  par  nondimeno  eh’ ei  desse  motivo  a ragione- 
vole accusa,  perciocché  circa  il  1550  tornossene  in  Italia, 
c alla  sua  patria,  ove  credesi  che  morisse  nel  1555.  Già 
abbiamo  altrove  accennate  le  Storie  che  dello  scisma  d’In- 
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ghìlterra  ci  diedero  il  Pollini  e Bernardo  Davaozatì,  il  se« 
condo  de’  quali  scrittori, più  ancor  che  per  esse , è celebre 
per  la  sua  versione  italiana  di  Tacito , della  quale  ho  pa- 
lesato altrove  il  mio  sentimento  ( t-  ì>tp>  154  Di  lui  e di 
altre  opere  da  lui  pubblicate , copiose  notizie  si  hanno  nelr 
le  Notize  dell’ Accademia  fiorentina  (/7.  190,  ec.  )i  c nei 
Fasti  consolari  della  medesima  (/7,izz,  ec.  ). 

LXXX.  Benché  l’ Impero  germanico  desse  in  questa 
secolo  grande  argomento  di  storia , scarso  però  fu  il  nur 
mero  degli  scrittori  italiani  che  in  esso  si  occuparono.  Ga^ 
Jeazzo  Capella  e Girolamo  Falletti  scrissero,  come  già'si 
è detto , la  Storia  di  alcune  guerre  particolari  di  Carlo  V. 
Orazio  Nucula  da  Terni  scrisse  in  latino  in  cinque  libri  la 
Storia  della  guerra  africana  di  Carlo,  stampata  in  Roma 
nel  I J5Z  (*}.  Ma  questo  si  gran  monarca  non  ebbe  nè  al- 
lora, né  per  molto  tempo  dappoi  storico  degno  di  lui . Il 
solo  tra  gl’italiani  che  ne  scrivesse  la  Vita  ( perciocché  tra 
gl’italiani  io  non  conto  Alfonso UUoa  spagnuolo  di  nasci- 
ta, benché  sia  vissuto  lungamente  in  Italia),  fu  Lodovico 
Dolce  veneziano , di  cui  dovremo  spesso  parlare , per- 
ciocché egli  fu  uomo  di  rara  fecondità  nel  produrre  opere 
nuove  ogni  giorno.  Egli  fu  storico,  oratore,  gramatico, 
retore,  filosofo,  fìsico  ed  etico , poeta  tragico,  comico, 
epico,  lirico,  editore,  traduttore,  raccoglitore,  conxenta- 
tore:  scrisse  insomma *di  ogni  cosa,  ma  di  nìuna  cosa 
scrisse  con  eccellenza:  difetto  solito  di  chi  vuol  fissarsi  su 
qualunque  oggetto  gli  venga  innanzi . Egli  scrisse  ancora 
la  Vita  di  Ferdinando  I,  e più  altre  opere  storiche  di  di- 
versi argomenti.  Visse  sempre  in  Venezia,  cd  ivi  mori, 
secondo  il  Zeno,  circa  il  1569  ( No(f  al  Fontaa,  t.  z, 
p.  z85  ) . Io  dubito  però,  che  se  ne  debba  anticipare  cQ 
tre  anni  la  morte  : perciocché  tra  le  Lettere  di  Luigi  Groto 
una  ne  abbiamo  de’  Z9  di  aprile  del  in  cui  scrive  al 

cav,  Bonardo  l'infelice  stato  del  Dolce,  che  fìn  dallo  scor- 
so settembre  giaceva  infermo  d’idropisia,  e a cui  i medici 
non  promettevan  vita  £110  al  giugno  39). 

(‘  ) La  Storia  della  Gatm  atriaana  di  Cario  V,  Kritta  da  Orasio  Naoula  , 
è asiai  pregeeole  per  l'elegaaaa  dallo  stila,  e par  la  ballosaa  delle  dcacri- 
aioni,  a quello  storico  pod  a rafiona  esser  annoTCìalo  tra  i nialiori  dal 
secolo  XVI. 
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Kclla  nuova  edizione  deila  Biblioteca  deli’Haym  si  an- 
noverano iìn  circa  a settantatrè  opere  e traduzioni  e co-  - 
menti  del  Dolce , e forse  non  vi  è notata  ogni  cosa . Ri- 
guardo alla  storia  più  antica  dell’Innpero  germanico,  l’uni- 
ca opera  degna  d’essere  rammentata  è quella  De  Regno 
italiae  del  Sìgonio,  nella  quale  per  connessione  dell’ar- 
gomento, illustra  egregiamente  la  storia  degl’ imperad ori 
de’  bassi  tempi.  All’  Àllemagna  possiam  congiungere  l’Un- 
gheria e la  Transilvania,  per  la  storia  delle  quali  però  ba- 
sterà fare  un  cenno  dei  Comentarj  di  Ascanio  Centorio 
Dclfe  guerre  di  Transilvania,  delle  Azioni  de?  Re 
Ungheria  del  cavalier  Ciro  Spontone,  e àeV^ Unghe- 
ria spiegata  di  Gìanniccolò  Dogiioni . II  Cenrorio  dal- 
r Argelan  ( Bibl.  Script,  mediai,  t.  i , pars  l,  p,^\o)  e 
da  altri  scrittori  da  lui  citati  è detto  milanese  di  patria . 
Ma  Apostolo  Zeno  con  assai  valide  pruove  dimostra  ch’ei 
fu  romano  (2.  c.  r.  ju.458  ).  Alcune  opere  nondimeno 
citate, dal  detto  Argelati  rembrano  persupderci  che  in  Mi- 
lano almeno  ei  soggiornasse  non  breve  tempo,  forse  per* 
r esilio  che , come  osserva  il  medesimo  Zeno,  egli  ebbe, 
non  si  sa  per  qual  cagione,  da  Roma  . Dello  Spontone  , 
le  cui  Storie  contengon  notizie  pregevoli,  e di  cui  si  han- 
no ancora  più  altre  opere,  ho  presso  di  me  copia  di  due 
lettere  da  lui  scritte  a d.  Ferrante  II  Gonzaga  duca  di  Gua- 
stalla, la  prima  agii  8 di  marzo  del  1595  da  Rodigo,  ov’era 
governatore  pel  duca  di  Mantova,  e nella  cui  sottoscrizio- 
ne prende  il  titolo  di  cavaliere;  l’altra  a’ zi  di  marzo  del- 
l’anno stesso,  in  cui  gli  manda  copia  del  suo  Ercole  di- 
fensore d’Omero,  \a  quell’anno  stampato  (o).  In  un’ope- 
ra di  storia  letteraria  della  Polonia,  annunciata  nelle  Efe- 
meridi  romane  ( 1776, /7.88  ),  si  accenna  un  saggio  di 
Storia  ungarica  pubblicata  nel  i ^43  da  Valectiniano  Foli- 
damo,  che  vivea  in  Polonia,  del  quale  io  non  ho  più  di- 
stinta contezza.  Degli  scrittori  delle  cose  de’ Turchi  ab- 
biam  già  accennati  parecchi,  e non  giova  qui  ripeterli. 

(a)  Ottr«  l«  opera  sumptia  del  car.  Ciro  Spontona,  sa  oa  conserva  in 
Batgacno  presso  il  sig.  Giuseppe  Belcramelli,  altre  volte  Ha  me  lodato,  un 
aod:ce  ma<  cartaceo,  che  contiena  i fatti  di  Bartoìommeo  Colleoni  a dt 
Francesco  Martinvngo  con  alcuna  ossarraaiottì  politicba  a militari . I)f 
ini  ha  parlato  pià  a lungo  ad  asaitancnta  U ca.  Giovanni  Fantuasi  ( Scrii» 
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Della  Moscovia  del  p.  Antonio  Possevìno  diremo  sdla  fine 
di  questo  capo  medesimo . 

LXXXI.  Nè  mancò  alla  Polonia  uno  scrittore  italìa- 
rfriii  Sto-  no,  cioè  Alessandro  Guagoino  veronese,  di  cui  si  ha  alle 
^“'stampe  Sartnantiae  Europueae  Descriptio 

la  prima  volta,  dice  il  march. MaiFei  { Ker.illustr,  par.  3, 
p.x\S  ,ed.iji  foL^  ma  senza  indicare  ove,  nel  1574,  eoa 
dedica  dell’  autore  al  re  Arrigo  Valcsio , allora  re  di  Polo- 
nia, e ristampata  poscia  in  Cracovia , l’an.  1578,  colia 
dedica  dello  stesso  al  re  Stefano  Battori , e di  nuovo  ia 
Spira  i’an.  1581  , e indi  riprodotta  più  volte.  Era  il  Gua- 
gnino  in  Polonia  già  da  più  anni  onorato  di  cariche  mi- 
litari, e poteva  perciò  facilmente  aver  le  notizie  al  suo  di» 
segno  opportune.  Ma  egli  è tacciato  da  molti  come  pla- 
giario. Perciocché  Mattia  Strykowski  pubblicò  nel  »58x 
la  sua  Storia  della  Lituania  in  lingua  polacca,  da  lui  dedi- 
cata allo  stesso  te  Stefano,  e sì  dolse  che  il  Guagnino  gii 
avesse  involate  le  sue  fatiche,  e con  leggier  cambiamento 
•traducendo  dal  polacco  in  latino  ciò  ch’egli  avea  scritto ^ 
avesse  quella  Storia  spacciata  qual  suo  lavoro . £ l’ asser- 
zione dello  Strykowski  è stata  seguita  da  alcuni  altri  più 
recenti  scrittori  polacchi, e la  Storia  sotto  nome  del  Gua- 
gnino già  pubblicata,  si  è veduta  inserita  da  Lorenzo  Miz- 
lero  tra  gli  scrittori  delle  cose  polacche  da  lui  pubblicati 
nel  1761  sotto  il  nome  dello  Strykowski . Sembra  nondi- 
meno che  l’accusa  non  sia  abbastanza  fondata  ; percioc- 
ché l’ autor  polacco  avrebbe  dovuto  lagnarsi  dell’ italiano 
appena  ne  vide  l’opera  pubblicata  nel  1574,  e non  aspet- 
tar, come  fece,  ben  otto  anni,  cioè  fino  al  1581.  InouU 
tre  presso  molti  de’  suoi  Polacchi  medesimi  ei  non  ha  ot- 
tenuta fede;  e più  volte  l’opera  dei  Guagnino  é stata  ripro- 
dotta, e mentre  egli  vivea,  e dopo  ch’egli  fini  di  vivere 
nel  1614  sotto  il  nome  di  esso,  e fra  gli  altri  da  Simone 
St.irovoIscio,  che  pubblicando  nel  1625  una  Centuria  di 
scrittori  polacchi,  distinse  le  opere  del  Guagnino  da  quelle 
dello  Strykowski,  e di  amendue  fece  l’elogio.  Forse  il 
Guagnino,' che  possedeva  la  lingua  polacca,  ebbe  fra  le 
mani  le  memorie  che  lo  StrykoAVski  andava  raccogliendo, 
e se  ne  valse  per  compilar  la  sua  Storia.  Ma  ciò  non  basta 
a trarlo  in  giudizio  come  reo  di  plagio. Io  parlo  di  que- 
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SIC  opere  lenza  averle  potute  aver  sotto  l’occhio,  c non 
avrei  potuto  darne  queste  notizie , se  non  me  le  avesse 
cortesemente  comunicate  il  sig.  card.  Giuseppe  Garampi, 
alla  cui  erudizione  io  debbo  non  pochi  lumi  per  questa 
nuova  edizione  della  mia  Stoiia 

LXXXII.  Rimane  a dir  finalmente  de’ Paesi  Bassi , che  *-***f*: 
furono  dopo  la  metà  del  secolo  grande  teatro  di  memora- 
bili  avvenimenti;  ma  perchè  le  guerre  ivi  insorte  non  ebber”*<**’P*** 
fine  che  dopo  più  anni  del  secol  seguente,  allora  solo  en-“****^ 
trarono  in  questo  campo  valorosi  scrittori,  de’ quali  sarà 
d’ altro  tempo  ij  parlare . Cesare  Campana  e Girolamo 
Conestaggio  ne  scrissero  qualche  cosa  sugli  ultimi  anni 
del  secolo,  di  cui  trattiamo . Ma  le  loro  Storie  furono  di- 
menticate, quando  uscirono  in  luce  quelle  del  card.  Ben- 
tivoglio  e del  p.  Strada.  Lo  storico  di  quelle  provincie,  che 
si  può  ancor  noif^inar  con  dhore,  è Lodovico  Guicciar- 
dini , di  cui  abbiamo  una  Descrizione  de’  Paesi  Bassi , 
stampata  in  Anversa  la  prima  volta  nel  1567,  e poi  più 
correttamente  e più  magnificamente  nel  1588,6  i Co- 
mentarj  delle  cose  di  Europa,  specialmente  ne^ Paesi 
Bassi  dal  1519  fino  al  1560,  stampati  in  Anversa  nei 
1565  ; delie  quali  opere  la  prima  singolarmente  è in  gran- 
dissimo pregio  per  la  singolare  esattezza  con  cui  l’autore 
descrive  ogni  cosa,  e fu  anche  da’  nazionali  accolta  con 
molto  plauso . Lodovico  era  nipote  del  celebre  storico 
Francesco,  ed  era  nato  in  Firenze  a’  19  d’agosto  del  15  Zi, 
com’  è stato  di  fresco  provato  con  autentici  documenti 
( Elogi  degt illustr.  Tose.  t.l).  Non  si  sa  per  qual  ra- 
gione ei  passasse  ad  abitare  nei  Paesi  Bassi  ; ma  certo  egli 
vi  era  fin  dai  1550,  come  ricavasi  da’ monumenti  di  quel- 
la nobil  famiglia  (ioi),  ed  ivi  ei  visse,  e comunemente 
in  Anversa,  fino  al  1589;  nel  qual  anno  mori  a’ zz  di 
marzo , e fu  sepolto  nella  cattedrale  di  quella  città  con  ono- 
revole iscrizione , che  fu  poi  rinnovata , come  si  può  ve- 
dere nell’opera  accennata  poc’anzi.  Il  deThou  ci  racconta 
( IJiAf.  adan.  1589  ) che  il  duca  d’Alba  fece  imprigio- 
nare il  Guicciardini,  perchè  scritto  aVéa  un  libro  per  di- 
mostrare che  util  consiglio  sarebbe  stato  1’  abolire  il  digiu- 
no quaresimale  , non  già  perchè  il  duca  disapprovasse  quel- 
l’opinione, che  anzi  egli  avea  approvato  che  il  Guiccìar- 
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dini  su  dò  scrivesse , ma  solo  perché  tal  libro  non  gli  era 
stato  presentato  dal  Guicciardini  medesimo,  ma  da  un  al- 
tro che  all’  autore  avea  involato  1*  originale . lo  lascio  a’ 
lettori  il  giudicare  della  verità  di  un  tal  fatto,  che  a me 
non  sembra  per  molte  ragioni  probabile,  e l’autorità  di  chi 
il  racconta,  benché  sia  assai  grande,  non  é però  in  tutte 
le  materie  ugualmente  sicura.  Di  Lodovico  abbiamo  in- 
nolrre  i Detti  e Fatti  Notabili  de' diversi  Principile, 
e le  Ore  di  Ricreazione , opere  nelle  quali  sarebbe  stato 
desiderabile  che  l’autore  avesse  avuto  qualche  riguardo 
maggiore  alia  modesna  e alla  decenza  (*).  Egli  scelse  an- 
cora i Precetti  e Sentenze  più  notabili  delle  opere  di 
Francesco  suo  avolo. 

LTTxm.  LXXXIII.  La  storia  genealogica  solo  in  questo  secolo 
cominciò  ad  essere  coltivata,  perciocché  solo  in  questo 

logia.  secolo  si  cominciarono  a rictrcajre  gli  artbivj  e ad  esrrarne 
gli  autentici  monumenti , a’  quali  l’ ignoranza  e la  trascu- 
ratezza de’  secoli  precedenti  avea  perdonato . Giuseppe  Be- 
tussi  avea  già  apparecchiata  su  ciò  un’opera  assai  stesa, 
ma  che  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Il  Sansovino,  come 
s’ é già  accennato,  ci  diede  l’ origine  delle  case  più  illustri 
d’Italia,  e quella  di  qualche  altra  particolare  famiglia  - ma 
poco  egli  si  valse  de’ documenti , e per  lo  più  raccolse  sol- 
tanto alla  rinfusa  e senza  dìsccrnimeoto  ciò  che  gli  avven- 
ne di  ritrovare.  Lo  stesso  dee  dirsi  delle  opere  che  in  que- 
sto genere  pubblicò  Cesare  Campana,  da  noi  pur  mento- 
vate . Migliori  assai  son  quelle  colle  quali  Scipione  Am- 
mirato illustrò  le  famiglie  napoletane  e le  fiorentine, e al- 
cune altre  particolari,  delle  quali  parimente  si  è detto  a 
suo  luogo . Più  ampia  opera  intraprese  Antonio  Albizzi 
nobile  fiorentino,  ma  nato  in  Venezia  nel  1547,  uno  dei 
fondatori  dell’ Accademia  degli  Alterati  in  Firenze,  e nel- 
r an.  1 574  consolo  dell’Accademia  fiorentina  ; ma  che  poi 
lasciossi  sedurre  dalle  opinioni  de*  Protestanti , e verso  la 

(”)  TI  eh.  p.  ab.  TVombclIt  mi  ha  avvartlrò  eh* agli  àrea  an  codice  mi. 
deir  Ora  di  nicftaùo*$  di'Lodorrico  Gaicciardini , in  cui  suUa  et  legge 
dì  ri^  che  nelle  ediiioni  ri  ha  d*  immodeMo  e indecenie,  onde  lenibra 
probabiU,  come  altre  rotte  à arrenato,  ebe  lo  ilampatore  ai  prendeaie 
il  piacere  dì  aggiagnere  più  cose  che  ei  credette  op|)ortuiie  a render  più 
eraillto  il  libro.  Benché  forse  potrebbe  anche  essere  arrenuto  che  alcuno 
faceste  una  scelta  de* tratti  più  onesti  del  libro,  pcichè  potesse  leggersi 
•icucamema . . * 
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fine  del  secolo  ne  abbracciò  la  pretesa  riforma,  ritirandosi 
a Kempten  nella  Svevia,  ove  mori  nel  i6z6.  Ivi  egli  pub<< 
blicò  nel  1 600  i’  opera  intitolata  Principum  Ghristiano^ 
rum  Stemmuta,  in  cui  ci  dà  gli  alberi  genealogici  di 
molli  Principi,  singoiarnKnte  dell’ Allemagna,  formati  per 
lo  più  non  senza  esattezza;  e in  fatti  le  molte  ristampe  che 
ne  furono  fatte,  ci  fan  vedere  ch’ella  fu  applaudita.  Più 
minute  circostanze  intorno  alia  vita  di  questo  scrittore,  e 
ad  altre  opere  da  lui  scritte,  si  posson  leggere  presso  il  co. 
Mazzucchelli  ( Scritt.  ital.  par.  i,  /r.  337,ec.  ) , a 
cui  forse  si  potrebbon  aggiugner  più  cose  tratte  dalia  Vita, 
da  me  non  veduta,  che  ne  pubblicò  m.  Haeberlin  in  Got- 
nngen  nel  1740.  Alcune  particolari  famiglie  ebbero  an- 
cora storici  della  loro  origine  e della  lor  successione,  co- 
me la  famiglia  Beccadelli  in  Bologna,  di  cui  ragiona 
Pomponio  Beccadelli  nella  sua  epistola  De  Gente  et  No- 
bilitate Beccatella,  premessa  all*  edizion  da  lui  fatta 
delle  Lettere  di  Antonio  Panormìta  nel  1553,  la  famiglia 
de’ Castiglioni  in  Milano,  intorno  alia  quale  abbiamo  l’ope- 
ra di  Matteo  Castiglioni  De  origine,  rebus  gestir  ac 
privilegiis  gestir  castilioneae  , stampata  in  Milano  nel 
159S  , il  quale  aurore  scrisse  poi  anche  un  libro  delia  fa- 
miglia Biumi,  stampato  ivi  nell’an.  i6iz,per  tacere  del- 
l’opera del  Morìgia  Della  Nobiltà  di  Milano,  in  cui 
si  trova  raccolto  quanto  di  favoloso  in  tal  genere  ha  sa- 
puto trovare  la  semplicità  popolare,  ma  misto  a varie  ot- 
time notizie  de’ tempi  suoi.  Battista  Peretti,  nato  in  Soa- 
ve nei  territorio  di  Verona,  pubblicò  nei  1584  in  Verona 
l’Albero  della  famìglia  Bevilacqua,  della  qual  opera  non  fa 
menzione  il  march.  MafTei  che  altre  ne  accenna  di  questo 
scrittore  { Ver.  illust,  par.  x,  ) , e a Verona  pure 
appartiene  V Albero  della  Famiglia  de' Monti,  dato  in 
luce  nel  1587  da  Francesco  Curioni.  Giambattista  Ubal- 
dini  scrisse  la  Storia  della  sua  illustrq  famiglia , a cui  va 
aggiunta  l’ orìgine  di  quella  degli  Acciainoli.  Quella  dei 
Malaspina  fu  illustrata  da  Tommaso  Porcacchi;  e più  al- 
tre potrebbon  qui  aver  luogo,  s*  io  volessi  gìtrare  il  tempo 
in  annoverare  ogni  cosa  distintamente.  Ma  non  deesi  pas- 
sare sotto  silenzio  che  col  nascer  che  fece  in  Italia  il  ge- 
nio di  esaminare  gli  archivj , e di  disonerrarne  gli  auten- 
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tici  munumenri  che  vi  siavan  nascosti,  nacque  ancora  l’ar> 
dito  e temerario  fanatismo  di  fìnger  diplomi  che  non  esì- 
stevano, c d’ingannare  il  pubblico  colla  menzogna  e col- 
l’impostura. Il  primo  a darne  il  pericoloso  esempio  fu 
Alfonso  Ciccarelli  da  Bevagna, «medico  di  professione, 
che  oltre  una  Storia  di  Orvieto,  diè  alla  luce  in  Ascoli  nel 
Ì580  L’Istoria  di  Casa  Monaldesca , in  cui  egli  ebbe 
il  coraggio  d’inserir  monumenti  da  lui  medesimo  finti , 
spacciandoli  come  tratti  dagli  archivj,  e dì  citare  autori 
che  mai  non  erano  stati  al  mondo.  Lo  stesso  egli  fece  in 
un’altra  operetta  De  Clifumtio  flamine,  che  insieme  con 
un  trattato  De  TuberibUs  pubblicò  in  Padova  nell’  an. 
1^64.  E dello  stesso  merito  sarà  probabilmente  la  Storia 
della  Casa  Conti,  che  veggo  citata  tra’ross.  del  barone  di 
Stosch  ( lìiùl.  stosch.  Ind.  Codd.  mss.  p-6) . Ma  egli 
colse  dalle  sue  frodi  quel  frutto  che  lor  si  dovea;  percioc- 
ché scopertesi  l’ imposture  del  Ciccarelli,  e provatolo  reo 
di  carte  e di  contratti  adulterati  e supposti , fu  per  ordine 
del  pontef.  Gregorio  XIII,  tagliatagli  prima  la  destra, 
pubblicamente  decapitato,  come  narra  l’Allacci  (ad cale* 
Observat.  in  Antiquit.  etrusc.  Inghirami).  Mi  sia  qui 
lecito  di  fare  una  breve  e non  inutile  digressione  su  uno 
'degli  scrittori  citati  dal  Ciccarelli,  il  quale  innanzi  all’Isto- 
ria di  Casa  Monaldesca  ce  ne  dà  un  lungo  catalogo,  com- 
posto parte  di  autori  che  veramente  esistono,  parte  di  finti 
e supposti . Tra  essi  ei  nomina  Fanusio  Campano  , la  cui 
opera  De  fnmiliis  illustribus  Jtaliae  ei  dice  ch’era 
nella  biblioteca  del  sig.  Jacopo  Buoncompagno  j e ag- 
giugne  che  l’autore  fiori  nell’an.  1443. Quest’opera  esiste 
veramente,  e se  ne  conservano  parecchi  codici.  Ecco  ciò 
che  ne  scrive  Lorenzo  Pignoria  in  una  lettera  de’  9 di  no- 
vembre del  1609  ® Paolo  Gualdo  „ (Lett.  d’Uom,  ili. 
„ V e«.i744,^.ii3^cc.):  Fanusio  Campano  a che  tempo 
„ vivesse,  io  non  I9  so.  Uno  assai  antico,  ch’io  vidi  in 
„ Roma,  era  del  Sig.  Alessandro  Tassoni  gentiluomo  rao- 
,,  denese,  e fu  prima  di  F.  Alfonso  Giaccone , che  lo  ebbe 
„ da  un  tale  Ciccarelli  da  Bevagna  Medico,  che  fu  im- 
,,  piccato;  era  scritto  in  4.  in  carta  comune  e carattere  di 
,,  qualche  antichità . 11  Duca  di  Sora  ne  ha  un  escmpla- 
„ re  che  fu  copiato  da  un  altro  del  Sigonio , che  non  lo 
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„ stimava  poco.  Il  principe  di  Massa  ne  ha  una  copia, 
„ delia  quale  però  io  non  so  altro.  Divide  la  sua  opera  io 
„ 5 libri,  il  primo  de  familiis  Romanorum  Illustrisi 
„ simis , i tre  seguenti  sono  de  populis  lllustrissimia 
„ Italiae,  et  de  caeteris  ejusdem  familiis  nobilis-, 
„ simis , r ultimo  de  viris  illustribus  harum  familià' 
„ rum,  e questo  basti  per  ora  quanto  al  Fanusio  „ . Anzi 
da  una  lettera  di  Marco  Velsero  allo  stesso  Pignoria,  scritta 
tre  anni  innanzi,  raccogliesi  che  si  era  trattato  di  fare 
stampare  quell'opera  in  Augusta  ( ivi p.  33^  ).  Una  copia 
di  essa  era  ancora  nella  libreria  del  march.  Capponi  che 
ora  è nella  Vaticana  [Catul.  della Lib. Capponi yti.4.37). 
£ altre  copie  se  ne  troveranno  probabilmente  in  altre  bi- 
blioteche , Or  sarebbe  ella  questa  per  avventura  un’  opera 
scritta  dai  Ciccarelli,  e da  lui  spacciata  souo  nome  di  Fa- 
nusio Campano?  Ecco  il  mio  sospetto;  ed  ecco  le  ragio- 
ni che  me  io  hanno  destato.  Un  uomo  che  nei  secolo  XV 
scrisse  un’  opera  delle  piò  illustri  famiglie  italiane  , dovca 
essere  un  uomo  che  avesse  amicizie  e corrispondenze  io 
ogni  parte  d’ Italia , e noto  perciò  a tutti  gli  uomini  dotti 
che  a quel  tempo  viveano  . Nel  formare  la  Storia  della 
Letteratura  del  detto  secolo  io  ho  letta  non  picciola  parte 
degli  autori  che  allora  fiorirono  ; e non  mi  è avvenuto  di 
ritrovarne  pur  uno  che  faccia  menzione  di  Fanusio  Cam- 
pano . Aggiungasi  che  il  nome  di  Campano  ci  persuade 
ch’ei  fosse  dei  regno  di  Napoli,  e Tetli  a cui  il  Ciccaielli 

10  dice  vissuto,  è il  regno  di  quel  gran  mecenate  de’ let- 
terati il  re  Alfonso  d'  Aragona , quando  cioè  ivi  erano  il 
Facio,  il  Valla,  il  Panormìta,  e poco  appresso  il  Ponta- 
nò,  e tanti  altri  dottissimi  uomini.  È egli  possibile  che 
niuno  di  essi  abbia  conosciuto  il  Fanusio,  e che  in  tante 
opere  che  ci  hanno  lasciato,  non  i’abbian  pur  nominato 
una  vòlta  ? Anche  nel  secolo  susseguente  io  non  trovo  chi 
abbia  fatta  di  lui  menzione,  finché  il  Ciccarelli  prima  di 
ogni  altro  non  cominciò  a nominarlo.  Da  lui  come  si  è 
udito  poc’anzi,  l’ebbe  ilCiaconio,  da  lui,  come  aiferraa 

11  Velsero  nella  lettera  sopraccitata,  l’ebbe  il  Sansovino, 
che  lo  cita  talvolta  nella  sua  Origine  delle  Famiglie  il- 
lustri d’ Italia,  e forse  da  lui  ancora  l’ebbe  il  Sigonio, 
i sì  lasciò  ingannare,  come  talvolta  accade  anche  a’ gran* 
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d’ uomini,  da  questo  impostore.  Il  carattere  antico , irt  cul 
il  Pignoria  dice  eh’  era  scritto  il  codice  del  Tassoni , nod 
dee  recar  maraviglia,  perchè  è noto  qUal  sia  stara  l’ abilità 
de’ falsar)  nel  contraffarlo.  Aggiungasi  che  altronde  sap- 
piamo che  il  Ciccarelli  godeva  dì  fingere  e di  supporre 
non  solo  antichi  monumenti , ma  anche  antichi  scrittori, 
é ne  abbiamo  la  pruova  nel  passo  della  lettera  dì  Adriano 
Politi  a Giugurta  Tommasi  da  noi  recato  nel  parlare  degli 
storici  di  Siena.  E non  è perciò  improbabile  che  questa 
Storia  genealogica  di  Fanusio  Campano  Fosse  ella  pure 
ideata,  e a suo  modo  composta  da  quell’ardito  imposto- 
re» e chi  sa  che  forse  ancora  piò  altre  somiglianti  Storie, 
che  dal  Ciccarelli  si  citano,  e alcune  delle  quali  troVansì 
in  alcune  biblioteche,  come  quelle  di  Giovanni  Seiino, di 
Jacopo  Gorello,  e d’  altri  di  cotal  pasta  , non  sieno  esse 
pure  lavoro  del  Ciccarelli,  o di  altri  di  lui  discepoli  e imi- 
tatori? Un  diligente  esame  che  se  ne  facesse  da  un  dotto 
critico,  potrebbe  darci  su  ciò  molti  lumi  (*). 

LXXXIV.  La  storia  letteraria  è 1* ultimo  ramo  di  questa 
classe, di  cui  dobbiamo  ricercar  gli  scrittori  ch’ebbe  l’Ita- 
.lia.  Questo,  a dir  vero,  fu  ancor  lungi  dal  giugnere  a 
quella  perfezione  e a quella  esattezza  a cui  poi  è stato  con- 
dotto. Parecchie  opere  nondimeno  uscirono  in  luce,  che  al- 

(*)  Io  ÉTea  cintò  1*  Allacci  tr«  gli  scrittori  cke  ragionano  bielle  imp6* 
iturt  e dolU  morte  del  Ciccarelli,  e ne  area  ragionato  sull*altrai  fr*de,  rre- 
dendo  che  altro  non  aretsa  fatto  quel  dotto  acrittore  che  darne  qaalche  cen* 
00.  Arondo  poi  sapoto  che  un  non  brere  trattato  area  tu  ciò  acriito  l*Al* 
lacclf  cercai  di  averlo,  ma  por  1*  estrema  sua  rarità  noti  mi  essendo  riutriro 
di  trovarne  copia  atampata^  per  mtziO  del  mio  amico  aig  ab.  Prancosco  Can-» 
cellieri  n*ebbi  da  Koma  una  copia  a penna  poco  prim^  che  questi  fogli  si 
atampassero.  Iti  esso  rAllacci  ragiona  a lungo  delle  imposture  del  Ciccarelli^ 
osjMoe  le  arti  di  cui  valovati  ad  accreditarle,  e ricorda  fra  le  altre  cose,  ehw 
Aloerlco  Cibo  marchese  di  Massa,  da  noi  lodato  nella  prima  parte  di  questo 
tomo,  fu  un  de* primi  a sospettar  della  fede  del  CiccaielU,  e a riderti  dei 
jnoBumeBtt  che  colui  producera.  Dallo  atesao  trattato  io  ho  appreso  a seni* 
pre  più  confermarmi  nella  mia  idea,  che  Fanusio  Campano  sia  un  autor# 
aùpposto  dal  Ciccarelli.  Perciocché  questi  in  un  suo  Memoriale,  riferito 
i#  parto  dall* Allacci,  confessa  di  avere  di  sna  propria  aBCorità  posto  in 
fimnte  a ua  libro  ms.  che  non  avea  alcun  nome,  quello  di  Giovanni  Seliuo 
da  lui  inventato,  a fatto  autor  di  più  opere.  Or  nell'  opera  del  Campano 
al  vede  spesso  citato  il  nome  dello  stesso  Solino,  e ci  si  scmopre  perciò, 
«he  aniendue  questi  autori  «on  parli  di  ijutato  intpTstora;  o cb«  almeno, 
a#  il  Campano  scrisse  pur  qualche  cosa,  A Ciccarelli  ne  alterò  e ne  guaarò 
)a  memorie,  aggiagnendori  mollissime  cote  a suo  capriccio,  e facendogli 
citare  autori  che  mai  non  erano  stali  al  mondo.  Ma  delle  impostare  del 
Ciccarelli  ho  ragionato  a lungo  nelle  mie  Kiflessionì  sugli  Scrittori  genealo« 
fkì,  aumpm#  ia  Pad#v*«#l  1789.  ,, 
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In  storia  letteraria  sono  assai  uiili , eguali  son  quelle  De  irv 
f elidi  afe  Litteratorum  di  Pierio  Valeriano , De  Casi- 
bus  Virorum  illustrium  di  Antonmaria  Graziani,  la  Bi- 
blioteca Santa  dì  Sisto  da  Siena , il  Catalogo  degli  Scrittori 
•cclesiastici  del  card.  Bellarmino , l’opera  dì  Antonio  Rie» 
coboni  intorno  1’  università  dì  Padova,  il  libro  di  Onoirit» 
Panvinio  sugli  uomini  illustri  della  città  di  Verona,  e quel- 
lo su’  Bolognesi  di  Bartolommeo  Galeotti,  la  Storia  degli 
Uomini  illustri  di  Serafino  Razzi,  le  Vite  del  card.Conta- 
rìnì,  di  monsig.  della  Casa,  e del  card.  Bembo  scrine  dql 
Beccadelli,  e l’altra  del  Bembo  scritta  dai  medesinu»  mon* 
sìg.  della  Casa,  gli  Elogi  del  Giovio  e del  Foglietta,  i Ca- 
taloghi e la  Sferza  di  Ortensio  Landi , «d  altre  opere  somi- 

tlianti  da  noi  già  mentovate  nel  parlare  ad  altra  occasione 
e’ioro  autori.  Gìammatteo  Toscano  milanese,  che  visse 
un  gran  tempo  in  Francia,  ove  ancora  è probabile  che 
morisse  verso  la  fine  del  secolo,  sì  accinse  à scriver  gK 
Elogi  de’ dotti  Italiani  ch’eran  vissuti  ne’ tre  ultimi  secoli, 
celebrando  ciascun  di  essi  prima  con  un  epigramma , po- 
scia con  un  elo^o  in  prosa;  e l’opera  usci  la  prima  volte 
in  Parigi  nel  1^78  col  titolo  di  Peplus  Italiaei  e(\x^(À 
di  nuovo  pubblicata  da  Giannalberto^Fabricio  nel  1730 
nei  suo  CiÀfispectus  Thesuuri  Litterarii  Daliae,  11 
Toscano  ne  inviò  una  copia  con  sua  lettera  a Pier  Vettori 
( CL  Virar.  Epist.  ad  P.  Victor.  1. 1,  p.  i Z9  ),  il  quale 
rispondendogli  la  onorò  di  molte  lodi  ( Victor.  Bpist. 

{7. 199  ).  A lui  dobbiamo  ancora  un  raccolta  di  Poeti  ita- 
iani  che  aveano  scritto  in  latino,  da  lui  data- in  luce  nel 
i$77  ; ed  era  poeta  egli  stesso , Benché  non  dc^  più  colti^ 
e ne  abbiamo  la  traduzione  de’  Salmi,  ed  altre  opere,  delle 
quali  si  ha  il  catalogo  presso  1’  Argelati  ( Bibl.  Script, 
mediai.  M,  pars  i,  p.  1507,  ec.).  Delle  biblioteche 
degli  Ordini  religiosi  alcuni  saggi  si  ebbero  in  questo  sc' 
colo  nelle  opere  del  Panvinio  e del  Panfili  agostiniani , de 
noi  già  accennate . Il  p.  Michele.Poccianti  fiorentino  del- 
l’Ordine  de’  Servi  di  Maria,  e morto  nel  1575,  oltre  una 
Storia  del  sue  Ordine,  e più  altre  opere,  fu  il  primo  a 
darci  un  Catalogo  degli  Scrittori  fiorentini  (a).  Fra  questi 

(a)  AlIì  ictillori  li  Storia  Ittlaraila  aeui  ag^iaf>nare  11  celebra  Barnar- 
dioe  Saldi,  il  tonalo  oltre  la  Cromica  Jt’  MtUtmaUci,  aumpatii.iii  Urbios 
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coltivatori  della  storia  letteraria  mi  spiace  di  dover  porre 
sotto  l’occhio  de’  miei  lettori  un  troppo  spiacevole  ogget- 
to, cioè  un  di  essi  condennato  alla  galea  . Ei  fu  Scipione 
Tetti  napoletano , scrittore  forse  per  questa  sventura  non 
molto  noto,  ma  pel  suo  sapere  degno  di  star  co’ più  dotei 
a confronto.  Egli  viaggiò  lungamente,  ed  esaminando 
con  diligenza  le  migliori  biblioteche,  formò  il  catalogo  di 
molti  libri  non  ancor  pubblicati , che  veduti  avea  ne’  suoi 
viaggi.  11  qual  catalogo  non  diede  già  egli  in  dono  al 
p.  Labbe,  come  aflTerma  il  Tafuri  ( Scritt.  napol.  t. 
var.lf’p.  55  ),  ma  venuto  non  so  come  alle  mani  del  ce- 
lebre Claudio  du  Puy,  fu  poscia  da  Pietro  e da  Jacopo 
ili  luì  figliuoli  donato  al  suddetto  p. Labbe,  acciocché  l’in- 
serisse nella  sua  opera  intitolata  Specimen  Antùpiarum 
JLectionum,  come  egli  fece.  Nel  1555  essendo  ri  Tetti 
in  Roma,  ove  comunemente  vivea,  e stampandosi  ivi  la 
traduzione  delia  Biblioteca  di  Apollodoro,  tradotta  da  Be>- 
oedetto  Egio  da  Spoleti , egli  vi  aggiunse  una  erudita  dis- 
sertazione De  Apotlodoris . Lo  stesso  p.  Labbe  attribui- 
sce al  Tetti  un’  opera  intitolata  Biblioiheca  Scolastica 
instructissima  Latine  , Galli  ce  , It  alice,  Hi^panice, 
Anglice,  et  Grucce,  cui  dice  stampata  in  Londra  nel 
(Bibl.  Bihliothec.  p.  15  i ),  di  cui  io  non  ho  al- 
tra notizia . Egli  era  tuttora  in  Roma  nei  1560,  nel  qual 
anno  scrivendo  il  Poggiano,  cosi  ne  dice:  Dt  Tectio , 
minime  tecto , quid  quaeris?  Vaici , et  HI am  suam 
securitatem.  ac  libertatem  retinet  ( Pogian.  Epist. 
t,  l-,p.  187  ).  Queste  parole  c’indicano  nei  Tetti  una  li- 
bertà di  parlare,  che  poteva  essergli  pericolosa,  ma  final- 
lora passavagli  impunemente . Ma  non  fii  sempre  cosi . Il 
de  Thou  , nella  Vita  che  ha  scritta  di  se  medesimo,  narra 
(ar/tm.  1574)  di  aver  udito  da  Marcantonio  Murerò,’ 
che  il  Tetti,  uom  per  altro  dottissimo,  accusato  di  em- 
pietà nel  parlare  di  Dio,  era  stato  dannato  al  remo,  e che 
non  sapeasi  se  fosse  ancor  vivo.  Nulla  più  sappiamo  di 


Dot  1707,  nella  qaale  ci  di  nn  Iu>liee  crannlnKiro  di  SM  mitenuiiei,  co- 
minciando da  Euforbo  fino  a Guiilubaldo  del  Manie,  aeea  ancora  alesa 
ampiameole  in  due  libri  la  loro  Vile;  e da  questa  pre|(ierolissima  opera 
anno  alala  ealraiia  la  Vita  del  Comandino,  di  Erona,  a di  Viirurio  , cha  ai 
hanno  alla  alampa.  Il  ma.  orieinala  conaerrati  nella  biblioteca  Albani  in 
Koina  ( V.  Aj^ò  rifa  di  0.  Baldi  p.  jo,  aoo  . 
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questo  infelice  erudito,  il  quale  probabilmente  sulla  galea 
medesima  fini  la  vita  . . 

LXXXV.  Tra  gli  scrittori  di  Storia  letteraria  pilo  Ano- 
verarsi  ancor  un  altro  umor  capriccioso,  cioè  il  Doni , a di  Amen- 
cagione  delle  due  Librerie  ch’egli  ci  ha  date,  e io  prendo 
a parlarne  ancora  più  volentieri,  perchè  assai  scarse  son  le 
notizie  che  ne  abbiamo  avute  (inora  s)  dal  Pocciànti  e dal 
Negri,  e da  altri  scrittori  della  Storia  letteraria  di  Firenlte, 
che  dal  Bayle  e dal  Marchand  ne'lor  Dizionarj,  dal  p.  Ni« 
ceron  {Mém.des e da  più  altri lihé ti’ han- 
no scritto.  Atuonfrancesco  Doni  fu  di  patria  fiorentino  ; ed 
«gli  in  una  sua  lettera  a m.  Benedetto  Volpe -trànta  a lungo 
la  nobiltà  della  sua  famiglia,  di  cui  dice  fra  le  altre  cose  con 
esattissima  critica,  che  uscirono  i due  romani  pontefici 
Dono  le  Dono  II  {Zucca  Ven.  1^6^,  L’anno 

in  cui  nacque,  non  è ben  noto;  ma  ciò  dovette  accadere 
poco  dopo  il  principio  del  secolo, poiché  tra  le' cose  eh’ ci  ' 
dice  di  ricordarsi , come  aviK:nUte  a’  suoi  tempi  ; nomina 
la  caduta  di  Rodi  ( iui  jc?.  184),  che  fu  nel  r522.  £ io 
credo  che  più  precisamente  si  possa  egli  dir -nàtó  versò  il 
1 ; 1 2 ; perciocché  in  una  lettera',  scritta  nel  1 S41 J parlan- 
do di  certe  sue  rime,  di  grazia,  dice , non'le  date  fuo- 
ri , che  i miei  trentanni  non' fossero  battezzati  per 
quindici  dalle  genti,  ec,  ( Lettere  p'.  16,  edit.  venet. 
*544)1  ® quando  ci  ritirossi' in ’Arqiià,  cioè,  come  vedre- 
mo, circa  il  15Ò4,  scrive  che  in  età  di  50  anni  avea  tro- 
vato un  padrone,  alludendo  al  Petrarca,  cui  in' quel  sog-' 
giorno  immaginavasi  di  servire  {Zucca 11  Poc- 
cianti  aiFerma  {Catal.  Script,  florent.)  che  il  Doni  in 
età  giovanile  entrò  nell’Ordine  de’ Servi  di  Maria,  e che 
poscia  ne  uscì.  £ ceno  l’ autorità  del  Pocciànti,  religioso 
dello  stesso  Ordine,  contemporaneo  e concittadino  del 
Doni,  è di  tal  peso,  che  non  sembra  [Ritersi  atterrare  da 
qualunque  altra  ragione . £lla  è però  cosa  degna  d’ osser- 
vazione che  il  Doni  non  fa  mai  cenno  di  ciò, e niunodei 
suoi  nimici  mai  non  gli  oppose  tal  cosa , anzi  in  una  sua. 
lettera,  scritta  nel  154J  a Frate  Buonaventura  Torrigiani, 
scherzando  sulla  vita  piacevole  che  questi  menava , dice  : 

M’ è venuto  alcuna  volta  fantasia  di  farmi  frate , 

^ far  la  vita  vostra  {Lettere />»7  )•  Se  però  egli  fu 
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&ate,  ciò  fu  certamente  prima  detranoo  accennato,  e fora» 
è corso  errore  di  stampa,  ove  il  Zeno  dice  ch'egli  ne  usci 
circAl  1 547  ( NotA  al  Fontan.  /.  a,  /r.  41 3 ) ; percioc- 
ché lo  stesso  Doni,  in  un’altra  sua  lettera  ai  duca  Cosimo, 
scritta  nel  dettoan.  i543«  » losono  un  Prete , dice ( 

„ terep.  2.3  ),  che  familiarmente  favello,  con  V.S.  lllu. 
,,  strissima,  et  mi  chiamo  il  Doni  ; sono  presso  a tre  an<< 
,,  ni,  ch’io  uscii  di  Fiorenza;  et  son Musico,  Scrittore, 
,,  dotto  in  volgare,  et  di  nove  per  Greco;  son  Poeta,  ch’io 
„ dovea  dire  innanzi;  et  perchè  mi  conosciate  ch’io  vi 
„ sono, oltre  l’essere  vassallo,  affezionato, et  vi  vo’ bene, 
„ mando  a V.£,  un  mottetto  di  Giacchetto  Berthem,  de- 
„ gno  ceno  di  venite  alte  mani  di  tal  Signore  ; et  mando 
„ y vostri  Cantori  una  mia  Canzone  ; maodovi  due  So- 
„ netti  composti  daU^  mia  sprofondata  memoria , scritti 
„ di  mia  mano,  et  disegnati  i canti,  i Sonetti , et  le  carte. 
„ Et  non  pensate  eh’  imuccelU  con  questi  uncini  d’ aprirvi 
,,  la  scarsella.  Ringraziato  spa  Iddio:  io  ho  tanti  denari 
,,  che  non  li  posso  spendere.  Vivo  di  Chirieleison,  et  di 
„ Fideliura  aaimae,  ec.  „ Allora  dunque  non  era  piò 
frate  il  Doni,  e già  da  quasi  tre  anni  avea  abbandonata 
Firenze,  senza  però  che  ne  sappiamo  il  motivo.  Ma  egli 
che,  scrivendo  a Cosimo,  si  mostra  si  generoso  e $1  ni- 
mico dell’interesse,  spésse  altre  volte  si  duole  della  sua 
povertà  ; e in  una  lettera  singolarmente  assai  poco  relimo- 
sa a m.  Silvestro  Macchia , scritta  nello  stesso  anno,  dice 
(/t.Z7):  Prima  non  ho  un  beneficio  traditore  al 
mondo nè  entrata  d’ un  ladro:  non  scampàno  prò 
defunctis;  et  non  gcuUo  gaudeamus;  et  in  vita  mia 
non  beccai  mai  un  soldo  nè  di  S,  Gregorio  y nè  tU 
S.  Lazzaro:  non  scuffiai  mai  pagnotta,  che  non 
fosse  sudata  dal  nùo  cervello  ; e oltre  piò  altre  cose , 
con  le  quali  ei  fa  «edere  quanto  gli  è grave  il  carattere  di 
prete,  aggiugne  dicendo  pur  troppo  vero:  Se  voi  mi  fiu^ 
toste,  non  so  nulla  di  Prete;  ma  puzzo  piuttosto  di 
pazzo.  Infatti  l’avidità  e l’interesse  erano’il  solo  stimolo 
che  lo  moveva  ad  onorare  or  l’ uno,  or  l’ altro  e a dedicare 
i suoi  libri  a colore  da’  quali  potea  sperar  ricompensa.  Egli 
annovera  infatti  i doni  che  avea  ricevuti,  un  anello  di  15 
scudi,  una  collana  d’oro  di  xo  scudi,  e sette  braccia 
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velluto  dalla  contessa  di  Bagno,  io  scudi  (f  oro  da  Gian-' 
Vincenzo  Belprato  conte  d’  Anversa,  14.  scudi  d’oro  dal 
Mendozza  ambasciadore  di  Cesare,  20  da  Monsignor  di 
Francia,  t più  altri  da  diversi  nobili  personaggi  (Zucca 
p.  28  ).  Nè  ei  vergognavasi , se  alcun  di  coloro  a cui  de- 
dicava un  suo  libro,  non  gli  si  mostrava  riconoscente,  di 
ristamparlo  scegliendo  miglior  mecenate.  Cosi  egli  stam- 
pando nei  1552  i suoi  Pistolotti  amorosi  li  dedica  al 
generosissimo  et  liberalissimo  Signore  Signor  Marsi- 
lio Andreasio  Gentilhuorho  Mantovano  ; ma  perchè 
egli  noi  provò  tale  riguardo  a se  stesso,  gli  diè  in  altra  sua 
opera  una  solenne  sferzata , dicendo  ( ivi  p.  Ò9  ) ; M’ è 
bene  stato  spesse  volte  messo  per  le  mani  da  certe 
persone  mezzane  alcune  prospettive  da  fare  scene 
da  Commedie , i Risali  pnjnno  quello,  che  non  sono, 
come  e stato  l’ Andreasio . In  latti  nel  1558  fece  una 
nuova  edizione  di  quei  suoi  Pistolotti  > e li  dedicò  al 
Magnifico  M.  Salomone  da  Fano  Hebreo,  et  homo 
alla  nostra  età  degno  d’honore.  E questi  corrispose 
infatti  assai  meglio  alle  speranze  del  Doni  ( Mondi  Ven. 
1567,  3 14  );  ed  egli  perciò  in  una  lettera  , che  poi  gli 

scrisse  (/Vi  //.  Ì85  ),  gli  dice  di  volere  a lui  confidare 
morendo  tte'suoi  libri;  i quali  s’egli  avesse  scritti  davve- 
ro, e fossero  fino  a noi  pervenuti,  sarebbe n pure  la  piace- 
voi  cosa  a leggersi . Il  primo  era  quello  De’  debitori  e dei 
creditori , in  cui  notava  il  bene  e il  male  che  avea  ricevuto 
dagli  altri , e la  pariglia  che  ne  avea  loro  renduta  per  ugua- 
gliar la  partita;  il  secondo  era  il  libro  delle  Ritrattazioni, 
in  cui  diceva  di  aver  parlato  con  lode  di  alcuni  de’  quali 
anzi  avrebbe  dovuto  dire  ogni  male,  di  aver  biasimato 
altri  eh’  eran  degni  di  lode , ec.  Il  terzo  era  la  sua  Vita , 
scritta,  die’ egli,  da  un  valentuomo,  ma  ch’era  probabil- 
mente io  stesso  Doni.  Questi  tratti  ci  fanno  abbastanza 
conoscere  il  carattere  di  quest’uomo,  degno  veramente 
deir  amicizia  dell’Aretino,  di  cui  abbiamo  due  lettere  ad 
esso  scritte  ( Aret.  Lett.  L 5 , p.  3 1 2, 3 1 5 ) nel  i 5 5 o,  nella 
seconda  delle  quali  il  prega  a malmenare  ne’ suoi  opuscoli 
un  cotale , e a lodarsi  poi  1*  un  l’ altro  a vicenda . Questa 
amicizia  però  si  converti  poscia  in  un  implacabile  odio, 
come  tra  poco  vedremo,  dopo  che  avremo  vedute  le  prin- 
Tom.  ytl.  Par.  m.  ‘6. 
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eipali  vicende  della  vita  del  Doni , e accennate  le  opere 
da  lui  scritte. 

Lxxxvi.  LXXXVI.  Dopo  aver  lasciata,  come  si  è detto,  circa 

»Ton«"d!iV.d  1540  Firenze  sua  patria,  il  Doni  andò  erranda  per  di- 

it  mids-  verse  città . Una  lettera  da  lui  scritta  nel  giugno  del  154.4 
( Lettere ),  ci  scuopre  ch’egli  era  stato  ne’ 20  mesi 
addietro  in  Genova,  io  Alessandria,  in  Pavia,  in  Milano, 
ove  per  qualche  tempo  servito  avea  il  co.  Massimiliano 
Stampa  marchese  di  Soacino;  e che  indi  era  venuto  a 
Piacenza,  ove  stava  presso  il  co.  Girolamo  Aogosciuolaj 
e ove , come  narra  egli  stesso , benché  già  avanzato  io  età, 
per  soddisfare  nondimeno  a’desiderj  di  suo  pardre,  studia- 
va la  legge  (ioip.3  2)  . Nell’ anno  stesso  viaggiò  a Como, 
donde  scrivendo  al  Domenichi,  „ Como,  die’ egli  (iVt 
,,  /7. 45  ),  m’é  parutp  bellissimo,  il  Lago  divino,  buoni 
,,  i pesci,  ottimi  i vini,  et  m.’ha  confortato  l’aere  fre- 
„ schissimo , et  havcndoci  trovati  tanti  buoni  compagni 
„ Musici,  Scrittori,  Letterati,  et  d’ogni  sorte,  et  sovra 
„ tutto  fuori  di  cerimonie,  io  vi  sto  molto  volentieri . O 
„ belle  colline  piene  di  tutti  i frutti,  che  sia  possibile,  ec. 
Descrive  indi  burlescamente  il  museo  dei  Giovio,  cui  po- 
scia più  seriamente  descrive  in  altra  sua  lettera  a]  co.  Ago-' 
stino  Laudi  (iut/7,47).  Sul  principio  dei  1544  andò  a 
Venezia,  singolarmente  per  vedervi  il  Domenichi,  che 
colà  si  era  poc’ anzi  recato  ( 93  ).  Nel  1545  ripa-  ' 

triò,  e in  Firenze  cei  mostrano  e in  quell’anno  e nel  1547 
più  lettere  da  lui  scritte  ( Zucca />.  305,ec.  ),  e ivi  trovia- 
mo ch'egli  aprì  una  stamperia  {Zeno  Note  al  Fonfnn, 
t.ifp.  13.3  ),  Nello  stesso  an.  1547  ei  fu  per  qualche 
tempo  in  Roma  ( Zucca  31 1 ),  donde  é probabile  che 
tornasse  a Firenze.  Venne  poi  di  nuovo  a Venezia , ove 
soggiornò  per  più  anni  ; ed  é piacevole  a leggersi  la  de- 
scrizione eh’ ci  fa  della  miserabile  stanza  che  ivi  occupa- 
• T»  {Libreria  yen.  p.6i,tc.).  Questo  soggiorno 
fu  interrotto  per  qualche  tempo  da  quel  ch’egli  fece  dal 
1554  fin  circa  al  1558  in  Urbino,  ove  dal  duca  Guìdu- 
baldo  11  fu  amorevolmente  accolto  e intenenuto  ( Zeno 
l.c.p.  209  );  il  qual  onore  però  gli  fu  amareggiato  dalla 
gravissima  inimicizia  che  in  quell’occasione  eccitossi  tra 
lui  e l’Aretino,  di  cui  diremo  tra  poco.  In  Venezia  egli 
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fu  ascritte  all*  accademia  Peregrina,  di  cui  fa  menzione 
fin  dal  1550  ( Libreria  p.  3,  ii,ec.  ),  e di  cui  annovera 
i più  illustri  membri,  cioè  Ercole  Bentivoglio,  Jacopo 
Nardi,  Filippo  Terzi,  Francesco  Sansovino,  Lodovico 
Dolce,  Giovanni  Antonio  Cibeschino  detto  ancora  Domi- 
zio  Gavardi,  Enea  Vico,  Bernardino  Daniello,  Bernardino^ 
Feliciano,  Francesco  Coccio  e più  altri  ( Zucca  p,  134, 
ec.  ) . Circa  il  1564  ritirossi  io  Arquà  nel  territorio  di  Pa- 
dova , come  ci  mostra  il  libro  delle  Pitture  in  Padova  da 
lui  pubblicato  nel  detto  anno,  ed  or  ivi,  or  in  Monselice, 
luogo  poco  discosto,  passò  gli  ultimi  anni  delia  sua  ^ra, 
cioè  fino  al  1574,  in  cui  in  questo  secondo  luogo  diè  fi- 
ne a’ suoi  giorni . Insieme  coi  Doni  perirono  quasi  tutte 
l’opere  da  lui  pubblicate,  delle  quali  assai  poche  n’ebbe, 
che  dopo  la  mone  di  esso  venissero  ristampate  ; e poco 
danno  n’  avrebbero  avute  le  lettere , se  esse  non  fossero 
mai  venute  alla  luce.  Le  due  Librerie , delle  cui  varie 
edizioni  da  lui  medesimo  fatte  si  veggano  le  diligenti  os- 
servazioni di  Apostolo  Zeno  (Uc.t.i.,  sa- 

rebbero le  più  utili  tra  esse,  se  il  Doni  ci  avesse  data  una 
esatta  contezza  de’  libri  stampati  e degl’inediti  e dei  loro 
autori.  Ma  egli  o non  fa  che  accennare  le  cose,  o si  sten- 
de io  inutili  ciance  ; ed  or  loda,  or  biasima,  senza  che 
possa  intendersi  se  ei  parla  da  senno,  ovvero  per  giuo- 
co (*).  La  Zucca,  i Matmi,  i Mondi,  le  Pitture,  i due 
Cancellieri , tino  dell’  Eloquenza , l’ altro  della  Memoria , 
la  Filosofìa  morale,  la  Fonuna  di  Cesare,  i Pistolotti 
amorosi,  ed  altre  somiglianti  operette  non  son  per  lo  più 
che  capricci  e pazzie,  le  quali,  oltre  il  non  recare  utile 
alcuno,  recano  ancor  poco  diletto  perle  stucchevoli  cian- 
ce di  cui  son  piene,  fiB  le  quali  di  raro  s’incontra  qualche 
piacevo!  racconto.  Ei  volle  ancora  comentare  il  Burchiel- 
lo, e mai  non  vi  ebbe  comentatore  si  degno  dell’ autor 
comeotato;  poiché  sembrano  gareggiare  Puno  coll’altro, 
chi  si  renda  più  oscuro . Più  utile  fu  il  pensiero  eh’  egli 

(*)  Dm(ì  qa!  tMÌa*|CTa  a ipia^t  piS  cbiarasaMe  ciò  eh*  appurritiia 
alla  4ae  Librane  dal  Ueni,  che  nella  prima  ci  ricorda  quelle  opere  che 
area  redine  xampetei  nella  reconda  aolo  le  manoaeriita.  Quella  distin- 
rione  ei  fiene  additela  dal  medeainio  Diwi  che  nella  prafaiione  alla  se- 
conda dice;  io  feci  già  una  ricolta  d’ /tutori  ttampati,  it  ne  feci  Libre- 
ria . Mora  ha  meteo  intime  tutti  i Cicalateri,  che  io  ho  veduto  a penna. 
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•segui  di  pubblicare  le  prose  antiche  di  Dante,  del  Pe- 
trarca , del  Boccaccio  e di  altri . Chi  crederebbe  che  il 
Doni,  le  cui  Lettere,  per  l’irreligione  con  cui  sono  diste- 
stese,  furon  proscritte,  avesse  impugnata  la  penna  a scri- 
ver contro  gli  eretici?  e nondimeno  io  veggo  citarsi  nella 
Biblioteca  dell’Haym  ( t.Xy  p.6xy  ) la  Dichiarazione 
sopra  il  terzo  dell’  Apocalissi  contro  gli  Eretici , da 
lui  data  in  luce  nel  1561.  Io  non  l’ho  veduta.  Ma  da  un 
tal  pazzo  che  potevasi  aspettare  in  tal  argomento?  Io  non 
vo’ trattenermi  ad  annoverare  tutti  i libri  da  lui  pubblicati. 
Nella  citata  Biblioteca  se  ne  ha  un  lungo  catalogo , a cui 
però  ne  mancano  alcuni  rammentati  da  Apostolo  Zeno 
nelle  sue  Note  al  Fontanini.  E forse  ciò  non  ostante , al- 
cuni ne  sono  stati  da  amendue  tralasciati  ; come  un  libro 
di  medaglie  d’uomini  illustri,  ch’ei  chiaramente  dice  di 
aver  fatto  stampare,  dedicato  al  conte  d’ Anversa  {Zucca 
1 94, ^09). Moltissime  altre  son  poi  le  opere  ch’ei  pr<v 
mette  di  scrivere,  o accenna  di  avere  già  scritte,  benché  non 
sappiasi  che  sieno  state  stampate.  Ma  io  non  debbo  qui 
trattenermi  in  cotali  troppo  minute  ricerche . Osserverò 
solamente  che  il  I^oni  stesso  confessa  la  sua  soverchia  fa- 


cilità nello  scrivere,  facendo  dire  al  Bettusi  in  uno  de’  suoi 
Dialoghi  ; I miei  libri  per  dirvi  il  vero  son  parenti 
di  quegli  del  Doni,  che  prima  si  leggono,  che  sieno 
scritti,  et  si  stampano  innagizi  che  sien  composti 
( Marmi  par.  \ , p.  140  ).  Innoltre  soleva  egli  ripeter 
più  volte  e rifrigger  le  cose  stesse  per  far  nuovi  libri  senia 
fatica  . Cosi  egli  nel  1564  pubblicò  le  Pitture,  ossia  il 
Petrarca;  e l’aqno  seguente  ristampando  la  sua  Zucca 
formò  coir  opera  stessa  il  quinto  libro,  ossia  il.Seme  del- 
la Zucca . Cosi  ancora  e la  Libreria , e la  Zucca , e i 


Mondi  furon  più  e più  volte  da  lui  ristampati,  or  aggiun- 
gendo, or  togliendo,  or  trasfondendo  in  un’opera  ciò  che 
prima  era  in  un’altra;  anzi  il  Doni  ebbe  talvolta  coraggio 
di  far  sue  le  opere  altrui , perciocché  egli  pubblicò  sotto 
suo  nome  una  traduzione  italiana  delle  Lettere  di  Seneca, 


la  quale,  trattine  alcuni  leggieri  cambiamenti,  è la  stessa 
che  quella  che  fin  dal  1494  avea  pubblicata  in  Venezia 
Sebastiano  Manilio,  come  afferma  Apostolo  Zeno  di  aver 
conosciuto  con  esatto  confronto  {l,c.p.xx\).  E forse 
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più  altre  di  cotali  magagne  troveremmo  ncll’opcre  di  que- 
sto bizzarro  cervello,  se  potessimo  farne  un  più  diligente 
esame,  il  qual  non  è proprio  di  questa  Storia. 

LXXXVIL  Due  fieri  ed  arrabbiati  nimici  ebbe  il  Doni,i,xxxvii. 
de’ quali  prima  era  stato  amicissimo,  Lodovico  Domeni-  Nimiii 
chi  e Pietro  aretino.  Il  primo  può  appartenere  a questo ’Ji'i'X'i 
capo  pe’  molti  storici  da  fui  tradotti  in  lingua  italiana.  Il  Doni: Lo- 
secondo  ha  più  diritto  ad  aver  luogo  nella  storia  degl’im-  olmàn?- 
postorl,  che  in  quella  de’ dotti;  ma  nondimeno  in  un’ope-«>>>' 
ra  che  dee  comprender  le  vicende  della  letteratura  , ci  non 

fuò  esser  dimenticato.  £ qui  perciò  direm  di  amendue. 

1 Domenichi,  secondo  il  Gbilini  ( Teatro  de’  Letter, 
t.  1,  ^.185,  ec.  ),  fu  figliuolo  di  Giampietro  Domenichi 
notaio  e procuratore  assai  riputato  in  Piacenza  ; e perciò 
per  volere  del  padre  , dovette  applicarsi  alle  leggi  ; ma  egli 
se  ne  annoio , benché  in  esse  avesse  avuta  la  laurea  dotto- 
rale , e tutto  si  diede  alla  amena  letteratura , come  racco- 
gliam  da  una  lettera  a lui  scritta  dal  Doni  ( Doni  Leti, 
p.  32  ) nel  1 543.  Vers»  la  fine  dell’  anno  stesso , da  Pia- 
cenza passò  a Venezia',  c il  Doni,  che  avcalo  conosciuto 
in  Piacenza  e qui  si  era  rimasto,  scrivendogli  il  primo  di 
del  1 544,  gli  dice:  „ Tutto  dJ  la  brigata  ...  strabilia  a ve- 
„ dermi  solo  armeggiare  per  queste  vie....  Eccene  qual- 
„ ch’uno  che  dice:  il  Domenichi,  che  n’è?  A studio, 

,,  risponde  la  mia  riverenzia,  a Vinegia;  et  tornerà  quan- 
,,  do  Dio  vorrà,  ec.  ( Dialoghi p.  342  ed.  ven.  1562  )„. 

Di  questa  sua  partenza,  e de' viaggi  diversi  che  fece,  parla 
lo  stesso  Domenichi  in  un  suo  Dialogo  colla  Fortuna  , 
nella  quale  scuopre  egli  pure  il  suo  animo  nulla  meno  in- 
teressato di  quel  del  Doni , e il  poco  frutto  che  pareagli 
d’aver  finallora  da’suoi  studj  raccolto:  „ Prima  io  ho  da- 
,,  to  opera  agli  studj  delle  buone  Lettere  con  grandissima 
. „ dtfficultà,  quanto  alcun  altro  del  nostro  tempo,  et  non 
„ altrimenti*,  che  s’ io  fofsi  stato  sbandito,  et  scacciato 
,,  fuor  della  patria  mia,  sono  ito  per  lo  mondo  in  gran- 
,,  dissima  povertà  con  pericoli  et  travagl),  et  talhora  con 
,,  gravissime  malattie  (y?.  343  ) „.  Poco  appresso  sog- 
giugne  eh'  era  stato  cinque  anni  interi  alla  corre , cioè , 
come  poscia  spiega  (y?. 3^2),  a quella  del  duca  Cosimo, 
ov’era  tuttora.  Questi  Dialoghi  furono  stampati  nel  1^61, 
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e perciò  sembra  che  il  Domenichì  entrasse  al  servigio  di 
Cosimo  circa  cinque  anni  innanzi.  Assai  prima  però  il 
troviamo  in  Firenze;  perciocché  la  dedica  con  cui  egli 
ofi're  ad  Antonio  Altoviti  la  sua  traduzione  di  Paolo  Dia- 
cono, è segOc-ita  in  questa  città  agli  ix  dicembre  dell'an. 
1547.  £ fu  infatti  in  Firenze  il  soggiorno  ordinario  di 
questo  scrittore,  benché  talvolta  ei  viaggiasse  ad  altre  città. 
Cosi  egli  narra  di  essere  stato  in  Urbino  nel  155^,  e di 
avervi  avuta  gratissima  accoglienza  dal  duca  Guidubal- 
do  II  ( ivi p.ixi  );  il  che  fu  probabilmente  per  of&riie  a 
quel  principe  la  traduzione  delie  Vite  di  Plutarco,  stam- 
pata in  queir  anno,  e a lui  dedicata.  Cosi  ancora  la  dedica 
de’ suddetti  Dialoghi  a m.  Vincenzo  Arnolfìni  è scritta 
da  Roma  a’  10  di  .marzo  del  1561.  Il  Zilioli,  citato  da 
Apostolo  Zeno  ( Note  al  Fontan.  1. p.  300,  ec.  ), 
racconta  che  il  Doraenichi  fu  dalla  Inquisizione  arrestato 
in  Firenze,  e convinto  di  non  so  quali  delitti , benché  da 
lui  non  mai  confessati,  fu  qondennato  a perpetuo  carcere 
nelle  Stinche,  donde  poi  il  duca  Cosimo,  ad  istanza  dei 
Giovip,  il  fé  liberare.  Ma  questo  scrittore  non  è di  tale 
autorità  che  basti  a persuaderci  una  cosa  da  tutti  gli  alni 
ignorata  (a).  Se  il  Domenichi  ebbe  qualche  molestia  , io 
crederei  anzi  ch’ella  movesse  dal  duca  stesso,  come  ade- 
rente ali’ imo.  Carlo  V,  e che  la  trama  fosse  ordita  dal 
Doni  che,  dopo  essere  stato  amicissimo  del  Domenichi , 
contro  di  lui  scatenossi  furiosamente-.  Fra  le  molte  lettere 
scrìtte  dagli  eruditi  Italiani  a d.  Ferrante  Gonzaga  , che  si 
conservano  nell’archivio  di  Guastalla,  e che  dal  p. Ireneo 


Ciò  che  tcceniia  il  Zilioli,  delU  condanna  dal  Domonichi  fatto  dalla 
inquisizione  in  Firenze,  è certo;  e il  si|.  G.illuzzi  ne  ha  pubblicata  la 
eeoteoza  preceduta  dalla  Relaatooe  che  i commissir)  ne  diedero  al  deca 
Coaimo*  ,,  LodoTico  Domenichi  periioiia  Letterata  di  irtototio  anni  in  circa 
,,  ha  tradotto  Ji  Latino  in  volgare  la  Nicomediana  «lei  Calvino , è stato 
t,  aaaiftente  sempre  alla  stampa  e a correggerla . L'opera  d disoneAiasìma, 
n a ttampaia  in  Firenze  sotto  il  titolo^  nome  di  ^aiWa  falMmence,  e 
V per  questo  egli  ò sospetto  di  eresia,  benr.hd  lui  nieahi  aver  mai  tenuts 
» opinione  cattiva.  - Frtmo  abjarare  debet  temqnam  veoementer  tnspecius, 
I,  dflfereus  ad  collom  unnm  ez  Ubria  ab  eo  tradactia,  mo»  condemnari 
deber  ad  carcerea  per  decem  annoi,  nisi  major  vcl  minor  poena  vìdea* 
„ tur  icnpooenrU,  quia  fer.it  contri  leges  V.  Exc.  saper  impressione  4.. 
I ooriosi  raccegliiori  di  rari  opuMoli  pedono  cercare  di  ecoprir  qualche 
copin  dì  questo  a me  sconoscieio  libro  . Convien  però  dire  che  il  dora 
sottraesse  il  Domenichi  al  gait^o,  e che  almeno  esso  fosse  di  assai  piò 
breve  durata  ( 5for.  dtl  Grmn  Éfacmtm  di  Tese.  /.  it  e.Ì  ). 
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Af!c>,da  me  piò  vol^  lodato,  mi  sono  state  comunicate, 
ne  ha  una  a lui  scritta  dal  Doni  a’  3 di  marzo  nel  1 5 48 
da  Firenze,  e piacerai  qui  riportarla,  perchè  si  scuopre 
l’epoca  della  rottura  tra  questi  due  scrittori,  che  il  Zeno 
crede  avvenuta  nel  1550  ( /.c.r.i, /».  195  ) . „ Sempre 
„ dovrebbono  essere  uniti  tutti  i membri  con  il  buon  ca- 
„ po^  però  se  ne  fu  mai  alcuno  benissimo , la  maestà  di 
„ Carlo  V.  ^ uno  di  quelli,  ai  quale  io  sono  devotissimo 
),  servitore,  et  per  esaltazion  sua:vo  giorno  e notte  inve- 
„ stigando,  come  io  possi  mostrarmi  grato  et  a Sua  Maestà 
„ et  a chi  fa  per  l’ honor  di  quella  honorate  imprese . V. 
„ Eccellenza  debt»  adunque  sapere;  come  un  Lodovico 
„ Domenichi  Piacentino  è uno  de*  grandissimi  traditori , 
„ che  vadi  per  il  mondo,  et  per  quel  oh’  io  posso  com* 
,,  prendere,  teneva  già  mano  con  un  fuori  uscito  o rebel- 
„ le  del  Duca  di  Piacenza  trattalo  contro  sua  Maestà;  co- 
„ me  per  que«a  inclusa  V.  S.  potrà  immaginarsi,  il  quat 
„ rubelle  doveva  hsvere  ottennio  grazia,  se  faceva  qual- 
„ che  tradimento,  com»  si  può  congetturare  per  questa 
„ lettera,  la  quale  è scritta  di  mano  del  Secretarlo  detto 
^ Anton  Francesco  Rinieri,  Che- questo  Lodovico  Do- 
„ menichi  sia  nemico  di  sua  Maestà  Cesarea , n’apparisce 
t,  un  Sonetto  ( perchè  egli  è Poeta  ) stampato , del  quale 
„ io  ne  mando  la  copia,  et  che  sia  nemico  di  V.  S.  III. 
„ è chiarissimo  (ancor  eh’ una  candela  non  può  fare  orti- 
„ bra  al  Sole)  perchè  ha  fatto  un  altro  Sonetto  contro  a 
„ Mantova , dove  già  dovette  esserne  cacciato  per  Qualche 
„ sua  bontà;  ma  piò  tosto  credo,  ch’egli  tenga  odio  par* 
„ ticolare  a V.  S.  perchè  i suoi  Ministri  di  Giustizia  ap- 
„ piccarono  a i merli  di  Pavia,  dico  del  Castello,  un  fra- 
„ tello  di  questo  Lodovico , però  il  mal  huomo , cattiva 
„ lingua , et  peggior  fatti , tratta  di  tornare  a Piacenza , 
„ dove  io  penso,  che  non  ci  sia  bontà  nessuna  in  lui,  per- 
„ chè  la  vigilia  del  Carnovale  andò  a Roma,  et  subito 
„ tornò.  V.  S.  111.  veggìa  queste  cose  , et  le  tacci  seguen- 
„ do  Torme  e i vestigi  questo  tristo , acciò  che  non  ve- 
„ nisse  in  danno  qualche  cosa  o in  vitupero  di  Sua  Mae- 
„ sta , o del  suo  stato  . La  prego  bene  a non  li  far  dispia- 
„ cere  , et  perdonarli , piuttosto  sausandolo  appassionato 
„ che  maligno.  V.  S.  Ili.  mi  perdoni , s’io  havessi  favel- 
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„ lato  ton  ^oca  riverenza  et  incolfviione  1*  amore  ch’io 
„ porto  alla  Cesarea  Maestà , et  alla  servitù  , eh’  io  tengo 
„ con  tutti  ì personaggi  pan  a V.S.  Ili.  alia  quale  humil- 
,,  mente  m'inchino,  et  ìé  bacio  la  mano. 

,,  Di  Fiorenaa  alli  3.  di  Marzo  1548.  Humil.  Serv. 

,,  Anton. Francesco  Doni. 

,SiegiIe  poi  la  lettera  accennata;  ma  in  essa  molte  parole 
sono  rare  per  modo , che  non  si  può  rilevarne  il  senso , e 
alla  lettera  si  aggiungono  i due  sonetti , un  contro  Manto- 
va, l’altro  contro  Carlo  V,  che  tra  le  rime  del  Domeni- 
chi  si  hanno  alle  stampe  ( ed.  Giolit.  p.  36,  43  ).  Qual 
effetto  facesse  neH’anima  di  d.  Ferrante  questa  lettera  del 
Doni,  non  ne  abbiamo  notizia.  Forse  questi  veggendo 
che  invano  avea  scagliato  quel  colpo,  si  rivolse  a Cosimo, 
e a lui  accusò  per  somigliante  modo  il  Domenichi , e 
forse  questi  perciò  rrovossi  in  qualche  pericolo  . Ma  ei 
•dovette  o purgarsi  felicemente,  o ottenere  il  perdono, 
poiché  reggiamo  che  continuò  a vivere  in  quella  corte  . 
Sembra  pero,  che  il  Doni  seguisse  a mostrarsi  Amico  al 
Domenichi;  e che  solo  nel  iS$o  cambiasse  pubblica- 
mente )naoiera  e stile  . Perciocché  , come  osserva  il  Ze- 
no ( /.  c.  p.  19$  ),  avendo  il  Doni  in  quell’anno  fatte’ due 
due  edizioni  della  prima  sua  Libreria,  nella  prima  fece 
menzìon  del  Domenichi  e delle  opere  da  lui  finallor  pub- 
blicate; nella  seconda  ne  cancellò  del  tutto  il  nome.  E 
oltre  di  ciò  l’anno  seguente,  stampando  la  sua  seconda 
Libreria,  lo  indicò  per  via  d’anagramma,  e lo  sferzò 
crudelmente  come  ignorante,  plagiario,  e correttore  su- 
perbo dclll’ altrui  opere.  Io  rifletto  però,  che  anche  nel- 
la prima  edizione  della  prima  Libreria  ei  non  fece  che 
nominare  il  Domenichi,  e accennarne  alcune  opere,  sen- 
za alcuno  di  quegli  elogi  de’ quali  con  altri  ei  soleva  es- 
sere liberale.  D’allora  in  poi  non  lasciò  il  Doni  passare 
occasione  nicun.i  in  cui  non  pungesse  e non  maltrattasse 
il  Domenichi;  e varj  passi  se  ne  posson  vedere  raccolti  e 
citati  dal  suddetto  Zeno  ( ivi  ep.  Z24  ),  a' quali  io  dubito 
che  debba  aggiugnersi  un  passo  àc'  Alarmi , stampati  nel 
1552,  in  cui  il  Doni  descrive  c deride  un  cotale  ( par.  3, 
p.  8^  ) che  non  è altri,  a mio  parere,  che  il  Domeni- 
cbi  stesso  . 11  Zeno  crede  ch’essi  poscia  si  riunissero  in 
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amicìzia,  e il  congettura  al  vedere  che  nella  ristampa  del- 
le Librerie  dei  Doni , fatta  nel  i $ 57,  vi  è non  solo  il  no- 
me, ma  il  ritratto  ancor  del  Domcniebi.  Ma  se  essi  al- 
lora si  riconciliarono,  divennero  presto  nuovamente  nimi- 
ci  ; e nel  1 $ 6^,  quando  il  Domenichì  stampò  i suoi  Dia- 
loghi, in  quei  della  Stampa  si  rivulse  con  furor  contro 
il  Doni.  E qui  ci  si  offre  uno  de’ più  strani  aneddoti  ch« 
nella  storia  letteraria  s’incontrino,  e che  non  è staro,, 
ch’io  sappia,  avvertito  da  alcuno.  Questo  Dialogo  del 
Domenichi  è tolto  interamente  dai  Marmi  del  Doni 
( par.  i,  p.  ^ , stampati  fin  dal  i55X,  ove  s’introduco- 

no i personaggi  medesimi  che  s’introducono  dal  Dome- 
nichi , e dicono  le  stesse  cose  ; e colle  stesse  parole  dal 
principio  fin  alla  fine,  trattone  qualche  leggerissimo  cam- 
biamento , come  io  ho  conosciuto  confrontandogli  atten- 
tamente tra  loro.  Il  solo  ardire  di  usurparsi  una  cosa  di 
autor  vìvente  e nemico,  già  data  alla  luce, .sembra  incre- 
dibile . Ma  ciò  è nyila . 11  Domenichi  in  questo  Dialogo, 
rubato  interamente  al  Doni,  ha  il  coraggio  d’inserire  tre 
fiere  inverrive  contro  il  Doni  medesimo  ( p.  ^81,  384, 
390  ),  nelle  quali  fra  le  altre  cose  gli  rinfaccia  i plagi  da 
lui  commessi^  e quello  prìncipalnrente  della  traduzione 
delle  Lettere  di  Seneca  da  noi  già  accennata.  Or  chi  mai 
crederebbe,  se  il  fatto  stesso  non  ce  ne  convìncesse,  che  es- 
servi potesse  si  ardito  insieme  e si  pazzo  scrittore,  che 
nell’atto  stesso  ch’ei  fa  un  solennissimo  furto,  chiamasse 
ladro  colui  a cui  egli  ruba?  ma  più  ancora.  Il  Doni,  che 
tanto  avea  pria  malmenato  il  Domenichi,  non  si  risente 
contro  di  luì , c non  mostra  al  pubblico  la  sfacciata  im- 
pudenza dei  suo  avversario . Certo  io  non  veggo  che  il 
Doni,  il  quale  continuò  a vivere  e a stampare  per  più 
anni,  facesse  mai  cenno  di  tale  furto.  Io  confesso  che 
non  so  intendere  una  condotta  da  amendue  le  parti  si 
strana  e si  misteriosa.  Il  suddetto  plagio  però  non  fu  il 
solo  di  cui  fosse  reo  il  Domenichì.  La  Progne,  tragedia 
sotto  suo  nome  da  lui  pubblicata,  non  è altro  che  la  tra- 
duzione della  tragedia  latina*  del  medesimo  nome  di  Gre- 
gorio Corraro,  come  dopo  altri  ha  provato  il  p.  degli  A- 
gostinì  {t.  t,  p.  118  ).  Delia  Storia  dp’ detti  e de’ fatti  di 
varj  Principi,  detta  ancora  Storia  varia,  i primi  duo  libri 
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non  sono  che  una  rraduzìune  dell’opera  di  Antonio  Pa* 
nornrjira  De’ detti  c dei  fatti  del  re  Alfonso.  Moltissime 
sono  ie  traduzioni  da  lui  fatte  di  antichi  scrittori  greci  e 
latini  in  lìngua  italiana,  come  di  Senofonte,  di  Polibio , 
di  Paolo  Diacono,  di  Luciano,  di  Boezio,  di  Agosti- 
no e di  più  altri , e di  varj  latini  moderni,  cioè  del  Gio- 
TÌo,  dell' Alberti,  del  Giraldi,  dei  Giustiniani,  ec.  Di 
quelle  ch’io  ho  potuto  confrontare  con  altre  versioni , 
niuna  ne  ho  veduta  che  possa  dirsi  dal  Dumeoichi  tolta 
ad  altri  ed  usurpata . Ma  a me  sembra  ciò,  non  ostante , 
paragonandole  insieme',  che  molto  di  esse  si  valesse  il 
Domenichi,  il  quale  quasi  niuna  cosa  tradusse,  parlando 
di  libri  antichi,  che  da  altri  non  fosse  già  srata  tradotta; 
e io  dubito  assai  ch’ei  non  sapesse  punto  di  greco;  almeno 
ei  non  dà  mai  indierò  di  cognizione  che  avesse  in  quella 
•lingua . Le  traduzioni  però  del  Domenichi  sono  pregevo- 
li per  lo  stil  facile  e chiaro , e non  senza  eleganza , con 
cui  sono  distese.  Delle  altre  opere  dì  questo  scrittore  e di 
quelle  di  altri  da  lui  o raccolte,  o migliorate,  o corrette, 
sì  può  vedere  il  catalogo  nella  nuova  edizione  delia  Bi- 
blioteca dell’Haym.  Egli  mori  nei  1564.,  come  dimostra 
il  Zeno  ( Note  al  Fontaa.  t.  2,  p.  99  ) , e ciò  avvenne 
in  Pisa,  Si  crediamo  al  sig.  Dumenko  Maria  Manni 
( Stor,  del  Oecartu  p.  215)  (o) . 
ixxwitL  LXXXVIII.  Dell’ altro  implacabile  nemico  del  Doni, 
•reiTiìo'!  Pietro  aretino , ci  ha  data  una  Vita  si  esatta , e si 

piena  di  belle  ricerche  il  co.  Mazzucchelli,  che  non  gio- 
va rkitraprender  nuova  fatica  a tal  fine.  Il  primo  pregio 


(a)  Della  rica  • dalle  opere  del  Domeniclii  pìà  eopiote  e piè  ec« 
ceriate  notizie  »i  pouon  ora  Tedere  nelle  Htìtiorit  per  U.  Storia 
éi  Piacenza  del  eh.  $ig.  propoito  Poggiali  ( i.  p.  te^  le  quali 
però  couiunemenie  combinano  con  eiò  ebe  qnl  ee  a*è  detto.  So- 
lo non  avendo  egli  forse  voduU  in  tempo  la  Storia  del  ai§.  Gallaui,  e 
l’antentico  monumento  da  lui  prodotto  della  prigionia  del  Domemcbi  , 
9u  inoltrato  di  dabltnre  elquénlo  del  libro  che  diceai  da  Ini  tradotto.  Ei 
correbbe  innoUre  scntarlo  «lei  .dcliuo  di  plagio  rigaardo  alla  Prog^e^ 
e ti  lutinga  che  io  fronte,  o in  fine  del  libro,  egli  avetse  posta  qualche 
dichiarazione  che  ve*  indirette  il  vero  autore,  e chiesta  fosse  poi  tenaa 
tua  colpa  omessa . Me  U lettera  dédicaioirta  che  il  Domeviebi  vi  poé- 
mette  al  carj  Giannotto  Castiglione,  toglie  ogni’lvogo  a questa  scoia; 
perciocché  ei  ne  parla  come  di  cosa  soa  ; e la  dice  la  mio  prt^ne  seri* 
aa  dare  alcun  cenno  del  ver  autore . Egli  ai  sfovM  ancor  di  difendere  il 
Domenichi  d.s1I*allra  accuu  di  plagio 'riguardo  al  Dialogo  della  Stampi; 
e io  desidero  che  le  regioni  ch'egli*  ne  adduce,  sembrive  eonrincenti. 
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di  questo  pazzo  impostóre  fu  Tesser  bastardo,  percioccbi 
ei  nacque  in  Arezzo  da  Luigi  Bacci  e da  una  cotal  Tira 
donna  non  sua,  la  notte  tra’ip  e io  d’aprile  del  1491. 
Checché  si  dicano  alcuni  de’ primi  studj  dell’ Aretino  nel 
tempo  ch’ei  trattennesi  in  patria,  e poscia  in  Perugia,  è 
ceno  ch’ei  nulla  seppe  né  di  latin  né  di  greco,  com’egli 
stesso  confessa  in  più  passi  delle  sue  opere , citati  dal  co. 
Mazzucchelti . Per  parecchi  anni  andò  spesso  scambian* 
do  soggiorno,  ora  in  Mantpva , ora  in  Arezzo,  ora  in 
Roma,  donde  fu  due  volte  cacciato,  la  prima  per  ordia 
del  papa  Clemente  VII,  in  gastigo  degli  osceni  sonetti  da 
lui  composti  su  certe  più  oscene  figure  di  Giulio  Roma- 
no, la  seconda  per  cinque  ferite  ch’egli  ebbe  nei  petto  da 
Achille  della  Volta  gentiluom  bolognese  suo  rivai  nell’a- 
more verso  la  cuoca  del  datario  Giberti,  nella  qual  occa- 
sione il  Berni  scrisse  contro  di  lui  quel  famoso  sonetto  : 
Tu  ne  dirai  e farai  tante  et  tante , ec.  Finalmente 
nel  if  Z7  fissò  la  sua  dimora  in  Venezia,  che  fu  poi  l’or- 
dinario soggiorno  dell’Aretino,  trattone  qualche  viaggio 
ch’ei  fece,  e fra  essi  quello  di  Roma,  quando  fu  eletto 
pontefice  Giulio  III;  nella  qual  occasione  costui  lusiogos- 
si  di  avere  il  cappello  di  cardinale  su  quella  testa  a cui  il 
solo  ornamento  che  convenisse  era  una  mitera  infame  ..B 
veramente  non  vi  ebbe  mai  uomo  che  a taara  ignoranza 
di  lettere,  a tanta  viltà  di  animo , a tanta  prostituzione  di  co- 
stumi unissse  prosunzìonee  tanta  alterigia.  Lo  stile  dell’ Are- 
tino non  ha  nè  eleganza  nè  grazia  alcuna  ; anzi  a me  pare 
ch’ei  sia  stato  uno  de’primi  a usare  di  quelle  ridicole  iperboli 
c di  quelle  strane  metafore  che  tanto  poi  furono  in  uso  nel 
secol  seguente.  Siane  in  pruova  un  sol  tratto  nei  quale  egli, 
parlando  dei  suoi  Capitoli  in  terza  rima , dice  : In  essi  che 
hanno  il  moto  del  Sole , si  tondeggiano  le  linee  dèlie 
viscere,  si  rilevano  i muscoli  delle  intenzioni , e si  di- 
stendono i profili  degli  affetti  intrinsechi  ( Lett.  t. 
6,  p.  ^).  E ciò  dee  intendersi  ancor  delle  rime,  nelle 
quali  egli  é ugualtpente  poco  felice;  perciocché, comun- 
que scriva  talvolta  con  forza  e con  estro,  raro  é ch’ei  si 
sostenga  colla  gravità  e coll’eleganza  nel  verso;  e una 
certa  facilità  che  si  vede  ne’ tuoi  Capitoli,  è effetto  più 
della  naturai  sua  inclinazione  a dir  male,  che  di  studio 
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1 dn  luì  fatto  in  qucH’arre.  Qual  sia  poi  la  dottrina  e i’eru* 
dizione  che  in  tali  opere  s’incontra,  ognuno  può  immagi- 
narlo al  rìHettcre  che  chiusi  erano  all’Aretino  que' fonti 
ai  quali  poteva  attingerla.  Io  certo  non  ho  mai  -veduti  li- 
bri si  voti  ed  inutili,  come  quelli  di  questo  impostore» 
Alla  profonda  ignoranza  fu  uguale  la  viltà  dell’animo 
bell’ Aretino,  il  cui  unico  scopo  in  tutto  ciò  ch’egji  scri- 
ve, si  vede  essere  l’interesse  e il  guadagno . Quindi  il  ram- 
mentare scrivendo  ad  alcuno  i doni  che  da  altri  avea  ri- 
cevuti; quindi  l’ adular  bastantemente  tutti  coloro  da’qua- 
lì  potea  sperar  ricompensa,  e volgersi  con  dispetto  con- 
tro di  quelli  che  o non  gli*  facean  provare  la  loro  ricono- 
scenza, o gli  erano  mcn  liberali  di  quelló  ch’egli  speras- 
se. Quali  poi  fossero  i costumi  dell’Aretino,  abbastanza 
cel  mostrano  le  sue  opere  stesse , ove  oltre  le  oscenità  che 
vi  sono  a larga  njanù  per  entro  sparse, ‘si  veggon  ancor 
nominate  e le  donne  con  cui  vivea  , e le  figlie  che  n’eb- 
be ; ed  eglfinnolire  vi  si  scuopre  uomo  senza  principio 
alcuno  di  probità  e di  religione,  e se  talvolta  ei  si  mostra 
compunto  e ravveduto  de’ suoi  errori,  tra  poco  torna  al- 
r usate  sue  empietà.  Or  un  uomo  tale,  che  appena  avreb- 
be dovuto  osare  di  mostrarsi  al  pubblico,  non  ebbe  mai 
force  chi  lo  uguagliasse  in  presunzione  e in  arroganza. 
Veggasi  com’egli  parla  di  se  medesimo,  come  si  usurpa 
i titoli  di  divino,  di  scopritore  delle  virtù  e de’ vizj , d’ uo- 
mo per  divina  grazia  libero,  ec.  Ei  giunse  fino  a far 
coniare  medaglie  in  sua  lode,  e a mandarle  a diversi  prin- 
cipi, e tra  essi  al  re  di  Francia.  Io  confesso  che  nello 
scorrer  che  ho  fatto  le  Lettere  di  questo  sfacciato  impo- 
store, appena  io  poteva  contenere  in  me  stesso  lo  sdegno 
ai  vedere  si  strana  impudenza.  Ma  ciò  che  più  mi  sor-, 
prende,  si  é il  vedere  che  una  gran  parte  de’principi  d’Eu- 
ropa, e una  non  pìccola  schiera  dì  dotti  Italiani,  non  si 
arrossi  di  uùiìliarsi  innanzi  a costui , e di  rendergli  obbro- 
brioso tributo  o di  doni,  o di  lodi. 'Collane  d’oro,  som- 
me notabili  di  denaro , pensioni  ailnue , presenti  notabili 
di  varie  sortì,  contìnuamente  gli  venivano  da  varie  parti , 
sicché  egli  confessa  che  nel  corso  di  18  anni  ayea  da 
diversi  principi  avuti  fino  a 15  mila  scudi  ( Lett.  t.  p. 
jo).  Il  più  leggiadro  si  é che  cotali  sì  ricchi  doni  facean- 
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ti  all’ Aretino , perchè  egli  siiperb:; mente  intitolandiosi 
flagello  de’ Principi , pareva  che  volesse  lor  minaccia- 
re il  suo  sdegno,  c il  biasimo  delle  loro  azioni  ne’ suoi 
librij  e nondimeno  non  vi  ebbe  mai  il  più  sordido  adula- 
tore de’ grandi;  nè  trovasi  in  tutte  le  opere  di  esso  una  so- 
la parola  contro  qualche  sovrano.  Le  lodi  poi  a lui  dare 
dagli  uomini  dotti,  l’onore  a lui. fatto  da  alcune  accade- 
mie coir  ascriverlo  tra'loro  socj,  le  opere  a lui  dedicate 
da  molti,  di  tutte  le  quali  cose  ampiamente  ragiona  il  co. 
Mazzucchelli,  ci  mostrano  £0  dove  possa  giugnere  una 
fanatica  adulazione,  nata  in  alcuni  dal  desiderio  dessero 
somigliantemente  da  lui  lodati,  in  altri  da  un  vii  timore 
di  essere  da  lui  punti  co’ suoi  satirici  libri . Vero  è nondi- 
meno che  le  pensioni,  i donativi  e le  lodi  furono  in  par- 
te amareggiate  dalle  ferite  e dalle  bastonate  in  buon  nu- 
mero , delle  quali  fu  più  volte  onorato  da  chi  volle  far 
conoscere  all’Aretino,  che  punto  non  temea  la  sua  mal- 
dicenza. Quindi  Traiano  Boccalini  il  chiamò  calamita 
de’ pugnali  e de’  bastoni , dicendo  che  con  questi 
ingegni  così  pronti  di  mano,  com’egli  di  lingua,  di 
modo  gli  accano  segnata  la  faccia  , il  petto , e le 
mani,  che  sembrava  una  lineata  carta  da  naviga- 
re ( Ragguagli  cent,  ii,  n.  98  ).  Altri  invece  de' pu- 
gnali usaron  la  penna,  e ne  fecero  ne’loro  libri  tali  pittu- 
re, ch’egli  ebbe  ad  impazzirne  per  rabbia . Niccolò  Fran- 
co, degno  per  altro  più  dell’amicizia  che  dell’odio  dell’ 
Aretino  per  la  somiglianza  de’ lor  costumi,  Girolamo 
Cassio,  il  Bcrni,  Gabriello  Faerno,  Girolamo  Muzio, 
il  famoso  poeta  Albicate  nulla  meno  Superbo  dell’Areti- 
no, chi  in  prosa,  chi  in  versi,  chi  satiricamente,  chi  se- 
riamente scrisseso  contro  di  lui.  Ma  più  fieramente  di  tut- 
ti contro  di  lui  si  rivolse  il  Doni.  L’origine  della  nimici- 
zia  fra  questi  due  pazzi  fu  il  consiglio  che  a dispetto  del- 
l’Aretino prese  il  Doni  di  stabilirsi  nell’  1555  alla  cotte 
del  duca  d’Uurbino.  L’  Aretino  gli  scrisse  perciò  una  in- 
• solentissima  lettera,  e il  Doni,  che  non  era  uomo  a ce- 
dere in  nulla  al  suo  avversario,  pubblicò  nel  1556  un  li- 
bro col  titolo:  „ Terremoto  del  Doni  Fiorentino  colla 
„ rovina  di  un  gran  colosso  bestiale  Anticristo  della  no- 
„ stra  età,  opera  scritta  ad  onor  di  Dio  e della  Sama 
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,,  Chiesa  per  difesa  non  meno  de’buoni  Christiani,  divisa 
,,  in  sette  libri:  Libro  primo  La  prefazione  è 'diretta 
,,  al  vituperoso,  scellerato  et  d'ogni  tristizia  fonte  et  ori- 
,,  gine  Pietro  Aretino  membro  puzzolente  della  pubbll- 
„ ca  falsità,  et  vero  Anticristo  del  secol  nostro  Que- 
sto saggio  ci  fa  abbastanza  conoscere  lo  stile  e H modo 
con  cui  ouest’  opera  è scritta.  Al  Terremoto , che  forma 
il  primo  libro,  sei  altri  dovean  succedere,  che  sono  indi- 
cati dietro  al  frontespizio,  cioè,  la  Rovina , il  Baleno, 
il  Tuono , la  Saetta,  la  Vita,  la  Morte  e le  Esequie, 
4 la  Sepoltura,  Ma  forse  la  mone  dell’ Aretino,  poco 
appresso  avvenuta , ne  fece  deporre  al  Doni  il  pensiero  . 
Il  co.  Mazzucchelli  osserva  che  il  Doni  fin  dal  15^2.  avea 
nella  sua  Zucca  mentovate  fra  le  sue  opere  non  ancor 
pubblicate  le  tre  invettive  , cioè  Baleno , Tuono,  et 
Saetta , ma  senza  indicare  contro  chi  fossero  scritte , e 
perciò  congettura  che  o esse  fosser  prima  contro  qualche 
altro  rivolte,  o che  la  nimicizia  del  Doni  coll*  Aretino  a- 
vesse  principio  sin  dal  155  z.  Io  aggiungo  di  piò , ciò  che 
H co.  Mazzucchelli  non  ha  avvertito , che  il  Doni  ne’suoi 
Marmi,  stampati  nello  stesso  an.  iffz,  parla  di  queste 
stesse  invettive  ; perciocché  finge  ( Marmi  par,  z,  93) 
che  Baccio  dal  Savaiuolo  chieda  a Giuseppe  Betussi  qual 
libro  è quello  che  vedegli  tra  le  roani , scritto  in  fiebreo , 
Greco  , Latino , Tedesco,  Spagnuolo , Francese  et 
Toscano;  e facendo  il  Betussi  qualche  difficoltà  di  mo- 
strarglielo, lasciatemi  leggere , Alce  Baccio,  il  titolo  al. 
manco:  Il  Baleno,  il  Tuono,  et  la  Saetta  del  Mon- 
do nuovo  ; questa  dehb’  essere  una  bizzarra  materia; 
e preso  per  le  mani  il  libro , ne  legge  alcune  stanze , nel- 
le quali  descrivesi  l’anima  di  Rodomonte  che  scendendo 
all’Inferno  fa  alle  pugna  col  barcaiuolo  Caronte,  e seco 
lo  trascina  nel  fiume;  e interrompendo  una  volta  la  lettu- 
ra di  tali  stanze,  le  non  possono  essere,  dice  Baccio,  se 
non  deW Aretino.  Oh  che  spirito  hanno  elleno!  £d 
esse  sono  infatti  dell’Aretino,  e tratte  dal  primo  canto 
della  Mar  fisa,  ma  con  alcuni  cambiamenti,  che  le  ren- 
don  migliori , benché  esse  pur  sieno  una  delle  migliori 
cose  ch’egli  abbia  scritte.  Finalmente  il  Betussi,  vedendo 
alcuno  accostarsi,  toglie  il  libro  di  roano  a Baccio,  av- 
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vettendolo  a non  parlarne,  sinché  noi  vegga  stampato.  Or 
questo  ancora  è un  nuovo  r per  me  inesplicabil  mistero  • 
11  Doni  nella  Zucca,  stampata  nel  1551,  nomina  tra  le 
sue  opere  non  ancor  pubblicate,  Il  Baleno , Tuono , et 
Saetta,  Marmi  nell’anno  stesso  stampaci  parla  di 
queste  stesse  invettive,  e ne  dà  un  saggio.  £ questo  sag- 
gio, come  accenna  io  stesso  Doni,  è colto  da  un’opera 
dell’Aretino,  la  qual  però  ha  cult’ altro  tìtolo  che  quello 
che  le  dà  il  Doni.  Innoltre  il  Doni  ci  tapptesenta  quest’o- 
pera come  non  ancor  pubblicata,  e della  Mar  fisa  dell’ A- 
retìno  erano  già  seguite  parecchie  edizioni  che  dal  co. 
Mazzucchelli  st  annoverano.  Cosi  qui  ancora  tutto  è oscu- 
ro, e trattandosi  di  due  solennissimi  pazzi,  quali  furono 
r Aretino  e il  Doni,  non  possiamo  sperare  di  vedere  si  fa- 
cilmente sciolto  i’enimma  e spiegaci  i motivi  della  strana 
loro  condotta.  Il  catalogo  di  tutte  l’ opere  dell’Aretino  si 
può  vedere  esattissimo  presso  il  co.  Mazzucchelii.  La 
Commedie  io  prosa,  e molte  dàlie  Poesie  da  lui  compo- 
ste , sarebbono  men  ricercate  da  alcuni , se  fossero  meno 
oscene . I sei  tomi  di  Lettere  da  lui  scritte , e i due  di 
quelle  d’uomini  illustri  scritte  a luì  stesso,  e da  lui  mede- 
simo dìvolgate,  appena  trgvan  lettori,  trattine  que’che 
vi  cercano  qualche  notizia  di  que’ tempi  (a).  Quanto  pe- 
rò alle  seconde , il  co.  Mazzucchelii  assai  fondatamenta 
sospetta  che  almeno  in  gran  parte  sieno  esse  state  o finte, 
0 alterare  dall’ Aretino.  Una  penna  ravvoltasi  fra  tante 
sozzure  ebbe  ancora  l’ardire  di  volgersi  a cose  sacre,  e di 
scriver  Vite,  Leggende,  parafrasi  di  Salmi,  ec.o  perché  ei 
cercasse  con  queste  di  ottener  grazia  ancora  presso  gli  uo- 
mini pii , o perché  talvolta  un  passeggierò  rimorso  gli 
rimproverasse  l’abuso  che  fatto  avea  del  suo  ingegno.  Ma 

Il  tig.  ab.  Denina  ba  oisarTato  che  V Aretino  Tantosii  di  etiaro 
«aro  il  primo  a pabblicar  lettera  acritie  nella  rolgar  nostra  lioana;  • 

reramenre  fu  il  primo  t DiiCor$o  topra  U l^ctndt  dèlia  Luter. 

1784,  t i|  p.  *5o).  So  ciò  è toro,  conrion  confeasare  che  noi 
cominciammo  in  ciò  atsai  male.  Nb  credo  che  possa  negarti^  cb'et  fot* 
^ '1  primo  a dare  alla  luce  le  spe  prrprig  Lettere  italiane.  Brasi  non- 
diineno  avuto  un  Formolario  di  l.eitere  stampato  in  Bologna  nel 
• ***  Milano  nel  i5oo,  e un  altro  Formolario  'di  Lettere  volgari  di 
Criitofofo  Landino  stampato  in  Firenze  nel  i5i6,  e Epistolare  di 
*^•0  Filelfo,  ebe  sulla  non  troppo  sicura  rcstimontanza  del  Beuglmn 
■crenna  il  Saisi  ( Uisl.  Typogr  mediai,  p.  586,  698  ),  siamp»*®  in  Mi- 
uo  !!•]  n,.]  >.495,  se  pure  esso  è in  lingua  iulUoa. 
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checché  altri  ne  dicano,  esse  sono  e sì  infelicemente 
scritte,  e alcune  ancora  si  piene  d’errori,  per  cui  sono 
state  giustamente  dannate , che  ben  isi  conosce  che  non 
era  questo  il  campo  che  dovesse  essere  da  lui  coltivato . 
Alcuni  hanno  a lui  attribuito  il  troppo  famoso  libro  De 
tribìis  impostoribus , di  cui  tanto  controvertono  gli  eru- 
diti, se  abbia  mai  avuta  esi$tenza.  £ certo  che  ora  esiste 
un  libro  cosi  intitolato,  e ne  ha  copia  fra  gli  altri  il  eh. 
Pier  Antonio  Crevenna,  il  qual  ne  parla  nel  primo  Ca- 
talogo della  sua  sceltissima  Libreria  ( i,  p,  i.  ) . Nell* 
estratto  che  di  esso  si  è dato  io  questa  Giornale  di  Mo- 
dena ( t.  il,  p»  199  ),  se  n’è  indicata  qualche  altra  co- 
pia, e sì  é mostrano  che,  benché  porti  la  data  deli’an. 
1598,  esso  fu  probabilmente  stampato  un  secolo,  o forse 
anche  un  secolo  e mezzo  più  tardi.  Io  inclitiava  a crede- 
re che  alior  solamente  fosse  stato  stampato  un  tal  libro, 
benché  se  ne  parlasse  fin  da* tempi  di  Federico  II.  Ma  un 
passo  dell* Opere  del  famoso  Campanella,  mi  par  troppo 
forte  per  dimostrare  che  questa  infame  operetta  era  stam- 
pata prima  della  metà  del  secolo  XVI.  Egli  racconta  ( in 
Praef.  Atheism,  triumph.  ) che  tra’ delitti  che  a sé  fu- 
rono apposti , uno  fu  quello  ^i  avere  scritto  il  libro  De 
t ribus  Impostoribus . Or  come  risponde  egli  all’accusa? 
Risponde  dicendo  che  il  libro  era  stampato  trentanni  pri- 
ma ch’egli  nascesse:  Accusarunt  me,  tjuod  composue- 
rim  librum  de  tribus  Impostoribus , qui  tamen  inve~ 
nitur  typis  excusus  annos  triginta  ante  ortum  meum 
ex  utero  matris.  Questa  sì  franca  maniera  di  favellare, 
mi  pare  una  evidente  pruova  dell’esistenza  del  libro.  Se 
il  Campanella  avesse  saputo  che  tal  libro  non  era  stampa- 
to, avrebbe  sfidato  i suoi  accusatori  a produrne  copia.  Ma 
egli  non  solo  noi  nega , ma  espressamente  afferma  ch’é 
stato  stampato,  e ne  fissa  l’epoca,  cioè  trentanni  prima 
ch’egli  nascesse,  cioè  all’an.  poiché  egli  era  nato 

nel  1568.  Quest’epoca  cade  appunto  a’ tempi  dell’Areti- 
no , e fra  molti  a cui  quel  libro  si  attribuisce  , parmi  che 
ei  sia  quegli  per  cui  le  probabilità  sian  maggiori.  E vero 
ch’ei  non  sapea  dì  latino.  Ma  chi  ci  assicura  eh’ esso  fos- 
se scritto  in  tal  lingua?  Il  Campanella  scrìvendo  in  que- 
sta lingua,  potè  latìg^zzare  il  titolo  di  un’opera  italiana. 
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S«  poi  il  libre  che  allor  fu  stampato^  fosse  il  medesimo 
con  quello  di  cui  ora  s>  hanno  copie,  io  non  ho  argomen* 
ti  a deciderlo.  A me  sembra  però',  che  il  moderno  non 
sia  steso  secondo  il  pensar  dell’Aretino. 

LXXXIX.  Dalla  stoiia  letteraria  non  dee  disgìugnersi 
ja  storia  delle  Belle  Ani , la  qual  pure  ebbe  nel  corso  di 
rjuesto  secolo  non  pochi  illustri  scrittori . La  Vita  di  Mi- 
cbeiagnolo  Buonarroti  , scritta  da  Antonio  Condivi , 
quella  di  Benvenuto  Cellini , scritta  da  lui  medesimo , va- 
rie opere  di  Giampaolo  Lomazzo,  di  ciù  altrove  si  è fat- 
ta menzione,  la  lettera  di  Giambattista  Adriani  sopra  gli 
aniicb»  Pittori,  e il  Riposo  di  Rafaello  Borghini,  in  cui 
molte  cose  contengonet  deli’  arte  e degli  artehci  più  rino- 
mati, appanengono  a questo  luogo.  Ma  io  che  mi  affret- 
to a por  fine  a questo  si  lungo  capo,  sarò  pago  di  ragio- 
nar solamente  della  celebre  opera  di  Giorgio  Vasari,  il 

3uale  fu  il  primo  che  iTna  intera  e difEisa  Storia  ci  desse 
i tutti  i moderni  Professori  delle  Belle  Arti.  Ei  ci  ha  par- 
lato si  a lungo  e si  minutamente  di  se  medesimo,  che  non 
ci  fa  d’uopo  l’affaticarci  per  averne  altronde  notizia  ( Vi~ 
te.  de’ Pitt,  t.  7,  p*  \%led.Fir.  1772).  Nato  in  Arez- 
zo nel  1512,  ebbe  tra  gli  altri  a maestri  Luca  Signorelli, 
Michelagnolo  Buonarroti  e Andrea  del  Sarto.  Il  card. 
Ippolito  de’Medici,  il  pontef.  Clemente  VII  e il  duca 
Alessandro  l’ebbero  successivamente  a’ loro  servigi . La 
morte  del  duca  gli  fece  prender  risoluzione  di  più  non  legar- 
si ad  alcun  servigio  di  corte,  benché  pure  venisse  non 
poche  volte  adopéraioeda’gran  duchi  successori  di  Ales- 
sandro, e da’ romani  pontefici,  e da  altri  cospicui  perso- 
naggi in  opere  d’architettura  e di  pinura,  poiché  in  amen- 
due,  e nella  prima  singolarmente,  ebbe  gran  nome.  Egli 
ci  ha  data  la  relazione  di  tutto  ciò  ch’egli  fecero  Firenze 
e in  Arezzo  e in  Pisa  e in  Venezia  e in  Bologna  e in  Ro- 
ma e in  più  altre  città,  ma  ciò  non  appartiene  all’argu- 
roento  di  questo  capo,  in  cui  io  debbo  esaminare  sola- 
mente l’opera  storica  che  da  lui  abbiam  ricevuta,  cioè  le 
Vite  de’più  eccellenti  Pittori,  Scultori,  ed  Architetti,  la 
prima  edizione  delle  quali  si  fece  in  Firenze  nel  i^^o  in 
due  tomi,  e poscia  la  seconda  in  tre  tomi  nel  1^68,  oltre 
le  più  altre  che  vennero  appresso,  e quelle  singolarmente 
Tom.  FlLPar.m.  »7 


LXXXIX. 
Scrittori 
delU  Sto- 
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più  recenti  e più  copiose  di  Roma  c di  Pirenzc.  L’ope- 
ra del  Vasari  ^ sempre  stata , ed  è tuttora  in  gran  credito 
presso  i dotti  e per  le  notizie  che  vi  si  trovao  raccolte,  e 
per  le  utili  riflessioni  sull’ arti  di  cui  ragiona,  e pei  pro- 
gressi delle  medesime,  che  viene  seguitamente  sponendo. 
Due  tacce  si  danno  al  Vasari . La  prima  è di  aver  com- 
messi non  pochi  errori  di  Fatto  nel  tesser  le  Vite  de’  Pit- 
tori e degli  Scultori  de’ secoli  addietro.  Ma  da  questo  di- 
fetto era  troppo  difficile  ch’ei  potesse  guardarsi  ; percioc- 
ché poco  essendosi  finallora  scritto  su  questo  argomento, 
«gli  era  costretto  a seguire  le  tradizioni  popolari,  efie  ap- 
pena mai  vanno  disgiunte  da  errori.  -L’altra  accMsa  più 
grave,  e da  cui  più  difficil  cosa  e il  purgarlo,  si  è quel- 
la di  aver  esaltati  con  ampj  elogi  i pittori  ed  altri  artisti 
toscani,  e di  avere  o passati  sotto  silenzio,  o lodati  più 
parcamente  gli  stranieri.  Quindi  è avvenuto  che  parecchi 
scrittori  napoletani , bolognesi , veneziani  e di  altre  città 
han  pubblicate  le  Vite  degli  Artisti  della  lor  patria  per 
supplire  all'ommission  del  Vasari.  Nella  prefazione  del 
l’edizion  romana  dell’opera  di  cui  parliamo,  si  dice 
che  fu  eflèito  dell’ amor  della  patria,  da  cui  era  com- 
preso il  Vasari,  l’occuparsi  singolarmente  neU’illusttar  la 
memoria  diagli  artisti  toscani,  e che  l’amor  della  patria 
non  fu  mai  creduto  vizioso.  E veramente  se  il  Vasari  a- 
vesse  peso  soltanto  a scriver  le  Vite  dei  suoi  nazionali , 
siuno  gliene  potrebbe  fare  un  rimprovero.  Ma  poiché  e- 
gli  volle  scriver  generalmente  di  tutti  i professori  dell' ar- 
te, pareva  ch’egli  dovesse,  senza  sminuir  punto  le  glorie 
de’ suoi,  rammentare  ugualmente  quelle  degli  stranieri. 
Oltre  quest’opera,  abbiam  del  Vasari  un  Trattato  della 
Pittura,  e i Ragionamenti  sopra  le  invenzioni  da  lui  di- 

Jùnte  in  Firenze  nel  palazzo  dé’Medìci,  e l’Apparato  per 
e Nozze  del  principe  d.  Francesco.  Egli  mori  nel  1574, 
e il  corpo  da  Firenze  ne  fu  trasportato  ad  Arezzo  sua 
patria . 

XC.  Dopo  aver  finor  parlato  degli  scrittori  di  storia , 
ci  rimane  a dir  di  coloro  che  trattarono  dell’ arte  di  scrive- 
re, e del  metodo  di  studiare  la  storia.  Molti  ne  abbiam 
già  accennali  nel  corso  di  questo  capo,  come  i trattati  di 
questo  argomento  di  Francesco  Robortelli , di  Antonio 
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T^lccoboni,  di  Alessandro  Sardi,  di  Uberto  Fo;^lletta,  di 
Giammichele  Bruto.  Pieciol  di  mole,  ma  utilissimo  ed 
elegantissimo , è il  libro  De  Historia  scribenda  di  Gian- 
nantonio  Viperano  messinese  , che  fu  poi  vescovo  di  Gio- 
venazzo,  e mori  nel  1610.  Nè  io  saprei  qual  altra  opera 
più  brevemente  insieme  e piò  giustamente  ci  dia  le  av- 
vertenze e i precetti  a quest’arte  opportuni.  Molte  altre 
opere  e stòriche  e morali  e didascaliche,  tutte  scrìtte  in 
latino  con  molta  eleganza,  ne  abbiamo  alle  st.inipc,  del- 
le quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  Mongitore  ( liihl. 
Sic.  t.  i,  p.  34  )•  Tra  esse  però  io  non  veggo  indicarsi 
la  Storia  dell’assedio  di  Malta,  che  nella  prefazione  all’o- 
puscolo or  mentovato  egli  afferma  che  avea scritta,  e che 
da  altri  contro  sua  voglia  era  stata  data  alla  luce  (*^).  I 
dieci  Dialoghi  della  Storia  di  Francesco  Patrizio  trat- 
tano assai  più  ampiamente  di  questo  argomento,  e l’au- 
tore, come  in  tutte  le  altre  opere^  vi  sì  mostra  uomo  di 
acuto  ingegno,  e di  vasta  erudizione.  Ma  le  digressioni 
frequenti  e le  opinioni  particolari  alle  quali  egli  sempre  si 
mostra  inclinato,  rendon  quest’opera  meno  utile  e anco- 
ra meno  dilettevole . Io  non  posso  giudicare  di  un  opu- 
scolo latino  di  un  certo  Ventura  Cieco  su  questo  stesso 
argomento,  che  veggo  citarsi  come  stampato  in  Bologna 
nel  15Ò3,  nè  de’ due  Y\hx\  De -Historia  di.  Tommaso 
Buoni  lucchese , autore  di  più  altre  opere  ( Mazzucch. 
Scritti  itaU  t.  2,  par.  4,  p.  2391.),. perciocché  non  gli 
ho  mai  avuti  sotto  occhio . Lo  stesso  io  debbo  dire  de’ tre 
libri  De  Historia , che  insieme  con  una  Vita  di  Cicero- 
ne e con  altri  trattati  < furono  dati  alla  luce  nel  1577  da 
Cristoforo  Mileo  savoiardo,  di  cui  pure  veggo  accennar- 
si diverse  opere  ,^e  una  fra  le  altre,  ch’è  come  il  progetto 
di  un’enciclopedia,  ed  ha  per  tno\o:  De  scribenda uni- 
versitatis  rerum  historia  ( V,  Ilossotti  Syllab.  Script, 
Pedem,  p.  157;  Denina  Bibliopea  p.  18).  I quattro 
libri  De  Historia  scribenda  di  Paolo  Beni  contengono 
riflessioni  e precetti  assai. opportuni;  ma  frammischiati  a 
opinioni  che  non  si  possono  sostenere  che  da  chi  sia 
del  tutto  privo  di  buon  senso  e di  saggio  discernimento , 

(*)  La  Scoria  HaU'atseéio  Malta,  acrìtra  ^al  Viperano,  fa  di  fatto 
#iampata  in  Perugia  ad  i5dp  ool  titolo  D*  Bell0  mai/iiaffsi. 
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qual  è quella  &a  le  altre,  che  Livio  sia  inferiore  di  molto 
» Quioto  Curzio.  Il  Beni  era  nato  in  Candia  circa  il  t 55 
ma  giovinetto  fu  trasferito  a Gubbio.  Entrò  poscia  tra’ Ge- 
suiti; ma  ne  usci  dopo  alcuni  anni,  perchè  non  gli  venne 
da’ superiori  permesso  di  pubblicar  qualche  opera  di  non 
troppo  onesto  argomento.  Fu  professore  di  teologia  nella 
Sapienza  di  Roma,  di  Blosoiìa  in  Perugia,  e più  lunga- 
mente di  belle  lettere  in  Padova,  ove  anche  mori  nel 
1625,  dopo  aver  pubblicate  non  poche  opere,  c calda- 
mente sostenute  molte  oontese,  nelle  quali  ei  si  fece  co- 
noscere piò  fornito  d’ingegno  che  di  buon  gusto  . Di  al- 
cune dovrem  parlare  altrove , e frattanto  rimetteremo  chi 
brami  distinte  notizie  di  questo  scrittore  ai  co.  MazzuccheU 
li  che  esattamente  ne  ha  ragionato  {l.Ctt.i,par.i,p.  842, 
ec.  ).  A questi  possiam  aggiugnere  il  libro  di' Lorenzo 
Ducei  intitolato  Ars  Historica,  il  Ragionamento  dell’ec- 
cellenza e prefezion  della  Storia  di  Dionigi  Atanagi , e il 
Giudizio  degli  Storici,  scritto  in  latino  da  Seb.istiano 
Maccio,  opere  che  non  son  degne  di  più  distinta  menzio- 
ne. Con  maggior  lode  parla  il  card.  Bembo  {Epist.  fo- 
rnii. l.  6,  ep.i  18  ) di  un  libro  De  Laudibus  Historiae, 
scritto  da  d.  Lorenzo  Massolo  monaco  casinese , e lo  esor- 
ta a darlo  alle  stampe.  Ma  ciò  non  è avvenuto . Del  Mas- 
solo, che  al  secolo  fu  detto  Pietro,  e che  avendo  per  gio- 
vanile trasporto  uccisa  di  sua  mano  la  propria  moglie,  fi- 
glia del  senatore  Stefano  Tiepolo , sbandito  dalla  repub- 
blica, per  espiare  il  suo  fallo,  si  rendette  monaco,  parla 
distesamente  il  p.  degli  Agostini , che  annovera  alcune  co- 
se che  di  lui  si  hanno  alle  stampe  ( Scritt.  veuez.  t.  z, 

{7.  574,  ec.  ) . E a ciò  ch’egli  ne  dice,  io  aggiungerò  so- 
o che  di  lui  ragionasi  in  molte  delle  Lettere  italiane  pub- 
blicate dì  fresco  dal  card.  Gregorio  Cortese , il  quale  tro- 
vossi  allora  nel  monastero  di  s.  Benedetto  di  Mantova, 
ove  il  lyiassolo  ricoverossi  ( Cortesii  Op.  t.  i,  /t.  i zr, 
ec.  ),  e nella  prima,  eh’ è de’ 6 di  luglio  del  1537,  oi  dà 
alcune  notizie  su  questo  fatto  sconosciute  al  p.  degli  A- 
gostini;  „ Essendo , dice,  venuto  qua  a S.  Benedetto  per 
„ pigliar  Tacque  de’bagni  per  consiglio  de’ Medici  e di 
,,  Venezia  e di  Padova,  vi  ritrovai  un  giovine  di  anni 
,,  XVIIl.  Gentiluomo  Veneziano  da  Ca  Massolo,  urùco 
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^ del  <uo  padre , e forse  anco  della  successione  di  quella 
„ Casa,  quale  havendo  fatta  instanza  grande  a questi  ve- 
nerabili  Padri  di  esser  admesso  nel  Consorzio  loro  a 
„ servir  Dio,  era  stato  accettato,  parendo  in  lui  esser ot- 
„ tima  volontà , ornati  costumi , e sufficiente  lirteratura  . 
„ Oro  da  lui  stesso  si  i inteso , che  essendo  stato  usorato 
,,  circa  mesi  XVll.  all’  ultimo  per  sdegno  ed  anche  per 
„ qualche  sospetto  ha  smazzata  la  moglie . Demum  du- 
„ ctus  poeniientia , intendendo , che  questo  proprio  è or- 
„ dinato  da’ Canoni,  deliberò 'farsi  Monaco  ,, , e sicgue 
poscia  pregando  il  card.  ContarinL  a cui  scrive,  a otte» 
nergli  la  dispensa  dalle  censure  e dalla  irregolarità , perchè 
possa  a suo  tempo  esser  promosso  agli  ordini  sacri . 

XCI.  Ma  è tempo  ornai  di  chiudere  questo  lunghissimo 
capo,  nè  possiam  chiuderlo  meglio,  che  col  ragionare  di 
uno  scrittore  che  alla  storia  civile,  alla  letteraria,  alla  sacra, 
anzi  alle  scienze  tutte,  recò  collesue  opere  vantaggio  e lume 
non  ordinario,  cioè,  del  p.  Antonio  Possevino  gesuita.  La 
Vira  di  questo  grand’uomo  è stata  accuratamente  descritta 
in  lingua  francese  dal  p.  Giovanni  Oorigny  della  medesi- 
ma religione,  e tradotta  poscia  in  italiano  dal  p.  Nicculò 
Ghezzi  pur  gesuita,  e colla  giunta  di  notizie  e di  docu- 
menti molto  pregevoli  stampata  in  Venezia  nel  17^0.  Ivi 
tutto  ciò  che  appartiene  agli  apostolici  ministeri  del  Pos- 
tevino  è trattato  esattamente  e diffusamente  ; non  cosi  ciò 
che  appartiene  a’  primi  studj  degli  anni  suoi  giovanili , dei 
quali  perdo  farò  io  qualche  minuta  ricerca.  Antonio 
Possevino,  nato  io  Mantova  nel  1^34,  di  nobile,  ma 
non  ricca  famiglia,  fu  fratello  minore  di  quel  Giambatti- 
sta Possevino  altrove  da  noi  mentovato.  In  età  fanciulle- 
sca passò  a Roma,  ove  il  card.  Ercole  Gonzaga  il  prese 
al  suo  servigio,  a cui  pure  trovavasi  Giambattista  di  lui' 
fratello  (a). Quindi  il  Cardinal  destinollo  aireducazìotie 
di  Francesco  suo  nipote.  Nella  citata  Vita  si  dice  che 

(a)  Kon  è louliMttt  «Mito  riò  rlig  qui  ZirMl  dell*  prima  dimorm  del 
fotMTiiio  In  Home . Oiimbatoita  di  lui  tratnìlo  nom  ara  allora  praaio  il 
card.  GOniaga,  ma  praito  il  pard.  Ippolito  d'Bata  il  ginrino.  Goal  rac- 
conta lo  sleam  p.  Potierioo  nella  ine  RiRes.ioni  eolia  Storia  dal  Thua- 
no,  pubblicata  dall’ ab.  Zaccaria  ( Iter,  litttr,  per  ItaUp.  aSÒ  ),  ora  eoli 
enii  dica!  /fatto  tuperiorit  taculi  sono  t^ra  (juadragtsimum  ad  Un- 
itrri  a fratrt , <fUÌ  Utrie  et  Icripliomi  afixut  apud  Atettitiam  Cord. 
VI f tal,  rocatni  > integro  ferme  Pontifieatui  Julii  Tenti  interfui,  et. 


xcr. 

Kntiaia 
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questo  incarico  egli  ebbe  riguardo  a Scipione  e a France- 
sco nipoti  amendue  del  dotto  cardinale , e aroendue  poi 
cardinali.  Ma  di  Scipione  non  ebbe  il  PQSsevino  .cura  di 
sono  alcuna,  che  non  era  egli  allora  in  Roma,  ma  passò 
da  Mantova  a Padova  assai  più  tardi,  ed  egli  ne’Comen- 
tarj  della  sua  Vita , da  noi  mentovati , non  fa  alcuna  men- 
zione del  Possevino,  come  di  suo  aio,  o maestro.  Solo  a 
Francesco  Gonzaga  ei  fu  dato  per  aio,  e questi  non  fu 
già  il  Irntello  di  Scipione,  che  fu  religioso  dell’Ordine 
de’ Minori,  e poi  vescovo  di  Mantova,  ma  figlio  di  d. 
Ferrante,  fatto  cardinale  nell’an.  15ÒO.  Nella  stessa  Vita 
si  afTerma  che  Francesco  fu  col  Possevino  mandato  a Pa- 
dova, perchè  ivi  attendesse  agli  studj.  Ma  prima  che  a 
Padova,  furono  insieme  a Ferrara,  come  chiaramente 
raccoglicsi  e dalla  lettera  al  Possevino  scritta  da  Paolo 
Manuzio,  il  quale  avealo  conosciuto  in  Roma,  e aveane 
conccputa  stima  ed  espenazione  *non  ordinaria  ( Epist. 
famil.  /.  1,  e/?.  15  ),  e da  tre 'lettere  a lui  scritte  da  Bar- 
tolommeo  Ricci , quando  da  I^errara  passò  col  Gonzaga 
a Padova,  nelle  quali  il  Ricci  si  duole  della  perdita  che 
quella  università  avea  fatta  nella  partenza  del  Possevino, 
e con  lui  si  rallegra  che  abbia  scelto  il  tranquillo  soggior- 
no-di Padova,  e che  goda  dell’amicizia  e della  stima  del 
gran  Sigonio  {Riccii  Epist.  p.  571,  ec.  ).  Queste  lette- 
re non  hanno  data;  ma  come  in  esse  si  dice  che  il  Pos- 
sevino e il  Gonzaga  erano  da  Ferrara  partiti  per  timor 
della  gncrra,  dovene  ciò  avvenire  nel  15  ^7,  nel  qual  anno 
abbiamo  veduto  ( Z.  1,  c.  «.  7 ) che  per  la  guerra  di 
Paolo  IV  quell’università  fu  diserta . -Da  esse  pure  racco» 
gitesi  che  il  Possevino  avea  già  scritto  il  suo  Metodo  per 
la  Storia,  e un  trattato  della  lingua  latina,  perciocché  il 
Ricci  loesonaa  dare  amendue  quelle  opere  alia  luce.  Mor- 
to sulla  fine  dello  stésso  anno  d.  Ferrante  Gonzaga, da 
vedova  principessa  chiamò  a Napoli  il  figliuolo  France- 
sco, e con  lui  il  Possevino,  il  quale  ivi  comittciò  a for- 
mare il  disegno  di  rendeVsi  religioso  della  Compagnia  di 
Gesù,  che  poscia  dopo  varj  interni  ed  esterni  contrasti, 
che  si  posson  veder  esposti  nella  suddetta  Vita,  esegui. 
Dopo  essere  stato  ricevuto  nella  Compagnia  in  Padova, 
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ov’era  tornato,  fu  inviato  à Roma  (*),  e ammesso  in  quel 
noviziato  ; e perchè  egli  era  già  in  età  di  26  anni  e nelle 
sacre  non  meno  che  nelle  profane  scienze  ben  istruito , e 
dotato  innoltre  di  rara  prudenza  e di  fino  discernimento, 

(*)  Nol,itgrttoarc1i!TÌodiCa«stt1^  li  coniorrano  gli  originili  di  due 
lere  Icrilie  in  quelli  occaiione  di  Vrinceico  Goniagi  il  citd.  Ercole  luo 
■io;  dulia  quali  io  ripormò  qui  la  prima  cita  li ngolirmanto  è degna  d'aa. 
lar  letta:  io  ringrazio  Dio,  che  rtC  ahhia  fatto  veder  cetra,  che  non 
tolo  mi  farebbe  stata  incredibile , ancorché  mi  fosse  stata  affermata, 
ma  appena  bora,  chi  io  ne  so*  certo,  et  con  miei  occhi  propri  ho  ve- 
duto , posso  ^pena  capirla  con  la  mente . 11  Possevin  nostro  i stato 
con  tanto  spirito  chiamato  da  Dio  ai  suoi  servigi,  che  i un  miracolo  a 
vederlo , un  stupore  a sentirlo , di  sorte  che  questi  benedetti  Padri  nd 
quali  ha  fatto  li’Oto,  caaf essano  di  aonhavermai  veduto  cosi  chia- 
ramente lo  Spirito  Santo  operar  in  persona,  come  in  lui,  et  io,  che  in 
queste  cose  non  corro  niente  a credere,  et  che  me  ne  son  informato 
dUigentissimamente , prometto  a V.  S.  Illustrissima  di  non  haver  mai 
veduto  in  vita  mia  una  cosa  simile,  et  se  a lei  piacerà  di  chiarirse- 
ne, son  sicuro,  che  comprenderà  molto  maggior  cote  di  quelle  io  so 
vedere , et  potrei  Scriverle . Basta , egli  havendo  continuato  ben  un 
anno  et  mezzo  la  comunione  ogni  otto  giorni,  s‘i  andato  accendendo 
in  modo,  ch'ora  d tutto  fuoco  nel  servir  a Dio,  et  la  tua  vita  i sta- 
ta, per  quel  ch’io  ho  potuto  vedere  et  sapere,  inrepreusibile , onde 
con  questo  metto  ha  meritato  d'aver  quello  ch'ora  si  gode.  Egli  i 
partito  di  qui , et  ora  it  trova  a Roma  dove  i stato  mandato  dtfsuoi 
Superiori  per  imparare  et  studiare  Theolagia,  ancorché  lui  mal  vo- 
lentieri ri  sia  andato,  per  sapere,  che  molti  suoi  conoscenti  et  ami- 
ci intendendo  questa  sua  risoluzione , potriano  interpretarla  variamen- 
te, et  forti  BuUamente.  Ma  certo,  s‘ ingannavano , perciocché  io y>ro- 
metto  a V.  S.  Illustrissima,  che  da  motti  ragionamenti,  che  habbia- 
mo  havuti  insieme,  mentre  era  qui,  ho  conosciuto  così  ben  V etnimo 
tuo,  che  posso  giurare,  et  testifoare  al  mondo  della  bontà  a sincerità 
d'animo,  con  che  egli  ha  lasciato  ogni  cosa,  et  è entrato  nella  Reli- 
gione , della  quale  io  non  oso  a dirne  altro  a V.  S.  Illustrissinia , sa- 
pendo, che  ella  stando  in  Roma  la  conoscerà  et  vedrà  chiailasiunte , 
ch'ella  i una  delle  più  perfette  e caritatevole  osservanze,  che  sia  for- 
te nel  Cristianesimo  , ónde  tanto  più  si  fa  laudevale  il  Possevino,  il 
quale  non  potrà  bavere  consolazione , maggiore  in  questa  sua  ritolazime, 
che  saper  d'haverla  fatta  in  buona  grazia  di  V.  S.  Illustrissima , onde  mi 
, pregò  cMio  volessi  supplicarla  di  ciò  umilissimamente  per  parte  sua  et 
mia,  sicconlefo  con  tutto  il  cuore,  ancorché  io  sia  sicuro,  che  non  occor- 
re, essendo  lei  sempre  stata  contenta  in  tutte  le  cote  del  voler  dì  Dio.  Io 
quanto  a me  ne  sento  dispiacere,  poiché  oltre  r haver  perduta  la  Com- 
menda, sono  anco  privo  della  persona,  la  quale  a me  era  tf  infinito  giova- 
mento. Pure  havendolo  veduto  cosi  ben  disposto  et  tanto  infocato  nel 
servizio  di  Dio,  ne  son  restato  contentissimo  sperando  di  potermene 
valere  bora  pià  che  mai  in  molte  cote.  Quello,  ch’egli  tiajser  fare, 
et  la  cauta , che  V abbia  mosso  a far  questo , et  lasciar  la  Commenda 
et  il  mondo  stesso,  V.  S.  Illustritt.  potrà  da  questa  lettera  vederlo. 
Se  le  piacerà;  la  qual  lettera  egli  au  scrisse,  pensando  t'olerii  parti- 
re senza  dirmi  altro,  dubitandoti  che  non  mi  dispiacesse  questa  tua 
and, II, I . Pure  essendomene  io  accorto  da  molti  andamenti , egli  me  ne 
fece  parlare  da  un  di  questi  Preti  della  Compagnia,  et  finalmente 
ancor  lui%ii  ragionò  con  tanto  mio  piacere,  che  altra  questo  ho  vo- 
lato veder  la  lettera,  et  tenerla  appresso  nu . Dorala  mando  a t' . S. 
lUuttristima  tapplicandola  insieme,  che  estendo  cosa  tua  ti  puq  dir* 
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tu  tosto  inviato  per  affari  di  religione  alla  corte  del  duca 
di  Savoia  Emanuel  Filiberto,  rientrato  allorne’^uoi  Stati. 
D’ allora  in  poi  la  vita  dei  Posseviao  fu  un  contìnuo  eser- 
cizio, di  apostolici  ministeri,  e una  occupazione  continua 
in  gravissimi  affari  da’romani  pontefici  a lui  confidati. 
Le  missioni  da  luì  fatte  nelle  città  e nelle  valli  di  Piemon- 
te e delia  Savoia  e «n  molte  città  della  Francia,  i pericoli 
della  vita,  a cui  più  volte  fu  esposto,  le  numerose  con- 
versioni degli  eretici  da  lui  operate,  le  accuse  stesse  e le 
calunnie  colle  quali  si  cercò  di  opprimerlo,  ma  dalie  qua- 
li usci  sempre  con  solenne  trionfo  della  sua  innocenza , il 
fecero  rimirare  come  uno  de’più  dotti  ed  intrepidi  difen- 
sori della  cattolica  Religione;  e il  Manuzio  scrivendo  nei 
1565  al  p.  Perpìniano , che  allora  era  in  Lione,  Fessevi- 
no,  gli  dice  ( l.  7,  ep.  9 } ^ cum  salutem  a me  scrip- 
seris,  hoc  addes , memoriam  illius  nostra  veteris 
amicitia  mihi  esse  perjucundawi^  sed  longe  charius, 
longrque  jucundius , quod  omnesingeniisui  vires  dd 
profligandos  Apostolica  Sedis  hostes  felicissime 
profundat . Gratular  sane  optimo  juveni  de  ista  fa- 
cullate,  nec  dubito  , quin  eam  semper , quocumque 
eat , qnamcnmque  rem  aggrediatur , ope  sua  Deus 
et  prosequatur  et  juvet . Non  è di  quest’opera  io  sten- 
dersi su  ciò  più  ampiamente,  nè  il  riferire  i successi  del- 
le apostoliche  nunziature  da  lui  sostenute  nel  regno  di 
Svezia,  nella  Moscovia,  nella  Polonia,  nell’Ungheria  e 
e in  più  parti  dell'  Allemagna,  e tutti  i negozj  in  cui  fu  im- 
piegato fin  agli  ultimi  anni  della  sua  vita , nei  quali  egli 
ritirossi  a Ferrara,  ove  ancora  mori  nel  1612,  ai  26  di 
febbraio.  Molto  meno  debbo  io  trattenermi  a farne  l’àpo- 
logìà contro  le  accuse  con  le  quali  alcuni  hanno  cercato 
di  oscurarne  la  gloria.  Io  dirò  solo  che  se  a giudicane  del 
Possevino  non  si  consulteranno  già  alcuni  scrittori  vissu- 
ti molti  anni  dopo,  e ne’ quali  agevolmente  si  scuopre  lo 

in  ultima  rovina  f>er  non  to  eha  eota  occorte  ad  un  fratello  di  M. 
ylnlonio , ella  ti  degni  teriver  a Mantora  in  raccomandati  ove  di  tao  pa- 
dre, et  in  credenza  mia , poiché  con  l'amtoritè  di  K S.  Hlutlriuima 
Spero  di  qui  poter  operar  qualchr  rosa  in  sollevamenti)  di  questa  mi- 
sera casa,  et  con  questo  fine  le  bario  umilittimaminte  le  Mni,  pre- 
gando Nostro  Si  cuore  Dio  che  le  doni  ciò  che  detidera. 

Di  Padova  il  XXtl.  di  Settembre  HtDl-PÌÌ  Li  latiiri  dal  Poii-- 
rioo  , ohe  qui  iceenat  il  Genu)>i , uno  li  i irotau. 
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spirilo  di  partito  che  regge  le  loro  peone,  ma  i monu- 
menti di  queil’età,  e le  auteotiche  testimonianze  cosi  de’ 
papi  da’ quali  fu  adoperato,  come  de’ principi  a’ quali  fu 
da  essi  spedito,  non  si  potrà  a meno  di  non  rimirare  U 
Possevino  cOlne  uno  de’ più  rari  uomini  di  questo  secolo, 
in  cui  la  destrezze  ed  il  senno  si  vide  congiunto  a una 
sincera  pietà  e a un  fervente  zelo  per  la  Religione.  Noi 
-dobbiam  qui  solo  considerare  il  Possevino  come  uom 
dotto , e accennare  le  opere  da  lui  pubblicate . Esatto  è il 
catalogo  che  ne  è stato  pubblicato  appiè  della  Vita  già 
mentovata,  nè  altro  io  trovo  che  aggiugnervi,  che  una 
lettera  stampata  di  fresco  {Anecd.  rom,  t.  p.  411  ),  e 
un’altra  inserita  tra  quelle  del  card.  Baronio  (Card.  Ba- 
ronii  Epist.  et  Opasc.  t.  3,/;.  idi  ) e alcune  altre  ine- 
dite a d.  Ferrante  11  Gonzaga  duca  di  Guastalla,  che  si 
conservano  nel  segreto  archivio  di  Guastalla , e delle  qua- 
li io  ho  copia;  e da  una  di  esse  raccogliesi  ch’egli  nel 
1603  pensava  a scrivere  la  Storia  de’Gonzaghi,  ed  è prò-  ' 
babiie  che  i materiali  da  lui  raccolti , passando  poi  alle 
mani  di  Antonio  il  giovane  di  lui  nipote  , gli  fosser  d’aiu- 
to a scriver  l’opera  di  cui  diremo  ai  secolo  seguente.  Ap- 
pena sembra  possibile  che  un  uomo , quasi  seitipre  occu- 
pato in  viaggi  e in  affari  di  si  grave  momento,  potesse 
scriver  si  gran  numero  di  opere  e di  si  diversi  argomenti, 
quante  ne  abbiamo . Molte  sono  dirette  a combattere  le 
opinioni  dei  Protestanti,  altre  a istruzione  e ad  edifìcazion 
de’ Cattolici,  altre  appartengono  agli  alFari  de’quali  fu  in- 
caricato. Il  soggiorno  da  lui  fatto  in  Moscovia,  gli  diè 
campo  di  scrivere  la  descrizione  e la  storia  di  quel  vastis- 
simo impero,  che  fu  una  delle  prime  opere  che  su  tale 
argomento  venisse  in  luce  (a).  Ma  due  singolarmente  fra 
le  opere  del  Possevino  voglion  qui  essere  rammentate.  La 
prima  è la  BibUotheca  selecta , opera  da  lui  ideata  fin 
dal  1 574,  e che  fia  il  tumulto  di  tanti  affari  condusse  a 
fine  in  veot’anni,epubblicò  in  Roma  nel  1593.  ^ 

sta  una  introduzione,  ma  assai  ampie  e distesa,  a tutte  le 
scienze.  Tratta  prima  generalmente  del  metodo  di  studia- 
re e di  coltivare  gl’ ingegni  ; quindi  scendendo  agli  siudj 

(n)  Altana  Tollera  iuliana  dal  p.  PotiaTÌao  fono  tuia  poi  pakVlicaM 
nal  t.  I i*iì' Bpittolografia  dal  ai|.  Fraaaaica  Paiiai,  tiampata  in  Rama 
nal  ipS?’ 
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I «articolari,  cosi  saai,  come  profani,  compresavi  ancora 
a matematica,  la  giurisprudenza,  la  medicina,  la  mu>- 
sica,  la  pittura,  ec.,  spiega  l’indole  e l’estensione  di  cia- 
scheduno , facendo  quasi  un  sommario  di  tutto  ciò  che  in 
ogni  scienza  contiensi  ; mostra  con  qual  modo  si  debbo- 
no apprendere'  addita  gli  errori  che  si  debbon  fuggire; 
annovera  i migliori  scrittori  che  in  ciascheduna  scienza  si 
possono  consultare  ; e ogni  cosa  indirizza  principalmente 
a quello  ch'era  il  primario  suo  scopo,  la  conversione  de- 
gli eretici  e degl’infedeli.  L’altra  grand’ opera  del  Possevi- 
no  è V Apparatus  sacer  in  tre  tomi,  da  lui  pubblicato 
negl’ ultimi  anni  della  sua  vita.  Alcuni  altri  cataloghi  di 
scrittori  ecclesiastici  eransi  già  avuti , e pregevole  era  fra 
gli  altri  quello  del  Bellarmino.  Ma  essi  eran  troppo  ristret- 
ti e quanto  al  numero  degli  autori  io  quelli  indicati,  e quan- 
to alle  notìzie  che  di  essi  si  davano.  Assai  più  ampia  fii  l’idea 
del  Possevino,  nella  cui  opera  più  di  seimila  scrittori  si 
veggono  annoverati  colla  storia  delle  lor  vite,  col  catalo- 
go delle  loro'  opere,  e col  giudizio  intorno  ad  esse,  ov’e- 
gli  insegna  di  qual  autorità  esse  stano , quali  si  possan  leg- 
ger con  frutto , quali  errori  si  debbano  in  esse  emendare, 
ec.,  e al  fine  aggiunge  un  catalogo  di  codici  mss.  greci 
inediti  da  lui  veduti  in  diverse  biblioteche  d’Europa.  Io 
so  che  alcuni  criticano  severamente  l’opera  del  Possevino, 
che  da  essi  è spacciato  qual  plagiario . Ma  a provar  que- 
st’accusa, conviene  indicare  quali  sieno  gli  autori  ch’egli 
ha  espilati,  senza  far  di  essi  menzione,  e quali  i passi  nei 
quali  delle  altrui  fatiche  si  è fatto  bello;  e io  non  veggo 
che  ciò  siasi  ancor  fatto  da  alcuno . Dicesi  innoltre  ch'e- 
gli è caduto  in  gravissimi  errori.  Nè  può  negarsi  che 
molti  non  ne  abbia  egli  commessi  nell’ una  e nell’ altra 
delle  opere  ora  accennate;  nè  era  possibile  lo  schivarli  a 
que’ tempi,  nei  quali  la  critica  non  era  ancora  si  raffinata, 
come  al  presente,  ed  ad  un  uomo  avvolto  sempre  in  ar- 
due negoziazioni.  Ma  ciò  non  ostante,  se  amendue quel- 
le opere  si  considerano,  c quali  esse  sono,  e in  confronto 
alle  altre  di  somigliante  argomento  finallora  venute  in  lu- 
ce, io  mi  lusingo  che  ogni  giudice  spassionato  e sincero 
confesserà  di  buon  animo,  che  vastissima  è l’erudizione 
che  in  esse  si  scorge,  che  niun’ opera  si  era  ancora  veduta 
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che  potesse  loro  panigonarsi , ch’è  tosa  ammirabile  che 
un  uomo  si  occupato  potesse  leggere  c scriver  tanto,  e che 
la  Biblioteca  singolarmente  è opera  tale , che  se  ella  ve- 
nisse corredata,  per  cosi  dire,  alla  moderna,  e accresciu- 
ta colle  scoperte  e co’lumi  di  questi  due  ultimi  secoli,  po- 
trcbb’ esser  proposta  come  una  delle  più  utili  a chiunque 
voglia  avanzarsi  nella  cognizion  generale  di  tutte  le 
scienze. 

CAPO  II. 

Lingue  straniere, 

I.  Lo  studio  delle  lingue  orientali,  oltre  la  difHcoltù  che  i. 
nasce  dalla  lor  propria  indole,  un’altra  forse  ancor 
gioreneavca  in  addietro  ; cioè  la  mancanza  de’libri  di  cuigueoiieo- 
valcrsi,  e per  impararne  le  leggi , e per  esercitarsi  nella 
lettura  degli  scrittori  che  avean  di  esse  Fatto  uso.  Ma  poi- 
ché Tinvenzion  della  stampa,  e tà  perfezione  a cui  essa 
venne  condotta  al  principio  di  questo  secolo,  cominciò  a 
render  più  agevoli  a ritrovarsi  cotali  mezzi,  non  maaca- 
tono  all’Italia  uomini  d’ingegno  instancabile  e laborioso, 
che  si  accinsero  a coltivare  e a promuovere  questo  stu- 
dio. Gih  abbiamo  osservato  (/.  1,  S ) che  il  primo 
saggio  di  Bibblia  poliglotta,  che  si  vedesse  in  Europa,  fu 
il  Salterio  quadrilingue , stampato  in  Genova  nel  151^  (a), 
e abbiamo  ancora  parlato  della  namperia  arabica  aperta 
in  Fano  nel  1514,  e dell’edizione  dell’Alcorano  fatta  in 
Brescia , e della  celebre  stamperia  di  lingue  orientali , che  il 
card.  Ferdinando  de’ Medici  apri  in  Roma  verso  la  fine  del 
secolo.  Or  qui  dobbiamo  ricercar  di  coloro  che  in  questi 
difRciii  stud)  occuparonsi  con  maggior  lode,  e segnarono 
agli  altri  la  via  per  cui  giungere  alla  cognizione  di  quello 
lingue  . 


(a)  Il  primo  « ìilaara  nna  tpacta  ài  Bibblia  poliglorrt  fa  AMo  Manutia 
il  Tcccliio,  coma  ci  mostra  una  lettera  da  lui  scritu  1* an.  ióo3,  e ripor* 
tata  dal  Maittairn  ( ^nn.  typogr.  t.  a,  p 4 ).  Nè  solo  n’ebba  l'idetf 
ma  ne  pubblicò  ancora  un  saggio  in  un  foglio  rolante,  di  coi  bacopia 
il  piò  volte  da  *mo  lodato  ab.  Mercier,  stampato  in  tre  colonna,  cioè 
iti  ebraico,  in  greco  e in  latino  ( Y.  Esprit  dts  Joumaux  stpt* 

p aSa). 
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II.  Agostino  Giustrniani,  nel  capo  precedente  men-* 
covato  già  tra  gli  storici,  fu  l’editore  del  Salterio  quadri- 
teo  i.m*  poc’anzi  accennato.  Anzi  avea  egli  intrapresa  una 

bro|>io  somigliante  fatica  riguardo  a tutta  la  sacra  Scrittura  ( V. 
aoiii  in  Script.  Ord.  Praed.  t.  z,  p,  ^6,  ec.  )}  ma  sol  quella 
?iaia*.  c'C  venne  a luce.  La  fama  che  con  quell’opera  egli 
ottenne^,  fece  che  verso  il  1 5 17  il  re  Francesco  I chiamol- 
lo  a Parigi  per  esservi  professore  dh  lingue  orientali  io 
quella  università , impiego  da  lui  sostenuto  pet  lo  spazio 
di  circa  cinque  anni,  e mi  maraviglio  perciò,  che  nè  il 
du  Boulay,  nè  il  Crevier  abbian  di  lui  fatta  menzione. 
Ben  cp  ne  ha  lasciata  memoria,  oltre  aglbaltri  scrinorì,  Era- 
smo che  in  una  lettera,  scritta  da  Lovanio  a’  1 9 di  ottobre 
del  1518,  Inviiit  nos , dice  (Epist.  t.  2 App.  ep.  288), 
' Episcopus  Nebiensis  Octapli  Psalterii'auctor , cu- 
jus  in  Apologia  ad  Fabrum  honorificam  facio  men’^ 
tionem . Est  homo  gloriosus  magis  qiuirn  virulentus, 
conductus  .est  a Rege  Galliarurn  octiagentis  fran- 
cis.  Di  piò  altre  opere  da  lui  composte,  o tradotte  dai 
greco , si  può  vedere  il  catalogo  presso  i pp.  Quetif  ed 
Echard.  Mentre  il  Giustiniani  dava  i primi  saggi  delle 
lingue  orientali  all’Europa,  un  altro  in  esse  dottissimo  ne 
stava  scrivendo  prima  di  ogni  altro  le  leggi  grammaticali. 
Parlo  di  Teseo  Ambrogio  pavese,  della  nobil  larbiglia 
. de’ conti  d’Albonese  nella  Lomdlina  e canonico  regolare 
della  Congregazioae  di  t.  Giovanni  Laterano . Era  egli 
nato  nel  1469  (a) . 11  co.  Mazzucchelli  {Scritt,  it.  t.  i, 
par.  i,p.  609  ),  sull’ autorità  del  Rosini,  aBerma  che 
compiuti  appena  i quindici  mesi,  parlava  con  somma 

f Prontezza;  che  attese  agli  studj  delle  umane  lettere  io  Mi- 
ano,  donde  poscia  passò  a Pavia  allo  studio  delia  giuris- 

ftrudenza,  e che  in  età  di  anni  scriveva  in  italiano,  in 
atìno  e in  greco  con  eleganza  uguale  a quella  dei  più  doni 
Delie  lingue  medesime . Del  che  però  io  non  so  se  possa 
addursi  testimonianza,  o pruova  sicura,  giacché  quella  del 
p.  Rosini  sembra  che  a ciò  non  basti . Certo  è che  quaa- 


(a'>  Nella  prima  eilitione  >Ii  quatta  Storia  io  area  parlalo  ami  piò  la 
brere  di  Teteo,  e qualelie  orrore  ancora  ara  corso  in  questo  articolo;  cui 
perciò  mi  i sembrato  opporiuuo  il  rifare  interamente,  e i4  darqli  mac- 
pior  estensione  coll'  aiuto  singolarmente  da’  lami  somministratimi  dal  cb 
p-  d;  Andrea  Matta  abaia  «asinesa. 
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to  al  latino,  ei  non  fu  mai  elegante  scrittore;  che  dai  suoi 
maestri  ei  non  apprese  del  greco  che  i primi  elementi;  e 
che  nelle  lingue  orientali  ei  fu  maestro  a se  stesso;  Potai- 
mas  enim,  dic’egli  stesso  ( Introduct.  in  chald.  Ling, 
P'  ^77  )»  muitis  deci  pi,  quandoquidern  Latinis 
dumtaxat  praeceptionibus , in  quihus  tantum  profe- 
cimus , ut  ad  hunc  gradum  veairemus  , atque  Grae- 
carum  primis  literarum  rudimentis  exceptis  ,in  re- 
liquis  omnibus  , de  quibus  in  hac  nostra  variarum 
literarum  harmonia  locuti  sumus , ego  ipse  ( noUit 
Deus  , quia  non  mentior)  àuroSiSxKTOt  extiti.  Ch’e* 
gli  apprendesse  la  giurisprudenza  in  Pavia,  che  vi  avesse 
a maestri  Stefano  Ottone  e Andrea  Bassignana , e che  ri- 
cevesse la  laurea,  è certo  dai  passi  dell’opera  di  Teseo, 
citati  dal  co.  Mazzucchelli , e dal  titolo  della  medesima , 
in  cui  s’intitola  J.  F.  D.,  e innoltre  console  del  collegio 
de’ giudici  di  Pavia.  Ma  che  si  pensasse  di  conferirgli  una 
cattedra,  e che  il  duca  di  Milano  lo  avesse  destinato  suo 
ambasciadore,  quando  egli  entrò  tra’ canònici  regolari  la- 
terancnsi,  non  parmi  ugualmente  provato.  Ciò  eh’ è cer- 
to, per  testimonianza  dello  stesso  Teseo  ( ib.  p.  14  ),  si 
è ch’égli,  già  canonico  regolare,  era  in  Roma,  quando  . 
Giulio  II  nel  1^11  diede  incominciamento  al  generai 
concilio  lateranense,  che  fu  poi  continuato  da  Leon  X. 
Erano  ad  esso  venuti  alcuni  Etiopi  e alcuni  Siro-Caldei  , 
e volendo  il  sacerdote  di  questi,  detto  Giuseppe,  celebra- 
re la  Messa  nella  sua  lingua  e nella  sua  liturgia , ciò  non 
gli  fu  permesso,  se  prima  essa  non  fosse  diligentemente 
esaminata , e ne  fu  dato  l’ incarico  a Teseo . Egli  confes» 
sa  allora  appena  sapeva  i primi  clementi  delle  lingue  e- 
braica  e caldaica  e aràbica,  e che  perciò* si  diede  a stu- 
diarle con  più  attenzione,  valendosi  singolarmente  dell’o- 
pera di  un  certo  Giuseppe  Gallo  ebreo,  figlio  di  un  rabi- 
no  medico  dì  Giulio  II  ( cioè  di  Samuele  Sarfadi , di  cui 
e dei  figliuolo  ancora  detto  da  altri  Giosifònte  parla  il  eh. 
■b.  Marini  ( t.  i,  p.  190,  ec.  ) nella  sua  opera  degli  Ar- 
chiatri pontifici  ),  e tanto  in  esse  si  avanzò,  che  potè 
esaminare  la  Liturgia, e avendola  giudicata  ortodossa,  fu 
permesso  I’  Usarne.  Questo  è ciò  solo  che  dice  l’ Ambro- 
gio; non  già  che  da  quegli  Etiopi  e Caldei  egli  imparas- 
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se  le  Joro  lìngue,  come  affermano  il  co.  Mazzucchelli  e il 
Vidmanstadio  da  lui  citato . Ben  ei  racconta  che  prese 
.per  comando  di  Leon  X ad  istruire  nella  lingua  latina  uno 
di  quegli  Orientali,  cioè  Elia  mandato  da  Pietro  patriar- 
ca de’Maroniti  ( l.  c.  /?.  78  ) . Quanto  a'd  Abramo  de 
Balmes,  che  il  Vidmanstadio  pure  gli  dà  a maestro,  io 
veggo  ch’egli  il  loda  (*5.  p.  1^,98);  ma  non  veggo  che 
.il  dica  mai  suo  maestro < Aggiugne  il  co.  Mazzucchelli , 
citando  l’autorità  del  Ghilini,  che  Teseo  ebbe  da  Lon  X in 

f)remio  de’ suoi  Studj  la  cattedra  di  lìngue  orientali  in  Bo- 
ogna,  e che  fu  egli  il  primo  che  ne  rosse  In  quella  uni- 
versità professore.  Ma  di  ciò  niuna  memoria  trovasi  nei 
monumenti  dell’università  stessa,  come  mi  ha  assicurato 
il  eh.  sig.  c.'Fantuzzi  che  diligentemente  gli  ha  esamina- 
ti . Di  ratto,  lo  stesso  Teseo  racconta  ( /.  c.  /?.  i ? ) , che, 
lasciata  finalmente  Roma , forse  dopo  la  morte  dì  Leon 
X,  e tornato  a Pavia,  dìedesi  tosto  a disporre  l’edizione 
da  molto  tempo  da  lui  meditata  del  Salterio  in  lingua  cal- 
daica , a cui  voleva  aggiugnere  alcune  notizie  di  quella  e 
di  altre  lingue  orientali  ; e già  avea  fatti  fondere  i caratteri 
perciò  necessari;  quando  costretto  nel  {$2.7  a passare  a 
Ravenna  pel  capitolo  del  suo  Ordine,  accadde  in  quel 
tempo  il  funesto  e orribìl  sacco  della  città  di  Pavia,  oeilt 

3ual  occasione  il  suo  Salterio  caldaico,  e quanto  egli  avea 
i codici  caldei,  siriaci,  armeni,  ebraici  e greci,  e di  al- 
tre lingue  a gran  prezzo  da  lui  comperati  in  Roma,  e gli 
apparecchi  già  fatti  per  la  mentovata  edizione  andarono  ' 
dissipati  e dispersi.  Quanto  ei  fosse  per  ciò  turbalo  ed  af- 
flitto, noi  può  immaginare  se  non  chi  ha  sperimentato  iri 
se  stesso  il  dolore  di  vedere  le  sue  fatiche  e i suoi  studj  di 
molti  e molti  anni  andare  inutilmente  perduti. Pare  ch’ei 
non  avesse  coraggio  di  tornare  alla  sua  patria . Certo'  nel 
1529  egli  era  in  Reggio,  come  ci  mostra  un  passo  del 
Vidmanstadio,  riportato  dal  co.  Mazzucchelli . Indi  pas- 
sò a Ferrara,  della  quài  città,  come  della  piò  tranquilla  e 
sicura  che  fosse  in  Italia,  e del  duca  Ercole  II  che  nel 
if  ;4  Cominciò  ad  esserne  signore,  cosi  egli  nella  dedica- 
toria della  sua  introduzione,  come  Francesco  Scevola  in 
una  lettera  ad  essa  premessa , fanno  grandi  elogi . Frattan- 
to avvenne  che  nel  i534trovossipressodi  un  pizzicagno-' 
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lo^  ma  mezzo  lacero , il  Salterio  caldaico  ch’ei  gi^  cre^^ 
deva  smarrito , e tosto  pensò  di  nuovo  a renderlo  pubbli- 
Ma  volle  prima  dare  alla  luce  quelle  Istruzioni  sulle 
%igue  orientali , che  avea  già  altre  volte  apparecchiate . 
Comincionnc  egli  la  stampa  in  Ferrara,  e poscia  chiama- 
to a reggete  la  sua  canooica  di  s.  Pietro  in  Ciel  d’oro  in 
Pavia  , ivi  continuoUa,  come  raccoglksi  da  un  passo  sin- 
golarmente della  st«sa  sua  Inaoduzione  ( p.  140  ),  ove 
indica  e nomina  i molti  letterati  italiani  non  meno  che 
okcamontani,  i quali  prima  in  Ferrara,  poi  in  Pavia  , ve- 
nivano a vedere  io  qual  modo  ei  facesse  eseguire  la  stam- 
pa di  questa  sua  opera,  la  quale  essendo  la  prima  in  cui 
si  vedesse  si  gran  copia  di  caratteri  orientali , eccitava  gin- 
stamente  l’ammirazione,  e riscoteva  l’applauso  di  tutti . 
Terminossi  finalmente  la  stampa  dell’edera  nella  stessa 
canonica  di  s.  Pietro  il  i di  marzo  dei  1539.  Ed  è pro- 
babile che  Teseo  pensasse  a pubblicare  m seguito  il  Sal- 
terio. Ma  la  morte,  da  cui  fu  rapito  l’anno  seguente,  non 
glicl  permise.  L’opera  di  Teseo  ba  per  titolo  : Introdu- 
ctio  in  Caldaicam  Unguam , Syriacam^  atque  Ar~ 
menioam  et  decen  alias  linguai,  characterum  dif- 
ferentium  alphabeta  circiter  quadraginta,  et  eorum  - 
dem  inaicem  conformano  ec. , e l’autore  accenna  di  es> 
sere  ancor  pronto  a pubblicare  più  altri  alfabeti,  se  la  sua 
fatica  fosse  stata  approvata  - £i  dedicolla  ad  Afranio  suo 
zio  paterno,  e allora  canonico  in  Ferrara  (<s),  c che  fin 

(à)  Il  r«n.  Afratiio  d«' conti  d*Albo«c§o,  benebé  non  pofM  irmoTerafta 
frft*  lelterafi,  ba  parò  qualche  diritto  ad  aver  luogo  in  questa  Siorì^, 
perckè  egli  Te  , ae  non  l’inventor^  certo  il  perfezionatore  di  uno  stru- 
mento muaicaU,  cioè  del  fagotto  .in  tre  passi  della  sua  opere  ee  parr 
ic  Teseo  di  lui  nipote,  e in  primo  luogd  ei  ne  descrive  a lango  e con 
temma  ositteRa  tutto  le  parti  intetne  ed  esterne  ( p.  33,  ec.  ) o la  gran* 
^0  tarioU  di  ?oct  cb'ouo  ronderà,  n iggiugne  che  qnesto  strumento  e- 
tastato  prima  lavorato  in  Ungheria,  ma  cosi  imperfetto  e usancanie, 
che  non  rendeva  che  dodici  voci,  o che  con  troppa  facilità  ci  scordavi^ 
che  Afranio  avéa  tentalo  per  metio  di  diversi  ertaCci  doU’ AUcmagrui  o 
dell’  Ungheria  ( ove  probabilmente  ei  ai  era  recato  col  cord.  IppoHto  d'Este 
ì)  vecchio)  di  renderlo  più  perfetto,  ma  inutilmooie;  e che  disperato 
dell’  esito,  orasene  tornalo  in  lielia  , Usciaodn  in  Ungheria  quell* infelice 
cirumento,  che  poscia  dopo  l’ espugnesione  di  Belgrado  fatte  dal  luirano 
ottomano,  lo  stromento  medesimo  era  suto  portato  in  Italia,  e a Ferra*» 
^c;  ove  per  mesco  di  Giambattista  Eavilìo  arteliro  ferrarese  era  riuteiio 
cd  Afranio  di  perfeaionarlo,  aggiungendovi  due  lingue  o cannucce,  una 
d’argento,  l'aUra  di  blonao,  e col  meazo  di  di^ci  nuovi  forami  enndu- 
cendelo  ad  avere  vencidae  voci.  Slegue  poscia  dicendo  che  Afranio  poa* 
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dalla  faocìuIlcKza  era  stato  allevato  nella  corte  estense . Ed 
i ceno  che  opera  di  più  vasta  estensione  riguardo  alle  lin- 
gue orientali  non  erasi  ancor  veduta,  e eh’ essa  fa  con^ 
scere  quale  studio  avesse  in  quella  fatto  il  laborioso  scritti 
re,  di  cui  di  &tto  racconta  Isiodoro  Clario,  io  una  lettera 
citata  dal  Mazzucchelli , che  più  di  dodici  ne  possedeva 
perfettamente.  Cosi  non  avesse  egli  imbrattata  quest'opera 
con  alcune  cose  cabalistiche,  e con  qualche  superstiziosa 
credulità,  come  quella  de’ caratteri,  de’ quali  usa  il  De- 
monio, che  gli  furon  mostrati  da  un  furbo,  e ch’egli  in- 
seri nel  suo  libro  {p.  xi  z ) . Ma  ciò  non  gii  tòglie  la  glo- 
ria di  estere  stato  il  primo  in  Europa  ad  illustrar  tante 
lingue . Questa  gloria  però  gli  si  volle  contrastare  dal  ce- 
lebre Guglielmo  Postelio.  Mentre  Teseo  era  in  Ferrara, 
trasferitosi  per  qualche  affare  a Venezia , vi  trovò  il  Po- 
stello  tornato  di  fresco  da  Costantinopoli  (/?.  17,  i9X,ec.), 
e n’ebbe  qualche  lume  intorno  alle  lingue,  e per  gratitu- 
dine gli  diede  copia  dell’Orazione  dominicale  che  avea 
fatta  stampare  io  caldaico,  ed  in  armeno.  Tornato  poscia  a 
Ferrara  Teseo,  mandò  al  Postello a Venezia  alcuni  alfabeti 
orientali  da  lui  richiestigli,  e il  Postello  tornato  in  Francia, 
ivi  pubblicò  nel  1538  gli  alfabeti  di  dodici  lingue;  intor- 
no a che  scherzando  Teseo  dice  che  il  Postello  fece  con 
lui  ciò  che  Giovanni  fece  con  Pietro , quando  andò  al 
Sepolcro,  cioè  che  Giovanni  come  più  giovane  vi  giunse 
prima;  ma  lasciò  che  Pietro  come  più  vecchio  prima  di 
lui  vi  entrasse: /uuen/t  ipse,  conchiude  Teseo,  in  Qal~ 
lias  prò fectus  , alias  mihi  epistolas  scripsU,  et  dum 
quod  postulai  , qua  possum  diligentia  procuro  , ut 
eonsequi  valeat , duodecim  linguarumlibeUum  edi- 
dit.  Edebat  et  Ambrosius  ^ et  licei  tardius  ad  prò- 
positam  metamsonex  pervenerit  y prior  tamen  inee- 

•iee*  molli  altri  mmioall  aograti,  por  meau»  do’qaali  ai  può  imitar  l‘ar. 
monia  Si  tolti  gli  atrumaoti.  a ch’ogli  banchè  abbia  la  cara  piana  Sa’ datti 
alromanti  d*agai  maniora,  a tolti  parò  aotapooa  il  Atgetla,  a di  aaao 
aingolarmaola  ti  compiaca  di  utara-  Qaindi  in  altro  longo  ( p.  S3  ) ri- 
aponde  ad  ono  eha  araala  ripreao  di  arara  iuariia  nalU  ana  opara  no« 
ai  luogo  digrotaion  tu]  fagotto,  corraMo  alonna  tota  eha  nal  doaerirarl* 
area  »tta)  od  aggiogna  cha  non  in  Ungheria,  ma  in  Fanara,  e nella 
caia  del  detto  card.  Ippolito,  atto  ara  stata  la  prima  Tolta  fabbricalo.  B 
Gnalmenie  in  altro  lungo  ( p.  17S,  ac.  ) porta  Ig  Sgara  dallo  atromenta 
medatima,  e rende  ragiono  del  non  ararla  partala,  era  no  area  data  la 
detctiiiane . 
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fit , et  plura  , quae  \^iderat,  communicavit.  Del  che 
ei  reca  in  pruova  le  lettere  che  tra  liH  e il  Postello  erano 
corse,  e che  si  leggono  verso  il  fìne  dell’opera  stessa.  É 
certo  dunque  che  Teseo  prima  del  Posfbllo  cominciò  a ' 
stampare  il  suo  libro;  e che,  se  questi  il  prevenne  nel 
pubblicarlo,  ei  ne  fu  debitore  al  medesimo  Teseo  che  gli 
somministrò  molte  notizie  a ciò  necessarie.  E oltre  ciò, 
assai  piò  che  il  Postello,  innoltrossi  Teseo,  che  tanto 
maggior  numero  di  alfabeti  inserì  nella  sua  opera . A Te- 
seo ancora  dobbiamo  la  pubblicazione  de’ Sermoni  di  d. 
Callisto  piacentino  sulla  Profezia  di  Aggeo,  stampati  in 
Pavia  lan.  1^40,6  in  una*lcttera,  che  torva  innanzi,  ei 
si  sottoscrive:  D’ Ambrosio  de  li  Conti  d’ ALbonecio 
da  Pavia  Prevosto . 

III.  laha voluto  stendermi  alquanto  a rischiararla  me- 
moria di  questo  canonico  regolare,  perchè  mi  è sembrato 
che  ciò  si  dovesse  al  primo  illustratore  di  tante  lingue 
orientali,  che  avesse  l’Italia.  Dopo  questi  due  religiosi, 
che  si  possono  considerare  come  i primi  ristoratori  dello 
studio  di  queste  lingue,  piò  altri  ce  ne  ofire  questo  secolo 
stesso,  che  in  molte,. o in  alcune  di  esse  posero  dilìgente 
studio,  e ne  dieder  pruove  co’lìbri  dati  alla  luce.  Giusep- 
pe Tramezzino  veneziano,  nipote  del  celebre  stampatore 
Michele,  vien  lodato  da  Paolo  Manuzio  come  uom  dotto 
Bon  sol  nel  latino  e nel  greco,  ma  nell’  arabico  ancora , 
nel  turcbesco,  e in  altri  linguaggi  {Lettere p.  117).  Un 
Breve  di  Leon  X,  inserito  tra  le  Lettere  del  card.Sadole- 
ro  ( Sadoleti  epist^  ponti/. p.6^  ),  sembra  indicarci 
che  Francesco  Rosi  ravennate  avendo  viaggiato  nell’Orien- 
te , e avendo  scoperto  in  una  assai  copiosa  biblioteca , che 
vide  in  Damasco,  un’opera  scritta  in  arabico  e intitolata 
la  Filosofia  mistica  d’ Aristotele,  l’avesse  recata  in  latino. 
Ma  veramente,  come  osserva  il  p.  ab.  Ginanni  ( Scrii t, 
ravenn.  t.  2,  p.  292,  ec.  ),  ei  fu  il  ritrovatore  del  codice, 
ma  non  ne  fu  il  traduttore;  e l’opera  fu  tradotta  in  latino 
da  un  certo  Mosè  Rova , eh’  era  allora  in  Damasco,  cor- 
retta da  Pier  NiccolcpCastellanl  faentino,  e stampata  poi 
a spese  del  Rosi  e col  privilegio  di  Leone  X in  Roma  nel 
1519.  Un  certo  Pietro  Abate  natio  dell’Etiopia,  uomo 
assai  dotto,  e ricevuto  in  sua  corte  da  quel  gran  protettor 
Tom.  VII.  Par.  lU.  1 8 


m. 

Pià  altri 
ìb  eist 
TBrSAli. 
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«Ielle  lettere  il  card.  Marcello  Cervini,  indusse  due  eruditi 
Italiani,  ch’ertmo  alla  cone  medesima  , a studiar  quella 
lingua.  Il  primo  fu  Mariano  Vittorio  da  Rieti,  che  fu  poi 
• vescovo  della  sila  patria,  e che,  oltre  Tedizionc  dell’Ope- 
re  di  s.  Girolamo,  fu  il  primo  a darci  una  Grammatica 
di  quella  lingua,  scampata  in  Roma.  L’altro  fu  Pier  Paolo 
Gualtieri  aretino  che  recò  in  lìngua  latina  la  Messa  ed  al- 
tre cose  rituali  degli  Etiopi;  intorno  a che  veggasi  la  Vita 
di  Marcello  II,  scritta  dal  PoHidorì  (^.  6o,  ec.  ;.  Il  Gual- 
tieri fu  ancor  segretario  del  detto  pontefice;  e se  ne  può 
legger  1’isCTÌzion  sepolcrale  presso  il  eh.  Monsig.  Buona- 
mici  ( De  cl.  Ponti f.  Epist 'Script,  p.  14.6  ) . Angiolo 
Canini  natio  di  Anghìari  in  Toscana  fu  forse  1’  uomo  il 
più  dotto  nelle  lingue  orientali,  che  in  questo  secol  vives- 
se . Nel  breve  elogio  che  ne  ha  fatto  il  de  Thou  ( Hist. 
ad  an.  1 5 57  ),  si  aBWma  ch’egli  andò , per  cosi  dire,  va- 
gabondo per  molto  tempo  insegnando  le  lingue  orientali 
in  Venezia,  in  Padova,  in  Bologna  e in  Ispagna.  Io  però 
non  trovo  menzione  alcuna  di  esso  nella  Storia  delle  due 
suddette  università  di  Bologna  e di  Padova,  e non  parmt 
perciò  probabile  che  fosse  in  quelle  pubblico  professore  . 
Agg'ugne  il  de  Thou  che  il  Canini  fu  poscia  presso  An- 
drea Dudizio,  il  quale  ebbe  gran  nome  e pel  suo  sapere 
e per  le  ambasciate  da  lui  sostenute,  e che  allora  studiava 
in  Parigi  ; che  ivi  il  Canini  tenne  pubblica  scuola , e che 
ricevuto  hnalmente  tra’ suoi  domestici  da  Guglielmo  du 
Prat  vescovo  di  Clcrmont , fini  di  vivere  nell’Auvergne  nel 
1 557.  In  fatti  dalla  prefazione  dal  Canini  premessa  a’suoi 
Ellenismi,  scampati  in  Parigi  nel  1555,  raccogliesi  che  in 
quella  città  era  allora  il  Dudizio,  e dava  in  età  giovanile 
grande  aspettazione  di  se  medesimo . Della  scuola  da  lui 
tenuta  in  Parigi  non  fan  parola  i due  storici  dì  quella  uni- 
versità . In  ciò  nondimeno  l’autorità  del  de  Thou  sembra 
superiore  ad  ogni  eccezione . Del  soggiorno  fatto  dai  Ca- 
nini in  quella  città  ci  ha  lasciata  un’  altra  memoria  egli 
stesso  nella  dedìca>indirizzata  al  suddetto  vescovo  di  Cler- 
munt  della  sua  Gramatica  della  lingtia  siriaca,  che  ha  per 
titolo  Institutiones  Linguae  Syriacae , Assiriacae , 
atqne  Thalmudicae , una  cum  Mthiopicae  atqua 
Arabicae  co//a/tone^ stampata  in  Parigi  nel  15)4.  Rac- 
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conta  in  essa  che  tornando  dalla  Spagna  in  Francia  insie- 
me con  Simone  Guichard  religioso  minimo , orasi  per 
qualche  tempo  trattenuto  in  Beiriguardo  luogo  della  dio- 
cesi dei  detto  vescovo , e che  ivi  avendo  dal  Guichard  ri- 
saputi i meriti  e le  virtù  non  ordinarie  di  esso,  ed  essen- 
dosi perciò- invogliato  di  sempre  meglio  conoscerlo,  avea 
presto  avuta  l'occasione  di  provarne  la  bontà  e b cortesia. 
Perciocché  essendo  caduto  infermo  nel  viaggio  dall’Au- 
vergne  a Parigi,  ed  essendo  perciò  entrato  in  quella  città 
tn  assai  povero  stato , ai  mostrar  eh’  egli  fece  una  lettera- 
di  raccomandazion  di  quel  vescovo,  fu  tosto  provveduto 
di  alloggio  e di  qualunque  altra  cosa  gli  bisognava.  Questa 
lettera  è scritta  in  Parigi  nel  1553  Collegio  de{^l' Ita- 
liani. Due  anni  appresso  pubblicò  nella  stessa  cirtà  di 
Parigi  i suoi  Hellenismi  ossia  osservazioni  sulla  lingua 
greca,  e li  dedicò  a Matteo  Prioli  giovane  patrizio  veneto 
ch’eia  allora  in  Parigi,  ove  pure  trovavansi- Mariano  Sa- 
velli  eruditissimo  giovane^  Fabrizio  Braocacci  e il  suddetto 
Dudizio,  co’ quali  egli  dice  di  aver  tenuto  discorso  su 
queir  argomento.  Questa  lettera  ancora  è scritta^da  Parigi 
a’  Z9  d’agosto  del  155^  t non  più  però  dal  Collegio  de- 
gl’italiani, ma.  da  quello  di  Cambray.  Amendue  queste 
opere  son  pregiatissime,  e Tanaquillo  le  Fevre  dice  il  Ca« 
Divi  il  primo  tra’  gramatici  greci  ( Nata  in  i Scaliger.  ). 
Ai  fin  delb  prima  si  aggiugne  la<spiegazione-di  alcuni  pas>- 
si  del  Nuovo  Testamento,  eh’ è inserita  ancora  nella  rac- 
colta Ae'  Critici  Sacrif^t.j).  Gli  viene  innóltre  attribui- 
ta una  traduzione  latina  del  Comento  di  Simplicio  sul  Ma- 
nuale di  Epitteto,  da  me  non  veduta. (a).. 


(«)  Uro  6^*  p\ò  TersAti  oellt- Uo(»ur  orienriti,  che  TÌreMAro  t«!li  Rrr 
é‘e\  XVT,  « ^rtl  prtnripin  del  fu  il  re!e1>r<*  Rcrna*dino  Pjiì- 

4i  NrIIr  di  tuia  argornewto- tt  lia  di  lai  alta  itampa»  Ma  quanto  fossa 
in  esse  Tersalo,  eel  moatrano  le  opere  mit.  origioali  che  so  no  cMser- 
Tano  natia  librerìa  Albani  in  ftoma,  e drtia  quali  ri  ba  data  coniexza 
il  rh.  p.  hKh  ( f^ita  dèi  Baldi  p.ao5,  ao.  )•  OagnAC  d*^oiferTarsi  «in* 
foìarmaote  la  (rsduxiona  dal  caldaira  in  ialino  della  parafasi  d'OnkelÀ 
aul  Pentateoeo  di  da  Ini  falla  in  un  anno,  e illostrara  con  «tic  nota, 

• dtTìaa  in  ciiiqoo  tomi  tn  folio,  la  qotia  dtlVerRdito  ilanesa  sig.  Jacopo 
Cioi^io  CrìaiUoo  AJIat,  cUa  1*  ebbe  ioti*  occhio,  fu  dotta  per  il  suo 
po  ua  fiapo  di' opera . I?i  ancor  ai  conaerra  parte  de*  >^abni  da  luì  nuo- 
▼amenta  iradotu  dati*  arabo  In  latino , due  Di«Ìofiar{  a nna  Gramaik* 
^Ua  lingua  arabica  eoo  più  altra  cosa  alla  medesima,  apparionami , una 
dSramaHca  della  Hngva  paraiaaa,  e una  rarcolia  da  parola  turebetebe,  go* 
•kba  a nngarieba. 


IV. 

Notiti# 
card. 
Federigo 
Fregoto  . 
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IV.  Fra  tutte  però  le  lingue  orientali  T ebraica  fa  la  coU 
tivata,  a cagion  del  vantaggio  che  da  essa  si  trae  per  lo 
studio  della  sacra  Scrittura . Nel  parlar  degl’  interpreti  e 
de' traduttori  di  essa,  molti  ne  abbiam  già  accennati  che 
furono  in  qaelia  assai  dotti,  e altri  ancora  ad  altre  occa*. 
sioni  abbiam  nominati  che  ne  fecero  attento  studio  , e si 
è detto  fra  le  altre  cose  della  Gramatica  di  questa  lìngua 
pubblicata  dal  Bellarmino.  Alcuni  altri  ne  dobbìam  qui 
indicare,  che  per  questa  ragion  medesima  ottennero  molta 
fama . E io  comincerò  da  un  celebre  cardinale  che,  benché 
niun’ opera  in  questo  genera  pubblicasse,  fu  nondimeno 
nell’ebraica  lingua  assai  dotto,  e per  molti  titoli  è degno 
di  avere  un  luogo  distinto  nella  Storia  della  Letteratura 
italiana,  cioè  dal  card.  Federigo  Fregoso.  Fu  egli  figlio 
di  Agostino  Fregoso  e di  Gentile  da  Montefeltro  sorella  di 
Guidubaldo  duca  d’  Uibino,  e fu  fratello  dì  Ottaviano  do» 
ge  di  Genova  si  celebre  nelle  Storie  di  quella  repubblica. 
In  età  ancor  giovanile  fu  fatto  arcivescovo  di  Salerno  nel 
1507,  e abbiamo  una  lettera  scritta  agli  8 di  maggio  del- 
P anno  stesso  dal  suddetto  duca  d’ Urbino  al  re  cattolico , 
perchè  dìa  al  suo  nipote  Federigo  il  possesso  di  quell’  ar- 
civescovado ( Lettere  de’  Principi  2. 1 . Ma  la  parzia- 
lità de*  Fregosi  pel  re  di  Francia  fece  che  Federigo  non 
potesse  per  lungo  tempo  ottenerlo;  e fu  probabilmente  per 
ciò,  che  il  pontef.  Giulio  II  concedettegli  nel  1508  Tarn- 
roìnistrazione  del  vescovado  di  Gubbio  ( Sarti  de  Episc. 
Eugub.  p.  'xi6).  In  quest’  anno  era  il  Fregoso  presso  il 
detto  pontefice,  il  quale  avendo  udita  la  grave  malattia  dei 
duca  Guidubaldo,  colà  tosto  inviollo.  Ma  egli  giunse , 
quando  il  duca  era  morto,  e di  là  scrisse  al  pontefice  quel- 
la bellissima  ed  elegantissima  relazione  della  mone  di  es- 
so , che  il  Bembo  inserì  poi  in  quel  suo  libro  scritto  in 
quell’occasione  in  lode  dì  Guidubaldo  e di  Lìsabetra  di  lui 
moglie.  E ivi  del  medesimo  Federigo  fa  il  Bembo  un  ma- 
gnifico elogio,  introducendo  Sigismondo  da  Foligno  a cosi 
ragionarne:  „ Nullo  cum  homine  profecto  totos  dies  quam 
„ cum  ilio  libentius  confido,  Nam  cum  est  perhumanus, 
„ lenis,  comìs,  blandus,  salibus  etiam  et  lepore  omnì  ac 
„ facetiis  scatena,  tum  a gravitate  atquc  prudentìa,  et  mi- 
,,  ro  quodam  vocis,  ac  verborum,  aniroique  multo  magia 
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y,  temperamento  tranquìllitateque  numquam  discendic; 
,,  semper  etiam  et  doctrinae  srudìis  alìquìd  aHert , quo 
y,  delcctere,  ec.  Negli  anni  seguenti  troviamo  il  Fre- 
goso  ora  in  Bologna,  ora  in  Roma,  ora  in  Urbino,  ora 
in  Genova  ( Bembi  Epist*  fam.  l.  4^  ep.  23, 17  ) ; ed  ei 
li  passò  nel  coltivare  gli  ameni  studj,  benché  avvolto, 
mcntr'era  in  Genova,  fra  i tumulti  delle  discordie,  pe’ 
quali  anche  sembra  da  una  leuera  del  Bembo  che  egli  e 
Ottaviano  nel  1510  fossero  esposti  a gran  pericoli,  e ri- 
cevesser  gran  danno  nelle  loro  sostanr.e  ( ib.  e/7.25  ).  Ol- 
tre l’amicìzia  col  Bembo,  contrassela  egli  nella  corte  d’Ur* 
bino  anche  con  Baldassar  Castiglione,  e ne  abbìam  pruo- 
va  in  una  lettera  a lui  scritta  da  Federigo  nel  1512  (Co- 
stigl.  Leti.  t."i,  p.  . E probabile  che  verso  questo 
tempo  medesimo  egli  scrìvesse  la  sua  parafrasi  dell’  Ora- 
zione domenicale  in  terza  rima,  che  si  ha  alle  stampe  , e 
eh’  è riferita  anche  dal  Crescìmbeni  {Coment. della  volg. 
Pois.  t.  2,  p:  220  ) , ed  essa  ci  mostra  che , se  il  Fregoso 
avesse  continuato  ad  esercitarsi  nella  poesia,  sarebbe  di- 
venuto un  de’  migliori  e de’ più  eleganti  rimatori.  Nel  det- 
to anno  1512  era  il  Fregoso  in  Roma,  ove  abitando  in 
una  casa  medesima  col  Bembo,  col  Sadoleto  e con  Cam- 
millo  Paleotti , si  vennero  vicendevolmente  animando  ed 
aiutando  ne’ più  utili  e ne’ più  dilettevalì  studj  . Il  Bembo 
scrìvendo  da  Roma  nei  1 di  gennaio  del  1 5 1 3 a Ottavia- 
no Fregoso,  e parlandogli  di  Federico  di  luì  fratello: 
„ Ita,  gli  dice  {Famil.  /. 5,  e/7. 7 ),  jam  mores  instìtuit 
„ suos  , ut  nihil  profecto  vel  ad  studia  literarura  ardentius, 
,,  vel  ad  sui  compositìonem  sedatìus , vel  ad  aliorum 
„ usum  atque  consuetudinem  mìtius  esse  atque  suavius 
,,  ilio  possit,  a quo  cum  discesserìs,  nihil  est  fere  laetius 
„ nobis  tribus  Sadoleto,  Palaeoto,  me,  qui  ei  contutber- 
„ nales  sumus.  Quamquam  et  Caballus  tuus  nos  saepissi- 
„ me  invìsit,  et  Mutius  Arellius,  ec.  ,,  Ma  gli  studj  di 
Federigo  fi^t'ono  per  qualche  tempo  interrotti  dalle  civili 
dissensioni  della  sua  patria , e da’guerreschì  tumulti.  Nello 
stesso  anno  1513,  essendo  stato  ratto  doge  di  Genova  Ot- 
taviano, Federigo  colà  recossi  per  aver  parte  e negli  onori 
e negli  affari,  e quella  repubblica  si  resse  per  qualche  tem- 
po all’arbitrio  di  questi  due  fratelli,  de’ quali  come  ocser- 
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va  il  Foglietta  ( in  Elog.  ili.  Ligur.  ) , quanto  era  di  tran- 

3uilla  e pacifica  indole  Ottaviano , altrettanto  era  Federigo 
i genio  ardente  e d’indole  coraggiosa,  ansi  tacciato  da 
alcuni  come  uomo  trasportato  e impetuoso.  £i-diè  pruova 
de' suoi  militari  talenti , e in  alcuni  incontri  nelfa  guerra 
civile  tra’l  partito  de’ suoi  e quello -degli  Adorni  e dc’Fie- 
schi,  e nel  condurre  egli  stesso  una  fiotta  contro  i corsari 
dell’ Afri  ca  , di  che  oltre  gli  storici  di  quell’ età  ( Folieff. 
Hist.  ncl-an.  1^16  )^'CÌ  ha  lasciata  m co- 

rion l’Ariosto  in  quelle  tre  stanre  tiie  cominciano: 

Qui  de  la  Istoria  mia  che  non  sìa  vera 
Federico  Fulgoso  è in  dubbio  alquanto^ 

'Che  con  l’armata  avendo  la  riviera 
Dì  Barbcria  trascorsa  in  ogni  canto, 

Capitò  quivi  5 ec.fOrL  e.  4», 

Cosi  egli  visse  tutto  rivolto  a’ pubblici  aitavi,  nel  qual  tem- 
po se  non  pene  coltivar  molto  gK  studj , mustrossi  però 
amico  e proiettore  de’ dotti,  come  raccogliesi  da  alcune 
lettele  del  card.  Cortese  allora  monaco,  che  ^nuio  da 
Francia  a Genova  circa  ii  i^io,  fu  da  lui  onorevolmente 
accolto , e regalato  ancor  di  una  mula  per  fare  il  viaggio 
di  Roma  ( Cortesii  Op.  1. p-7^  ),  e da  una  di  Beue- 
detto  Teocreno,  che  fu  poi  maestro  de’ figli  di  France- 
sco I,  e che  allor  sembra  che  fosse  famigliare  di  Federi- 
go {ih.p.%1  ).  In  un’altra  leHera  che  il  Cortese  gli  scris- 
se, poiché  fu  giunto  a Roma  , rallegrasi  col  Ftegoso  di 
un  pingue  beneficio,  o,  com’egli  dice,  de  atnplissima 
maximoque  SacerdoHo  ( ib,  p.  S4  ) , eh’  eragli  stato 
conceduto,  il  quale  io  non  saprei  qual  si  fosse.  Certo 
non  Ri  allora  la  badia  di  s.  Benigno  di  Duon  , che  dal 
re  Francesco  I gli  fu  conferita  .sol  quando  fu  costretto  a 
f“gg“'  dall’ Italia  ( Bembo  Lettere  1. 1,  l.  Op.  t.  5, 
/7.  38  ).  Perciocché  espugnata  Genova  dagl’ Imperiali  nel 
1521,  e fatto  prigione  H doge  Ottaviano,  Federigo  a gran 
pena  fuggitone,  e postosi  in  mare,  poco  maq^ò  che  non 
vi  rimanesse  sommerso;  c rifugiatosi  in  Francia,  visse 
I3cr  qualche  tempo  nella  suddetta  badia  . Abbìam  molte 
lettere  che  in  questa  c'ccasione  si  scrisser  l’un  l’altro  ii 
Fregosoe  ii  Cortese  (p.88,ec.  ),  e alcune  altre  a lui  scrit- 
te dal  Bembo  { Lettere  t.i,  l.  ^ ; Op.  t.  p.  ^7  ),  le 
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quali  ci  mostrano  la  fortezza  e il  coraggio  con  cui  l’arci- 
vescovo sostenne  le  sue  avverse  vicende  . Rechiamo  un 
sol  passo  di  una  di  quelle  del  Fregoso  al  Cortese,  che  ci 
scuopre  al  tempo  medesimo  e l’eleganza  di  stile  che  gli 
era  propria,  e la  costanza  di  cui  era  dotato: ,,  Quis  enim, 

,,  die’ egli  (p.  ^i),  lam  ferus  ac  ferreus,  qui  non  pairiae 
,,  suae  direptionem  ac  prope  excidium  deploret;  quam 
„ ego  ipse  quasi  inter  ulnas  meas  confodi  atque  trucidar! 

,,  ab  immanissimis  hostibus  vidi?  Non  possum  equidem, 

„ et  fateor,  in  tam  acerbo  casu  non  dolere.  Quamvis 
,,  duae  praeter  hanc  communem  cladem  insignes  ac  pe- 
„ culiares  fortunae  injuriae  me  pepulerunt.  Tot  scilicec 
„ amicorum  , tot  clienium , tot  farailiarum  exilium  atque 
,,  interirus  ; deinde  Octaviani  fratris  mei  innocentissimi 
,,  captivitas  atque  durissimus  career.  Ista  quia  numquam 
,,  praevideram,  quis  enim  tam  lynceus?  modomeexeru- 
„ ciant,  atque  exanimant  ; ita  tamen,  ut  non  omnino  me 
,,  bis  curis  atque  soliciiudinibus  obrui  sinam,  quin  et  ad 
y,  te  et  ad  eos  amicos,  quos  nihil  molle  de  me,  nibil  de- 
y,  missum  opinati  volo,  non  semper  respiciam.  Ille  vero, 

,,  quae  ad  me  tantum  pertinent,  ex  patria  ejectio,  eversio 
,,  imperii  nostri,  fortunarum  dissipano  acque  rapina,  ni- 
„ hìl  fere  nos  tanguni;  tamtumque  abest,  ut  prò  his  do- 
„ lere,  ac  lamentarì  velim,  ut  etiam  illisgratias  habiturus 
,,  sim  non  minimas,  qui  me,  quamvis  non  amico  ani- 
,,  mo.attamrn  una  cum  illis  multis  molestiis,  multis  la- 
,,  boribus,  multisque  periculis  liberaverunt,  atque  huc 
,,  conjecerunt , ubi  collecris  atque  compositis  hujus  nau- 
,,  fragìi  reliquìis,  ed  ea  studia,  a t^uibus  discendere  mi- 
,,  nime  oportebat,  aliquando  reverti  posse  non  diffido  „. 
Queste  lettere  ci  additano  insieme  alcune  particolarità  di 
quelle- rivoluzioni  poco  note  agli  storici,  ma  che  non  ap- 
partengono al  mio  argomento.  Una  sola  ne  accennerò  io, 
cioè  che  il  doge  Ottaviano,  dopo  essere  caduto  nelle  mani 
degl’imperiali,  e condotto  non  so  dove,  da  essi  fu  ricon- 
dotto nel  dicembre  dell’  anno  stesso  a Genova , per  poi 
trasportarlo,  come  avvenne,  nel  regno  di  Napoli . In  Ge- 
nova lo  vide  il  Cortese,  che  dopo  il  sacco  di  quella  città 
era  colà  tornato,  e ne  diè  avviso  a Federigo;  e la  descri- 
zione ch’ei  fa  dell’ invitta  costanza  di  questo  sventurato 
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doge  , è troppo  bella  , per  non  essere  qui  riferita;  „ Pro- 
„ ximis  diebus  (/;.  98  ) cum  Octavianus  Princeps  lujstcr 
„ Genuam  perductus  esser,  deinceps  Neapolim  deduccn- 
„ dus,  aegre  quidem  impetrato  adita,  bis  ad  ipsum  ac- 
,,  cessi , fuique  cum  eo  diutius  . Mtrum  quanta  animi 
„ constantìa  acerbissimum  hunc  fortunae  ictum  Tolerare 
,,  mihi  visus  fuerit . Perseverat  adhuc  prìstina  ilia  bilari- 
„ tas  in  congressu , comitas  in  sermone,  et  (quod  tnaxi- 
,,  me  roirum  est)  in  vultu  non* tranquìllitas  modo,  sed 
„ mira  etiam  serenitas . Qua  vero  ratione  se  ipsum  con* 
„ soletur,  bine  facile  conjectura  assequi  potes,  quod  cum 
„ me  paulo  subtrisùorem  ( nec  enim  mihi  in  ea  parte  im- 
„ perare  potueram)  cognovisset,  prior  ipse  me  consolari 
„ coepit.  Bone  Deus!  quam  infracto,  quam  celso,  quam 
„ erecto  animo,  commemorare  coepit  darissimos  Impe- 
„ ratores,  qui  immutata  fortuna  eamdem  calamitatem 
„ subierant , quorum  tantum  abesset , ut  se  rainorem  io 
„ adversa  fortuna  haberi  vellet,  ut  longe  etiam  omnibus 
„ illis  magnitudine  animi  et  constantia  superiorem  se  esse 
„ arbìtraretur.  Et  ea  potissimum  de  causa,  quod  cum 
,,  Chrisrìaniss  esset,  constantissime  coniìteretur  omnia  Dei 
„ Optimi  Max.  disponi  sapientia,  et  providentia  admini* 
„ strati,  sciretque , nihil  sibi  praeter  ejusdem  divinitatis 
„ decreta  acciderc  potuisse , et  iccìrco  parum  prudentis 
„ fore,  nisi  ea  omnia  aequìssimo  animo  tolerasset.  Itaque 
„ qui  consolandi  grafìa  accesseram,  non  parure  ab  eo 
„ solatii  reportavi  „ . Debbo  però  qui  avvertire  che  nelle 
accennate  lettere  del  Cortese,  nelle' quali  trattasi  de’ Fre- 
gasi, è corso  un  errore,  per  cui  di  due  diverse  lettere,  e 
scritte  in  diversi  tempi,  se  n’è  fatta  una  sola,  eh’ è la  63. 
Questa  è scritta  da  Genova  al  monaco  Dionigi  Faucher 
( p.  102,  ec.  ),  a cui  il  Cortese  scrive  dapprima  die  Fe- 
derigo avedo  fin  allora  trattenuto  in  Genova,  dicendo  di 
volersi  giovare  dei  suoi  consigli  nel  rimetter  la  calma  e la 
tranquillità  nella  patria,  disegno  da  lui  formato,  e per  cui 
eseguire  era  pronto  a sagrilìcare  ogni  cosa,  e anche  ad  an- 
darsene in  esilio  se  l’esito  non  avesse  alle  intenzioni  sue 
corrisposto  . Questa  lettera  dunque  fu  scritta  certamente 
innanzi  a’ 31  di  maggio,  nel  qual  giorno,  saccheggiata 
Genova,  Federigo  se  ne  Éiggl,  nè  più  vi  fece  ritorno.  Sie- 
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gue  poi  il  Cortese  ragguagliando  Dionigi  della  morte  del 
Longolio  , di  cui  aveagli  scritto  il  Bembo.  Or  questa  è 
certo  che  avvenne  nel  settembre  dell’  anno  stesso . Come 
dunque  potè  il  Cdltese  scriver  nel  maggio  ciò  che  sol  nel 
lettembre  accadde?  Egli  è evidente  che  due  lettere  sono 
«tate  insieme  accozzate . E in  fatti  la  prima  parte  si  con- 
giunge colia  seconda  con  un  praeterea,  che  nulla  vi  ha 
che  fare , e che  non  è proprio  della  elegante  maniera  di 
scrivere  del  Cortese.  Ma  torniamo  al  Fregoso, 

V.  11  più  dolce  conforto  ch’egli  ebbe  nelle  sue  sveritu-  v. 
re,  fu  il  ricuperare  i suoi  libri,  tra’ quali  or  nella  sua  badia,  *'"• 
ora  in  Lione,  passò  soavemente  alcuni  annik  Le  molte  ov»r«.'** 
lettere,  che  in  quel  tempo  corsero  tr§lui  e'i  suo  amicissi- 
mo Sadoleto  {àadolet  Epist>,  i,  p.  zjo,  234, 

3,  299,  cc.,  ec.  ) , ci  fan  vedere  com’  essi  fossero  con- 
giunti insieme  non  solo  per  unione  di  sentimenti,  ma  per 
somiglianza  ancora  di  studj.  Più  distinta  menzione  di  que- 
sto soggiorno  fatto  dal  Fregoso  in  quel  monastero  ci  ha 
lasciata  il  Sadoleto  medesimo  neH’Orazion  funebre,  con 
cui  ne  onorò  la  morte:  „Cum  is,  dic’cgii  (O/i.  t.^,p.%6 
„ ed.  verort.  ),  ortus  familia  nobilissima. ...  cupidus  vi- 
„ tae  quietioris  in  Gallicanum  Cocnobium,  quod  Chri- 
„ stianissimi  Regis  dono  regendum  tuendumque  suscepe- 
„ rat,  se  contulisset,  arque  inibì  cum  Relìgiosis  fratrìbus 
,,  nonnuUìs  nocturnam  diurnamque  operam  sacrìs  literis 
„ impendens,  conciones,saepe  ad  Fratres  hortandi,  docen- 
„ di,  monendi,  consolandique  causa  more  majorum  san- 
,,  ctissimorum  quìdem  Patrum  et  eruditissìmorum  ha- 
„ beret  „.  In  questo  tempo  dovette  egli  attendere  princl- 

f talmente  allo  studio  delle  lingue  greca  ed  ebraica , che  in 
ui  loda  il  Sadoleto  nella  stessa  Orazione , e quello  della 
seconda  singolarmente  ch’egli  sopra  le  altre  amava,  come 
raccogliesi  da  una  delle  Lettere  a lui  scrìtte  dal  Sadoleto 
medesimo  ( /.‘c./;. 232,60.).  Ivi  ancora  è probabile  ch’egli 
-scrivesse  gli  opuscoli  che  gli  vengono  attribuiti,  de’ quali 
però,  oltre  le  accennare  Lettere,  e la  parafrasi  già  mento- 
vata deir  Orazione  domenicale,  non  abbiamo  alle  stampe 
cKe  un  trattato  dell’ Orazione,  stampato  nel  1543,  e cne 
per  essere  stato  in  una  ristampa  maliziosamente  unito  ad 
alcuni  trattati  di  Martino  Lutero,  fu  con  essi  proibito 
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( Zeno  Note  al  Fontan.  1. 1,  p.  io,  ec.  ) . Le  meditazio- 
ni sui  Salmi  130  e 145,  delle  quali  egli  scrive  in  una  sua 
lettera  al  Sadofeto  ( SadoUti  Epist.  t.  \,p>  3Ó3,ec.  ),  e 
un’  Orazione  a’  Genovesi , della  quale  Agiona  con  molta 
lode  il  Cortese  in  una  sua  lettera  (7.C./7. 93  ),  non  credo 
che  abbìan  veduta  la  luce  . Questi  opuscoli  sono  general- 
mente accennati  dal  Sadoleto  nella  citata  Orazion  Funebre: 

„ An  mens  ejus  et  sermo,  et  incredìbilis  in  eo  Graeca- 
„ rum,  Latinarum  , Hebraearumque  Literarum  scentia, 

„ quae  vivìt  in  scriptis,  et  victura  est?  Plura  enim  ille 
,,  contccit  sui  quidem  praesentis  ingenii , sed  multo  ma- 
„ gis  pietatis  et  religionis  monimenta,  ex  quibus  nos  ali- 
„ qua  legimus  studio  che  della  lingua  ebraica  fece 

il  Frcgoso,  vieti»  ancor  confermato  dalla  dedica  della 
Gramaiica  ebraica  a lui  fatta  da  Sante  Pagnini,  di  cui  di- 
remo tra  poco.  Nel  1529  tornò  in  Italia  (^Sadol.  Epist. 
t.  I , p.xy^  ),  e per  piò  anni  andò  a risedere  nel  suo  ve- 
scovado di  Gubbio,  di  cui  dopo  essere  stato  lungamente 
amministratore,  fu  poi  veramente  vescovo,  dacché  nel 
1533  rinunciata  ebbe  la  chiesa  arcivescovi! di  Salerno,  di 
cui  solo  tre  anni  addietro  avea  cominciato  a godere  le  ren- 
dite. Delle  cose  da  luì  operate  a prò  della  Diocesi  di  Gub-' 
bk),  delle  fabbriche  da  lui  innalzate,  delle  copiose  limosi- 
ne  da  lui  profuse,  per  cui  ottenne  il  glorioso  nome  di  pa- 
dre de’  poveri  e di  rifugio  degl’ infelici,  paria  il  dottissimo 
p.  Sarti  ( De  Epist.  Eugub.p.  zi6  ) . Abbiam  moire  let- 
icre  in  quegli  anni  a lui  scritte  d'ai  Bembo  ( Lettere  1. 1 , 
1.^;  Op.  t.  3,  p.  39,  ec.  ),  le  quali  ci  mostrano  quanto 
stretta  amicizia  continuasse  a esser  tra  loro,  e come  il  Pie- 
goso inviasse  al  Bembo  diversi  presenti , e quello  singolar- 
mente di  alcune  medaglie  che  a. lui  furon  carissime.  Le 
virtù  e i meriti  del  Fregoso  erano  troppo  luminosi,  perchè 
potessero  essere*  dimenticati  da  un  pontefice,  di  cui  non 
v’ebbe  forse  il  più  saggio  nel  conferire  ad  uomini  illustri 
l’onor  della  porpora.  A’  19  di  dicembre  del  1539,  Pao- 
lo III  che  avea  in  addietro  impiegato  il  Fregoso  nella  con- 
gregazione per  la  riforma  della  Chiesa,  di  cui  altrove  ab- 
biamo parlato  a lungo  , il  dichiarò  cardinale  ' e il  Benfbo 
dandogliene  la  nuova  con  sua  lettera  de’ 10  di  dicembre, 
„ Jeri,  gli  scrive  [ivi p.  34),N.S.  creò  V.  S. Cardinale 
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„ con  IO.  altri,  ma  primo  di  ciascuno,  con  tanto  Favore 
„ primieramente  di  S.S.  e poi  di  tutto  il  Collegio  ,e  con 
„ tante  laudi  vostre , che  io  stimo , che  già  molti  anni 
„ non  ne  sia  stato  nominato  alcuno  si  onoratamente , e 
,,  con  tanta  soddisfazione  universi  amplissimi  Ordinis,,. 
Siegue  indili  Bembo  pregandolo  a non  ricusare,  come 
remevasi,  e come  infatti  bramò  il  Fregoso,  la  proleriagli 
digniià  ; e in  altra  lettera  degli  1 1 di  gennaio  dell’  anno 
seguente  gli  significa  il  desiderio  che  il  papa  avea  di  ve- 
derlo in  Roma  pel  tempo  della  Quaresima,  dopo  il  quale 
gli  avrebbe  permesso  di  ritornare  alla  sua  diocesi . La  let- 
tera che  il  Sadoleto  gli  scrisse,  congratulandosi  della  di- 
grìità  conferitagli  ( /.c.  e.  3^/7. 107  ),  è un  bel  monu- 
mento e deli’ aita  stima  ch’egli  faceane,  e della  cosiante 
amicizia  che  con  lui  avea  sempre  serbata.  Ma  poco  tempo 
potè  goderà  il  Fregoso  dei  nuovo  onore,  e finì  di  vivere 
io  Gubbio  a’  I 3 di  luglio  del  1541 , onorato  dal  Sadoleto • 
medesimo  dell’  Orazion  funebre  già  da  noi  accennata,  da 
lui  detta  in  Carpentras,  e degli  elogi  che  ne  fece  in  diverse 
sue  lettere  ( ib,  p,  z8i,  l88, 190  ) , fra  le  quali  è memo- 
rabile quella  da  lui  scritta  al  pontef.  Paolo  III,  in  cui  a 
riempiere  il  luogo  vacante  nel  sacro  collegio  per  la  mor- 
te del  card.  Fregoso,  propone  il  Cortese,  come  il  più  de- 
gno di  occuparlo,  testimonianza  ugualmente  onorevole 
ad  amendue  que’  grand’  uomini,  e al  Sadoleto  che  il  lor 
merito  si  saggiamente  conobbe.  Bella  ancora  è la  lettera 
che  il  Bembo  scrisse  a Leonora  duchessa  d’  Urbino  per 
consolarla  nel  grave  rammarico  che  la  morte  del  card. 
Fregoso  le  avea  recato  (/.  c. 330  ).  Dopo  le  quali  co- 
se non  vi  sarà,  io  credo,  chi  non  si  maravigli  della  fran- 
, chezza  con  cui  il  Gerdesio  ha  ardito  di  annoverare  il  Fre- 
goso tra  quegl’  Italiani  che  si  mostraron  favorsvuli  alla 
pretesa  riforma  {Specimen  IteU.  refortn.  p.  z6i  ).  Ma 
abbuili  già  veduto  altre  volte , qual  fede  debbasi  in  ciò  a 
questo  scrittore. 

VI.  Benché  il  card.  Fregoso  niun  frutto  ci  abbia  lascia- 
to degli  stud)  da  lui  fatti  nella  lingua  ebraica,  ei  dovea 
•però  esser  qui  rammentato  con  distinzione  pc’ molti  van- 
taggi che  da  lui  ebber  le  scienze  e le  lettere,  e pei  lustro 
che  loro  accrebbe  col  colùvaile  . Ora  f ìù  brevemente  di- 


vi. 
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remodi  altri  che  coH’opere  loro  promossero  e agevolarort 
non  poco  lo  studio  delie  lingue  medesime.  £ un  de’  primi 
fu  Felice  da  Prato  religioso  agostiniano,  e non  già  domc- 
nìcntto , come  hanno  creduto  Sisto  da  Siena  e l’ Aitamura, 
confatati  ila’  pp.  Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord.  Praed. 
t.  1,  p.  340).  Egli  era  natio  di  Prato  in  Toscana,  ed  era 
stato  da' genitori  ebrei  allevato  nella  lor  religione.  Convin- 
to della  verità  della  Religion  cristiana,  l’abbracciò,  e nella 
stessa  sua  patria  entrò  nell’Otdin  suddetto  prima  del  1506^ 
nel  qual  anno  fu  inviato  agli  studj  in  Padova , come  pruo- 
va  il  p.  Candolfì  ( De  CC»  Script,  augustin.  ) , Da  Pa- 
dova passò  Felice  a Venezia,  ove  nel  1315  pubblicò  il 
Salterio  da  lui  tradotto  dall’  originale  ebraico  nella  lingua 
latina  ; la  qual  versione  fu  la  prima  tra  le  moderne,  che 
venisse  alla  luce  ; e fu  all’  interprete  di  onor  tanto  più  gran- 
de, quanto  più  breve  fu  il  tempo  in  essa  impiegato;  per- 
ciocché in  quindici  giorni  ei  l’ebbe  compiuta,  come  si 
raccoglie  da  un  distico  ad  essa  premesso.  Venuto  frattanto 
a Venezia  il  celebre  stampatore  Daniello  Boreberg,  si  dié 
a scolaro  nella  lingua  ebraica  a Felice,  e con  tale  aiuto 
potè  nel  1 5 1 8 pubblicare  la  sacra  Scrittura  in  quella  lingua 
insiem  co’Comenrì  ebraici  sulla  medesima  riveduti  e cor- 
retti dallo  stesso  Felice,  che  fu  il  primo  a confrontare  con 
parecchi  codici  il  testo , e a notarne  le  varianti  ; la  qual 
edizione  fu  Ja  prima  di  quella  stamperìa  ( Wolf.  Bibl. 
hebr.  t.  l,p.  365,  366  ) che  divenne  poi  si  famosa  ; e dal- 
la prefazione,  che  le  va  innanzi,  si  trae  che  sol  dopo  il 
1315  prese  il  Bomberg  sotto  la  direzione  di  Felice  a stu- 
diar quella  lingua,  come  osserva  il  ch.sig. dott.  Giamber- 
nardo  Derossi  ( De  hebr.  Typagraph.  Orig.  /r.  78  ). 
Alcuni  Rabbini  si  sollevarono  contro  di  questa  edizion  , 
della  Bibbia,  cercando  di  screditarla;  nè  è a stupirne,  per- 
chè dovette  loro  spiacere  di  vedere  scoperti  e confutati 
gli  errori  di  cui  essi  aveano  imbrattati  co*  lor  coment!  quei 
sacri  libri.  Felice  passò  poscia  a Roma,  ov’ebbe  l’incan- 
co  di  predicare  agli  Ebrei,  e fu  anche  dalla  sua  religione 
inviato  l’an.  ifiz  in  Ispagna  al  pontef.  Adriano  VI,  e 
mori  finalmente  in  età  di  circa  cento  anni  nel  1558.  Di 
altre  versioni  o di  tutta  la  Bibblia,  o di  parte  della  mede- 
sima, e de’ dotti  Italiani  che  ne  furono  autori,  come  di 
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Agostino  Steuco,  d’Isidoro  Clario,  di  Sisto  da  Siena,  di 
Pietro  Quirini,  di  Antonio  Agcllio,  e di  più  altri,  si  è 
detto  altrove;  e si  è ancor  mentovata  quella  di  Sante  Pa- 
gnini , della  quale  abbiam  veduto  quanto  diversi  sieno  i 
giudizj  degli  eruditi.  Ma  di  questo  scrittore  dobbiam  qui 
ragionare  di  nuovo,  perchè  oltre  quella  versione,  ei  ci  die- 
de e un  ampio  Lessico  e una  diflùsa  Graraatica  di  quella 
lingua,  il  primo  in  Lione  nell’an.  1529,  la  seconda  ivi  nei 
1526.  £ di  amendue  si  son  poscia  fatte  altre  edizioni.  Egli 
era  lucchese  di  patria,  nato  circa  il  1470,  e in  età  di  il$ 
anni  entrato  nell’Ordine  de’ Predicatori.  Visse  lungamente 
in  Lione,  ove  anche  fini  di  vivere  nel  1^41,  a’  24  di  ago- 
sto, e in  quale  stima  egli  vi  fosse,  quanto  piamente  si 
adoperasse  a giovamento  spirituale  dei  Fiorentini  eh’ erano 
in  quella  città,  e a tener  da  essa  lontane  le  recenti  eresie, 
con  qual  onore  gli  fossero  celebrate  da  que’ cittadini  so- 
lenni esequie,  si  può  veder  nelle  testimonianze  degli  scrit- 
tori di  que’  tempi,  recate  da’  pp.  Quetif  ed  Echard  ( Script. 
Ord.  Praed.  /.  2,  1 14  ),  i quali  ancora  ci  danno  più 

distinte  notizie  di  questo  dottissimo  uomo,  e accennan  la 
Vita  che  ne  scrisse  Guglielmo  Pagnini  di  lui  parente,  stam- 

{>ata  in  Roma  nel  1Ò53,  e annoverano  esattamente  ruttf 
e opere  da  esso  composte,  e le  diverse  loro  edizioni, Tra' 
più  benemeriti  della  lingua  santa , fu  ancora  d.  Marco  Ma- 
rini bresciano  canonico  regolare  della  Congregazione  di 
s.  Salvadore,  di.  cui  non  mi  farò  a scrivere  stesamente  la 
Vita,  poiché  già  l’ abbiamo  scritta  con  molta  esattezza  ed 
eleganza  dal  p.  ab.  Gianluigi  Mingarelli  dello  stesso  Ordi- 
ne, e premessa  a’ Coment!  letterali  su  i Salmi  dello  stesso 
Marini , da  lui  la  prima  volta  pubblicati  in  Bologna  nei 
1748.  Del  Marini  abbiamo  una  Grammatica  ebraica  stam- 
pata in  Basilea  nel  1580,  e un  copioso  Lessico,  eh'  è in 
molta  stima  presso  gl’iotendenrì  di  quella. lingua,  intitolato 
jirca  Noe,  pubblicato  nel  1593.  concetto  con  cui  egli 
era  d’uomo  in  essa  dottissimo,  il  fé  chiamare  a Roma,  da 
Gregorio  XIII  che  'gli  diè  l’ incarico  di  emendare  i libri 
de’ rabbini,  gli  assegnò  un’annua  pensione,  e gii  proferì 
ancora  più  vescovadi  da  lui  sempre  rifiutati;  e altre  opere 
si  apparecchiava  egli  a scrivere,  quando  fu  dalla  morte 
rapito  io  Brescia  nel  1 5 94,  in  età  di  circa  5 3 anni , A 
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questi  più  illustri  coltivatori  delta  lingua  ebraica , possiamo 
aggìugnerne  alcuni  altri  men  celebri,  conie  Benedetto 
Falco,  che  nel  1510  pubblicò  in  Napoli  un  opuscolo  JJe 
Origine  hehraicarum  , graecarum , latinarumque 
Linguarum  ; Guglielmo  de’ Franchi,  di  cui  si/ha  una 
Gramatica  ebraica  stampata  in  Bergamo  nel  1591,  David 
de  Pomìs  ebreo,  che  oltra  la  traduzione  dell’  Ecclesiaste 
in  lingua  italiana,  e qualche  altra  operetta  spettante  a me* 
dicina , dié  ancora  in  luce  un  Dizionario  ebraico  , latino 
e italiano  stampato  in  Venezia  nel  1 ^ 87,  e da  lui  dedicato 
al  pontef.  Sisto  V ; Pellegrino  degli  Erri  modenese,  di  cui 
si  ha  una  traduzion  dall’  ebreo  in  prosa  italiana  de’  Salmi 
di  Davide  con  alcuni  comenti  stampata  in  Venezia  nel 
1579,  e dal  traduttor  dedicata  al  co.  Fulvio  Rangone  (a); 
Francesco  Giorgio  dell’Ordine  de'  Minori  osservanti,  di 
cui  parlato  abbiam  tra’filosofi,  e 'Arcangelo  di  Borgonuo- 
vo  di  lui  scolaro  dell’ Ordine  stesso,  il  quale  però  dal  suo 
maestro  apprese  più  ad  andare  perduto  dietro  alle  inutili 
cabalistiche  speculazioni , che  a giovarsi  con  vantaggio 
del  pubblico  dello  studio, di  quella  lingua  ( Mazzucch. 
Scritt.  ital.  t.Xfpar.-^,  p.  1773.ee.);  Fortunio  Spira, 
al  cui  studio  della  lingua  medesima  viene  accennato  in 
una  sua  lettera  ad  esso  scritta  da  Claudio  Tolommei  ( T’o- 
lom.  Lett.,  1365,  ^.65  );  Niccolò  Scuteili  agosti- 
niano, di  cui  si  ha  alla  stampa  una  dissenazione  De  Ma- 
gar a,  sive  Critica  Hrhraeorum  sacra,  oltra  una  tra- 
duzione dell’  opera  di  Jamblico  sui  Mister)  egiziani  sram- 
pata in  Roma  nel  1556,  e qualche  altro  lavoro  di  somi- 
gliante argomento;  e più  altri  che  si  potrebbono  rammen- 
.tare,  se  il  già  detto  non  provasse  abbastanza  che  non  fu- 
rori lenti  gl’  ingegni  italiani  nel  volgersi  a coltivare  quel 
difììcil  linguaggio. 

■VII.  VII.  Come  nelle  altre  scienze ,,  còsi  ancor  nelle  lingue 
® nell’ ebraica  principalmente,  ebbero  gli  Oltra- 
Bi  Zi  lin-  montani  alle  loro  università  alcuni  professori  italiani  colà 
seguire  impunemente  le  nuove  eresie.  E 
èdue  furon  tra  essi  di  più  chiaro  nome , Francesco  Stancar! 
IH^nghii-ed  Emanuello  Tremellio.  Del  primo,  che  fu  mantovana 

(«)  Di  Pellegrina  dagli  Erri  ai  poatona  Tader  noUxia  natia  Bikliaieoa 
Bradanaia  ( /.  a,  f.  aSi,  ac;  ). 
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dì  pAtria , parla  a lungo  il  Bayìc  ( Dict.  art.  Stancal  i 
e dopo  tutti  gli  altri  scrittori  delia  Storia  ecclesiastica  de’ 
Protestanti,  anche  ilGerdesio  {Specimen  J tal.  re  forni. 
p.  337  ),  il  qual  ne  rammenta  un  trattato  della  Riforma- 
zione da  lui  composto  in  lingua  italiana,  mentr’era  ancora 
in  Italia, dedicato  a’ magistrati  veneti,  e stampato  in  Ba- 
silea nel  154.7,  * nostri  scrittori  fac- 

cian  menzione.  Egli  era  allora  probabilmente  nella  terra 
di  Spilimbergo  nel  Friuli,  ore  sappiamo  che  circa  questo 
tempo  ei  fu  professore  di  lingua  ebraica  nell’  accademia 
che  a colti vamento  di  essa' e della  greca  e della  latina  avea 
istituita  Bernardino  Partenio  ( Liruti  Notiz.  de’  Letter, 
del  Friuli  t.i, p.116).  Lo  scoprirsi,  che  con  ciò  egli 
fece,  seguace  degli  errori  di  Lutero,  lo  costrinse  a pren- 
der la  fuga,  e andossene  dapprima  in  Cracovia,  ove  fu 
professore  di  lingua  ebraica,  quindi  passò  a Konigsberg 
nella  Prussia,  indi  di  nuovo  in  Polonia.  La  sua  apostasia 
avrebbelo  renduto  caro  a’  Protestanti , s’ ei  non  si  fosse 
mostrato  troppo  amante  di  novità , e non  avesse  sostenute 
tali  opinioni , per  cui  da  tutti  gli  eretici  fu  ctAne  eretico 
abborrito  e confutato , e parecchi  sinodi  contro  di  lui  si 
raccolsero  ; ma  inutilmente  quanto  a farlo  ravvedere  dei 
suoi  errori,  ne’quali,  ostinato  e odiato  ugualmente  da’ Cat- 
tolici e da’ Protestanti , mori  nel  1574.  Le  opere  teologi- 
che da  lui  composte  si  annoverano  da’ sopraddetti  scrittori.  * 
A me  basterà  l’additare  la  Gramatica  della  lingua  ebraica 
da  lui  scritta , e stampata  fin  dal  1 515  , e poscia  piò  altre 
volte.  Più  dotto  ancora  nella  medesima  lingua  fu  Ema- 
ouello  Tremellio  ferrarese,  di  cui  pure  parla  stesamente 
il  Gerdesio  ( l.c.p.  341  ).  Egli  era  Bglio  di  padre  ebreo, 
e per  opera  del  card.  Polo  e di  Marcantonio  Flaminio 
«vea  abbracciata  la  Rcligion  cristiana.  Il  conversar  ch’egli 
fece  in  Ferrara  e in  Lucca  con  alcuni  imbevuti  delle  re- 
centi eresie , lo  indusse  a seguire  le  loro  opinioni  ; ed  ei 
fu  singolarmente  sedotto  da  Pier  Martire  Vermiglio,  con 
cui  trattennesi  per  qualche  tempo  in  Lucca  nella  canonica 
di  s.  Fridiano , ove  quegli  era  priore,  e donde  il  Tremellio 
gli  tenne  dietro,  e fissò  prima  la  sua  dimora  in  Argenti- 
na, indi  a’ tempi  di  Edoardo  VI  tragittò  in  Inghilterra; 
tornò  poscia  in  Allemagna,  • in  Hornbach  e in  Heidel- 
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berga  fu  professore  di  Ungila  ebraica  ; passò  poscia  nel  me* 
desimo  impiego  a Metz,  e di  là  a S«dao,  ove  nei  1580, 
• in  età  di  circa  70  anni,  fini  di  vivere.  Tutte  le  opere  da 
lui  pubblicale  appartengono  allo  studio  delie  lingue  orien* 
tali  j e ne  abbiamo  la  (Ematica  ebraica,  e in  oltre  la  cal- 
daica e la  siriaca,  un  Catechismo  in  ebraico,  i Coment! 
sulla  Profezia  di  Osea,  U traduzione  latina  delia  Versione 
siriaca  del  nuovo  Testamento,  che  da’ teologi  di  Lovanio, 
fatto  qualche  leggier  cambiamento , fu.  giudicata  degna 
della  lor  pubblica  approvazione,  e una  nuova  versione  del 
, Testamento  Vecchio  sugli  originali  ebraici  da  lui  comin- 

ciata insieme  con  Francesco  Giunto , da  cui  fu  poi  pub- 
blieata  nel  1584;  intorno  alle  quali  opere,  oltre  il  Gerde- 
sio,  si  posson  vedere  le  osservazioni  del  Teissier  {Elog, 
des  Homrn,  sav.  1. cc.  ) e degli  altri  scrittori 
da  lui  citati. 

Yin.  VITI.  Piò  utile  e più  glorioso  all’Italia  fu  l’ impiego  dei 
loro  talenti  nello  studio  di  questa  lingua  , che  fecero  due 
altri  Italiani  chiamati  dai  re  Francesco  I a Parigi,  perchè 
ivi  ne  fosiyro  professori . Il  primo  fu  Paolo  Paradisi  so- 
prannomato  Canossa , di  patria  veneziano  ( Saruovino 
Venez.  p.  J9Z  ed,  ven.  166)  ) , ebreo  ‘di  nascita,  ma  poi 
fatto  cristiano.  Non  sappiam  quando  passasse  in  Francia. 
Sappiamo  solo  ch’ei  fu  in  Parigi  professore  di  lingua 
ebraica  , e che  in  essa  istruì  Margherita  reina  di  Navarra 
( V.  Gaillard  Hist,  de  Francois I,  t.  7,  p.  308,  ec.  ) . 
Abbiamo  di  lui  un  Dialogo  latino  sui  modo  di  leggere 
in  quella  lingua,  stampato  in  Parigi  nel  1534,  innanzi  al 

3uale  si  trovano  alcuni  versi  latini  da  lui  composti  in  lode 
ella  suddetta  reina  . L’altro  fu  Agacio  Guidacerio  cala- 
brese, di  cui  parlano  gli  scrÌKori  napoletani,  e singolar- 
mente il  Tafuri  (Scritt.  del  Regno  di  Nap.t.'j,  par,  i, 
p.  3;  3,  cc.  ) . A’  tempi  di  Leon  X fu  professore  di  lingua 
ebraica  in  Roma,  ove  avea  raccolta' una  scelta  e copiose 
biblioteca  di  codici  e di  libri  a quello  studio  opponuni . Il 
sacco  di  Roma  fu  a lui  ancora,  come  a tanti  alttri  dotti, 
fatale,  e fra  mille  pericoli  a gran  pena  si  rifugiò  in  Avi- 
gnone, ove  dal  vicelegato  Giovanni  Niccolai  fu  amore- 
volmente accolto . Passò  indi  a Parigi , ove  si  acquistò  la 
stima  de’ più  dotti  uomini  di  quella  città,  e fu  destinato 
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pubblico  professore  della  lingua  medesima  ( Gaillard.  I. 
C./7.  310,  ec.  ) . Fin  da  quando  egli  era  in  Roma,  avea 
ivi  pubblicara  una  Gramacica  ebraica  dedicata  a Leon  X, 
cui  poscia  migliorò  ed  accrebbe , e una  nuova  edizione  ne 
fece  in  Parigi  nel  1 5 39.  Parecchi  Cementi  innoltre  pub- 
blicò sulla  sacra  Scrittura , de’  quali  ci  dà  il  catalogo,  oltre 
i sopraccitati  scrittori,  il  p.  le  Long  ( Bibl.  sacra  t. 
p.  757  ).  Egli  venne  a morte  in  Parigi  nel  154X,  in  età  di 
6j  anni  {Darrius  deAntiq^etsituCalabr.l.'^,c.lo). 

IX.  Ma  fra  le  lingue  straniere  quella  che  eccitò  mag- 
giormente l'entusiasmo  degl’ingegni  italiani  di  questo  se- 
colo fu  la  greca,  li  soggiorno  in  Italia  di  tanti  Greci  tra 
noi  rifugiati  dopo  la  rovina  della  lor  patria,  le  cattedre 
di  quella  lingua  in  tante  città  erette  e ad  essi  assegnate,  le 
opere  dei  loro  antichi  scrittori  da  essi  recate  in  Italia,  pub- 
blicate , comcntate , tradotte , ne  stesero  e propagarono  tal- 
mente lo  studio,  che  era  anzi  dìsonor  l’ignorarla,  che  ono- 
re il  saperla.  Si  scorrano  tutti  i capi  di  questo  tomo,  e ap- 
pena s’ incontrerà  uom  celebre  nella  letteratura , che  non 
fosse  ben  istruito  nel  greco,  e che  non  ne  desse  la  pruova 
col  recare  o in  italiano,  o in  latino  qualche  scrittore  di 
quella  lingua.  Anzi  la  cosa  giunse  a tal  segno,  che  parve 
quasi  che  la  lingua  latina  fosse  per  soffrirne  gran  danno, 
e che  corresse  pericolo  di  venire  dimenticata  : ,,  Quoque 
te  veritas  , scrive  Bartolommco  Ricci  in  una  sua  lettera 
a Giambattista  Pigna  {Riccii  Op^t.  377  ),  parlan- 
do della  lingua  greca,  eara  linguam  altius  radices  egisse 
ti  videbis.  Haec  enira  iampridem  in  Germaniam,  in  Gal- 
i>  liam,  atque  usque  ad  ultimas  Gades  penetravit.  In  Italia 
» vero  ita  dominatur,  ut  pene  Latinam  linguam  inde  quo- 
» que  dejecisse  videatur.  Si  quidem  in  ea  complures  re- 
)i  periantur,  qui  ne  verbum  quidem  Latinum  proferre 
» sciunt,  cura  Gracce  optime  scire  existimentur  Non 
solo  nelle  più  celebri  università , ma  in  quelle  città  ancora 
che  non  aveano  un  pubblico  studio  generale,  erano  non- 
dimeno maestri  di  quella  lingua;  c noi  già  ne  abBiam  ve- 
duto altrove,  e ne  vedremo  in  questo  capo  medesimo  di- 
versi esempi . 0“'  accennare  Venezia,  ov’era  una 
cattedra  di  lingua  greca , e ove  venendo  a mancare  chi  la 
occupava , solevasi  bandire  pubblicamente  che  chi  volca 

T»m.  VII.  Par.  III. 
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sottentrarvì , venisse  a dar  pubblico  saggio  del  suo  sapere. 
'£  una  bella  testimonianza  di  ciò  abbiamo  in  una  lettera 
di  Ambrogio  Leone  ad  Erasmo,  scritta  in  Venezia  a*  19 
di  luglio  dei  1 5 18 , la  quale  ci  dà  uoa  $1  gloriosa  idea  dei* 
Puniversale  fervore  in  questo  studj,  ch’ella  meiita  di  es- 
ser qui  riferita:  „ Sciar,  gli  scriv’egli  (£raifmE/»is/. f.i, 
„ in  Senatu  Veneto  sancitum  esse,  atque  etiam 

„ praeconio  publicatum , eligendum  esse  successorem 
„ Marco  Musuro  , qui  publice  Graecas  literas  auditores 
„ doceat,  stipendiumque  centenorum  aureorum  decrerum. 
y,  Namque  statutum  est  tempus  duorum  mensium  , quo 
„ competitores  et  nomina  dent , et  legendo  et  apericndo 
„ Graecos  auctores  ostendant,  qui  viri  sint,  et  quantum 
,,  lingua  et  ingenio  polleant . Si  quis  ergo  forte  fuerit,  qui 
„ pei  ista  climata  nomine  et  scientia  Graecarum  literarum 
„ claresceret,  buie  ipsi  significato  memoratum  decretum..^ 
„ Ah  haec  nosti  magnano  auditorum  turbam,  qui  veluti 
„ pollicini  sub  glociente  Musuro  pipiebant  : illorum  non 
„ pauci  jam  pullastri  magni  evaserunt , nec  pipiunt , sed 
„ pipane  et  cantillant;  iidem  magno  animo  sunt  etiam 
„ adscendendi  suggestum  praeceptoris  Anche  ne’ mo- 
nasteri s'introdusse  e si  coltivò  questo  studio,  e in  quei 
singolarmente  dell’Ordine  di  s.  Benedetto,  ove  l’esempio 
e r opera  del  Cortese , del  Ciarlo,  del  Borghini,  del  Fo- 
lengo, e di  altri  dottissimi  uomini  ne  accese  un  gran  de- 
siderio . Basti  qui  accennare  ciò  che  della  Badìa  norcntina 
racconta  l’eruditissimo  p.  ab.  Gaileni,  il  quale  co’  monu- 
menti di  essa  dimostra  che  nel  1537,  e nei  due  anni  se- 
guenti furono  ad  essa  chiamati  Francesco  Zeffi,  o Zedì- 
ro , e Francesco  Verini  affinchè  insegnassero  a’  monaci 
quella  lingua , com’  essi  fecero  felicemente  ( Ragion 
della  Badia  jiorent.  p.  200  ) . Non  è dunc^ue  a stupite 
se  si  grande  fu  in  Italia  la  copia  degli  uomini  in  questa 
lìngua  dottissimi,  e se  de’ loro  studj  sì  gran  frutti  raccolser 
le  lettere  e le  scienze . Chiunque  prenderà  a scorrere  la  Bi- 
blioteca greca  di  Giannalberto  Fabrizio,  ove  si  annovera- 
no le  versioni  di  tutti  gii  antichi  scrittori  greci,  vedrà  che 
assai  poche  furono  le  loro  opere  che  in  questo  secolo  non 
.fossero  da  qualche  Italiano  tradotte  o in  italiano  o in  lati- 
no^ e quanto  alle  versioni  italiane,  piò  ampie  notizie  ce 
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n«  somministrano  le  Biblioteche  de’  Volgarizzatori  del 
p.  Paitoni  e dell’ Argelati . Ma  io  invece  di  trattenermi  nei 
tare  una  stucchevole  numerazione  di  traduzioni  e di  edi» 
zioni,  mi  ristringerò  a dire  primieramente  di  alcuni  Gre- 
ci, che  accolti  e onorati  in  Italia  sub  principio  del  secolo, 
molto  contribuirono-a  promuover  lo.  studio  delia  lor  lin- 
gua; quindi. di  alcuni  tra’  moltissimi  Italiani  che  o nell’in- 
segnarla  nelle  pubbliche  scuole , o co’. libri, aàllustrazione 
di  essa  dati  alla  luce,  si  rcoderon  piò  celebri .. 

X.  II. piò  rinomato  per  avventura  fra’ Greci  fu  Giovan-  x. 
ni,  o Giano,  Lascari,  che  pel  suo  sapere  ugualmente,  che 
pe’suoi  onesti  costumi , e pel  suo  raro  senno  fu  a’ dotti  h «<m; 
non  meno  che  a’ grandi  caro  ed.  accetto.  Di  lui  ha  parlato®'*-. 
a luogo  il  Boernero  (De  doctis  homin.graec.  p.  1.99, ec.), 
ma  non  in  modo  che  molte  cose  non  si  possano  aggiu- 
gnere  da  lui  ommesse.  La.  nobiltà  della  famiglia, . dalla 
quale  egli  scendeva,.e  le  speranze  che.  in  età  ancor  gio- 
vanile dava  del  suo  ingegno,  il  fecero  amorevolmente  ac- 
cogliere dai  card;  Brssarione , quando  con  Teodoro  suo 
padre , fuggendo  dalle  rovine  della  patria , fu  trasportato 
in  Italia.  Mandato  all’università  di  Padova,  vi  coltivò  fe- 
licemente con  molta  sua  lode  gli  studj;  passò  indi  presso 
Lorenzo  de’  Medici,  da  cui,  come  abbiamo  altrove  vedu- 
to (/. 6,^or..i^ p.  134),  fu  inviato  in  Grecia,  affin  di 
raccogliere  gran  copia  di  codici  per  la  celebre  biblioteca 
da  lui  formata  ..Morto  Lorenzo,  e venuta  a terra  la  poten- 
za de’ Medici,  il  Lascari  fu  dal  re  Carlo  Vili  condotto 
in  Francia,  e vi  stette  piò  anni  favorito  da  quel' monarca 
non  meno  che  da  Luigi  XII-,  di  lui  successore.  Guglielmo 
fiudeo  ebbe  ivi  la  sone  di  conoscerlo,  e ne  ricevette  non 
poco  aiuto  per  avanzarsi  nello  studio  della  lingua  greca  da 
lui  intrapreso,  benché  il  trovarsi  il  Lascari  quasi  sempre 
col  re  lontan  da  Parigi , ove  il  Budeo  abitava,  non  gli  per- 
mettesse Tesser  con  lui  si  sovente,  come  avrebbe  bramato: 

„ Praecipue  colui,  scriv’egli  stesso  a Cutberto  Tunstallo 
j,  ( Erasmi  Epist.  t,  i,  ep.  249  ) , Joannem  Lascarim 
„ viium  Graecum  utraque  lingua  pereruditum....  Is  quuna 
„ omnia  caussa  mea  cuperet , non  tamen  magnopere  ju- 
„ vare  me  potuit,  quum  ageret  fere  in  comitato  Regis, 

,,  tnultis  ab  hac  urbe  millibus  distractus,  et  ego  frequens 
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„ in  urbe,  raro  in  comìtatu  fuerim  j fccit  libens  id  demum 
„ quod  potuit,  ut  et  nonnumquam  pr^esens  tnihi  aliquid 
,,  praelegerct,  id  quod  vicies  non  contigit,  et  absens  li- 
„ brorum  scrinia  toncederct,  et  penes  me  deponeret 
Luigi  XII  inviollo  nel  150J  suo  ambasciatore  alla  Repub- 
blica veneta,  nel  qual  impiego  egli  durò  fino  al  1508; cd 
è probabile  che  la  guerra  che  l’anno  seguente  si  accese 
contro  quella  repubblica,  fosse  il  motivo  per  cui  il  Lascari 
dovette  deporlo.  Mentre  egli  era  ambasciatore  in  Venezia, 
Giano  Parrasio  gli  scrisse  una  lettera  piena  di  elogi  con- 
sultandolo sulla  interpretaziune  di  un  passo  di  Virgilio, 
nella  quale  egli  allontanavasi  dal  sentimento  del  Poliziano 
( Parrhas.  de  Quaesit.  per  Epist.  ep.  1 ).  Dal  1^09 
sino  al  1513  non  abbiamo  sicuri  riscontri  di  ciò  che  av- 
venisse del  Lascari;  ma  è verisimile  ch’ei  si  tratrenessc 
privatamente  in  Venezia  insegnando  la  lingua^  greca.  E 
forse  a questo  tempo  appartiene  ciò  che  scrive  Germano 
Brissio  ad  Erasmo;  „ Memoriam  refricemus  consuetudinis 
„ illius  atque  aroicitiae  veteris , quae  nobiscum  olim  Ve- 
„ netiis  intercessiti  dum  ego  sub  Janu  Lascare  meo  ( cum 
,,  dico  meo,  praeceptorem  et  veluti  parentem  optimum 
„ intelligo)  vix  dum  Latinis  litteris  initiatus.  Graecis  ope- 
,,  ram  navare  susciperem,  tu  in  aedibus  Aldi , ec.  ( Era~ 
smi  Epist.  l,  c.  ep.%11  ) „ . Appena  Leone>  X fu  eletto 
pontefice,  Giovanni  che  aveaio  già  conosciuto,  quand’era 
presso  Lorenzo  de’ Medici,  e che  sapeva  di  esserne  ama- 
to, gli  scrisse  tosto  per  rallegrarsi  con. lui,  e al  tempo  me- 
desimo si  pose  in  viaggio  per  Roma,  c la  lettera  che  il 
Sadoleto  in  nome  di  Leone  gli  scrisse  ( Sodo!.  Epist. 
pontific. p.x)y  fa  ben  conoscere  che  il  Lascari  non  erasi 
nelle  sue  speranze  ingannato.  In  fatti  di  lui  si  valse  il  pon- 
tefice per  eseguire  un  disegno  proprio  della  regia  sua  ma- 
gnificenza ; perciocché,  fatti  venire  a Roma  molti  giova- 
ni nobili  dalla  Grecia,  e aperto  loro  un  collegio,  gli  affi- 
dò ai  Lascari  perchè  li  venisse  istruendo  nella  greca  e nella 
latina  letteratura,  nel  qual  tempo  il  Lascari,  che  già  in 
Firenze  avea  fatta  la  magnifica  edizione  dell’  Antologia 
greca , fece  in  Roma  venire  in  luce  gli  Scolj  sull’  Iliade 
d’ Omero,  le  Quistioni  omeriche  di  Porfirio,  e altri  Scolj 
antichi  su  sette  Tragedie  di  Sofocle.  Se  non  è corso  er- 
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fore  in  una  data  delle  Lettere  dal  Bembo  scritte  a nome 
di  Leon  X,  il  Lascati  nell’ ottobre  del  t5i^  fece  un  ving. 
gio  in  Francia;  e il  pontefice  accompagnollo  con  sua  let- 
tera al  re  Francesco  I,  la  quale  contiene  un  si  bell’ elògio 
di  esso,  ch’io  non  posso  dispensarmi  dal  qui  riportarla: 
„ Venit  ad  Te,  die’ egli  (Bembi  Epist,  ponti},  l,  tt, 
„ ep.i  ),  Joannes  Lascaris  Constantinopolitanus  obser- 
vantissimus  et  studiosissìmus  Tui,  vir  et  genere  apud 
Graecos  admodum  illustri , et  doctrinae  optimarum  ar- 
„ tium  ac  literarum  praestantìa  et  agendis  rebus  experien- 
,,  tia;  et  morutn  probìiate,  omnìsque  vitae  coraitate  pla- 
,,  ne  insignis . Eutn  bis  tot  tantisque  de  causis  et  amavi 
„ Omni  tempore,  et  in  Pontificato  prope  quotidie  ita  ejus 
„ virtute  sura  usua,  ut  nemo  ilio  mihi  carior  sit , nemo 
jucundior.  Neque  solum  nos , sed  universa  domus  no- 
yy  stra,  arque  in  primis  Laurentius  pater  meus , quotidia- 
„ no  prope  in  convictu  illum  habuit;  hominisque  fami- 
„ lìaritate  et  consuetudine  mirifice  est  delectatus.  Quarc 
„ gratissimum  mihi  feceris,ec.  ,,  L’anno  seguente  però 
era  il  Lascari  di  nuovo  in  Roma , come  ci  mostra  una 
lettera  dal  Bembo  scritta  a nome  dello  stesso  Leone  al 
procuratore  del  card,  di  Sion , in  cui  il'  prega  a permet- 
tere , mentre  il  cardinale  è assente , che  il  Lascari  abiti  la 
casa  eh’ esso  avea  in  Roma,  ut  ipse  istic  «t  puteherri- 
marum  aedium  elegantia,  et  hortorum  amoenitate, 
et  sylva  viridistima  suis  cum  libris  oblectare  se  se 
possit  ( jò.  L 1 e/7. 19  ).  L’an.  1518,  non  si  sa  per 
qual  ragione , il  Lascari , abbandonata  Roma , andossene 
in  Francia  invitato  da  Francesco  I;  di  che  maravigliossì 
in  uni  sua  lettera  de’  13  di  dicembre  dell’anno  stesso  Era- 
smo ( Erasmi  Epist.  t.  i,  ep.  347  ),  il  quale  ancora, 
scrivendo  circa  il  tempo  medesimo  ad  Arrigo  Glareano, 
con  lui  sì  rallegra  che  goda  dell’ amicizia  del  Lascari , di 
cui  fa  grandi  elogi  ( ib.  tp.  361  ) . Fu  ivi  carissimo  al  re 
Francesco , da  cui  insìem  col  Budeo  fu  adoperato  a for- 
mare la  magnifica  biblioteca  ch’egli  raccolse  in  Fontai- 
neblau . Dal  re  medesimo  fu  poscia  di  nuovo  mandato 
suo  ambasciatore  a Venezia,  come  alFernla  il  Giraldi 
( De  Poet.  suor.  temp.  dial.  l;  Op.  t.i,  p.  551  ) , il 
quale  aggiugne  che  Paolo  III  essendo  succeduto  a Cla- 
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iDcnte  VII,  invilo  il  Lascari  con  larghe  promesse  in  Ro- 
ma, ove  infatti  recossi,  e ove  poi  moti  di  podagra,  alia 
quale  era  stato  continuamente  soggetto  ( Valer.de infel. 
liti p.  59  ),  non  molto  dopo,  lasciando  erede  un  suo  fi- 
glio di  nume  Angelo^  il  che  ci  mostra  ch’egli  mori  verso 
il  1535,  essendo  in  età  di  presso  a 90  anni,  secondo  il 
Giovio  {Elog.  Vir.literàiU..p.n  ) . Delle  opere  da  lui 
pubblicate,  ci  dà  in' breve > notiziari  suddétto  Giraldi , di- 
cendo: „ Janus  ergo,  ut  scìrìs,  cutn  Graece  et  Lanoe  do- 
„ ctus  esser,  reliquit  epigramraata  ìpermuitada  utraque 
„ li uua,  quorum  pars 'minima  -Basileae  excusa  est  cum 
lib^o  -excerpro  ex  Poiybii  historiis  de  railiàa  Roma- 
„ nosum,  atque  in  primis  de  CastronimttDetatione,-quam 
„ ipse  cxGraeco  in  Latinum-serRionem'Conveiterat;  edi- 
„ dit  et  Floreniìae  primus ’Graecorum  ^pignmimarum 
,,  Volumen  literìs  anriquisexsusum  una  «urn-sua  episto- 
„ la  eruditissima  ad  Petr^m  Mediceo  ^Laurentii  fìlium  „ ; 
e snggiugne  poscia  che  il  Lascaridn  ciò  solo  fu  poco  sag- 
gio,che  un  epigramma  scrisse  e pubblicò  contro  Virgilio, 

fier  cui  moiti  in  Roma'serisser  contro  di  lui , e scemaron 
a stima  che  ne  avean  formata . Il 'Giovio  riflettendo  alle 
pochissime  opere  che  il  Lascari  pdbblicò,  lo  accusa  come 
uora  pigro  e troppo  amante  dell’ ozio,  ma  i viaggi  e i pub- 
blici impieghi,  ne’ quali  fu  occupato,  impedirono  proba- 
bilmente il  Lascari  dal  lasciarci  più  copiosi  monumenti 
del  suo  studio  c del  suo  ingegno.  Di  alcune  altre  cose  che 
di  esso  ci  son  rimaste,  e di  qualche  altra  circostaaza  della 
sua  vita  , eh’ io  ho  per  brevità  tralasciata , si  potranno  tro- 
vare più  minute  ^notizie  presso  il  Boernero;  a cui  io  ag- 
giugnerà  che  una  lettera  italiana  se  ne  ha  nella  Raccolta 
del  Pino  ( /.  1,  145  ). 

XL  XI.  Scolaro  dei  Lascari  fu  Marco  Musuro,  natio  di 
Marco  Creta , di  cui  pure  ha  diligentemente  scritto  il  Boernero  ( l. 
Muwo.  c.  p,  cc.  ).  Da  lui  fu  istruito  nella  greca  e latina  let- 
teratura, poiché  in  a mendue  era  eccellente  il  Lascari,  e in 
amendue  forse  ancora  più  che  il  maestro  si  segnalò  il 
Musuro.  Dal  150^  Ano  al  1509  fu  professore  di  lingua 
greca  nella  università  di  Padova  , ma  con  assai  tenue  sti- 
pendio, che  non  giunse  sul  fine  che  a 140  ducati  ( For- 
erà/. Fasti ^ pars  «i  F’  5S  )»  * Erasmo,  che  di  quel 
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tempo  fii  In  Padova,  e da  cui  il  Musuro  è detto  Latin» 
linguai  usqne  ad  miraculum  doctus,  quod  vix  uUi 

Grceca  contigit deinde  totias  Philosophia  non 

tantum  studiosUsimus  ( Epist.  t,  i,  ep.  6ji),  affer- 
ma che  in  tutto  il  corso  dell’aono,  appena  quattro  giorni 
passavano  in  cui  egli  non  tenesse  scuola . Quando  la  guer- 
ra costrinse  quella  universitli  a disciogliersi,  il  Musuro 
tornò  a Venezia,  ove  tenne  per  piò  anni  pubblica  scuola 
di  lingua  greca  con  grande  concorso  e con  gran  frutto 
de’ suoi  uditori,  come  abbiamo  poc’anzi  osservato,  e co- 
me si  afferma  ancor  dal  Giraldi  { l.  c.  p.  553  ),  il  qual 
dice  ch’era  ammirabile  l’erudizion  del  Musuro  nel  con- 
frontare tra  loro  gli  autori  greci  e latini,  e che  molti  dot- 
tissimi uomini  uscirono  da  quella  scuola.  Ai  tempo  me- 
desimo ci  fu  di  grande  ajuto  ad  Aldo  Manuzio  nelle  bel- 
le edizioni  che  questi  andava  pubblicando  de’  greci  scrit- 
tori, molti  de’ quali  correni  furono  dal  Musuro,  a Inolti 
aggiunse  o prefazione,  o epigrammi,  come  si  può  vede- 
re dall’enumerazione  che  ne  fa  il  Boeroero.  Verso  il 
1^17  Leone  X,  per  opera  di  Alberto  Pio  e del  Lascari, 
chiamollo  a Poma,  e gli  conferì  l’ arcivescovado  di  Mal- 
vasia; e abbiamo  una  lettera  scrittagli  da  Londra  da  Nic- 
colò Sagondiuo  ai  di  aprile  del  1517,  nella  quale  con 
lui  rallegrasi  di  questa  sua  dignità  ( Erasmi  Epist.  t.  z, 
Àppend.  ep.  130).  Ma  poco  tempo  ne  potè  egli  gode- 
re , perciocché  nell’ autunno  dell’anno  stesso,  io  età  ancor 
immatura,  venne  a morte.  Il  Valeriano  {De  Literat.  in- 
fel.  l.  ì,  p.  1 1 ) e il  Giovio  ( l.  c.  p.  20),  troppo  facili 
nell’ adottare  i rumor  popolari,  affermano  che  il  dolore 
di  non  vedersi  onorato  della  porpora , a cui  aspirava , lo 
condusse  al  sepolcro.  Ma  il  Giraldi  ci  assicura  che  fu 
questa  una  voce  calunniosamente  sparsa  dagli  emuli  del 
Musuro,  che  nulla  trovando  in  lui  a riprendere,  vollero 
oscurarne  la  gloria  col  dipingerlo  stranamente  ambizioso. 
Questi  ci  ha  ancor  lasciata  memoria  delle  poche  opere  da 
esso  composte:  Scripsit  Epigrammata  multa  quorum 
aliqtia  sunt  edita  ; legitur  et  libellus  sta  Encomion 
in  Platonem  Grctce  elegiaco  carmine  doctissim* 
concinnatum.  Delle  quali  cose  piò  minutamente  ragio- 
na il  Boetnero , il  quale  ancora  rammenta  gli  onorevoli 
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elogi  die  ne  han  fatto  i’più  eruditi  nomini  di  quell’ età; 
a’ quali  si  può  aggiugnere  quello  di  Bartolommeo  Ricci 
che,  in  una  sua  lettera,  narra  quanto  amorevolmente  lo 
accogliesse  in  Venezia  nel  15  i 3 il  Musuro,  a cui  Andrea 
Navagero  avello  raccomandato  ( IlicciiOp.  t.  i,p.  119). 
Di  lui  ancora  si  ha  una  lettera  italiana  nella  Raccolta  del 
Pino  ( Z.  c.  ) , ove  però  si  dee  corregger  la  data , percioc- 
ché essa  è segnata  nel  1501,  e il  Musuro  vi  si  sottoscrive 
col  titolo  di  arcivescovo,  il  che  non  accadde  che  16  anni 
appresso . 

XII.  Di  molti  altri  Greci  che  negli  ultimi  anni  del  se* 
, col  precedente  fin  verso  alla  metà  di  quello  di  oui  scrìvia- 
mo , furono  pel  lor  sapere  onorevolmente  accolti  io  Ita- 
lia , fa  menzione  il  suddetto  Gìraldi  {l.  c.  p.  ^51  ) • c io 
ridurrò  in  breve  le  notizie  ch’ei  ce  ne  somministra.  De- 
metrio Mosco  figliuol  di  Giovanni  fu  lungamente  in  Fer- 
rara presso  i Rangoni , e alla  Mirandola  presso  i Fichi , e 
in  Mantova  ancora  e io  Venezia  ebbe  parecchi  discepoli, 
scrisse  molte  poesie  ed  alcune  orazioni,  e pubblicò  un 
poema  sopra  Siena,  di  cui  il  Giraldi  dice  gran  lodi . Ar- 
senio vescovo  di  Monembasia,  dice  il  Giraldi,  ossia  Mal- 
vasia, fu  in  Venezia,  e in  Roma  a’tenapi  di  Leone  X, 
coltivò  la  poesia  Utipa,  e offri  al  pontefice  un  libro  da  lui 
intrecciato. co’ detti  di  varj  autori  in  prosa  e in  verso. 
Giorgio  Balsamone,  greco  egli  ancora,  visse  lungamente 
e fino  alla  morte  tDa’famigliarl  delntard.  Salviati,  e se  ne 
leggono  alcune  poesie  ed  altre  cose  in  prosa . Soggiugne 
poscia  il  Giraldi  alcuni  che  ancor  viyeano  ; cioè  Antonio 
Ipparco  dell’ isola  di  Cerfò,  che  dopo  essere  stato  per 
qualche  tempo  professore  di  lingua  greca  in  Venezia , era 
tornato  alla  patria;.  Matteo  Avario  natio  della  stessa  isola 
scolaro  del  Lascari,  uomo  assai  letterato,  che  insieme  con 
un  altro  Greco  detto  Costantino  stava  in  corte  del  card.  Nic- 
colò Ridolfi;  Niccolò  Nesiota,  che  stava  in  Italia  studiando  la 
lingua  latina  e la  filosofia,  e io  cui  il  Giraldi  desiderava  pietà 
e religione  alquanto  maggiore  che  non  mostrava;  finalmen- 
te Antonio  e Zaccaria  Golloergi,  e Giovanni  Casimatio 
giovane  di  grandi  speranze,  c nipote  dì  Francesco  Porto, 
di  cui  tra  poco  diremo . A questi  possiamo  aggiungnere 
Michele  Sofiano,  figlio  forse,  o nipote,  di  quel  Sofiauo 
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di  cui  abbiamo  detto  altrove,  che  o alla  fine  del  secolo 
precedente , o al  principio  di  questo  teneva  scuola  di  gre- 
co in  Roma  ( f.  6,  par.  2,  p.  749  ) . Tra  le  Lettere  ita- 
liane di  Paolo  Manuzio  una  ne  abbiamo  a lui  scritta  nel 
1555,  nella  qual  gli  dà  avviso  che  il  Pantagato  aveagli 
chiesto  ove  fosse,  e che  parea  disposto  a cercargli  qualche 
utile  impiego,  ma  che  gli  avea  risposto  che  Michele  vo- 
leva allora  continuare  i suoi  filosofici studj  {Leti.  p.  80). 
A lui  ancor  piò  onorevole  è una  lettera  latina,  scrìttagli 
dallo  stesso  Manuzio,  in  cui,  dopo  avergli  spiegato  il  di- 
spiacer che  gli  avea  recato  l'udire  che  un  zio  materno  di 
esso  era  caduto  in  man  de’ corsari,  io  esorta  a moderare 
alquanto  il  troppo  fervido  studio,  per  cili  era  poc’anzi  ca- 
duto infermo,  e quindi  soggiugne:  „ Cui  porro  ignota  est 
„ vel  ingegnii  tuì,  vel  memoriae  praestantia,  quibus  non 
„ modo  ut  emìneres  in  lingua  Graeca,  id  quod  omnes 
„ fatentur,  sed  ut  quacumque  re  proposita  peritissime  di- 
„ sputes,  facile  consecutus  es?  Itaque  jureexpetiturano* 
,,  bilissituis  vìrìs  amicìtia  et  consuetudo  tua,  jure  te  dili- 
„ gunt  ac  iqudant,  quìcumque  Patavino  Gymnasio  do- 
„ ctrinis  liberalibus  excellunt  ( Epist.  famil.  l.  4,  ep. 
44  ) Paolo  Gualdo  della  Vita  del  celebre  Gianvicenzo 
Pinzili  annovera  Michele  Sofiano  come  il  primo  tra’ lette- 
rati ch’egli  si  tenne  in  casa,  e da  lui  dice  che  apprese  la 
singoiar  perizia  ch’ebbe  nel  greco.  Io  credo  perciò,  che 
questo  Michele  sia  io  stesso  che  quel  Giovanni  Sofiano, 
di  cui  Pier  Vettori  in  una  sua  lettera  scrive  di  aver  intesa 
la  morte  dal  suddetto  Pìnellì,  lo  dice  nato  in  Grecia,  ne 
loda  altamente  i costumi,  il  sapere,  l’ingegno,  per  cui 
gran  perdita  nella  morte  di  esso  avean  fatta  le  lettere,  e ag- 
giugne  ch’era  stato  pregato  Benedetto  Varchi  a scriver 
qualche  cosa  in  lode  del  Sófiano,  ma  ch’egli  ancora  cir- 
ca quel  tempo  stesso  era  morto  d’apopiesia  ^ Victor.  E- 
pist.  l.  p.  117).  La  lettera  non  ha  data.  Ma  come  il 
Varchi  mori  nel  1565,  cosi  deesi  credere  che  nell’anno 
stesso  morisse  il  Sofiano. 

XIII.  I due  ultimi  Greci  dc’qu.tli  dobbiam  far  menzio- 
ne, se  ebber  fama  d'uomini  dotti,  la  oscuraron  non  po- 
co colla  loro  incostanza  riguardo  alla  Religione  e co’ loro 
non  troppo  saggi  costumi.  Parlo  di  Francesco  Porte  c.di 
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Massimo  Margunio , amendue  cretesi , e tali  amendue  , 
che  confermarono  colla  lor  condotta  la  taccia  anticamen- 
te data  a quelPisola.  Da  alcune  lettere  del  Margunio  e dai 
monumenti  dell’università  di  Padova,  raccoglie  il  Papa- 
dopoli  ( Hist,  Gymn.  patav,  t.  1,p-  ) che  France- 

sco Porto  rimasto  orfano  e povero  in  età  fanciullesca,  fii 
da  Giorgio  Calloergo  condotto  a Venezia,  e indi  manda- 
to a Padova , ove  per  sei  anni  attese  agli  stud)  dell’amena 
letteratura,  e che  tornato  poscia  a Venezia,  nella  scuola 
de'Greci,  che  era  allora  a s.  Antonio,  nella  lor  lingua  fe- 
ce si  felici  progressi,  che  dallo  stesso  Margunio,  il  quale 
ivi  a quel  tempo  vivea,  fu  creduto  il  più  dotto  tra  tutti  i 
Greci.  Siegue  poscia  il  Papadopoli  raccontando  che  il 
Porto,  dopo  essere  stato  un  anno  direnore  di  quella  scuo- 
la , non  potè  ottenere  di  esser  confermato  in  quell’onore- 
vole impiego,  perchè  essendo  uomo  mordace  e pungen- 
te nel  favellare,  ardiva  di  deridere  ancora  le  cose  sacre, 
e non  vivea  con  quella  onestà  che  io  lui  si  bramava;  che 
perciò  determinossi  ad  andarsene  in  Francia , e che  giun- 
to nei  viaggio  a Ferrara , fu  ivi  onorevolmente  trattenuto 
dalla  duchessa  Renata.  Ma  qualunque  fosse  il  motivo  per 
cui  il  Porto  usci  da  Venezia,  è certo  ch’ali  prima  che 
in  Ferrara , fu  per  alcuni  anni  in  Modena . Era  questa  città 
amantissima  della  greca  letteratura,  e abbiamo  altrove  ve- 
duto ( l.  r,  c.  4,  n.  13)  che  Giovanni  Grilleozone  avea 
operato  in  modo  che  un  certo  Marcantonio  da  Crotone 
ne  tenesse  ivi  pubblica  scuola  ; e che  poscia  pel  medesimo 
fine  fu  qua  condotto  il  Porto , il  che , secondo  il  Murato- 
ri ( Vita  del  Castelvetro  p-6  ),  accadde  verso  il  15^, 
e più  precisamente  nella  Cronaca  ms.  del  Laocellotto  si  fis- 
sa la  prima  lezione  da  lui  tenuta  nel  palazzo  della  comu- 
nità al  1 di  febbraio  del  i ^ 36.  Il  medesimo  Muratoti  rac- 
conta che,  quando  fu  proposta  a sottoscriversi  la  Formo- 
la  della  Fede,  di  cui  abbiamo  a suo  luogo  parlato,  il  Por- 
to era  assente,  e che  sospcttessi  ch’ei  fosse  partito  per 
non  sottoscriverla;  che  volendo  poscia  tornare,  si  ebbe 
qualche  difficoltà  in  riceverlo;  ma  che  avendo  egli  ancor 
sottoscritto,  ottenne  di  rientrare  nel  suo  impiego.  Noi 
abbiamo  già  avvertito  che  tra’ sottoscritti  a quella  Formo- 
li^ nel  I di  settembre  del  1541,  io  cui  cekbrossi  quel- 
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l’adunanza,  trovaci  sottoscritto  Francesco  greco,  e che 
perciò  può  nascere  qualche  dubbio  su  questa  assenza  del 
Porto.  Ma  l’acccnnata  Cronaca  ci  ha  poi  fatto  conoscere 
che  il  Porto  assentossi  veramente  da  Modena  per  non  sot- 
toscrivere; e che  solo  alcuni  giorni  dopo  la  sottoscrizio- 
ne degli  altri,  tornato  a Modena,  fu  non  senza  difficoltà 
ammesso  a sottoscrivere  esso  ancora,  c riabilitato  a ripi- 
gliare le  sue  lezioni.  Da  Modena  passò  il  Porto  a Ferra- 
ra nel  1546,  nel  qual  anno  abbiamo  nel  precedente  capo 
osservato  che  quì'gli  fu  dato  a successore  il  Sigonio.  In 
Ferrara  ottenne  il  Porto  la  grazia  e il  favore  della  duches- 
sa Renata,  da  cui  fu  dichiarato  suo  domestico  e famiglia- 
re ( Girald.  de  Poetis  suor.  temp.  dial.  i,  Op,  t.  z, 
p 511  ),  c dato  per  maestro  alle  sue  figlie,  come  ci  nar- 
ra Onensio  Landi  ( Cataloghi  p.  563  ),  e fu  insieme  in 
altissima  stima  presso  gli  uomini  dotti  eh’ erano  allora  in 
quella  città,  come  raccogliesi  e dall’ introdurlo  che  fa  il 
Giraldi  tra  gl’ interlocutori  ne’Dialoghi  dc’Poeti  de’ tem- 
pi suoi,  e dagli  onorevoli  elogi  con  cui  molti  ne  parlano, 
tra’quali  abbiamo  un’Oda  in  onor  di  esso  composta  da 
Giambanìsta  Pigna  { Carmin.  L 1,  8 ).  Fu  ivi  ascrit- 

to all’ Accademia  de’ Filateti,  e il  Lollio  accenna  ( Oraz, 
della  Lingua  tose.  ) un’Orazione  da  lui  recitata  in  lode 
della  lingua  greca.  Abbiamo  una  lettera  a lui  scritta  da 
Paolo  Manuzio,  in  cui  gli  dice  che  procurerà,  come 
il  Porto  bramava , di  trovar  maestri  opportuni  a istruirne 
figliuoli  ( Manuz.  Lett.  p.  43  ),  e tra  essi  uno  n’ebbe 
infani  Francesco,  cioè  Emilio  Porto,  che  fii  uomo  assai 
dotto,  professore  di  greco  in  Losanna  c^in  Heidelberga, 
e auroro  della  traduzion  di  Suida  e di  alcuni  altri  scrittori 
greci.  Un’altra  lettera  del  Manuzio  allo  stesso  Porto  ci 
mostra  che  nel  maggio  del  1554  era  il  Pono  passato  a 
soggiornare  nel  Friuli,  ove,  con  lui  si  congratula  che  sia 
per  trovare  stanza  più  tranquilla  a’suoi  studj  ( ivi  p.  70). 
Ed  è probabile  che  la  ragione  di  tal  partenza  fosse  il  di- 
chiararsi che  il  Porto  avea  fatto,  seguace  dell’eresìa  di 
Calvino  , incautamente  abbracciata  dalla  duchessa  Re- 
nata, alla  quale  appunto  in  quell’anno  il  duca  Ercole  II 
di  lei  marito  tolse  dai  fianco  tutti  coloro  che  ne  fomenta- 
van  gli  errori . Quando  questa  principessa,  morto  nel  1559 
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iJ  marito,  lornossene  in  Francia,  anche  il  Porto  usci  dal-» 
l’ Italia,  e^er  ritirarsi  in  luogo  ove  non  potesse  essere  mo- 
lestato, fissò  la  sua  stanza  in  Ginevra,  ove  visse  fino  al 
1581,  nel  qual  anno  mori,  contandone  egli  70  di  età 
( Thuani  Hist.  ad  an.  1^81  ) . Il  Papadopoli  e piò  al- 
tri scrittori  riferiscono  l’cpitafio  in  versi  elegiaci  in  onor 
di  esso  composto  da  Tepdoro  Beza,  e annoverano  le  o- 
perc  da  lui  date  alla  luce,  che  sono  per  lo  più  traduzioni 
in  lingua  latina,  e Cementi  di  autori  greci,  oltre  alcuni 
epigrammi  ed  alcune  orazioni.  In  questa  biblioteca  esten- 
se conservansi  innoltrc  altre  opere  mss.  del  Porto,  cioè 
Comenti  suH’Olintiache  e su  alcune  delie  Filippiche  ed 
altre  Orazioni  di  Demostene,  su  due  Tragedie  di  Sofo- 
cle, ec.  (*).  Quando  egli  parti  da  Modena,  non  s’inter- 
mise perciò  lo  studio  della  lingua  greca;  e oltre  il  Sigonio, 
che  gli  succedette,  pochi  anni  appresso  essendo  srato 
chiamato  a questa  città  dal  co.  Ercole  Rangone  Lazzaro  La- 
badino  natio  di  Piacenza  (a),  perchè  istruisse  nelle  lettere 
greche  e latine  i conti  Alessandro,  Venccslao  ed  Ugo  suoi 
figli,  egli  a più  altri  nobili  giovai»!  ne  tenne  scuola,  e fin 
essi  annovera  il  Panini,  dalla  cui  Cronaca  ms.  io  ho  trat-^ 
te  queste  notizie,  Aurelio  figlio  di  Agostino  Bellincini, 
Giulio  Montecuccoli , Paolo  e Servilio  Grillenzoni  frarel- 

^ li.  Ercole  e Giambattista  Pazzani,  a’ quali  decsi  aggiugne^ 
re  il  celebre  Alessandro  Tassoni  che  di  questo  suo  maes- 
tro fece  menzione  nella  sua  Secchia  rapita  ( c.  3,  st* 

30  ) • • _ • . ' . . . 

xtv.  XIV.  Di  Massimo  Margunio,  dopo  altri  scrittori,  ci 
Maisimo  ha  date  asatte  notizie  il  eh.  dott.  Giovanni  Lami,  il  qua- 
>i«>gunio.j^  molte  Epistole  inedite  ne  ha  pubblicate  nel  1740.  Ma- 
nnello fu  il  nome  ch’egli  ebbe  al  battesimo.  Dall* isola  di 
Creta,  ov’era  nato,  venne  ciròa  il  1547  a Venezia,  e in- 
di a Padova,  ove  per  quattro  anni  si  venne  istruendo  nel- 
la letteratura,  nella  filosofìa  e anche  nella  teologia  di  Sco- 


(*)  Due  lettere  di  Frenetico  Terto  allo  itorioo  Ot^pero  tcrirte 

di  Contandolo  nel  ferrarese  e*  17  e 1*37  d'agosto  nel  iS49«  conierreott 
in  questo  ducale  arciiivio^  le  quali  però  oon  ci  ofiTrooo  ilcnni  pariicolir 
circosraota  della  rifa  di  esso. 

(a)  Di  Latrerò  lAÌ>tdino,  che  fu  poscia  par  piè  anni  profeatore  rioo-* 
mitissimo  di  belle  lettore  in  Modena,  si  è parlate  langainenca  nella 
klìotaca  madtoaia(  t.  3,p.  ei.  ) 
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to.  Tornato  a Venezia,  e trovandosi  ricco  per  l’eredità 
paterna  allora  raccolta,  vi  apri  una  stamperia  greca,  c vi 
pubblicò  molti  libri.  Ma  l’incendio  cha  consumò  c di- 
strusse la  celebre  libreria  di  s.  Antonio,  fu  anche  alla 
stamperia  del  Margunio  fatale;  ed  egli  si  vide  ridotto  a 
una  strema  povertà . Cercò  ad  essa  sollievo  coi  tornarsene 
in  Grecia,  e farsi  monaco,  nella  qual  occasione  cambiò  il 
nome  di  Mannello  in  quel  Massimo, e ciò  avvenne  tra’l  t $75 
e’I  1578.IVÌ  occupossi  negli  studj  teologici,  e lusingandosi 
di  conciliare  la  Chiesa  greca  colla  latina , o a dir  ftieglio 
sperando  con  tal  pretesto  di  ottenere  qualche  onorevole 
stabilimento  in  Roma,  scrisse  alcuni  libri  sulla  Processio- 
ne dello  Spirito  Santo,  ne’ quali  pretendeva  di  additare 
una  via  con  cui  soddisfare  ad  amendue  le  parti.  Venuto 
con  essi  a Roma  negli  ultimi  anni  di  Gregorio  XIII,  i li- 
bri furono  soggettati  all’ esame  de’ cardinali  Saniorio,  Lau- 
reo e Vallerò;  e il  Margunio  frattanto  verso  il  1^85  fu 
fatto  vescovo  di  Citerà,  ed  ebbe  dallo  stesso  pontefice 
una  annual  provvisione.  L’esame  andò  prolungandosi  fi- 
no a’ tempi  di  Sisto  V.  Questi  cominciò  a sospettar  nel 
Margunio  animo  poco  sincero,  e gli  ordinò  che  innanzi  a 
ogni  cosa  facesse  la  profession  della  Fede,  minacciando- 
gli altrimente  la  prigionia,  e privandolo  frattanto  dello 
stipendio  da  Gregorio  assegnatogli.  Il  Margunio,  che  non 
volea  venire  a quest’  attof  fuggissene  segretamente,  c giun- 
to a Venezia,  navigò  in  Grecia,  ove  ora  in  Costantino- 
poli, ora  nei  suo  vescovado,  ora  in  patria,  passò  piò  an- 
ni, benché  pur  tornasse  per  qualche  tempo  di  nuovo  a 
Venezia  e a Padova.  Finì  di  vivere  in  patria  nef  i6oz,  in 
età  di  presso  a 80  anni.  Il  catalogo  delle  opere  da  lui  com- 
poste si  ha  presso  il  sopraccitato  dott.  Lami,  e presso  il 
Papadopoii  ( Hist.  Gymn.  patav.t.  2,77.  2Ò4  ),  e pres- 
so il  Bayle  ( Dict.  art.  Margunius  ) , nè  io  debbo  trat- 
tenermi in  parlarne  a lungo,  trattandosi  d’uomo  che 
solo  pel  soggiorno  di  alcuni  anni  appartiene  all’Italia,  e 
perciò  ancora  io  non  ho  fatte  piò  minute  ricerche  sulla 
vira  c sulle  vicende  di  questo  Greco.  Troppo  grande  è il 
numero  de’nostri  Italiani,  de’ quali  io  debbo  parlare,  per- 
chè mi  sia  lecito  ToccupariBi  molto  nel  favellare  degli 
stranieri. 
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itiiuliì  tempo  medesimo  in  fatti,  in  cui  i Greci  già 

dotti  nti  Dieatovati  andarano  sempre  piò  felicemente  propagando 
\*iì^  in  Italia  lo  studio  della  greca  letteratura,  molti  Italiani  e 
Ftroruìo^col  pubblicar  le  opere  con  cui  facilitare  la  cognizione  di 
quella  lingua,  e coll’ insegnarla  dalle  pubbliche  cattedre, 
gareggiarono  id  ciò  co’ medesimi  Greci,  e talvolta  anco- 
ra li  superarono.  Tr»  essi  fu  un  de’ primi  Guarino  nato  di 
Favera  presso  Camerino,  il  quale  perciò,  secondo  l’uso  in- 
trodotto a que’ tempi  daPomponio  Leto,  si  appellò  Varino 
Favorino,  c talvolta  Varino  Camerte.  Fu  scolaro  in  Firenze 
del  Poliziano  e di  Giovanni  Lascari;  e il  primo  singolarmen- 
te lo  amò  assai  pel  raro  talento  che  in  lui  scorse , e ne  parlò 
con  onorevoli  elogi  in  più. occasioni , e principalmente  io 
Vna  lettera  a Maccario  Muzio  concittadino  dei  Favorino: 
Varinus  Civis  tuus  , auditor  meus  , ad  summum.  lin- 
guae  utriusque  fastigium  pieno  grada  contendi t , 
sic  ut  inter  doctos  jant  conspicuas  digito  monstretar 
{Op.ed.lugd.  15^9,  ^ r,  /7.19S).  Conosciuto  da  Lo- 
renzo de’ Medici  il  valore  del  Favorino,  il  diè  per  maestro 
a Giovanni  suo  figlio,  che  fu  poi  Leon  X;  ed  egli  ebbe 
ancora  la  soprantendenza  alla  biblioteca  di  quella  illustre 
famiglia.  Entrò  nella  Congregazione  silvestrina  nell' Ordi- 
ne di  s.  Benedetto , e fra  la  quiete  del  chiostro  attese  a 
scrivere  le  sue  opere.  La  prima  di  esse  fu  quella  intitola- 
ta Thesaurus  Cornucopiae  et4iorti  Adonidts  ^ stam- 
pata da  Aldo  nel  1496,  opera  nella  quale  egli  fu  ajutato 
da  Carlo  Antinori  fiorentino,  uomo  assai  dotto  nel  gre- 
co, dal  Poliziano  suo  maestro,  e da  quel  frate  Urbano, 
di  coi  ora  diremo,  e nella  quale  ei  raccolse  in  ordine  al- 
fabetico tutti  i precetti  grammaticali  tratti  dagli  antichi 
gramatici  greci  e che  perciò  fu  lodata  da  tutti  i piò  eruditi 
nella  greca  letteratura , molti  de’quali  ancora  ne  fecero  u- 
so  ne’libri  loro . La  sec.onda  fu  una  traduzione  di  Apofiegmi 
da  lui  raccolti  da  molti  scrittori  greci,  e stampata  la  pri- 
ma volta  in  Roma  nel  1517,  e poscia  altre  volte.  L’ulri- 
ma  e la  piò  celebre  fu  il  suo  copiosissimo  Dizionario 
greco,  pubblicato  in  Roma  nel  152^,  e indi  molte  alAe 
volte  dato  di  nuovo  alia  luce,  e anche  in  questo  secolo, 
cioè  nel  171 1,  ristampato,  della  qual  edizione  si  parla  nel 
Giornale  de' Letterati  d’Italia  ( /.  19,  89  ) , e a questa 
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occasione  ti  danno  ivi  esatte  notizie  della  vita  e dell’o- 
pere  del  Favorino  da  me  qui  compendiosamente  ristret- 
te. Il  primo  Lessico  greco  che  si  fosse  veduto  in  Italia  , 
era  stato  quello  di  Giovanni  Crestone , dì  cui  si  è detto  a 
suo  luogo  ( t.  6,  par.  3 ) . Ma  esso  , come  suole  avvenire 
de’ primi  saggi,  era  scarso  e mancante,  e perciò  quello 
del  Favorino  fu  avuto  in  conto  del  primo  che  uscisse  in 
pubblico , e iodato  da’dotti,  come  si  può  vedere  dalle  lo- 
ro testimonianze  raccolte  nel  suddetto  Giornale,  benché 
pure  sia  vero  che  anche  in  questo  Di;eionario  sicn  corsi 
non  pochi  errori;  nè  era  allor  possibile  l’evitarli  neH’im- 
mensa  fatica  che  una  tal  opera  seco  portava  . Il  Favorìno 
in  premio  di  questi  suoi  studj  fu  prima  fatto  arciprete  di 
Caìdarola  nel  ducato  di  Camerino,  poscia  nei  1514  ve- 
scovo di  Nocera,  la  qual  chiesa  egli  resse  con  molto  zelo 
e con  molto  vantaggio  di  essa  fino  alla  morte , da  cui  fu 
rapito  in  età  molto  avanzata  verso  l’aprile  del  152.7, 

XVI.  Circa  il  medesimo  tempo,  in  cui  il  Favorino 
starasi  compilando  il  primo  copioso  Lessico  delia  lingua  yaitZ 
greca,  f.  Urbano  Valeriano  Bolzano  da  Belluno  diede  al- rUnoBoi., 
la  luce  la  prfma  gramatica  (|i  quella  lingua,  che  sì  vedes- 
se  scritta  in  latino  (a) . Era  egli  zio  paterno  di  Giampìc- 
rio  Valeriano , dì  cui  si  è detto  nel  primo  capo  di  questo 
libro,  e al  nipote  sìam  debitori  delle  notizie  rimasteci  del 
dotto  zio , perchè  io  non  ho  veduta  l’Orazion  funebre  re- 
citatagli nel  1524,  che  si  accenna  dal  p.  degli  Agostini 
( Scritt.  venez.  t.  i,  prtf.  /i.  44) . Ei  nacque  verso  il 
1440,  perciocché  vedremo  che  avea  circa  84  anni,  quan- 
do fini  di  vìvere  nel  detto  anno;  ed  entrò  essendo  ancor 
.giovinetto  Dell’Ordine  de’Minori.  Ei  si  può  annoverare 

(41)  Most.  Lacio  Doglìoai  canonico  8i  Belluno,  noto  già  per  altre  e> 
rudite  ine  opere,  ci  ha  4ata  nel  1784  una  onora  ed  esalta  Vite  di  Vr- 
heno  Bollano.  In  esse  egli  moirra  che,  benché  con  ^eeito  cognome  an- 
core egli  Tenga  uUela  nelle  carte  aegnato,  Bi  Teramante  della  famiglia 
delle  Fotte;  e eVei  nacque  nel  144^,  poiché  1*  itcriaion  tepolcrale  che 
no  aegna  eaatiamente  non  aol  gli  anni,  ma  i me«i  ancora  e t giorni  di 
Tiie,  lo  dice  morto  io  età  di  81  anni,  e non  di  84s  come  altrore  afferma 
Giampierio  di  lui  nipote;  esamina  diligentemente  1* epoche  di  tutti  t ria»- 

da  Urbano  ^tri«  in  un  aolo  de’ quali  fa  compagno  di  Andrea  Gritti; 
ckftaerra  che  Urbano  dopo  la  aeconda  edixiona*de11a  aua  gramatica,  Tarn* 
pU6  ataai  pià,  conducendola  a note  libri,  benché  ei  non  erette  il  con- 
cento di  roderla  coti  pubblicata;  poiché  non  ukì  alla  luce  che  nel  1645, 

• ci  dà  altre  pregeroli  notiale  interno  a quatto  benemerito  illnttratofe 
della  lingua  greca. 
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tra’ più  celebri  viaggiatori  che  avesse  l’Italia.  Perciocché 
egli  corse  tutto  l’Egitto,  la  Palestina,  la  Soria,  l'Arabia, 
la  Grecia,  la  Tracia;  e ciò  sempre  a piedi  ; i quali  viaggi 
probabilmente  furon  da  lui  intrapresi  all'occasione  dell’ ac- 
compagnar ch’egli  fece  a Costantinopoli  Andrea  Grirri 
( Valerian.  de  infelic.  Litterat.  t.  i.,  p.  loo,  ec.  ), 
che  fu  poi  doge.  Nè  era  già  egli  un  viaggiator  frettoloso 
e spensierato  che  non  traesse  frutto  alcun  dai  suoi  viag- 
gi; anzi  ogni  cosa  diligentemente  osservava,  non  per- 
donando a fatica,  e superando  qualunque  difficoltà  . 
Due  volte  sali  fin  sulla  più  erta  cima  del  Mongibello 
in  Sicilia,  e dall’orlo  di  quella  vasta  voragine  ne  osser- 
vò la  profonda  apertura  ( iò  ).  Benché  in  età  già  a- 
vanzata,  faceva  ogni  anno  qualche  viaggio  or  per  l’una, 
or  per  l’altra  provincia  d’Italia,  e senza  mai  «alire  a 
cavallo , trattone  per  alcune  miglià  , quando  andos- 
sene  a Roma  per  la  sassosa  via  dì  Assisi,  affin  di  ba- 
ciate i piedi  al  pontef.  Leon  X (rò.).  Di  questi  suoi  viag- 
gi fa  menzione  egli  stesso  nella  prefazione  eli’  edizione 
della  sua  Gramatica  greca , fatta  nel  1512.J  Anzi  avea- 
ne  egli  scritto  l’Itinerario,  in  cui  avea  esattamente  no- 
tate le  cose  più  memorabili  da  sé  vedute,  e singolarmen- 
te i monumenti  antichi:  Opportune  vero , dice  Giam- 
pierio  ( Antiq.  bellun.  serm.  4,  p.  107  ),  mihi  prue 
manibus  est  Urbani  Valeriani  patrui  mei  itinera- 
rium, qui  quocumque  se  contulerit  totius  antiqui- 
tatis  ,vir  studiosissimus  , nihil  usquam  quod  ad  re- 
rum memoriam  faceret  ) quin  excerperet  ,describe- 
retque,  praetermisit  ; e reca  un'iscrizione  da  lui  co- 
piata in  Milano.  A lui  dedicò  il  nipote  il  libro  XXXIII 
de’suoi  Geroglifici,  e nelW  dedica  fa  di  nuovo  menzione 
de’lunghi  viaggi  del  zio,  e dell’ osservare  che  sempre 
avea  fatto  con  diligenza  tutte  le  antichità;  e ricorda  un 
erudito  colloquio  da  lui  tenuto  su  queste  materie  con  Da- 
niello Raìnieri,  con  Niccolò  Leoniceno,  con  Leonico  To- 
meo , e con  luì  egli  confessa  ancora  di  avere  ereditaro  da 
questo  suo  zio  Paratore  e lo  studio  delle  antiche  medaglie, 
del  quale  parlando:  „ Idem  propemodum  studium,  dice 
M ( in  nancup.  /.  46  Hierog.  ) , ab  Urbano  patruo  meo 
ejrat  mihi  quodammodo  haeredìtarium,  qui  cum  ma- 
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j,  gnara  orbis  partem  percrrasset,  multorutnque  nosset 
y,  homìnum  mores,  de  peregrinationibus  suis  ^gyptììs, 
„ Arabicìs,  Palaestinissemperhabebat  novi  aliquid,  quod 
„ scitudignum  et  utile  cointnunicaret  mecum,,.  Molte  al- 
tre memorie  ci  ha  lasciate  Giampierio  delle  religiose  vir- 
.tù  di  cui  era  adorno  f.  Urbano,  dicendo  ( De  Literat. 
infel.  l.  c.  ) eh'  ei  non  voile  serbar  mai  un  soldo  a suo 
uso;  che  nè  chiedeva  mai  alcuna  mercede  da’ suoi  disce- 
poli, nè  mai  l’accettava,  ofTertagli  spontaneamente,  se 
non  in  rarissime  occasioni;  che  fu  sempre  amantissimo 
della  regolare  osservanza,  c sofferente  di  que’non  lievi 
disagi  eh’ essa  seco  portava;  che  ricusò  sempre  le  dignità 
c gli  onori,  che  pur  avrebbe  potuto  avere  , singolarmente 
da  Leon  X,  e che  a grande  stento  accettò  una  volta  di 
esser  guardiano  del  suo  convento;  e presto  ancora  depose 
volontariamente  quel  carico  a lui  troppo  grave;  che  so- 
. stenne  con  ammirabile  alacrità  gl’incomodi  della  vecchiez- 
za, e la  mancanza  di  molte  cose  che  gli  sarebbono  state 
allor  necessarie  ; e finalmente  cosi  ne  descrive  la  morte: 
„ Quin  et  moriens  vultu  ridibundo  verbisque  ^ucundis, 
„ quasi  placidissimo  somno  se  dederet,  occubuit,  quar- 
,,  tum  circiter  et  octogesìmum  annum  naius,  Pontiiìca- 
,,  tus  Clementis  VII.  anno  primo.  Inoffensa  per  tot  la- 
„ bores  valetudine  semper  usus  est,  nisi  quod  superiori- 
„ bus  annis , dum  hoctuli  sui  arbores  ipsemet  reconcinna- 
,,  bat  fallente  scalarum  lubrickate  corruerat,  et  crure 
y,  aliquantulum  laeso,  ad  longinquas.  illas  peregrioationes 
. „ non  amplius  idoneus  fuit  „.  Io  Venezia  avea  passato 
Urbano  quasi  tutto  il  tempo  della  sua  vita , istruendo  nel 
greco  tutti  coloro  che  in  gran  numero  a lui  venivano:  e 
quasi  tutti  quelH  che  ivi  erano  in  quella  lingua  ben  istrui- 
ti, erano  stati  di  lui  discepoli  Egli  ebbe  tra’ suoi 

scolari  anche  Giannantonio  Flaminio;  come  questi  con- 
fessa io  una  sua  lettera  del  1495  a Jacopo  Antiquario  ( /. 

Flamin.  Epist.  l,  3,  e/r.  4 ) , ove  Urbano  è da  luì 
detto  Urbanus  Beìliiuensis  vir  optimiu  , vitae  ac  mo- 
rum  integritate  inter  Minoritas  venerabilis , latine 
graceque  doctissimus . Ei  fu  ancora  per  qualche  tem- 
po maestro  di  Giovanni  de’Medici,  che  fu  poi  Leon  X, 
come  afferma  il  nipote  nei  passi  da  me  citati,  e anche 
Tom.  Vn.  Par.  IH.  ÌO 
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nella  dedica  delle  sue  poesie  latine  alla  reina  Caterina  dei 
Medici.  11  desiderio  di  promuovere  non  sol  colla  voce, 
ma  ancor  colia  penna,  lo  studio  del  greco , gli  fece  formar 
l’idea  di  scrivere  latinamente  una  C^amatica  greca,  cosa 
da  niuno  ancora  tentata , perciocché  quella  di  Costantino 
Lascari,  stampata  in  Milano  nel  1 477,  era  scritta  in  greco. 
£i  ne  fece  la  prima  edizione  nel  1496,  ed  ella  divenne 
presto  si  rara , che  Erasmo  sin  da  que’  tempi  si  dolse  di 
non  poterne  ritrovar  copia  ( V.  Maitt.  Ann.  typ.  t.  i). 
£i  poscia  la  accrebbe  di  molto,  e nel  1 5 1 1 ne  diè  una  se- 
conda edizione,  dietro  alla  quale  ne  vennero  altre,  e ben- 
ché ora  ella  non  sia  più  in  uso,  non  é però  un  leggier 
pregio  Tesser  questa  stata  la  prima  Gramatica  che  venis- 
se alla  luce,  e l’avere  servito  di  norma  a quelle  che  furon 
poi  pubblicate,  tra  le  quali  in  questo  secolo  veggo  anno- 
verarsi quella  di  Cornelio  Donzellini  bresciano,  stampata 
in  Basilea  nel  1551  ( Quirin.  de  Liter.  brix.  t.  ^,p. 
71  );  e io  ad  essa  aggiungeronne  un’altia  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1549,  P^''  istruire  non  solo  nella  lingua  greca 
antica,  ma  ancora  nella  volgare  moderna,  intitolata:  Co- 
rona preziosa , la  quale  insegna  la  lingua  volgare 
et  litterale  , et  la  lingua  Latina , et  il  volgare  Ita- 
lico , ec. 

xvii.  XVII.  Assai  diverso  è il  carattere  che  di  un  altro  pro- 
Aleioi»ro.  fossore  di  lingua  greca  ci  fanno  gli  scrittori  di  que’ tempi, 
cioè  di  Pietro  Alcionio , di  cui  sarebbe  necessario  il  dir 
lungamente,  se  già  non  ne  avesse  con  molta  esattezza 
parlato  il  co.  Mazzucchelli  ( Scrii t.  it.  t.  i,  par.  t,  p. 
376,  ec.),  delle  cui  notizie  ci  varremo  qui  in  breve,  aggiu- 
gnendo  sol  qualche  cosa  a lui  per  avventura  sfuggita . Ebbe 
a patria  Venezia,  ove  da  ignobili  e poveri  genitori  nacque 
sulla  fine  del  secolo  XV.  E io  sospetto  che  il  cognome  di 
Alcionio  non  fosse  quello  di  sua  famiglia , ma  da  lui  preso 
per  aifettazione  di  antichità . Lo  studio  delle  lingue  latina 
e greca  formò  la  principale  occupazione  degli  anni  suoi 
giovanili;  che  quanto  a quello  dell’ arte  medica,  che  il 
co.  Mazzucchelli  vi  aggiugne,  esso  non  ha  altra  testimo- 
nianza che  un  racconto  di  Paolo  Manuzio , a cui  accenne- 
remo tra  poco  qual  fede  si  debba . La  povertà  lo  costrìnse 
a prender  T impiego  di  correttor  delle  stampe  ; ma  sperò 
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di  avcmfi  un  altro  più  utile  c più  onorevole  quando  vacata 
nel  1517  la  cattedra  di  lingua  greca,  sostenuta  finallor  dal 
Musuro,  l’Alcionio  fu  tra  coloro  che  concorsero  per  ott^er* 
la.  Ma  ci  non  fu  iltrascelio.  Err  però  egli,  benché  assai  gio- 
vane, avuto  in  conto  di  uno  de’più  dotti  che  fossero  in  a- 
mendue  le  lingue.  Ecco  come  ne  scrive  Ambrosio  Leone  in 
una  lettera  ad  Erasmo  de’ 19  di  luglio  del  1518:  „ Inter 
„ eorum  elegantiores  unus  Aicyonius  multa  c Graeco  in 
,,  Romanum  sermonem  eleganrissime  vertit.  Nam  Ora- 
,,  tiones  plerasque  ac  Demosthenis  tanta  Argivitate  cx- 
,,  expressit,  ut, Cicerone m ipsum  nihilominus  legete  videa- 
„ ris.  Aristotelisque  multa  vertit  tam  candide,  ut  Latiuni 
„ gloriabundum  dìcere  possit:  En  Aristotelem  nostrum 
„ habemus.  Idem.ipse  juvenis  ut  est  Literarutn.utrarum- 
y,  que.  maximus  alumnus,  ita  tui  quoque  amancissimus , 
„ et.studiorum  tuorum  laudator  summus  ( Erasmi  Epi- 
st.  t.  i,c/7.  324  ).„  Le  traduzioni  delle  accennate  Orazio- 
ni non  sono, mai  state  stampate;  ma  quelle  di  molte  ope- 
re d’Aristotele  han  veduta  la  luce,  ed  esse  si  annoverano 
distintamente  dal  co.  Mazzucchelli,  insieme  con  alcune 
altre  che  furon  parimente  da  lui  tradotte,  ma  non  pubbli- 
cate. Queste  traduzioni  sono  le  più  eleganti  fra  tutte,  ma 
non. SORO  le  più  fedeli,  come  avverte  ancora  Pietro  Vet- 
tori, il  quale  però.deirAlcionio  ragiona> con. molta  lode 
{praef.  ad  Poetic.  Arist.  ).  Quindi. Giovanni  Genesio 
Sepulvedaj  che  allora  era  in  Bologna,  prese  ad  impugnarlo, 
e in  un  libro,  che  fu  dato  alle  stampe^  raccolse  gli  errori 
tutti  dall’ Alcionio  commessi,  e accusoUo  ancora  di  plagio. 
Questi  se  ne  sdegnò  altamente,  e perchè  non  si  spargesse 
il  libro  del  Sepulveda,  tutti  ne  compeirò  gli  esemplari;, 
sicché  il  Sepulveda  pensava  di  farne  una  nuova  edizione, . 
il  che  poi  non  so  se  accadesse.  Una  leuem scritta  in  que- 
sta occasione  da  Cristoforo  Longolio  a Ottavio  Grimaldi 
ci  scuopre,  quarKO  fosse  sensìbile  l’Alcionio  alla  critica, 
delle  sue  traduzioni  ; perciocché  egli  parlando  del  libro 
pubblicato  dal  Sepulveda,  Hoe,  gli  dice  ( Longol.  Epi~ 
st.  et  Orai.  p.  386  e<i.  lugd.  1 542  ) , si  Ubi  videbìtar, 
Aleyonio  signi ficabù  j aut  per  alias  certe  denuncian- 
dum  ei  curabis.  Sed,  si  bene  f.e  novi,ipse  tu  denun- 
fiiabis  ut  hominis  ad  tantoe,contumelice  nuntiu)* 
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vultum  vicleas  j quoti  unum  spectaculum  libi  ma~ 
gnopere  invideo.  Numquam  enim  is  ex  oculis  lahu~ 
raifit  , qui  ium  ejus  fontern  spectarit . Un’altra  lene- 
cera  del  Longolio  a Marcantonio  Flaminio  ci  scuopreun 
viaggio  che  1’  Alcionio  lece  a Genova , non  so  in  qual 
anno,  ma  certo  innanzi  al  settembre  del  152.2,  in  cui  il 
Longolio  mori.  Questi  in  essa  racconta  che  l’Alcionio 
pa  sando  da  Padova  avea  ad  ogni  modo  voluto  che  gli 
desse  una  lettera  a lui  e a Stefano  Sauli  ; ma  che  poscia 
dimentico  e di  una  lauta  cena  che  avea  ivi  ricevuta,  e 
delle  lodi  di  cui  era  stato  onorato,  e della  lettera  che  avea 
sì  istantemente  richiesta,  se  n’era  ito  villanamente  {ib. 
p.  301  ).  Nel  1521  passò  da  Venezia  a Firenze,  ove  por 
favore  del  card.  Giulio  de’  Medici  ebbe  la  cattedra  di  lin- 
gua greca  con  assai  onorevoli  privilegi,  e con  una  pensione 
di  dieci  scudi  al  mese  dal  cardinale  assegnatagli,  perchè  re- 
casse in  latino  il  libro  di  Galeno  Z>e  partibus  minima- 
ìium.  Poiché  fu  eletto  pontefice  col  nome  di  Clemente 
VII  il  detto  cardinale,  T Alcionio,  malgrado  il  divieto 
avutone  dalla  signoria  di  Firenze,  gonfio  di  grmdi  spe- 
ranze volò  a Roma.  Ma  egli  trovossi  deluso;  perciocché, 
comunque  avesse  la  cattedra  d’eloquenza,  par  nondimé- 
no che  per  le  calamità  di  que’tempi  non  ottenesse  stipen- 
dio alcuno.  Nel  1525  recitò  innanzi  al  pontefice  un’Ora- 
zione dello  Spirito  Santo,  per  cui  fu  befièggiato  solenne- 
mente io  una  sua  lettera  da  Girolamo  Negri  {Cinelli  Bi- 
bl.  voi.  ante  scans.  21 , 81,  ec.  ) , il  qual  pure  in  più 

altre  lettere  ne  parla  con  disprezzo  ( Lettere  de’  Principi 
t.  t,  p.  I II,  ec.  118,  ec.,  t.  2,  p.  66,  ec  ),  benché  pri- 
ma gli  si  fosse  mostrato  amico  ( H.  Nigri  Epist.etOrat. 
p,  25  ed.  rom.  ij6j  ).  Più  funesto  ancora  fu  all’ Alcio- 
nio il  soggiorno  di  Roma  nel  1526,  quando  nei  tu- 
multo de’ Colonnesi  gli  fu  saccheggiata  la  stanza  che  avea 
in  palazzo,  e nel  1527  quando  nei  famoso  sacco  di  Ro- 
ma, mentre  ritlravasi  col  pontefice  in  Castel  S.  'Angelo, 
fu  ferito  di  una  moschetta  in  un  braccio.  Rimessa  la  cal- 
ma in  Roma,  l’ Alcionio  sdegnato  contro  il  pontefice , da 
cui  pareagli  di  essere  trascurato , gittossi  nel  partito  de’Co- 
lonnesl;  ina  poco  appresso,  in  età  ancor  fresca,  dlé  fìi>e 
a*suoi  giorni:  uomo  che  sarebbe  stato  fórse  uno  dei  p>ù 
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illustri  nella  repubblica  delle  lettere,  se  il  difetto  di  dispiez- 
zare  e di  mordere  molti  de’ più  eruditi,  non  gli  avesse 
eccitato  contro  l’odio  loro  comune,  e se  co’viz),  da’qua- 
li  non  seppe  difendersi,  non  avesse  oscurate  le  glorie  al 
suo  ingegno  e ai  suo  sapere  dovute.  Di  essi  paria  il  co> 
Mazzucqhelli,  e ne  reca  le  testimonianze  degli  scrittori  di 
que’tempi,  alle  quali  deesi  aggiugnere  quella  di  Pierio  Va- 
leriano  che  un’altra  taccia  gli  oppone  troppo  più  grave 
delle  altre,  dicendo  ch’egli  mori  con  quella  irreligione 
medesima  con  cui  era  vissuto:  Atque  utinamde  pitta- 
tt  nostra  melius  sensisset , nec  vitae  finem  > quod 
indignissimum  et  homine  literatOj  infidelitatis  labe 
contaminasset  ( De  infelicit.  Liter.  t.  2,  63  ) • Ol- 

tre le  traduzioni  già  mentovate  abbiamo  dell’Alcionio  il 
celebre  Dialogo  de  Exilio  scritto  con  molta  eleganza, 
ma  che  ha  data  occasione  al  Giovio,  e più  chiaramente 
a Paolo  Manuzio,  di  accusarlo  qual  plagiario,  come  s’egli 
avesse  in  esso  rifusi  i libri  de  Gloria  di  Cicerone  da  lui 
trovati  in  un  monastero  di  monache,  di  cui  era  medico, 
e da Iqi poscia  soppressi,  perché  non  rimanesse  memoria 
e rnonumento  di  questo  suo  funo.  Noi  abbiamo  esami» 
nata  a lungo  cotale  accusa,  e abbiamo  dimostrato  eh* essa 
non  ha  alcun  probabile  fondamento  ( ^.  i ) . Più  inverisi- 
mile  ancora  ne  sembra  un  altro  somigliante  delitto  appo- 
sto all’ Alcionio  da  Pierio  Valeriane,  il  quale  racconta 
che  Pietro  Martelli  fiorentino,  uomo  nella  latina,  nella 
greca  e nella  ebraica  lingua  assai  erudito,  ma  di  sanità 
si  infelice  , che  poco  potea  'occuparsi  negli  studj  , 
avea  nondimeno  con  gran  fatica  distesi  quattro  libri  dot- 
tissimi sulla  Matematica;  che  questi  dopo  la  morte  di 
Pietro  vennero  alle  mani  di  Braccio  di  lui  figliuolo,  che 
fu  poi  vescovo  di  Fiesole , il  quale  essendo  in  Roma  in 
tempo  del  sacco,  li  sottrasse  dalle  mani  de’ rapitori  chiu- 
dendogli in  Castel  S.  Angelo,  ma  ch’essendo  poi  caduti 
iq  potere  dell’Alcionio,  questi  li  soppresse  per  modo, 
che  più  non  si  videro  ( l.  c.  p.  x6  ).  A me  pare  che  a 
smentir  cotale  accusa  basti  il  rammentare  con  Tullio  il  ce- 
lebre detto  di  Cassio:  Cui  bono?  Perciocché  a qual  fine 
porca  l’Alcionio  voler  soppressi  tai  libri?  Ei  non  avea  fatto 
studio  alcuno  di  matematica,  né  scriveva  opere  di  tale  ar- 
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gomcnto.  Chegiovavagli dunque  ilfare che  Poperedel Mar- 
telli fossero  dimenticate? lofinirò  di  ragiónare  deirAlcionio 
col  recare  il  giudizio  che  ne  dà  ilGiraldi , il  quale  ne  bia- 
sima i costumi,  ma'insicmene  loda  l’éleganza  nello  scriver 
latino,  per  cui  certo  l’Alcionio  è inferiote  a pochi  scrit- 
tori di  quel  tempo,- e accenna  ancora  le  poesie  latine  da 
lui- composte, -niuna  pcrò-delle  quali,  ch’io  sappia  , ha 
veduta  la  luce:  ,,  DivCrsae  narurae  est,  dice  il  Giraldi, 
dopo  aver  parlata  del  Valcrtano  ( De  peet.  suor.  temp. 
(iiuL  i,Op.t.  1,  yr.  541  ),  'Petrus  Aleyonius  Venetus 
,,  mordax  et'malcdicus,  nec  pudens  magis  quam  pru- 
„ dens,  Hujus  tafmen  Oratio,  si  saperet,  magis  Arpl- 
„ -natem  Lecytum  redolct.  Quadara  Aleyonii  iambica 
,,  'ipse  legi  digna  laude;  tutti  Lyricos  quosdam  sane  ca- 
„ stoset  eruditos.  Solerille  vulgo jactarc  se^e Tragaediam 
„ de  Christi  nece  in  manus  habere,  omnibus,  uripse  dice- 
„ re  solitusestjservatis nutnerisr id liceregominuscredam, 
„ non  nullos  romen, 'Ut  id  illi'crederent  , effècif  Quin- 

di il  GiralcK^si  fa  interrompere  da  Giulio  Sadoleto,  uno 
degl’  interlocutori  -del  -Dialbgo , il  quale , „ -Mitre , -dice , 
„ de  hoc  nebulone  plura,'qui  bellum'boni$  omnibus  in- 
,,  dixit,  llagris  et'histc  coercendus. 

XVIII.  Un  celebre  professore  di  lingua  greca  ebbe  an- 
che l’università  di  Ferrara  in  Marco  Antonio  Antimaco,  il 
•quale  non  solo  l’insegnò  colla  voce,  ma  scrisse  an- 
*cora  in  quella  lingua  con  molta  eleganza.  Da  Mantova 
sua  patria,  ove  nacque  circa  il  1473,  insinuazione  di 
Matteo  suo  padre,  uomo  esso  ancora  assai  dotto,  passò 
in  età  giovanile  in  Grecia,  ove  trattenutosi  cinque  anni, 
acquistò  gran  cognizione  del  greco  linguaggio  alla  scuola 
di  Giovanni  Mosco  spartano  padre  di  quel  Demetrio,  di 
cui  si  è detto  poc’anzi.  Egli  confessa  di  averlo  amato 
q;ual  padre  ( Girald.  U c.  p.  ),  e aggiugne  eh’ es- 
sendo staro  da  quc’di  Salonichi  invitato  Giovanni  ad  an- 
dare a tenere  scuola  tra  essi,  avea  egli  pensato  di  seguirlo 
in  quel  viaggio,  affin  di  vedere  le  librerie  del  Monte  Athos; 
ma  che  mentre  si  disponeva  a partire,  Giovanni  era  mor- 
rò . Tornato  in  Italia  l’ Antimaco,  apri  in  Mantova  scuo- 
la di  belle  lettere,  c singolarmente  di  lingua  greca.  Da 
Mantova  passò  nello  stesso  impiego  a Ferrara  ; e il  co. 
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Maezucchelli  osservando  che  neli’lscrìzion  sepolcrale  da 
lui  riferiia  si  dice  che  insegnò  per  10  anni , e ch’era  già 
morto  ai  principio  dei  1552,  ne  inferisce  {Scritt.  it. 

1 j par.  2,  p.  843  ).che  colà  si  recasse  verso  il  1 5 32.  Ma 
una  lettera  di  Francesco  Davanzati  a Pier  Vettori,  scritta 
al  i d’aprile  del  1547  (C/.  Virar.  Epist.  ad  P.  Victor, 
t.  I,  p.  58  ),  ci  scuopre  che  in  quell’anno  avea  l’Anti- 
maco  già  deposto  l’impiego  d’insegnare  pubblicamente. 
Quindi  se  per  venti  anni  il  sostenne,  convien  fissarne  il 
passaggio  a Ferrara  circa  il  1527.  Ei  giunse  all’età  di  79 
anni , e fini  di  vivere  nella  stessa  città  di  Ferrara . Il  co. 
MazzuccheUi  annovera  le  traduzioni  da  lui  fatte  dal  greco 
della  Storia  di  Gemisto  Pletone,  e di  alcuni  opuscoli  dì 
Dionigi  d’Alicarnasso,  di  Demetrio  Falere©  e di  Polic- 
DO,  che  furon  congiuntamente  stampate  in  Basilea  nel  1 f 49 
con  un’Orazione  deH’Antìmaco  in  lode  della  greca  Let« 
leratura.  Aggiugne  ch’ei  pensava  ancora  di  tradurre  in  la- 
tino il  trattato  intero  dell’  Interpretazione  del  suddetto 
Demetrio  . £ ih  fatti  il  Davanzati,  nella  lettera  sopracci- 
tata, prega  il  Vettori  a nome  deU’Antimaco  d’inviargli 
copia  dell’edizione  eh’ esso  aveane  fatta  e illustrata  con 
note,  e di  aggiugnervi  altre  note  che  per  sorte  vi  avesse 
poi  fatte,  e che  non  fossero  ancor  pubblicate.  Ma  il  Vet-  \ 
tori  risposcgli  ( Victor.  Epist.  l.  i,  p.  che  avreb- 
b’egli  bensì  mandato  il  libro  stampato,  ma  che  delle  nuo- 
ve annotazioni  non  ancor  pubblicate , pensava  di  far  uso 
egli  stesso  in  una  nuova  edizione  che  stava  apparecchian- 
do. Il  che*  forse  ridusse  TAmimaco  a deporne  il  pensie- 
ro . Il  co.  MazzuccheUi  accenna  alcune  Poesie  latine  del- 
l’Antimaco,  altre  stampate,  altre  ^dite;  al  che  deesiag- 
giugnere  che  molti  Epigrammi  ami  greci,  altri  latini,  di 
esso  in  lode  di  Pier  Vettori  sono  stati  dati  alla  luce  dopo 
le  Lettere  degli  uomini  dotti  allo  stesso  Vettori,  pubbli- 
cate dal  eh.  sìg.  can.  Bandini;  che  una  lettera  dell’Anti- 
maco  al  medesimo  Vettori  si  ha  nella  stessa  raccolta  ( t. 

1,  p.  15*) , e che  tra  le  Orazioni  di  Alberto  LoHio  una 
ne  abbiamo  in  lode  di  questo  dotto  interprete,  il  quale  dal 
Davanzati,  poc’anzi  nominato,  e detto  uomo  si  ben  ver- 
sato nella  greca  lingua,  che  pareva  che  di  essa  solo  aves- 
se fatto  il  suo  studio.  Più  altre  testimonianze  all’ Antima- 
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co  assai  onorevoli  si  posson  vedere  accennate  dal  co.' 
Mazzucchelli.  Il  eh.  sig.  ab.  Bettinelli  osserva  ( Belle 
Lettere  ed  Arti  mantov.  p.  ) che  in  Mantova  ve- 
desi  ancora  la  casa  da  lui  aoitata,  la  cui  facciata  è assai 
vagamente  dipinta,  e sulla  porta  si  leggono  queste  parole: 
Antimachwm  ne  longius  quaeras.  Egli  ebbe  un  figlio 
di  nome  Fabio,  il  quale,  come  raccogliesi  da  tre  lettere  a 
lui  scrìtte  dal  Ricci  ( Op.  t.  pars.  1,‘p.^iz^  ec.  ),  era 
in  Ferrara  medico  di  professione,  e che  dal  Gìraldi  è lo- 
dato come  uomo  al  par  di  ogni  altro  istruito  nella  greca 
e nella  latina  letteratura  ( /.  c.  p.  ^76  ). 

XIX.  Quando  il  Musuro  lasciò  la  cattedra  di  lìngua 
greca,  che  sosteneva  in  Venezia,  e fu  proposto  il  con- 
corso dei  successori,  com  poc’anzi  si  è detto,  fu  a tuni 
iintiposto  Vittore  Fausto  Veneziano,  uomo  di  bassi  natali, 
e nato  dopo  il  1480.  A dispetto  della  sua  povertà , appli- 
cossi  agli  studj  in  patria  sotto  Girolamo  Mascrio  forlivese; 
e poscia  viaggiò  lungamente  per  l’Europa,  valendosi  dei 
viaggi  medesimi  per  sempre  meglio  istruirsi.  Fu  poi  co- 
stretto per  vivere  ad  arrolarsi  tra  le  truppe  della  repubbli- 
ca; e finalmente  conosciuto  per  uomo  più  atto  alle  scienze 
che  alle  armi,  nel  i ^ 18  fu  dato  successore  al  Musuro  collo 
stipendio  di  cento  scudi,  di  cui  egli  cercò  poscia  l’accre- 
scimento, valendosi  delle  più  ampie  offerte  eh’ ci  dicea 
venirgli  fatte  da  diverse  città,  ma  non  sappiamo  di  ceno 
se  r ottenesse . Più  assai  però  che  per  questa  sua  cattedra , 
si  rendette  il  Fausto  famoso  per  la  celebre  sua  invenzione 
della  Quinquereme,  vascello  di  grandissima  mole  da  lui 
ideato,  e a spese  della  repubblica  fabbricato,  con  cui  egli 
volle  rinnovare  le  galee  degli  antichi.  Il  solenne  combatti- 
mento che  con  essafbstenne  il  Fausto,  e il  riponar  che 
fece  sopra  altre  leggiere  navi  una  compiuta  vittoria,  su- 
perandole tutte  nel  corso,  viene  esattamente  descritto,  colla 
scorta  de’  più  autorevoli  monumenti  , dall’  eruditissimo 
p.  degli  Agostini  ( Scritt.  venez.  t.  2,  /?.  45  J ),  il  quale 
della  vita  del  Fausto  ci  somministra  le  più  csaue  notizie . 
Egli  esamina  ancora  qual  fosse  la  forma  dì  questa  nave; 
e benché  confissi  che  non  ce  n’è  rimasto  nè  disegno,  nè 
idea  alcuna,  si  sforza  nondimeno  d’ investigare  come  po- 
tesse essere  costruita  ; e io  rimetto  a luì  chi  brami  di  .'iverne 
* * 
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notizia  . Visse  fin  verso  il  1551 , e oltre  alcune  Orazioni^ 
tre  £f)istole  latine  e qualche  altro  opuscolo  , di  cui  ragio- 
na il  suddetto  scrittore , ci  lasciò  per  saggia  del  suo  sape- 
te nel  greco  la  traduzione  della  Meccanica  d’ Aristotele , 
stampata  a Parigi  nel  1517.  Anzi  una  nuova  più  esatta 
versione  stavane  egli  apparecchiando,  e illustrandola  con 
comenti  e con  figure,  quando  venne  a morire:  „ Legun- 
„ tur  Aristotelis  Mechanica,  dice  Paolo  Ramusio  nella 
„ prefazione  premessa  alle  cinque  Orazioni  del  Fausto  » 

„ stampate  , poiché  egli  fu  morto , multo  diligentius  ac 
„ verius  quam  ab  ullo  vel  ante  eum  vel  post  eum  transla- 
„ ta:  quae  prozi  me  ita  rursum  vertere  aggressus  fuerat, 

„ ut  et  alios  prorsus  omnes  et  seipsum  vinceret.  Quod 
,,  opus  commentationibus  et  pulcherrimis  machinarum 
„ omnium  schcmatibus  locupletarat , et  tum  habebat  in 
„ manibus  jara  )am  edìturus  ; quum  immatura  morte 
„ praereptus  est^  Quod  tamen  qualecumque  est,  si,  ut 
„ speramus,  in  lucem  piotrahere  aliquando  poterimus, 

„ nihil  dubitamus,  quin  omnes  intelligant,  illum,  si  diu- 
„ tius  vixìsset , plurima  ac  longe  maxima  arcbitectonicae 
„ dìsciplinae  adjumenta  allaturum  fuisse  „ . Ma  questa 
seconda  edizione  non  è mai,  ch'io  sappia,  venuta  alla  luce. 

XX.  Lunga  cosa  sarebbe  l'annoverare  i professori  tutti  xx. 
. di  qualche  nome,  che  nelle  università  italiane  tennero  scuo- 
la  di  lìngua  greca.  Spesso  fu  questo  impiego  congiunto  uto. 
a quello  di  professor  d'eloquenza,  e di  alcuni  di  essi  per- 
ciò ci  riserbiamo  a dire  altrove,  come  di  Romolo  Amaseo, 
dì  Lazzaro  Buonamici,  di  Sebastiano  Corrado,  di  Mario 
Nizzoli , e di  più  altri;  di  alcuni  si  è detto  ad  altra  occa- 
sione, come  del  Sigonio,  del  Robortello,  del  Bonfa- 
dìo,  ec.  Padova  ebbe  tra  gli  altri  Bernardino  Donato  ve- 
ronese, o anzi  da  Zano  castello  di  quel  territorio,  come 
adèrma  il  march.  MaiTei  ( Ver.  illustr.  par.  2,/?.  3 1 8 ). 

Nel  1526  fu  scelto  a professore  di  greco  in  quella  univer- 
sità ( Facciol.  Fasti,  pars  i,p.  57  ),  c il  Bembo , scri- 
vendo in  quell’ anno  al  card.  Cibo,  ne  fa  menzione,  e il 
loda  come  dotto  e modesto  uomo  ( Lett.  t.ij. 
t,'\,p.'^i  ).  Ma  l’annd  seguente  ei  parti  congedato  da 
Maria  Giorgio  uno  de'  riformatori  di  quello  Studio,  e andò 
a tenere  scuola  in  capo  d’ Istria,  come  ci  mostra  un'altra 
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lettera  del  medesimo  Bembo  scritta  ai  Giorgio  a’  i di  no> 
vembrc  del  15Z7,  in  cui  si  duole  della  perdita  che  quel- 
l’università avea  fatta,  e propone  ch’ei  vi  sia  richiamato 
( ivip.  143  ).  Ciò  però  non  avvenne , e il  Donato , secon-' 
do  il  Facciolati,  fu  professore  in  Venezia  nel  i^iz.  Ma 
il  march.  Madèi  col  testimonio  di  un’Oraziorre  in  lode  di 
Parma,  e delle  Lettere  umane,  da  lui  detta  e stampata 
tieU’anno  stesso,  dimostra  che  in  questa  città,  non  io 
Venezia,  ei  teneva  allora  pubblica  scuoia.  Aggiugne  lo 
stesso  scrittore  che  il  Donato  fu  poscia  al  servigio  sei  du- 
ca di  Ferrara,  e lesse  per  ultimo  con  pubblico  stipendio 
in  Verona  . Del  soggiorno  però  da  lui  fatto  in  Ferrara , 
io  non  trovo  alcun  cenno  negli  scrittori  della  Storia  di 
quella  università.  Ben  trovo,  ciò  che  da  niuno  e stato  av- 
vertito, che  circa  il  principio  del  secolo  ei  fu  maestro  in 
Carpì , ed  ivi  ebbe  a suo  scolaro  Gìanfrancesco  Bini,  che 
di  ciò  fa  menzione  in  una  sua  lettera  citata  dal  co.  Maz- 
zucchelli , e io  dice  Maestro  Bernardino  Donato  Bon- 
turello  pur  F eronese  molto  dotto  uomo  in  Greco  e 
in  Latino,  qual  fu  mio  Maestro  a Carpi  ( Scritt» 
it.  1. 1,  par.  i,  p.  1x38  ),  ove  forse  si  dee  intendere  il 
luogo  di  questo  nome  nel  veronese . Fu  egli  uno  de’  piik 
celebri  traduttori  di  questo  secolo,  e pregevole  è princi- 
palmente la  versione  latina  della  Dimostrazione  evangelica  * 
di  Eusebio , da  lui  fatta  per  ordine  di  Giaramatteo  Giberti 
suo  vescovo,  e piò  volte  data  alla  luce,  benché,  come 
osserva  il  march.  Ma&i,  nelle  piò  recenti  edizioni  cTOl- 
tramonti  siasi  ommesso  il  nome  del  traduttore  italiano. 
Ne  abbiamo  ancora  le  traduzioni  latine  di  alcune  opere 
di  Galeno , di  Senofonte,  di  Aristotele  ; ed  avea  ancora 
volgarizzato  Vitruvio,  il  qual  lavoro  però  non  fu  pubbli- 
cato. Ei  fu  innoltre  il  primo  editore  del  Comento  greco  di 
s.  Giovanni  Grìsostomo  sulle  Lettere  di  s.  Paolo , e del  testo 
greco  di  Ecumenio,  del  Comento  di  Areta  sopra  l’ Apoca- 
lisse, de’ libri  dt-s.Giovanni  damasceno  Della  retta  fede;  del- 
le quali  edizioni  ragioni  il  sopraccitato  .march.  MalTei , il 
quale  accenna  ancora  qualche  altra  fatica  del  Donato , e 
. sogg'Ugnc  le  notizie  d’altri  Veronesi  di  questi  tempi  stu- 
diosi del  greco  , come  di  Giambattista  Gabbia  , di  Matteo 
.dal  Bue,  o Bovio,  di  Girolamo  Bagolino , di  Domenico 
Monteloro,  di  Girolamo  Liotsi,  di  Pier  Francesco  Zino 
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e del  co.  Lodovico  Nogarola , uomo  in  tutte  le  scienze 
dottissimo  , c accenna  le  molte  traduzioni  di  greci  scrittori 
da  essi  fatte,  e altre  opere  da  lor  composte;  fra  le  quali 
debbono  avvertirsi  le  Tavole  delle  Istituzioni  gramaticali 
della  lingua  greca,  pubblicate -dai  Zini  a uso  del  Semina- 
rio di  Verona. 

XXL  ^n  Milano,  al  principio 'di  questo  secolo,  fioriva  xxi. 
felicemente  la  greca  letteratura  introdottavi, principalmente 
da  Costantino  Lascari  e da  Demetrio  Calcondila,  de’ quali  Cìambit- 
si  è detto  nel  precedente  volume.  Fra  quelli  che  più  1*  ^^*^” 
promossero,  deesi  annoverare  Stefano  Negri , nato  in  Ca- 
salmaggiore nella  diocesi  di  Cremona  . Ei  fu  lungamente 
professore  di  belle  lettere  in  Milano  ; e bramò  poscia  di 
esser  destinato  alla  cattedra  di  lìngua  greca , e ne  fece  istan- 
za non  solo  egli  , ma  per  lui  molti  de’ più  ragguardevoli 
cittadini  a Gianfrancesco  Marliani  senatore,  e uomo  di 
grande  autorità;  ma  quegli  che  a quella  cattedra  avrebbe 
voluto  Basilio  Calcondila  figliuol  di  Demetrio , che  allor 
irovavasi  in  Roma,  si  oppose  dapprima  af  Negri  {Niger. 
praef.  ad  Muson.  Collect.  de  Prave,  opt.  ) ; il  qual  pe- 
rò ottenne  dappoi  ciò  che  bramava;  e ne  son  pruova  le 
Orazioni  da  lai  recitare  innanzi  alia  spiegazione  di  Omero 
e di  Findaro , che  abbiamo  alle  stampe  . Il  Negri  era  stato 
già  scolato  di  Demetrib,  di  cui  egli  parla  con  molta  lode 
nel  suo  Dialogo,  in  cui  introduce  tre  fratelli,  Giovanni, 
Girolamo  e Lodovico  Botti , encomiati  dai  Negri,  che  pur 
era  stato  loro  maestro,  come  giovanimmantisstmi  dello 
studio  e di  tutti  gli  uomini  dotti,  a ragionare  insiem  con 
Demetrio  sulle  cose  più  notabili  nella  Grecia,  delle  quali 
frtuta  Pausania.  Le  altre  opere  del  Negri,  che  sono  per  lo 
più  traduzioni  di  varj  opuscoli  di  Musonio,  di  Filostrato, 
di  Plutarco,  d’ Isocrate  e d’altri  scr'tttori  greci,  e che  fu- 
rono stampate  in  Milano  nel  1517  e nel  15 zi,  si  annove- 
‘ rano  dall’Àrisi  ( Crem. liter.  1. 1,/>.  397  ) e dall’ Argelati  ' 

( Bibl.  ,9cript.  mediol.  t.  z,  pars  z,  p.  z 1 37  ) , c benché 
il  lor  catalogo  non  sia  troppo  esatto,  a me  però  non  è 
lecito  il  (ratteneriqi  in  esaminare  minutamente  ogni  cosa. 

Il  Negri  vivea  in  Milano,  mentre  questa  città  era  in  poter 
de’  Francesi  ; e perciò  molte  delle  sue  opere  ci  dedicò  a 
Giovanni  Grollier  segretario  del  re  Franctscol,  al  cancel* 
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litro  Antonìo>du  Frac,  • a' figliuoli  di  esso.  Ma*  questo 
attaccamento  alla  Francia  gli  fu  fatale;  perciocché  cadu- 
to finalmente  quello  Stato  in  mano  degli  Spagnuoli , il 
Negri  si  vide  privo  del  suo  stipendio , e abbandonato  da 
tutti;  talché  in  breve  tempo  fira  le  miserie  di  un’estrema 
povertà  venne  a morte,  come  raccontasi  da  Pierio  Vale- 
riano  ( De  infelic,  Litterat,  L z,p.66)>  h.  questo  pro- 
fessore di  lingua  greca  in  Milano  un  altro  possiamo  ag- 
gnerne,  che  in  Pavia  e in  Venezia  ebbe  la  medesima  cat-> 
tedra,  cioè  Giambattista  Rasario  novarese.  Il  p.  Giannan- 
tonio  Gabuzio  barn-abiia,  sctittor  di  que’  tempi , ne  ha  steso 
un  lungo  elogio,  inserito  dai  Cotta  nel  suo  Museo  nova- 
rese {p.  164).  Narrasi  in  esso  che  il  Rasario,  dopo  avere 
studiato  in  Milano,  passò  a Pavia,  ed  ivi  nel  tempo  stesso 
che  teneva  scuola  di  lingua  greca,  fu  onorato  di  amendue 
le  lauree  della  medicina  e della  giurisprudenza  ; che  fu  in- 
di chiamato  a Venezia,  ove  per  zi  anni  fu  professore  di 
lettere  greche  e latine  con  gran  concorso  di  uditori , e con 
fama  di  non  ordinaria  eloquenza,  di  cui  diede  una  pruova 
fra  le  altre  nell’Orazione  che  disse  nel  1571  per  la  vittoria 
di  Lepanto,  ,la  qual  fu  data  alle  stampe;  che  il  re  Filip- 
po II  lo  invitò  all’università  di  Coimbra;  ma  che  essen- 
dosi il  Rasario  scusato,  quel  monarca  volle  almeno  ch’ei 
tornasse  a Pavia , ove  fu  per  quattro  altri  anni  professor 
di  eloquenza,  finche  nel  novembre  del  1574,  essendo  ve- 
nuto a mancare,  fu  con  onorevoli  esequie  sepolto  in  s.  A- 
gostino,  e pianto  4a  tutti  quelli  che  ne  conoscevano  e ne 
ammiravano  non  solo  il  sapere , ma  ancora  le  rare  vinù 
delle  quali  egli  era  adorno . Il  Cotta  accenna  altre  testi- 
monianze degli  scrittori  di  que’ tempi,  che  del  Rasario  fa»* 
vellano  con  grandi  encomj  ; e ci  dà  poi  il  catalogo  delle 
opere- da  lui  pubblicare,  che,  trattane  la  mantovata  Ora- 
zione e qualche  epistola , son  traduzioni  dal  greco  in  lati- 
no di  molte  opere  di  Oribasio,di  Giorgio  Pachimere,  di 
Giovanni  Filopono , di  Galeno  e di  altri . 

XXII.  Men  conosciuto  è un  professore  di  lingua  greca, 
ch'ebbe  in  questo  secolo  l'università  di, Bologna,  perchè 
morto  infelicemente  nel  fior  degli  anni,  tempo 

a produrre  que’ frutti  che  se  ne  speravano  copiosissimi. 
Fi  fu  Bartolommeo  Faustini  modenese,  che  dopo  essere- 
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srato  per  piò  anni  in  Bologna  scolaro  di  Romolo  Amaseo, 
e al  suo  maestro  carissimo,  Ri  in  quella  medesima  univer- 
sità destinato  alla  cattedra  di  lingua  greca,  e la  tenne  dal 
1 5 30  al  1533,  nel  qual  anno  a’  zi  di  maggio  Ri  da  inco- 
gniti eicarj  crudelmente  ucciso . Di  questo  fatto  si  ha  me- 
moria  negli  Atti  di  quella  università  citati  dal  eh.  ab.  Fla- 
minio Scarselii  : Bartholomaus  Faustinus ... . XI. 
Kal.  Junii  hora  noctis  circiter  secunda,  adolescens 
optimus  et  literatissimus  f ac  summa  expectatio- 
nis  , sicariorum  insidiis  oppressus , ac  miserabiliter 
casus  ( Vita  Rom.Amas.  155  ).  Ma  più  bel  monu- 
mento ancora  de' rari  talenti  del  Faustini  è l’ Orazione 
dall’  Amaseo  medesimo  detta  in  lode  di  esso  e di  Teodoro 
Garisendi  bolognese  , morto  esso  pure  in  età  immatura 
circa  quel  tempo,  nel  quale  egli  sfoga  il  dolore  che  per  la 
morte  di  questi  due  suoi  scolari  amatissimi  avea  provato, 
e mostra  quanto  gran  cose  si  potesser  da  essi  sperare  (Botn. 
Amas.  Oration.  p.ixi  ).  Di  Romolo,  come  abbiara 
detto  , ci  riserbiamo  a parlare 'altrove.  Ma  questo  è il  luo- 
go opportuno  a dir  dì  Pompilio  di  lui  figliuolo.  Di  esso 
ha  parlato  il  co.  Mazzucchellì  ( Scritt.  it.  t.i,  par.  i, 

{7. 578  ) ; ma,alcune  più  esatte  notizie  possiamo  trarne  dal- 
a Vita  dì  Romolo,  data  non  ha  molto  alla  luce  dal  so- 
prallodato  ab.  Scarselii . Egli  era  nato  in  Bologna,  come 
si  pruova  da’  monumenti  in  quella  Vita  prodotti  ( l.  c.p, 
105,  ec.),  da  Romolo  e da  Violante  Guastavìllani  di  lui 
moglie.  In  certe  Memorie  della  sua  famìglia  da  lui  stesso 
distese  ( lib.  p.  1^7),  egli  narra  di  essere  stato  in  sua  gio- 
ventù segretario  de’ cardinali  Paolo  Emilio  Cesìs  e Fran- 
cesco Quignoni . Nel  1543,  a 29  di  agosto,  essendo  in 
Bologna  vacante  la  cattedra  di  lingua  greca  per  la  parten- 
za di  Ciriaco  Strozzi,  fu  destinato  ad  essa  Pompilio  cot- 
l’ annuo  stipendio  di  100  lire  ( lù.^.  116  ),  il  quale  nel 
1571  fu  accresciuto  fino  a 850,  ad  istanza  principalmente 
del  card.  Filippo  Guastavìllani  nipote  di  Gregorio  XIJI  e 
cugino  di  Pompilio  {ib.p.ixi  ).  Frattanto  egli  era  stato 
invitato  da  Giulio  III  nel  1551  suo  nuncio  apostolico  a 
Ferdinando  re  de’  Romani  ; e avea  ancora  ottenuta  la  gra- 
zia del  re  cattolico  Filippo  II  ( ib.p.  167).  L’an. 
essendo  egli  gravemente  e da  lungo  tempo  infermo,  il 
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senato  sollevollo  dal  peso  delle  lc2Ìoni , che  quasi  per  40 
anni  avea  sostenuto,  conservandogli  però  intei o il  fissato 
stipendio  ( izz  ) . Pompilio  visse  sin  verso  il  1 585, 
ma  io  non  trovo  sicuro  riscontro  del  tempo  in  cui  diè  fine 
a’ suoi  giorni.  Delle  opere  ad  esso  composte  si  può  vede- 
re il  catalogo  presso  il  co.  Maz/.ucchclli,  il  quale  ionoltre 
difende  Pompilio  dall’  ingiusta  taccia  d’ ignorante  del  gre- 
co , che  alcuni  gli  ban  data  per  riguardo  alla  version  da  lui 
fatta  di  due  frammenti  di  Polibio.  Piò  esatto  ancora  c piò 
copioso  è l’indice  delle  opere  di  Pompilio,  che  va  aggiun- 
to alla  piò  volte  citata  Vita  di  Romolo  {ih.p.  Z33  ),  ove 
fra  esse  si  dà  un  distinto  ragguaglio  della  traduzione  ita- 
liana da  lui  fatta  de’  libri  del  Sacerdozio  di  s.  Giovanni 
Crisostomo,  la  qual  conservasi  in  Roma  nella  biblioteca, 
che  già  fu  del  card.  Ottobuooi . 

Dtxrn.  XXllI.  Di  professóri  italiani  che  uscissero  dall’  Italia 
Giroif  per  promuovere  fra  le  straniere  nazioni  lo  studio  della  lia- 
dro,  e u greca  io  noa  trovo  in  questo  secolo  aun  che  birola- 
monte»  mo  Aleandro,  che  ne  fu  professore  in  Parigi , come  al- 
Snrnro.  tjgve  si  è detto , c qucl  Paolo  Lacize  veronese  apostata 
dalla  cattolica  Fede,  e professore  di  greco  in  Strasburgo, 
di  cui  pure  si  è già  ragionato,  e un  certo  Pietro  Illiono, 
che  ne  tenne  scuola  in  Cracovia , e che , oltre  alcune  Poe- 
sie latine,  pubblicò  nel  1J4.8  una  versione  di  un  IdiUiodi 
Mosco  (a) . Ma  come  io  non  ne  ho  altra  notizia  che  il 
cenno  che  se  ne  fa  nelle  romane  Efcmeridi,  nel  rifitrire 
un’opera  di  Storia  polacca  ( 1776,  68  ) , cosi  non  pos- 

so dirne  piò  oltre,  e da’  professori  passo  a parlare  picr  ul- 
timo di  alcuni  altri  che  senza  salir  le  cattedre  giovaroao 
co’lorostudj  al  coltivamento  di  questa  lingua.  Nel  che 
però  ancora  non  farò  che  accennarne  pochissimi  poiché 
di  un  gran  numero  di  essi  sì  è fatta  già , o si  farà  altrove 
menzione.  Due, monaci  celebri  amendue  nella  greca  let- 
teratura veggìam  lodati  fra  gii  altri  nelle  Opere  del  card. 
Cortese.  Il  primo  è Luciano  degli  Ottoni  mantovano , o 
anzi  da  Coito,  monaco  casinese  nel  monastero  di  Poliro- 

(a)  Quel  Pietrp  lUiciao  qui  nominalo,  fa  anche  profwaor  palbliro  io 
Vienna,  poicia  canonico  di  Sinfonia,  e in  occasiooe  di  dieerat  sinodi, 
lennti  nell’Ungheria,  recitò  molle  Oraaioni  polemiche,  che  si  hanno 
stampate  «eH*  Raccolte  dei  Concili  angarici  del  p.  Prif  ( Pars  a,  p. 444  ). 
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ne,  e poscia  abate  del  monastero  della  Potnposa  e morto 
nel  primo  monastero  nel  152.8,  come  ci  mostra  una  let- 
tera d’ Isidoro  Clario  ( Epist. p.j^  ).  Ei  tradusse  dal  gre- 
8°  in  latino  le  Omelie  di  s.  Giovanni  Grisostumo  sulla 
Lettera  a’ Romani,  e vi  aggiunse  un’  apologia  del  santo 
dottore  per  riguardo  all’accusa  da  alcuni  datagli  di  avene 
stenuata  la  forza  della  grazia  divina  per  innalzar  quella  del 
libero  arbitrio  ; opera  che  , benché  approvata  e difesa  da 
molti  dotti  teologi  di  quell’età,  fu  nondimeno  dalla  Chiesa 
posta  nell’  Indice  dei  libri  proibui . Due  lettere  a lui  scritte 
dai  Cortese  allor  monaco  ( Op.  t.  z,  p.  185^  1 94  ) , c la 
stima  in  cui  lo  avea  il  celebre  Isidoro  Clario , che  lo  ap- 
pella suo  maestro  (/.c.  ),  bastano  a farci  l’elogio  di  que- 
sto dotto  monaco.  Più  celebre  arteorfu  l’altro,  cioè  Se- 
vero Varino,  di  patria  piacentino,  o da  Fiorenzuola^  co- 
me udiremo  affermarsi  dal  Pomari,  e monaco  cistercien- 
se {a).  Il  Libanori,  citato  dal  Borsetti  ( Hist^  Gymn. 
Ferr.  f.z,  p.  8z,  ec.  ),  racconta  che  innanzi  eh’  egli  ab- 
bracciasse la  vita  monastica , era  stato  primario  professore 
di  giurisprudenza  in  Ferrara.  Ma  ciò  non  par  verisimile 
ai  Baruttaldi  {^Guarini  Supplem. ad  Hist. Gymn.  Fer- 
rar. pars  1,  p.  z6  ) , e veramente  non  se  ne  trova  indizio 
negli  Atti  di  quella  università . Abbiam  bensì  monumenti 
della  profession  da  lui  fatta  nel  monastero  di  s.  Bartolom- 
xneo  presso  Ferrara  a’  z6  di  maggio  dei  1493,  e del  sog- 
giorno ch’egli  vi  ebbe  ancora  per  alcuni  anni  appresso,  i 
^uaii  sono  stati  pubblicati  dal  suddetto  Borsetti . La  fama 
che  d.  Severo  avea,  d’uomo  dottissimo,  gli  conciliò  la 
stima  e l’amicizia  di  molti,  e principalmente  dell’  Ario- 
sto che  di  liù  ancor  tra  gli  altri  poeti  suoi  amici  fece 
menziotte  ; 

EH  Lascari,  e Musurof  e Navaf^ro 

E Andrea  Marone  $ e ’l  Monaco  Severe. 

( canto  tt.iS'), 

Simon  Fornan  cementando  questo  passo  dell’  Ariosto, 
,,  Don  Severo  da  Firenzuola,  dice,  di  Lombardia,  Mo- 
,,  naco  di  Cistello;  e dotto  nelle  buone  Lettere,  delle  quali 
,,  ne  facea  professione , visse  alcun  tempo  in  Corte  del 

(a)  Del  monaco  Sctcbo  ha  poi  trattato  con  molta  eiattezxa  anche  il 
tlg.  propano  Foggiali  (tStmor-  p*r  la  Star,  liner,  di  Piac.  t.  a,  p.  1 i,ec.  ). 
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,,  Cardinal  Sault.  Il  quale  essendo  condcnnacó  per  la  coo- 
' ,,  giura  contra  Leon  X.  questo  Monaco  come  consape> 
„ volc  si  fuggi  incognito,  et  ricoverò  io  Lamagna,  dove 
„ ultimamente  morì  „ . II  Porcacchi  al  contrario,  nelle 
^ue  note  al  medesimo  passo,  crede  che  l’ Ariosto  non  parli 
già  del  monaco  di  Cistello,  di  cui  ripete  le  cose  che  ne 
narra  il  Pomari,  ma  di  un  altro  Severo  monaco  camaldo- 
lese. Contro  questa  asserzion  del  Porcacchi  ha  scritto  a 
lungo  il  p.  Niccolò  Baccetti  cisterciense  nella  sua  Storia 
latina  della  Badia  di  Settimo  ( p.  ix8,  ec.  ) , stampata  in 
Roma  nel  17Z4,  il  quale  dimostra  con  assai  forti  argomen- 
ti che  r Ariosto  parla  del  monaco  di  Cistello,  non  di  quel 
di  Camaldoli,  e si  fa  ancora  a difenderlo  dalla  taccia  ap- 
postagli di  essere  stato  consapevole  della  congiura  del  card. 

' Bendinello  Sauli , alla  qual  voce  di^  forse  ancora  occasio- 
ne l’essere  stato  Seve’ro  maestro  nelle  lingue  latina  e greca 
del  card.  Alfonso  Petrucci,  che  di  quella  congiura  fu  il 
capo  ( Valeriana  De  infel.  Literat.  1.  i,  p.  i-ì.).  Le 
pruove  ch’egli  ne  arreca,  sono  assai  conchiudenti;  ma  una 
ancor  più  luminosa  ce  ne  somministran  le  Lettere  del  card. 
Conese  allor  monaco.  Questi  essendo  ancor  giovinetto, 
e scolare  in  Roma  tra’l  1500  e’^  1504,  avea  ivi  cono- 
sciuto Severo  ; e io  credo  che  gli  desse  occasione  a cono- 
scerlo la  stretta  amicizia  che  questo  monaco  avea  con  Pao- 
lo Cortese.  Questi,  nella  sua  opera  da  noi  altrove  iodata 
De  Cardinalatu  , fa  spesso  menzione  di  Severo , di  cui 
esalta  con  molti  encomj  e il  molto  sapere  e l’indole  ama- 
bile e dolce,  e ne  rammenta  un’ambasciata  da  lui  soste- 
nuta per  la  città  di  Siena  al  re  Luigi  XII,  quando  questi 
era  in  Italia  ; e dice  fra  le  altre  cose  che  di  Severo  ei  sole^ 
valersi  ogni  giorno  per  esercitarsi  nel  tradurre  di  greco  in 
latino  ; il  che  ci  mostra  quanto  ei  fosse  in  quelle  lingue 
versato;  Ut  si  ego  quotidie  Severo  Cisterciensi  Qrae- 
co  paraphraste  utar , quo  societsss  vitae  sit  studio^ 
rum  coTsjunctione  laetior  ( De  Card.  l.  z,  p.6^)  . K 
Severo- mostrossi  grato  alla  stima  che  per  lui  avea  Paolo, 
premettendo  all’opera  mentovata  una  sua  lettera  latina  e 
un  distico  in  lode  dell’autore  allora  defunto.  É .dunque 
..probabile  che  Gregorio,  detto  allor  Giannandrea,  Corte- 
se , trattando  spesso  con  Paolo  che  gli  era  parente,  si  strin- 
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cesse  ivi  in  amicizia  con  questo  monaco.  In  fatti  in  una 
lettera  che  Gregorio  poscia  gli  scrisse,  rammenta  con  sen- 
timento di  gratitudine  quanto  ei  debba  a Severo,  per  l’esor- 
tarlo e scorgerlo  ch’egli  allora  facea  allo  studio  delle  let- 
tere greche  e latine . Mi  si  permetta  il  recar  questo  passo 
che  forma  un  troppo  bell’  elogio  a Severo , perchè  possa 
essere  tralasciato  : „ Et  quidem,  dic’egli  {Op^t.z,p.i^6), 
ff  quantum  memoria  repetere  possum,  nemo  te  mihi  est 
,,  amicus  antiquior,  nemo  magìs  conjunctus,  nemo  cui 
,,  acque  omnes  studiorum  meorum  qualescumque  fructus 
„ acceptos  referre  debeam.Non  enìm  memoria  nobis  ex- 
„ cidit,  nec  cxcider  profecto  aliquando,  cum  tu  jam  prin- 
„ ceps  Ordinis  tui , acque  adeo  maxima  dignitatc  praedi- 
,,  tus,  me  adolescentulum  adhuc  in  literis  balbutientem , 
,,  tantum  aberat,  ut  sperneres,  ut  uliro  vocares,  cum  no- 
ctes  diesque  me  quietem  studiorum  tuorum  interpellan- 
,,  tem,  non  modo  non  repellebas , sed  ne  vultu  quidem 
„ subtristiore  moleste  id  ferre  unquam  mihi  visus  fueris. 
,,  Resonant  adhuc.  in  auribus  meis  sanctissimae  illae  ad- 
„ hortaciones,  et  gravissima  praecepta,  quibus  me  assidue 
,,  et  ad  bonarum  Utterarum  studia  et  ad  Christianam  pie- 
,,  tatem  hortabare,  cum  ea  ordinis  gravitate,  qua  tunc 
„ eras,  etiam  circa  incunabula  mea,cum  latinarum,  tum 
,,  graecarum  literarum,  mecum,  utitadicam,  repuera- 
,,  scere  non  gravareris,  ut  ad  ea,  ad  quae  verbis  me  hor« 
„ tabare,  te  ipsum  ducem  et  praevium  nobis  exhibcres 
Questa  lettera  è quella  che  ci  somministra,  come  ho  ac- 
cennato poc’  anzi , il  più  forte  argomento  a provare  che 
Severo  non  fuggi  dall’Italia,  perchè  fosse  consapevole  della 
congiura  dei  card.  Sauli.  Aveagli  Severa  scritto  dalle  Pian, 
dre,  ove  allor  si  trovava,  e ove  parimente  era  allora  l’imr 
peradore , che  avendo  egli  stese  alcune  correzioni  delle 
Orazioni  di  Tullio,  pensava,  quando  gli  fosse  stato  neces- 
sario lo  star  lungo  tempo  fuor  dell’Italia,  d’ìnviarle  a lui, 
perchè  le  desse  a stampare  ad  Aldo  Manuzio  (zù^.  145). 
Il  Cortese  nella  sopraccitata  lettera  di  risposta  si  oitre  pron- 
to a servirlo;  ma  lo  avvisa  che  Aldo  pochi  mesi  innanzi 
era  morto  : Jd  autem  te  latere  nolo,  paucis  antea 
mensibus  Aldum  ipsum  immatura  et  sibi  et  rei  li- 
terariae  morte  ereptum  tristissimum  nobis  sui  de- 
fom.  FU.  Par.  ni.  1» 
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slderium  reliquisse.  Ora  Aldo  Manuzio  il  vecchio,  co- 
me si  è detto  a suo  luogo,  mori  verso  l’aprile  del  1515, 
e perciò  nel  corso  dell’anno  stesso  si  debbon  supporre 
scritte  le  lettere  sopraccennate , ed  era  perciò  fin  d’ allora 
assente  dall’Italia  Severo.  La  congiura  contro  di  Leon  X 
fu  ordita  solo  nel  1 5 17  {Murat.  Ann.  d’ Unì. ad h.an.)\ 
nè  potè  perciò  avete  in  essa  parte  alcuna  Severo.  Nè  può 
dirsi  che  questi  tornasse  forse  in  Italia  e alla  corte  del  card. 
Sauli,  e che  involto  nella  procella  della  detta  cong'.ura, 
fosse  costretto  a partirne  di  nuovo.  Un’altra  lettera  a lui 
scritta  dallo  stesso  Cortese  ci  pruova  che  almeno  fino  al 
1 5ZO  era  sempre  stato  Severo  lontan  dall’Italia.  Gli  ricor- 
da in  essa  il  Cortese  {l.c.p.  178)  le  correzioni  suddette 
che  quegli  avea  promesso  d’ inviargli,  e la  risposta  ch’egli 
fatto  gli  avea . Quindi  soggiugne  che  non  avendone  più 
avuto  riscontro  alcuno , temeva  che  quella  sua  lettera  n 
fosse  smarrita  ; che  ora  Ercole  Gonzaga  vescovo  di  Man- 
tova, avendo  da  lui  udita  tal  cosa,  aveagli  ingiunto  di  scri- 
vergli nuovamente,  e di  fargli  istanza,  poiché  mandas<e 
quell’opera  in  Italia  , la  cui  stampa  avrebbe  procurata 
egli  stesso.  Or  Ercole  Gonzaga,  che  qui  è nominato  co- 
me vescovo  di  Mantova , fu  a quella  sède  innalzato  nel 
1 5 IO  ( Ughell.  Il  al,  sacra,  1. 1 in  Episc.  mantuan.  ), 
e perciò  non  prima  di  quell’  anno  dovette  questa  lettera 
essere  scritta.  Finallora  dunque  era  stato  lontan  dall’Italia 
Severo,  e quindi  non  è possìbile  che  fosse  complice  in 
alcun  modo  dell’ accennata  congiura.  Non  sappiamo  però 
bene  qual  fosse  il  motivo  di  si  lunga  assenza;  ed  é certo 
soltanto  ch’egli  continuò  a starne  lontano.  Il  Cortese  in 
una  sua  lettera  italiana  al  card. Contarini, scrìtta  nel  IS3Ò: 
„ Mi  occorre,  gli  dice  {l.c.t.i,p.  101  ),  avanti  tutte  le 
„ altre  cose  raccordare  a Vostra  Signoria  del  nostro  Don 
,,  Severo , qui  si  adhuc  in  humanis  agit,  è persona , 
,,  che  merita,  che  si  faccia  ogni  opera  per  revocarlo  in 
„ Italia , e del  quale  in  ogni  buona  opera , che  si  abbia 
„ a fare,  penso  che  debbia  essere  accomodato  istrumento 
,,  quanto  alcun  altro,  che  al  presente  si  trovi , conside- 
„ rando  in  lui  la  letteratura,  e la  ìndole  e ì di  lui  costumi. 
,,  Sicché  prego  assai  V.S.  sii  contenta  fra  le  sue  gravis- 
„ sime  cure  fare,  che  questa  non  sii  la  postrema,  essen- 
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y,  db  tanto  utile  e pioficua,  quanto  aLiin’:’.!frn  „..Ma  qua- 
lunque ragion  se  ne  fosse , Severo  continuò  a star  lontan 
dall’ Italia,  e,  come  abbiamo  udito  narrarsi  dal  Pomari , 
mori  in  Allemagna;  e se  questo  scrittore  colla  voce  ulti~ 
mameate  intende  poc’anzi , convien  dire  che  ciò  avve- 
nisse verso  il  1549,  nel  qual  anno  egli  stampò  la  suaspo- 
sizione.  Le  due  lettere  e il  distico  mentovato  sono  i! 
solo  saggio  del  sapere  di  Severo,  che  abbta  veduta  la  luce; 
e l’opera  da  lui  scritta  sulle  Orazioni  di  Tullio  dovette 
andare  smarrita , o giacersi  inedita . 

XXiy.Io  mi  son  trattenuto  nel  ragionar  delle  cose  di  que- 
sto monaco  alquanto  a lungo,  perchè  esse  non  erano  state 
rischiarate  abbastanza . Di  altri  basterà  il  dire  più  in  breve, 
benché  alcuni  tra  essi  ci  abbian  date  più  pruove  del  lor 
valore . Zenobio  Acciaiuoli  fiorentino  deU’Órdine  dei  Pte- 
dicarori,  amicissimo  di  Angiolo  Poliziano  e di  Marsilio 
Licino,  dichiarato  poscia  da  LeonXsuo  famigliare,  ono- 
rato della  carica  di  prefetto  della  biblioteca  vaticana  , de- 
stinato a trasportar  da  essa  in  Castel  S.  Angelo  le  più  an- 
tiche pergamene,  delle  quali  ancora  compilò  l’Indice  pub- 
blicato dal  p.  Montfaucon  ( [iibl.  Biblioth.  t.  ì ,p,  ^o^  ), 
« morto  in  età.  di  5 8 anni  a’  Z7  di  luglio  del  1519,  tradus- 
se in  latino  e diè  alle  stampe  più  opere  di  Eusebio  di  Ce- 
sarea, di  Olimpiodoro,  di  Teodoreto  e di  altri,  delle  quali 
versioni  e di  altre  opere  di  questo  dotto  scrittore  si  ha  un- 
esatto  catalogo  presso  il  co.  Mazzucchelli,  il  quale  diligen- 
temente ancora  ne  ha  tessuta  la  Vita  ( Scritf.  ital.  t.  i, 
jtar.  1,  yt?.  5o,ec.  ).  Le  Storie  di  Tucidide  e di  Senofonte 
vennero  in  lingua  italiana  tradotte  da  Francesco  di  Soldo 
Strozzi,  e stampate  la  prima  nel  1545,13  seconda  nel  1550. 
In  questa  seconda  egli  aggiunse  la  nota  di  144  passi  nc'quali 
la  traduzione  fattane  dal  Domenichi  dovea  esser  corretta . 
^ella  prima  ei  dice  di  essere  stato  aiutato  da  „ M.  Syl- 
,,  vestro  Macchia  da  Fuligno,  huomo  non  meno  escrci- 
taro  negli  studj  della  lingua  Greca , che  della  Latina,  e. 
dal  dotto  M.  Jacopo  Laureo  da  Udine,  giovane  genti- 
lissìmo,  nutrito  et  allevato  del  continuo  negli  esercizi 
della  lingua  Greca  , nella  quale  egli  è cosi  prvinto , co- 
roe  si  sia  ciascheduno  nella  sua  materna  ,,  » Di  questo 
Jacopo  Laureo  abbiam  tre  lettere  a Pier  Vettori,  scritte 
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da  Venezia  nel  1549  c nel  1550  (C/.  Viror.  Epist.  aà 
P.Fictor.t.i,  nella  prima  delle  quali 

gli  scrive  di  aver  tutta  la  sua  puerizia  e la  gioventù  tra- 
passata nello  studio  degli  scrittori  greci  e latini,  di  aver 
poscia  dovuto  per  dieci  anni  interrompere  queste  sue  pia- 
cevoli occupazioni,  essendo  stato  impiegato  nell’ istruire 
i fanciulli,  di  averle  indi  ripigliate,  e di  aver  tradotta  di 
greco  in  italiano  la  Storia  varia  di  Eliano  c un’ Oda  di 
Pindaro;  e la  prima  di  queste  versioni,  stampata  in  Ve- 
nezia nell’an.  15^0,  egli  manda  colla  seconda  lettera  allo 
stesso  Vettori , il  qual  rispondendogli , ne  dice  gran  lodi 
( Victor,  Epist. l.lip.  56  ).  Di  Xommaso  Aldobrandini 
figliuolo  di  quel  Silvestro,  di  cui  abbiam  parlato  tra’  pro- 
fessori di  legge,  e fratello  del  pontef.  Clemente  Vili , 
scarse  notizie  ci  ha  date  il  co.  Mazzucchelli  {Lc.p.  996, 
ec.  ) per  mancanza  di  monumenti.  Noi  possiam  darne 
qualche  più  distinta  contezza,  valendoci  singolarmente  delie 
Lettere  degli  Uomini  eruditi  a Pier  Vettori,  c di  quelle  di 
Giulio  Poggiano , e di  qualche  altro  scrittore.  Il  primo 
saggio  che  Tommaso  diede  del  suo  sapere,  fu  una  lettera 
scritta  a Bernardo  Salviati  nella  morte  del  card.  Giovanni 
di  lui  fratello,  accaduta  nel  1553,  la  qual  conservasi  ms. 
nella  Magiiabechiana  y Negri  Scritt.fior.  p.  51 1 );  e 
abbiamo  una  lettera  dello  stesso  Tommaso  ai  Vettori,  in 
cui  il  ringrazia  delle  lodi  che  a quei  suo  componimento 
avea  date  ( Cl.  Vir.  Epist.  ad  P.  Victor,  t.  3,  p.  176  ); 
e il  Vettori  rispondendogli , esalta  il  molto  studio  e il  pro- 
fondo ingegno  di  Tommaso^  Victor,  ep.  /.  3,/?.  54  ). 
.Molto  parimente  il  loda  il  Poggiano  in  due  lettere  al  me- 
desimo scritte  che  non  han  data,  ma  che  sembrano  ap- 
partenere al  1 5$o  ( Poggiati.  Epist.  M,  p-^^,  * 00  ) • 
in  un’altra  scritta  a Francesco  Davanzati  a’  zt  di  dicembre 
del  detto  anno: ,,  Aldohtandinus  nostcr,dice  184), 

„ acstatera  egit  in  Vejentì  solitudine . Nunc  ubi  terrarum 
„ sit,  ignoro.  De  quo  quidem  vchementer  doleo,  illud 
„ ingcnium,  illam  virtutem  et  humanitatem  in  baec  tem- 
„ pora  incidisse.  Nosti  puto  caetera.  Tuas  ad  eum  literas, 
„ dedi  Petro  ejus  fratti  „.  A che  cosa  alluda  qui  Pog- 
giano, e quali  fossero  le  vicende  a cui  fu  soggetto  Tom- 
maso, noi  r ignoriamo,  se  pure  ci  non  fu  avvolto  nella 
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ìrovina  dc’Carafi,  che  avvenne  in  quell’anno  stesso.  Un’al- 
tra lettera  del  Poggiano  a Tommaso  de’  16  aprile  del 
1961,  ci  mostra  che  questi  era  allora  tranquillo  in  Pado- 
va, e che  sperava  che  fosse  presto  per  tornarsene  a Roma 
z64);  ed  egli  vi  tornò  io  fatti,  e l’an.  1568,  mor- 
to il  Poggiano,  fu  dal  s.  Pontefice  Pio  V nominato  segre- 
tario de’  Brevi  ( Bonamìci  de  Cl,  Pontif.Epist.  Script. 
p.91,  194  ed.  1770  ) (a).  Non  sappiamo  quando  ei  mo- 
risse, e solo  dalle  testimonianze  addotte  dal  co.  Mazzuc- 
chelli  raccogliesi  eh’ ci  fu  rapito  in  età  ancor  fresca,  e 
prima  di  poter  dare  l’ultima  mano  alla  sua  versione  delle 
Vite  de’ Filosofi-di  Diogene  Laerzio  da  lui  illustrata  con 
erudite  annotazioni . Essa  fu  poi  data  alia  luce  in  Roma 
nel  1594  Pietro  di  lui  nipote,  e le  fatiche  di 

Tommaso  si  nel  tradurre  che  nel  comentare  Laerzio  sono 
state  assai  lodate  da’  dotti,  e singolarmente  da  Isacco  e da 
Merico  Casauboni,  le  testimonianze  de’quali  si  adducono 
dal  suddetto  scrittore.  Abbiamo  ancora  un’altra  lettera  di 
Tommaso  al  Vettori,  dalla  quale  caviam  le  notizie  di 
un’altra  opera  di  esso,  cioè  della  Parafrasi  sull’ultimo  libro 
di  Aristotile  De  physico  auditu,  ch’egli  inviò  al  Vet- 
tori , perchè  vi  facesse  le  correzioni  che  avesse  credute  op- 
portune ( CL  Vir.  Epist.  ad  P.  Vici.  f.  3,  180  ) ; o il 

Vettori,  rispondendogli  nel  febbraio  del  1568,  celebra 
qurel  lavoro  con  molte  lodi  ( Victor.  Epist.  /.  3,  7 1 ) . 

Di  Tommaso  fa  onorevoi  roenzioné  anche  Francesco 
Patrizi , dedicando  al  card.  Ippolito  Aldobrandini  di  lui 
fratello,  che  fu  poi  Clemente  Vili,  la  sua  Pancosmia: 
Jn  memoriam  venit,  Thomae  fratris  tui  humanio- 
rihus  literis  et  Graecis  et  Latini*  , et  Philosophiae 
ornatissimi  me  satis  dia  Patavii  amicitia  familia- 
rissitne  esse  usum.  Pregevole  è ancora  la  traduzione  ita- 
liana delie  Meccaniche  di  Aristotele,  fatta  da  Antonio 
Guarino  modenese,  e stampata  in  Modena  nel  1^73  colle 
dichiarazioni  del  medesimo  traduttore  il  quale,  dedicando 
P opera  a Cornelio  Bentivoglio , dice  che  avendo  dovuto 

(a)  Quattro  tomi  di  Lettore,  0 di  Breri , scritte  dalPAÌdobrnndini  in  no-' 
me  del  papa,  conscrrami  nell*  ai  eh  ir  io  raticano  da' 17  di  gennaio  del  i5<$7 
fino  a*  IO  d'aprile  del  1^72  ( Marini  titgli  ylrchiatri  ponltf,  t.t,  p.  3»5  ). 
Quindi  dee  dirsi  clic  circa  duo  anni  prima  della  morte  del  fogguuo,  e non 
dopo  c^sa  , come  io  ho  scritto,  ei  fosse  elette  a segretario  pontificio. 
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ptl  rigore  del  trcddo  interrompere  il  lavoro  delle -fortliS- 
cnzioni  della  cìicadella  di  Modena,  crasi  in  quel  frattempo 
occupato  in  <juesto  lavoro  («).  Nel  breve  elogio  di  Anto- 
nio Angelio  da  Barga  fratello  del  celebre  poeta  Pietro,  che 
ci  ha  dato  il  co.  Mazzuccbelli  ( l.c.t.  \.,par.  }, 

non  si  dice  eh’ et  fosse  dotto  nel  greco.  Ma  questa  lode 
gli  vien  data  dal  medesimo  Pietro  neU’Orazìon  funebre 
>dtl  gran  duca  Francesco  de’ Medici,  di  cui  Antonio  era 
maestro,  c da  Pietro  Vetrori  in  una  lettera  al  medesimo 
Pietro  f ì.c.  l.  %,  p.^\  ) . Alle  poche  operette  di  Antonio 
che  dal  detto  scrittore  .si  accennano,  deesi  aggiugnere  una 
Lettera  da  lui  scritta  allo  stesso  Vciiori-(  Vi.  V ir.-  Kpist. 
ad  P.  Virt-or.  t.  ) e un  endecasillado  in  lode 

del  medesimo  f^ib.adculc.  t.  \ ).  Due  Digioghi  di  Pla- 
tone furono  in  lingua  italiana  tradotti  da  Ottaviano  Maggi 
veneziano,  e stampati  in  Venezia  nel  1558,  ove  due  anni 
prima  avea  ei  pubblicata  la  traduzione  del!’ Epistole  di 
Cicerone  a M.  Bruto.  Una  lettera  a lui  scritra  nel  15 
da  Agostino  Valerio,  che  fu  poi  cardinale,  ci  mostra  che 
Ottaviano  era  allora  scolaro  di  Marziano  Rota,  e ch’erasi 
singolarmente  prefisso  d’imitare  scrivendo  Cicerone  trai 
Latini , c Isocrate  tra’ Greci  {Epist.d.Vir.  Ven.  15^8, 
p.  126  ) . Nel  15^8  passò  a Roma,  come  ci  mostra  una 
•lettera  a lui  scritta  da  Jacopo  Griffolio  ( ih.p.  193  ).  Nel 
1560  fu  richiamato  a Venezia  alla  carica  di  segretario  del 
senato,  e abbiamele  lettere  di  Giambattista  Rasarlo  c di 
Pietro  Giustiniani,  nelle  quali  con  lui  si  congratulano  ( ih. 
/?.  I 3 t , I ^4  ),  e quella  con  cui  Io  stesso  Maggi  scrive  al 
Poggiano  di  esser  giunto  a Venezia  lieto  per  l’onor  con- 
feritogli, ma  afflitto  per  la  perdita  de’ molti  amici  che  in 
Roma  aveva  {ib. p.  i ^7  ),  tra’ quali  era  un  de’  principali 
il  Poggiano,  fra  le  cui  Lettere  una  ne  abbiamo  a lui  scritra 
{ Poggian.  Episf.  t.z,  p.2y) . Nel  1561  egli  andossene 
per  la  repubblica  in  Francia,  donde  scrivendo  a Manco 


(a)  Mollo  dolio  nel  fu  «ncora  Giancarlo  Borio  nato  m Brìndisi,  vs 

oiiundo  della  nnbil  famiglia  bolognese  di  questo  nome,  prima  TescoTo 
d'Oduni,,  poi  arrirescoto  di  Brindisi  e d'Orta,  e mono  nel  1570.  Di  Ui 
^ abbiamo  la  traduaìon  di  ^reco  in  Ialino  delle  Coslilusioni  sposcolicbe, 
stampata  in  Venezia  nel  e molai  ch'ei  traducesse  cncora  1«  opere  di 

s.  Gregorio  nìs<eno^  la  qual  tersinneperò  non  fu  pubblicata'  Più  copione 
norìzie  di  quearo  resrovo  si  posaoa  redtre  presso  il  co.  MasrucebeUi 
( Scritt.  ital.  t,  par.  3,  p.  ^ 
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Pizzatnani,  gli  dà  ragguaglio  della  srima  che  ivi  avea  ot- 
tenuta presso  i dotti,  e del  piacere  che  in  quel  soggiorno 
proverebbe  , se  le  guerre  civili  non  glicl  rendesser  men  caro 
( ih.  i ^8  ).  Alcune  altre  opere  ne  accenna  il  Sansovino, 
delle  quali  io  non  ho  più  distinta  notizia  ( Venezia  p. 
618  ) (*).  Giambattista  Camozzi  asolano  fu  uom  versato 
nelle  lingue  orientali,  ma  nella  greca  principalmente , co- 
me aiferma  lo  storico  de  Thou  ( ad  an.  1581  ),  il  quale 
narra  che  il  Camozzi , studiata  prima  la  medicina,  fu  poi 
a’  tempi  di  Giulio  III  professore  in  Bologna  nel  collegio 
di  Spagna;  che  sotto  Paolo  IV  ebbe  la  medesima  cattedra 
in  Macerata;  che  da  Pio  IV  fu  poscia  chiamato  a Roma, 
perchè  si  occupasse  nel  tradurre  in  latino*  le  Opere  dei 
ss.  Padri,  che  mori  a’  25  di  marzo  del  1581,  in  età  di  66 
anni,  lasciando  un  figlio  detto  Timoteo.  Aggiugne  che 
molte  opere  avea  egli  scritte  ; ma  che  non  erano  venute  a 
luce  che  alcune  Orazioni  in  diverse  occasioni  da  lui  reci- 
tate ( delle  quali  una  sola  ho  io  veduta  De  antiquitate 
Zi7errtr«/7i , stampata  in  Roma  nel  1575  ),  il  Comento 
greco  della  Metafisica  di  Teofrasto , di  cui  questa  biblioteca 
estense  ha  la  bella-edizione  fatta  nella  stamperia  aldina  nel 
50,  e alcune  altre  traduzioni  dal  greco;  e che  molte  altre 
opere  ne  eran  rimaste  inedite, delle  quali  dall’Italia  gli  era 
stato  trasmesso  il  catalogo,  che  troppo  lungo  c inutile, 
die’ egli,  sarebbe  l’inserir  nella  Storia  (a). 


(*)  Frt  queUt  cita  pli^  «{  adoperaron  nel  tradurre  in  lingua  italiana  gU 
autori  grafi,  deeii  ancìie  annoTerare  Marcantonio  Ghindino  iririgiano,  di 
eoi  abbiamo,  oltre  gli  Stratagammi  di  Frontino  tradotti  dal  latino  ( À^g€- 
lati  Bibt.  de*  f'^olganzi.  t.  a,  p.  io5  ),  gli  Opuacc4i  morali  di  Plutarco  io 
gran  parte  ( m t.  >,  p ec. },  e tutte  1‘Opere  di  Senofonte  recate  in  lin- 
gua iialiant  ( (Vi  p.  373,  ec-  )..  Et  fu  ancora  matematico  e meccanico  ralo« 
TOSO,  Come  ci  mniifg  riirrìxiont  a lui  po.tia  dal  Burcbelaii,  e da  queato 
medesimo  storico  riferita  ( Comment.  Hist.  taruis,  p.^ii  ).  £ benché  Ot- 
laTÌo  Fabri  sembri  a tè  attribuire  TinTenaione  della  aquadra  mobile  nel 
libro  Dell*  uso  di  e^sa,  stampato  la  prima  Tolta  in  Padora  nell*  an.  i5i5, 
tie!)'  iscrÌ4Ìooe  suddetta  però  si  attribuisce  al  Gandino  questo  qual  che  siasi 
onore,  e lo  stesso  Fabri,  in  una  lettera  diretta  a Francesco  figliuolo  di 
^larcanlonio , e che  ra  innanzi  a quel  libro,  confessa  di  dotar  ogni  cosa 
jì  padre  di  esso.  Matematico  ecccllentistimo  e di  acutissimo  ingegno. 

(a)  Intorno  alla  tita  e alle  opere  di  Giambattista  Camozai  piò  copiose 
noii/ie  si  posson  radere  nel  Saggio  di  Memorie  dt'gli  Uomini  illustri  di 
Asolo  del  lig.  co.  Pietro  Trieste  ( o.3a,ac.  a cui  però  deesi  aggiugnere 
ebe  diiH  altre  opere  di  esso  croransì  nella  biblioteca  Barberini , cioè  un  Co- 
incuto  da  lui  scritto  In  /ilcihtadem  Platonitp  « rOl^tnpiodoie  sullo  Me- 
icore  d*  Aristotele  da  lui  tradotto  dal  greco.  * 
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XXV.  XXV.  Ma  io  mi  avveggo  di  esser  quasi  mio  malgrado 

Filippo  entrato  in  un  argomento  di  sterminata  estensione , pren- 
dendo  ad  annoverare  coloro  che  della  periziane!  greco  ci 
dieder  pruova  colle  lor  traduzioni , o con  altre  opere  so- 
miglianti, de’  quali  io  potrei  continuar  ragionando  per 
lungo  tratto . Diam  dunque  fine  a questo  capo  col  ragio- 
nare di  un  vescovo  che  tu  in  questa  lingua  dottissimo , e 
che  ne  promosse  lo  studio  col  raccogliere  una  copiosissi- 
ma biblioteca  di  libri  greci . Parlo  di  Filmpo  Sauli  geno- 
vese, vescovo  di  Brugnate,  cugino  di  Stefano  da  noi  men- 
tovato altrove,  e del  celebre  card.  Bendinello.  In  età  di 
soli  21  anni  fu  da  Giulio  li  sollevato  ella  vescovil  dignità 
nel  1^12,  e fu  ancora  più  d’una  volta  inviato  dalla  sua 
patria  all’  imp.  Carlo  V.  Lo  studio  della  lingua  greca  fu 
la  principale  occupazione  di  cui  si  compiacque , e ne  diè 
saggio  nel  pubblicare  la  traduzione  de’ Comenti  di  Euti- 
mio  Zigabeno  su’  Salmi, della  qual  opera,  e insieme  della 
gran  copia  di  libri  greci  da  lui  raccolti , fa  menzione  con 
somma  lode  il  Conese  in  una  sua  lettera  a Dionigi  Fau- 
cher:  „ Saulio  Episcopo , gli  scriv’egli  ( 0/>.  f 77  ) , 
„ a te  salutem  plurimam  dixi,  qui  te  vehementissime 
„ aroat,  tuique  visandi  est  cupidissimus.  Is  nuper  com- 
„ mentarios  Euihymii  Monachi  in  omnes  Psalmos  e 
^ „ G.racco  in  Larinum  convertir,  opus  elegans,  ingenio- 

„ sum , eruditum,  et  in  quod  fere  omnia,  quae  a maximis 
„ illis  viris  Origene,  Didymo,  Eusebio,  Basilio,  Chry- 
„ sostomo  in  eo  genere  scripta  fuerant,  brevitcr  et  miro 
„ cum  artificio  sunt  conjecta.  In  eo  elimando,  atque  ex- 
,,  poliendo  nunc  assiduus  est,  egoque  illi  minister  assideo. 
„ Maximam  praeterea  graecorum  librorum  copiam,  et 
„ eorum  antiquorum,  incredibili  sumptu,  atque  industria 
,,  nactus  est,  partim  Roma,  Florentia’,  atque  Veneti», 
,,  partim  etiam  e media  Graecia  allatorum , miraque  dilì- 
„ gentia  operam  dat,  ut  ejus  generis  ornamenta,  non  jara 
„ ex  languenti,  ut  ille  ait,  sed  pene  funditus  deleta  Grae- 
„ eia,  Genuam  transferantur  ,,.  La  traduzione  accennata 
venne  a luce  in  Verona  nei  15  30.  Un  bell’ elogio  del  Sauli 
ci  ha  lasciato  ancora  il  Bandeilo,  il  quale  a . lui  dedicando 
la  prima  novella  del  tomoli,  cosi  ne  ragiona:  „ Io  direi, 
,,  che  tra  gli  altri  voi  sete  uno  di  quelli , che  sino  dalla 
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„ vostra  fanciullezza  sete  stato  nemicissimo  degli  avari;  e 
,,  che  dopo  che  sete  beneficiato,  vivete  splendidamente  e 
,,  largamente  ai  poveri  e virtuosi  e poco  appresso: 

,,  Quella  ho  voluto  mandarvi,  acciò  che  dopo  gli  studj  vo- 
„ stri  delle  Civili  e Canoniche  leggi,  ne  le  quali  Sete  emU 
„ nenrissimo  (come  Fopere  vostre  stampate  fando  ferma  fe« 

,,  de  ) possiate  quella  leggendo  gli  spiriti  vostri  ricreare,  ec.„ 

Quai  sten  quest’ opere,  dalle  quali  dice  il  Bandello  che  irac- 
coglievasi  il  saper  ledale  del  Sauli , ntpn  è agevole  a defi- 
nire. Il  p.  Oldoini  dice  ( u4t/ien»  ligustt  p.  ) ch’  egli 
credesi  autor  de’ Comenti  su’ tre  ultimi  libri  del  Codice,  . 
che  dall'Alciati  furono  pubblicati,  e che  ciò  àffermasi 
dall’ Alciati  medesimo  nella  lettera  dedicatoria  al  Sauli, 
che  lor  va  innanzi.  Ma,  a dir  vero,  l’ Alciati  in  quella 
lettera  loda  bensì  lo  studio  di  questa  scienza  fatto  dal  Sau- 
li , e dice  che  molto  lume  a scrivere  que’  Comenti  gli  avea 
dato  un  libro  dal  Sauli  stesso  prestatogli , ma  di  Comenti 
da  esso  scritti  non  dice  motto*  Forse  il  Bandello  intende 
di  parlare  di  un  libro  che  dice  l’ Oldoini  avere  11  Sauli  fat- 
to stampare , non  so  in  qual  anno,  in  Milano  ad  uso  de’  sa- 
cerdoti che  hanno  cura  di  anime,  da  lui  indirizzato  al  cle- 
ro della  sua  diocesi.  Ei  rinunciò  al  vescovado  nel  i$z8, 
e ritirossi  a viver  privato  io  Genova,  oVc  venne  a morte 
nel  1 5 3 1 , e fu  sepolto  nella  chiesa  dell’  Assunta  in  Cari- 
gnano , che  dalla  sua  nobil  famiglia  fu  magnificamente 
innalzata.  Piò  altri  elogi  del  Sauli  si  posson  vedere  presso 
i molli  scrittori  dall’ Oldoini  accennati. 

CAPO  IIL 
Poesia  Italiana  4 

I.  Fra  tutti  i serj  e piacevoli  studj,  a’quali  era  l’Italia  ar>  i. 
dentemente  rivolta , ni  uno  n’ebbe,  a mio  credere,  che 
vesse  coltivatori  e seguaci  in  si  gran  numero  quanti  laiuiuoinel 
poesia  italiana.  Nobili  e plebei,  ecclesiastici  e laici,  uomi- 
ni  di  ogni  condizione,  di  ogni  età,  d’ogni  grado,  i princi-  iuiuna. 
pi  istessi,  anzi  ancora  un  numero  grande  di  donne,  lacean- 
si  di  questo  studio  o una  piacevole  occupazione,  o un  dol- 
ce sollievo  alle  loro  piò  gravi  cure.  Di  alcuni  de’principi 
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iralkai,  c di  quc’ singolarmente  della  famiglia  Gonzaga, 
già  abbiam  veduto  che  la  coltivarono  felicemente,  e ad  es- 
si  aggiugnerò  io  qui  Vespasiano  duca  di  Sabbioneta  , alle 
cui  lodi,  da  me  altrove  accennate,  non  mancò  ancor  quel- 
la di  colto  poeta  italiano,  come  ha  provato  il  eh.  p.  Ireneo 
Affò  che  ne  ha  di  fresco  scoperte  alcune  eleganti  Poesie, 
e le  ha  pubblicate,  dopo  la  Vita  di  esso  stampata  in  Par- 
ma nel  1780  (a).  Per  ciò  poi  che  appartiene  alla  plebe, 
se  non  è,  come  sem^bra  probabile,  una  scherzevole  impo- 
stura la  Raccolta  pubblicata  in  Mantova  nel  tòiz<la  Eu- 
genio Cagnani,  noi  raccogliamo  da  essa  che  anche  i*piò 
bassi  artenci , i calzolai , i tessitori  di  cendali , i venditori 
di  cipolle,  i ferrai,  ec.  dilettavansi  di  poetare;  talché  sem- 
bra che  potrebbesi  questo  dire  a ragione  il  secolo  de’rima- 
tori.  S’io  volessi  farne  anche  solo  un  nudo  catalogo,  esso 
si  stenderebbe  a più  pagine.  Ma  fra  si  gran  numero  di  ri- 
matori , quanti  son  quelli  a cui  convenga  dirittamente  il 
titolo  di  colti  ed  eleganti  poeti?  Era  la  poesia  italiana  nel 
secolo  precedente,  come  a suo  luogo  si  è detto,  decadu- 
ta di  molto,  singolarmente  in  ciò  ch’é  sceltezza  di  espres- 
sione ed  eleganza  di  stile,  e i poeti  che  verso  la  fine  di  es- 
so furon  più  illustri,  se  hanno  sovente  immagini  e senti- 
menti degni  di  molta  lode,  raro  é che  sappiano  sollevarli 
colla  grazia  dell’espressione  e colla  dolcezza  del  metro  . Il 
molto  studio  che  nel  secolo  XVI  si  pose  ad  abbellire  vie 
maggiormente  la  lingua  italiana,  rendette  comunemente  le 
rime  di  quell’età  più  vezzose  e più  dolci.  Ma  questo  non 
r.nre  volte  è il  solo  lor  pregio  ,'e  sotto  le  verdeggianti  am- 
pie foglie  spesso  si  cercano  inutilmente  i frutti.  H Petrar- 
ca fu  l’idolo  , innanzi  a cui  si  prostesero  i rimatori  di  que- 
sto secolo,  e il  modello  su  cui  studiarono  di  formarsi.  O- 


Si  i detto  altroTe  che  ancYin  il  card.  Scipione  Gonga^a  coltitò  felice- 
wcnie  la  volger  poesia  E io  nc  Fo  qui  noOrumente  inenxione  per 
re  « ci^che  ho  detto  di  quel  celebro  personaggio,  che  i tre  libri  de’Comee- 
Urj  della  aoa  Vita,  da  I ui  medesi  no  srritri  con  moli*  eleganga,  sono  ora 
alia  pubblica  luce  per  opera  di  s.  il  «ig  card.  Luigi  Valenti  Coneag», 
splendido  protettore  de»  buoni  studj,  il  quale  in  quest* anno  179»  hi 
Fatto  fare  in  Roma  una  bella  “dleinne,  acrresc'u'a  aurora  di  un  supplcmea* 
lo  a compir  la  Vita  del  cirdinale,e  di  copione  ed  erudite  annotagiooi , ope- 
ra del  sig.  ab.  Giuseppe  iMarotti  professor  di  eloquenza  nel  collegio  romt- 
no«  della  cui  elegaoui  nello  scrirer  Uttno  non  i questo  il  primo  seggio  che 
abbiamo. 
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gni  voce,  ogni  sìllaba  da  lui  usata,  era  oggetto  di  animi* 
/.ione.  Quindi  venne  il  gran  numero  di  comentatori  del 
Petrarca , che  in  questo  secolo  si  divulgarono  . Sebastiano 
Fausto  da  Longiano,  Silvano  da  VenaFro,  Aldo  Manuzio 
il  giovane,  Francesco  Alunno,  Francesco  Sansovino,  An- 
tonio Brucioli,  il  Muzio,  il  Dolce  , e meno  infelicemen- 
te degli  altri  Bernardino  Daniello  e Alessandro  V^ellutel- 
lo,  amendue  lucchesi,  il  secondo  dc’quali  viaggiò  in  Fran- 
cia, affìn  di  raccoglier  notizie  intorno  al  Petrarca,  come 
altrove  si  è detto  (t.  5,  p,  479  ),  Giannandrea  Gesualdo 
da  Traietro,  e Lodovico  Castclvetro . Quindi  ancor  ven- 
ne quella  infinita  copia  dì  lezioni,  di  spiegazioni,  di  dis- 
serrazioni  su  qualche  tratto  di  quel  poeta  ; opuscoli  pieni 
per  lo  più  d’inutili  speculazioni , e abbandonati  ornai  alla 
polvere  e alle  tignuole . L’imitazion  del  Petrarca  era  fa- 
cile, finché  non  si  trattava  che  di  ritraine  l’apparente  cor- 
teccia, e moltissimi  perciò  sono  i poeti  de’quali  si  può  di- 
re che  scrisser  rime  con  qualche  eleganza.  Ma  l’eleganza 
è in  essi  non  rare  volte  priva  di  quella  viva  immaginazio- 
ne, e di  quella  energica  insieme  e naturale  espression  de- 
gli alletti , che  forma  il  principal  ornamento  della  poesia. 
Fra  r innumerabile  schiera  de’ rimatori,  non  pochi  furono 
nondimeno  coloro  che  si  possono  ancora  proporre  come 
esemplari  degni  d’imitazione,  o petchè  furono  essi  me- 
desimi felici  imitatori  del  Petrarca,  o perchè  da  esso  sco- 
standosi, in  altri  generi  di  poesia  e in  akra  maniera  di  sti- 
le si  rcnderono/illustri . Noi  per  non  uscire  da  que’ confi- 
ni che  la  natura  di  questa  Storia  ci  prescrive , ci  tratterre- 
mo dapprima  nel  dir  de’più  celebri  tra  que’ rimatori  che 
lirici,  o melici  si  sogliono  appellare,  e ne  accenneremo 
più  altri  meno  famosi,  rimettendo  chi  voglia  averne  un  più 
minuto  catalogo  alle  opere  del  Crescimbeni  e del  Qua- 
drio , il  secondo  de’quali,  benché  nel  darci  le  notizie  di 
tai  poeti  non  sia  sempre  esattissimo,  nel  raccoglierne  pe- 
rò i nomi,  appena  ne  ha  omesso  alcuno.  Quindi  in  so- 
migliante maniera  verremo. a dire  degli  scrittori  di  satire, 
di  egloghe,  di  rime  giocose,  e di  altri  particolari  generi 
dì  poesie.  Succederanno  a questi  gli  scrittori  de’ minori 
poemi , e poscia  de’ rom.mzeschi , e degli  epici,  e riserbe- 
remo  i’ultiinu  luogo  agli  scrittoli  di  poesie  teatralijc  in  un 
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si  vasto  argomento  ci  sforzeremo  di  contenerci  in  manica 
ra  che  nè  una  soverchia  lunghezza  ci  possa  essere  rimpro-* 
vcrata,  nè  una  superfìcial  brevità, 
jj  II.  Uno  de’primi,  a cui  convenga  la  lode  di  aver  ri» 
Il  Bombo  condotta  all'antica  sua  eleganza  la  toscana  poesia,  è Pie- 
1»  perfo-  tro  Bembo , di  cui  già  detto  abbiam  tra  gli  storici  (a) . 
me  imi'».  Negli  anni  suoi  giovanili,  mentre  gli  altri  poeti  seguivano 
(odagli al. per  In  pift  il  poco  felice  sentiero  aperto  negli  anni  addie- 
tro, e verseggiavano  assai  rozzamente,  ardi  quasi  solo  di 
ritornare  sulle  vie  del  Petrarca , cui  egli  prese  non  solo  a 
imitare,  ma  a ricopiare  ancora  in  se  stesso;  Ma  ciò  che 
gli  avvenne  nelle  sue  opere  scritte  in  latino^  nelle  quali 
una  troppo  studiata  imitazione  di  Tullio  il  fecé  cadere  in 
una  affettata  eleganza,  gli  avvenne  ancot  nelle  rime,  nelle 
quali,  mentre  si  sforza  di  rinnovare  lo  stil  petrarchesco, 
mostra  non  rare  volte  di  seguir  l’ ane  piò  che  la  natura . 
Ma  lo  sbandir  ch’egli  fece  T’usata  rozzezza,  e l’additare 
il  diritto  sentiero  che  dovevasi  seguire  a divenir  buon  poe- 
ta , giovò  non  poco  a coloro  che  gli  vennero  appresso , e 
che  seppero  imitare  i pregi  del  Bembo , e insiem  fuggirne 
i difetti.  La  maggior  parte  però  de’ poeti  che  vissero  al 
principio  di  questo  secolo,  furono  anzi  seguaci  della  ma- 
niera nel  secolo  precedente  introdotta,  che  dalla’nuoVa  ri- 
chiamata in  vita  dal  Bembo , e le  Rime  di  Gìanfraricesco 
Caraccioli,  di  Diomede  Guidalotti,  di  Baldassarre  Olim- 
po, di  Gabriello  de’ Benedetti , di  Girolamo  BritoUio,  di 
Giampaolo  Vasio,  di  Girolamo  Casio  de’Medicj,  di  Ro- 
berto Roncaglia  e di  moltissimi  altri  rimatori  di  questi 
tempi , che  si  annoveran  dal  Quadrio  {té  p*  ziz) , ci 
pruovano  abbastanza  che  il  numero  de’buoni  poeti  fii  sem- 
pre di  molto  inferiore  a quel  de’  cattivi . Tra  questi  pos- 
siamo annoverar  parimente  Girolamo  Malipietro  venezia- 
no, minor  osservante,  che  si  lusingò  di  poter  volgere  in 
sacro  il  profano  amor  del  Petrarca , e pubblicò  in  Vene- 

(d)  Pare  al  aig.  Landi  (/.4, p.  5oa)  che  quella  lode  ch'io  qni  do  al  Reai- 
bo,  come  ad  uno  de*  primi  che  abbiano  ricondotta  a\l*antica  eleganza  la  to* 
scana  poesia,  non  ben  s’  accordi  con  ciò  cb*io  ho  detto  altrove  del  Polizia- 
no, a cui  pure  ho  aitribuiia  una  somigliante  lode.  Ma  se  egli  avesse  riflet- 
tuto che  il  Bembo  nacque  solo  .sedici  anni  dono  il  Poliziano,  avrebbe  cono- 
sciuto che  ti  può  con  ragione  dire  di  cinsclisauno  di  loro,  che  fu  uno  di* 
primi  ristoratori  deiritaliana  poe.sia. 
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fia  nel  il  Petrarca  Spirituale , esempio  seguita 
poscia  da  altri  con  ugualmente  infelice  successo  [V.  A - 
gostini  Scritt.  venez,  1. 1,  ^.439).  Assai  più  eleganti 
sono  le  Ritpe  di  Baldassar  Castiglione , di  cui  detto  abr 
Biam  tra  gli  storici,  dì  Luca  Valenzìano  tortonese , intor- 
no alle  cui  coite  Rime  è degna  d’ esser  letta  una  lettera  del 
eh.  sig.  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  patrìzio  veneto  (Ca- 
log.  Racc.  d’  Opusc.  t,  45,  417  ) («)  » e di  queÌr.<4- 

momf» j chiunque  egli  fosse,  delie  cui  Rime,  stampate  in 
Venezia  nei  1538  , si  può  vedere  il  diligente  articolo  del 
co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  ital.  t.  1 , par.  X , p.  648  ) , 
e quelle  del  Sannazzaro,  del  Trissino,  deirAlamanni . Ma 
dì  questi  tre  diremo  più  sotto , ove  ragioneremo  di  altri 
generi  di  poesia . Quelle  ancora  di  Marcello  Filosseno , 
trevigiano  di  patria,  e dell’Ordine  de’Servi  di.  Maria,  scam- 
pate in  Venezia  nel  1507,  sonosì  da  alcuni  proposte  co- 
me formate  sullo  stil  del  Petrarca. Dei  Beazìano  parleremo 
tra’ poeti  latini,  poiché  in  questa  lingua  a me  sembra  ver- 
seggiatore più  felice  che  neU’iraliana. 

III.  Le  Rime  del  Broccurdo , e di  altri  Autori , 
pubblicate  in  Venezia  nel  1^38,  ci  offrono  tre  poeti,  cioéntnoiicu- 
il  suddetto  Broccardo,  Francesco  Maria  Molza.  e Niccolò 
Delfino.  Quest’ultimo  però,  se  ha  avuta  la  sorte  di  veder, Antonio 
le  sue  Rime  unite  a Quelle  de’ primi,  non  ha  avuta  quella Bro<x»r- 
di  ottener  fama  uguale  alla  loro,  e a noi  perciò  basterà 
l’averlo  accennato.  Del  Broccardo  belle  ed  esatte  notizie 
ci  ha  date  il  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  ital.  t.  Xy  par.  4, 

1117),  a cui  nondimeno  possiamo  aggiugnere  alcune 
cose  tratte  dall’ opere  di  Sperone  Speroni.  Marino  Broc- 
cardo veneziano,  filosofo  e medico  di  qualche  nome,  fu 
il  padre  di  Antonio , e questi  in.  Padova  appiicossì  princi- 
palmente allo  studio  della  amena  letteratura  e della  poesia 
italiana^  nel  che  egli  ebbe  a suo  maestro  Trifone  Gabrie- 
le , e lo  Speroni  lo  introduce  nel  Dialogo  della  Rettorica 

(a)  l)«l  V*I«nxuao  non  abbiamo  altra  notiaia,  ebe  quella  che  ci  di  il 
Girildi  ne’ iiioi  Dialoahi  intorno  a’ Poeti  della  ana  età:  Cacai  Valtnlinut, 
cosi  lo  nomina  egli,  i3<r(oncniii  est  quiiUm  Mcdicui , et  tolerabilis  est 
Poeta.  Hic  inter  reliqua  de  compagt  et  utilitate  ratmbroTHn  carmina 
scripsit.atque  in  tam  sterili  et  difficili  materia  non  admodum  inquinate 
pedtm  extulit . Le  Rime  di  esso  furono  stampate  in  Veneaia  nel  i55a,  e ni 
codice  ma.  se  ne  conaerrara  nella  libreria  , de’ Gesuiti  di  a.  Fedele  in  Mi- 
lano. 
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a raccontare  (Op.  t.  i,  p.  22^,  ec.)  in  qual  modo  «:i  an- 
dasse avanzando  nelio  studio  della  poesia,  e come  gli  ve- 
nisse il  capriccio  di  volere  introdurre  nella  lingua  italiana 
{1  verso  eroico  de’Latini;  e intendendo  poscia  ch’egli  ave- 
va intrapresa  una  inutil  fatica , si  rivolgesse  a esaminare 
profondamente  le  bellezze  e i pregi  del  Petrarca . Per  sod- 
disfare a’ comandi  del  padre,  ei  dovette  ancora  applicarsi 
alla  giurisprudenza;  ma  con  qual  animo  il  facesse,  lo  dice 
egli  stesso  nel  citato  Dialogo:  „ sullo  io,  per  quel»ch’io 
„ provo  al  presente  mezzo  vecchio , siccome  io  mi  so- 
„ no , che  mai  non  odo  il  Roino , nè  leggo  Bartolo  o 
„ Baldo  (il  che  faccio  ogni  giorno  per  compiacere  a mio 
,,  padre)  ch’io  non  bestemmi  gli  occhi,  gli  orecchi,  i’in- 
gegno  mio , e la  vita  mia  condannata  innocentemente 
„ a dover  cosa  imparare,  che  mi  sia  noja  il  saperla  ( ivi 
,,  p,  205  ) ,, . Di  fatto,  volte  le  spalle  alle  leggi,  tutto  si 
diè  il  Broccardo  alla  poesia,  e le  Rime  poc’anzi  accenna- 
re, le  quali  trovansi  ancora  sparse  in  diverse  Raccolte,  ci 
fan  vedere  quanto  felice  disposizione  avesse  egli  in  ciò 
sortito  dalla  natura,  e qual  nome  fosse  per  ottener  fra’poe- 
ti , se  avesse  avuta  più  lunga  vita . Ma  il  troppo  vantaggio- 
so concetto  in  che  egli  avea  se  medesimo , gli  fu  cagio- 
ne d’immatura  ed  infelice  morte;  perciocché  avendo  pre- 
so a riprendere  e a screditare  le  opere  del  Bembo,  ch’era 
allora  in  somma  venerazione  in  Padova,  i dotti  di  questa 
città  e di  più  altre,  e di  Venezia  singolarmente,  con  tal 
furore  si  scatenarono  contro  il  Broccardo,  ch’egli  veggen- 
dosi  deriso  e svillaneggiato  da  tutti,  ne  infermò  per  dolo- 
re, e venne  a morte  ; e l’Aretino  vantossi  di  esserne  egli 
stato  il  principale  stromento.  Di  ciò  veggasi  il  suddetto 
co.  Mazzucchelli  che  ne  ragiona  a lungo.  £i  riferisce  an- 
cora gli  elogi  che  molti  ne  han  fatto,  e annovera  le  ope- 
re che  se  ne  hanno  alle  stampe;  alle  quali  deesi  aggiu- 
gnere  una  lettera  a Sperone  Speroni  ( ivi  t,  5»  /».  32-7  ) , 
in  cui  è inserito  un  poco  onesto  epigramma , che  per  onor 
di  amendue  meglio  era  il  sopprimere.  Nel  Dialogo  di  A- 
more  dello  Speroni  si  accenna  ancora  un’Orazion  del  Broc- 
cardo in  lode  delle  Cortigiane  ( /.  i , p 26  ),  la  quale  non 
ha  veduta  la  luce . 
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IV.  Di  Francesco  Maria  Molza,  le  cui  Rime 
allora  unite  a quelle  del  Broccardo,  ha  scritta  si  esatta-»  m.MoU». 
mente  la  Vita  il  eh.  sìg.  ab.  Serassì , premettendola  alla 
bella  edizione  delle  Opere  del  Molza,  fatta  in  Bergamo 
nel  1747,  appena  si  può  sperare  di  far  nuove  scoper- 
te, se  non  in  qualche  cosa  dì  non  molta  importanza,  se 
cosa  alcuna  v’è  di  non  molta  importanza , ove  si  tratta  di 
uomini  grandi  (a).  E fu  veramente  il  Molza  uno  de’ più 
leggiadri  ingegni  che  nella  prima  parte  di  questo  secolo 
avesse  l’Italia.  Nato  in  Modena  a’ 18  di  giugno  del  1489, 
secondo  il  Vedriani  [Dott.  moderi.  1 15  ),  da  Lodo»- 
vico  di  Niccolò  della  Molza  e da  Bartolommea  dc’Fornr, 
famiglie  amendue  nobilissime  di  questa' città  , fin''da’pri- 
mi  suoi  anni  diè  a conoscere  il  rato  talènto  di  cui  era  fori 
nito,  e l’instancabile  suo  amor  per  lo  studio  neH’apprcn- 
der  che -fece  con  non  leggiera  fatica  non  sol  le  lingue  la- 
tina e greca , ma  ancor  l’èbraica . Quali  fossero  le  spernn-^ 
ze  che  di  sè  dava  il  giovane  Molza  , e come  èsse  alquahi 
to  venissero  ritardate  dalla  sòvercliia  inclinazione  a’piace-^ 
ri,  elegantemente  descrivesi  dal  Giraidi  nel  primo  de'suoi 
Dialoghi  su’Poeti  dei  suoi  tempi,  che  si  suppone  tenuto  * 
in  Roma,'  ove  il  Molza  aHorsi  trovava; Franciscum  Ma- 
,,  riam  Molciam  Mutinenscm,  dio  egli  .{De  Poel.  suor. 

,,  temp.  dial.  i),  et  M»  Antonium  Flam'oium  adole- 
„ scentes  adeo  bonarum  literarum  studio  inflainmaros  vi» 

,,  dco,  ut  assidue  ambo  vel  libros  cvolvant,  vel  aliquid 
,,  ipsi  componant . De  urrOque  magna  concipere  possu-^ 

„ mus;  nec  soluro  hi  humanitatìs  flosculos  legunt,  sed 
,,  ulterìus  studia  sua  proferunt.  Franciscus  eniro  post  ver-^- 
,,  nacula,  in  quibus  suae  jam  eruditionis  certa  documcn- 
,,  ta  dedit.  Latina  Graecis  et  Hebraeis  conjungir,  'et,  li- 
„ cet  nimio  plus  mulierum  amoribus  insanire  videarur, 

,,  inter  rarissima  tamen  ingenia  connumefandus  „ . L’ab'. 

Serassi  ci  ha  data  la  Storia  degli  amori  del  Molza,  a’qua- 
li  egli  cominciò  ad  abbandonarsi  in  Rorrri,  ove  il  p^drè 
verso  il  1505  avealo  inviato;  c donde  poi  richiamollo  per 
dargli  io  moglie,  come  avvenne  nel  1511,  Masina  nobi- 

(a)  Del  Molta  reggasi  aurora  la  Biblioteca  moilrnese  (£.  3 , aSo,  ec.; 
t.  6,  p.  140)  ore  alcune  circosianze  intorno  alta  vita  di  etto  si  sono  o»crTa|- 
ie  I sfuggite  alla  dtligensa  del  eh.  ab.  Serassi. 
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le  gentildonna  modenese  ^ figliuola  di  Antonio  Sartorio  e 
di  Violante  Carandina . Ma  poiché  il  Molza  ebbe  passati 
con  lei  alcuni  anni,  e avutine  quattro  figli,  de’ quali  fu  il 
primo  Cammillo,,tornosse.ne  nel  151^  <*  Roma,  ove  sog» 
giorno  quasi  sempre,  trattone  qualche  viaggio  eh’ ci  fece 
alla  patria , e la  dimora  che  per  due  anni  tenne  in  Bolo- 
gna dai  fino  al  152;  . l piaceri  e gli  studj  erano  le 
occupazioni  nelle  quali  divideva  il  Molza  il  suo  tempo. 
Una  cotal  Furnia  romana,  una  spagnuola  detta  per  nome 
Beatrice  Pareg'ia,  Cammilla  Gonzaga,  quella  celebrata 
tanto  dal  Casio,  Faustina  Mancina  gentildonna  romana, 
e per  ultimo  una  Ebrea,  di  cui  parla  in  una  sua  lettera 
l’Aretino  {Lett.l.  i,  p.  furon  le  donne  che  occu- 

parono il  troppo  tenero  cuore  del  Molza . Ed  egli  ebbe 
non  rare  volte  a pentirsi  di  questa  sua  inclinazione  ; per- 
ciocché riportonne  una  volta  da  un  suo  rivale  in  amore 
una  si  grave  ferita»  che  fu  quasi  creduto  morto , e si  vide 
diseredato  dal  padre , sdegnato  cpntro  dì  lui  e per  la  vita 
che  conduceva,  e per  la  lontananza  quasi  continua  dalla 
casa  paterna,  e,  ciò  che  fu  peggio,  ne  contrasse  una  tal 
malattia,  che  dopo  averlo  travagliato,  assai  lungamente,  in 
età  ancora  freaca  condusselo  a inorte.  In  Roma  dall’an. 
1519  fino  al  1535  fu  in  corte  del  card.  Ippolito  de’Me* 
dici,  e quindi  dopo  la  mone  di  esso,  e dopo  reiezione  di 
Paolo  III,  passò  a quella  del  card.  Alessandro  Farnese. 
Ma  benché  da  amendue  questi  splendidissimi  cardinali  fos- 
se il  Molza  e accarezzato  e premiato,  quanto  bramar  po- 
teva, ei  nondimeno  essendo,  come  spesso  avviene  a’poe- 
ti,  e più  spesso  agli  amanti,  poco  saggio  economo,  tro- 
vavasi  assai  sovente  in  grandi  strettezze , e si  doleva  col 
figlio  che  non  gl’inviasse  i danari,  de’ quali  abbisognava, 
e si  lagnava  dell’avversa  sua  sone  che  il  costringesse  a vi- 
vere in  si  infelice  stato . Ciò  non  ostante , l'amicizia  e la 
conversazione  del  Mólz?  era  avidamente  cercata  da  tutti 
gli  eruditi,  de’quali  era  allora  si  gran  copia  in  Roma . Il 
Bembo,  il  Sadpleto,  il  Beroaldo,  il  Tibaldeo,  il  Coloc- 
ci,  il  Beaziano,  il  Longolìo,  il  Lampridio,  il  Tolommei, 
il  Caro,  il  Contile,  Pier  Vettori  e più  altri  furono  tutti  a- 
micissimi  del  Molza.  Ei  fu  uno  de’ principali  ornamentf 
dell’Accademia  romana,  dì  quelle  della  Vinù,  de’Vigna- 
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iuoH  e della  Sdegno , delle  quali  tutte  si  è detto  a suo  luo- 
go; e quanto  in  esse  fosse  stimato,  si  raccoglie,  per  tacer 
d’altri,  da!  modo  con  cui  il  Contile  parlando  dell’Accade- 
mia della  Virtù,  cosi,  benché  con  qualche  esagerazione, 
ne  ragiona:  Primierarnente  aviamo  il  Muìza  , che.  o- 
gnuno  lo  conosce,  e si  tiene,  che  nella  Poesia  La- 
tina e Volgare  non  sia  oggi,  salvo  Conore  £ ognuno, 
chi  lo  agguagli,  e degli  antichi,  chi  lo  superi  {Lett. 
t,  i,  p.  19^).  Moltissime  altre  testimonianze' onorevolis- 
sime al  Molza  ha  aggiunte  Pah.  Sciassi  alla  Vita  di  questo 
elegante  poeta,  il  quale  fini  di  vivere  in  Modena  a’zS  dt 
febbraio  del  1544.  11  card.  Farnese  fin  dal  1547  pensò  a 
dare  in  luce  le  Poesie  italiane  e latine  deIMolza;e  bramòt 
che  le  prime  fosser  rivedute  dal  Caro,  com’ io  raccolgo 
dalla  seguente  lettera,  inedita,  scritta  dal  cardinale  al  duca 
Pier  Luigi  suo  padre,  ai  cui  servigi  trovavasi  allora  il  Ca- 
ro , la  qual  conservasi  nell*  archivio  di  Guastalla  : Prego 
V . E.  che  si  con  feti  ti,  che  M.  Annibale  Caro  riveda 
la  Poesia  del  quondam  Molza  nostro , la  quale  le, 
sarà  data  da  M.  Camilla  suo  figlio  presente  esibi- 
iere,  acciocché  come  prima  sia  revista  si  possa  stam- 
pare insieme  con  li  scritti  Latini,  che  già  sono  a or- 
dine, cosn  ch'io  certo  desidero  molto  per  ogni  ris- 
petto, et  perciò  mando  il  detto  M.  Camillo,  il  qua- 
le V.  E.  si  degnarà  di  bavere  per  raccomandato  , 
come  homo  di  mio  servizio  , così  in  questa  presenle 
Qccortrenza , come  in  qualunque  altra  ti  potesse  ac- 
cadere , mentre  starà  in  coleste  parti,  dove  havesse  • 
bisogno  del  favore  delCE.  V.,  alla  quale  rum  occor- 
rendo altro  mi  raccomando  in  sua  buona  grazia . Di 
Roma  zo.  di  Giugno  1547.  Ma  questa  edizion  proget- 
tata non  ebbe  effetto,  e benché  molte  cose  del  Molza  a- 
yesser  veduta  separatamente  la  luce,  tutte  insieme  però  non 
furono  pubblicate  che  nell*  accennata  edizione  di  Berga- 
mo , a cui  più.  altre  cose  inedite  si  sono  aggiunte,  oltre  le 
Poesie  di  Tarquinia  Molza,  di  cui  diremo  più  sotto.  E 
veramente  era  il  Molza  degno  di  questo  onore,  poiché  e- 
gli  è uno  de’ più  colti  rimatori  di  questo  secolo,  e all’ele- 
ganza delio  stile  unisce  la  nobiltà  de’  pensieri  e la  vivezza 
delle  immagini . Egli  è ugualmente  felice  e nelle  poesie 
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serie  e nelle  scherzevoli,  nelle  amorose  e nelle  morali , c 
in  qualunque  altro  genere  gli  piaccia  d’esercitarsi , e ne  so- 
no in  pregio  singolarmente  le  Stanze  sul  ritratto  di  Giulia 
Gonzaga  , e la  Ninfa  ’J'iberina , Non  meno  eleganti  ne  so- 
no le  Poesie  latine,  nelle  quali  egli  è uno  de* piò  felici  i» 
mitatori  di  Tibullo,  Le  Lettere  ancora  così  latine  come  i- 
taliane  sono  scritte  con  molta  grazia , e piena  di  forza 
l’invettiva  latina  contro  Lorenzo  de’Medjci  perle  antiche 
statue  da  lui  fatte  guastare  in  Roma . Scrisse  ancora  in  lin- 

ra  italiana  alcune  leggiadre  Novelle , delle  quali  alcune 
hanno  alla  stampa,  quattro  altre  mss.  se  ne  conservava- 
no presso  i^uesto  sig.  march.  Giambattista  Cortese  , delle 
quali  e di  altre  opere  del  Molza  si  veggano  più  esatte  no- 
tizie'nella  soprallodata  Vita;  ove  assai  più  ampiamente 
troverassi  svolto  e disteso  ciò  ch’io  non  ho  che  brevemen- 
te accennato,  lo  aggiugnerò  solo  che  la  traduzione  io  ver- 
si sciolti  del  secondo  libro  dell’  Eneide  del  card.  Ippolito 
de’ Medici  fu  da  molti  creduta  fatica  del  Molza,  che  allo- 
ra era  a’ servigi  del  cardinale  ; Quando  il  Card,  de’ Me- 
dici, dice  Ortensio  Landi  ( Paradossi  l.  I,para4~ 
tradusse  il  secondo  libro  della  divina  Eneide,  si  dis- 
se incontanente , ch’ella  era  opera  del  gentile  et 
•uer/uosQ  Molza  ^ Ma  non  sappiamo  (juanto  fondata  fos- 
se questa  opinione, 

/V-  , V.  Un  altro  valoroso  poeta  italiano  ci  diede  Lucca  io 
tnonsig.  Giovanni  Quidiccioni,  la  cui  Vita  scritta  dal  p. 
Alessandro  Pompeo  Berti  della  congregazione  della  Madre 
di  Dio  va  innanzi  alle  Opere  del  medesimo  Guidiccioni, 
stampate  in  Genova  nell’an.  1749,  ^ poscia  di  nuovo  nel 
1767,  Ma  assai  più  copiosa  ed  esatta  ^ quella  che  il  eh. 
sig.  Giambatista  Rota  bergamasco  ha  premessa  alle  Poe- 
sie dello  stesso  monsig.  Guidiccioni,  stampare  in  Berga- 
mo nel  1753,  ” emendano  molti  errori  del  p.  Ber- 

ti e di  più  altri  scrittori . Fu  egli  figlio  di  Alessandro  Gui- 
diccioni fratello  del  card,  Bartoloromeo,  e di  Lucrezia, 
di  cui  ignorasi  la  famiglia,  e nacque  in  Lucca  a* 25  di  feb- 
braio dell’an,  13  00;  come  rendesi  ceno  dalla  fede  del 
battesimo , che  conservasi  nell’  archivio  della  chiesa  di 
s.  Frediano  della  stessa  città,  e ch’ò  stata  prodotta  dal 
mentovato  sig.  Giambattista  Rota . Le  università  di  Pisa , 


Digitized  bv  Googk 


L I u & o Ilf.  1117- 

di  Padova,  di  Bologna,  di  Ferrara  lo  ebbero  alle  loro 
scuole,  e nell’ ultima  di  esse  ottenne  l’onor  della  laurea 
a’  18  di  gennaio  del  152^*  card.  Bartulommeo  Gui- 
diccioni  suo  zio,  a cui  dovette  in  gran  parte  la  sua  edu« 
caziona,  fu  posto  al  servigio  del  card.  Alessandro  Farne* 
se,  che  fu  poi  Paolo  III.  Ivi  egli  coltivò  T amicizia  di 
tutti  i dotti  de’ quali  era  allora  si  piena  Roma,  e special- 
mente la  corte  di  quel  gran  cardinale , e sopra  tutti  quella 
d’ Annibai  Caro,  con  cui  poi  visse  sempre  in  istrettissima 
unione,  come  dalle  lor  letteresi  raccoglie.  Ciò  non  ostan- 
te, annoiato  il  Guidiccioni  dallo  strepito  della  corte,  ri- 
tirossi alla  patria  nel  1533.  Ma  Paolo  HI,  eletto  pontefi- 
ce r anno  seguente  1534,  richiamdllo  a Roma,  e dopo 
averlo  fatto  governatore  della  stessa  città,  il  nominò  l’an- 
no medesimo  vescovo  di  Fossombrone,  alla  qual  chiesa 
però  poco  potè  egli  assistere  personalmente; , occupato  dal 
papa  in  diverse  non  meno  importanti  che  onorevoli  cari- 
che . Neil  an.  1535,  inviato  nunzio  all’ imp.  Carlo  V,  lo 
accompagnò  in  molti  viaggi,  e fu  poscia  sulla  fine  del 
1539  fatto  presidente  della  Romagna,  e poi  commissario 
generale  delle  armi  pontificie , e finalmente  governatore 
della  Marca.  In  rutti  questi  impieghi  diede  sempre  grandi 
pruove  di  destrezza  e di  senno , e ottenne  sempre  mag- 
giore stima  presso  il  pontefice,  da  cui  avrebbe  probabil- 
mente ottenuto  in  ricompensa  l’onor  della  porpora,  se  la 
morte  non  l’avesse  sorpreso  in  età  ancor  fresca  in  Mace- 
rata nel  1541.  Un’Orazion  da  lui  detta  alla  Repubblica 
di  Lucca,  molte  Lettere,  e moke  Rime  son  le  opere  che 
del  Guidiccioni  ci  son  rimaste,  e che  veggonsi  nelle  ac- 
cennate edizioni . Delle  Poesie  di  esso  parmi  che  più  sag- 
giamente di  tutti  abbia  giudicato  Tautor  dell’articolo  in-' 
serito  nel  Giornale  d’Italia  {t.  1,  p.  194),  dicendo  che 
lo  stile  , singolarmente  ne’ soggetti  gravi  ed  eroici , a’  qua- 
li più  si  adatta  che  agli  amorosi,  non  può  essere  nè  più 
nobile,  nè  più  sostenuto  e che  dallo  studio  di  spiegar  no- 
bilmente ogni  cosa  trasse  per  avventura  quella  oscurità 
ebe  in  lui  ulvolta  si  scorge . E tale  appunto  era  stato  fin 
da  que’  tempi  il  giudizio  di  Giulio  Giraldi:  „ Fuit  et  in 
,,  eorum  numero,  die’ egli  (De  Poet.  suor.  temp. 
„ tira/,  z,  ) , Joannes  Giiidiccionus  Poeta  admirandi  io- 
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„ genii , ia  cujus  scriptis  mirae  aDÌmì  conceptiones  cer- 
„ Duntur,  verbis  etiam  non  minus  elcctis  prodicae  et  ex- 
„ plicarae;  sed  interdom  obscurior  esse  vìdeturquam  par 
t,  esset  in  ea  dicendi  forma.  In  bis  vero  carminibus,  in 
„ quibiis  Italiae  miseras  calamitates  atque  infortunia  com> 
„ plorai,  suae  istius  praeclarae  dictionis  testimonia  legen- 
„ libus  exhibet 

Vi.  Se  all’ingegno  e allo  studio  fosse  stato  in  lui  ugua> 
le  il  senno.,  dovrebbe  aver  luogo  tra’ migliori  poeti  Nicco- 
lò Franco . Ma  ei  fu  un  di  coloro  che  col  reo  uso  che 
fanno  dc’loc  talenti , si  chiudon  la  via  all’ immortalità  del 
nome  , e lasciano  di  lor  medesimi  poco  onorata  memoria. 
£i  nondimeno  non.  debb’ essere  dimenticato  nella  Storia 
della  Letteratura , che  anche  ì vizj  de’  letterati  debbe  indi- 
car come  scogli  da  cui  guardarsi,  e io  ne  parlo  ancora 
piò  volentieri ,, perchè  niuno  sinora  ne  ha  scritta  la  Vita. 
Benevento  ne  fu  la  patria  , e l’edizione  del  Dialogo  del- 
le Bellezze,  fatta  io  Casale  di  Monferrato  nel  1542,  a 
cui  va  innanzi  il  ritratto  del  Franco  colle  parole  jEt, 
ann.  XXVIJ,  (Zeno  note  al  Fontan.t.  t , p.  J.19), 
ci  mostra  ch’egli  era  nato  circa  il  (^15.  Ma  io  dubito  o- 
di  errore  , o d’impostura  in  quel  numero  (a).  Tra  le  Let- 
tere dì  Niccolò,  stampate  nel  IS39>  abb'umo  alcune 
scrìtte  nel  1531  al  re  Francesco  I,  al  duca  e alla  duches- 
sa d’  Urbino , e ad  altri  cospicui  personaggi . È egli  possi- 
bile che  in  età  di  poco  oltre  a 15  anni  egli  osasse  tanto? 
Forse  invece  di  XXVIl  doveasi  stampar  XXXVII,  col 
che  verrebbe  a fissarsi  la  nascita  di  Niccolò  circa  il  1^05. 
Le  dette  Lettere  ci  fan  vedere  che  il  Franco  tra’l  if  31  e 
’i  1536  si  stette  or  in  Benevento  , or  in  Roma , ora , e 
per  lo  piò,  in  Napoli.  Esse  ancora  ci  scuoprono  il  carat- 
tere dì  costui  nulla  ìnferiote  all'  Aretino  nel  chiedere  im- 
portunamente regali  e sovvenzioni  a’ gran  principi;  ma 
men  dì  lui  felice  nell’ ottenergli.  Nè  solo  in  ciò,  ma  an- 
che nel  mordere  satìricamente  or  l’ uno , or  I’  altro  prese 
egli  a farsi  imitatore  dell’ Aretino.  E il  primo  saggio, 
ch’egli  ne  desse  , fu  io  alcuni  sonetti  satirici  da  lui  scritti 


ta)  Potrtbb’ etsert  ebe  il  Franco  in  cU  di  aj  anni  ti  fosse  fallo  lilrarca, 
e solo  poscia  nel  i54a  aTCwe  piemeiao  a (jutsi'opeii  U suo  ritrailo. 
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■iP  at).  Anisio  hapoletano  poera  latino  ( V.  Mazzucch. 
feriti,  it.  t.  t,  par.  1,  p.  799  > ec.  ) » Ne  parla  egli  stes- 
so in  una  sua  lettera  del  1 5 32  ( Lettere  p.  ed.  , 

ove  ancora  ci  la  vedere  il  suo  animo  insofferente  di  tite- 
gno  e di  freno , dicendo:  Ma  chi  si  perderebbe  un  bel 
volo,  quando  gli  va  a proposito?  Io  per  me  lasciar  ei 
piuttosto  un  desinare,  che  scrivere  il  tiro  d’ una  ca- 
nata , quando  mi  va  per  la  fantasia . Anche  di  Gi- 
rolamo Borgia,  poera  allora  assai  rinomato  , scrisse  egli 
con  molto  disprezzo  (im  18  ) , ed  è probabile  che  le 
inimicizie  ivi  contratte  lo  costringessero  ad  uscire  dal  Re- 
gno per  ritirarsi  a Venezia,  il  che  accadde,  come  dalle 
stesse  Lettere  si  raccoglie  , verso  il  giugno  del  1536  ( hi 
p.xj) . Ei  ne  parti  miserabile  , come  vi  era  vissuto,  c an- 
che de’ suoi.componimenti  non  recò  altro  seco  che  le  Poe- 
sie latine.  „ Partendomene,  dic’egli  stesso  ( ììial.  delle 
„ Bellezze,  Ven.  1542,  p.  108)  , da  le  opere  Latine 
„ in  fuori,  le  quali  non  mi  parve  lasciare,  come  quelle, 
„ che  per  qualche  studio  di  qualche  loda  mi  parevano 
,,  degne,  nessuna  altra  cosa  hebbi  meco,  che  fosse  da  pp- 
„ regtino,  salvo  l’habito  miserevole,  il  quale  non  spero 
„ cangiare,  ec.„.  Infatti  tra  le  opere  del  Franco,  anno- 
verate dal  Tafuri  {Scritt,  napol.  t.  3,  par.  2,  338  ), 

trovasi  un’  opera  intitolata  Hisahella , che  é probabii  - 
mente  in  versi  latini,  stampata  in  Napoli  nel  1535, da  me 
non  veduta.  In  Venezia  ricoverossi  il  Franco  presso  il 
suddetto  Aretino  , nè  mai  s?  vide  union  di  due  pazzi  ugua- 
li a questi.  Uomo  ignorantissimo  era  1’. Aretino,  c perciò 
valeasi  volentieri  del  Franco  che, se  crediamo  a Giamroat- 
teo  Toscano  {Pepltis  Ital.  l.  4,  p.  106),  era  uomo  as- 
sai dotto  non  solo  nella  lingua  latina,  ma  ancor  nella  gre- 
ca. In  fatti  confessa  lo  stesso  Aretino  che  il  Franco  van- 
tnvasi  di  avergli  composte  più  opete , benché  l’Aretino  il 
neghi  costantemente  (V.  Mazzucch.  Vita  di  P.  Aret. 
p.  54),  e fra  due  uomini  tali,  che  si  smentiscon  l’un 
l’altro , troppo  è difficile  il  definire  chi  sia  degno  di  fede. 
Certo  è che  nella  prima  edizione  delle  Lettere  dell’areti- 
no alcune  son  dirette  al  Franco,  in  cui  il  loda  non  poco, 
e ch’esse  poi  furono .om messe  nelle  posteriori  edizioni, 
quando  essi  dlveuner  nimici . Nè  poican  essi  vivere  lunga- 
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tneme  amici,  che  uomini  di  troppo  sordido  c vile  animo 
eran  amendue,  perchè  potessero  serbar  i’ amicizia.  L’ori- 
gine delia  loro  discordia  fu  la  pubblicazione  del  primo  li- 
bro delle  Lettere  dell’  Aretino , fatta  in  Venezia  nel  1 5 37. 
Il  Franco , invidioso  del  plauso  con  cui  videle  accolte , 
volle  emularlo,  e nel  1539  pubblicò  le  sue  Pistole  vul- 
gari  nella  stessa  forma  di  quelle  deli’  Aretino,  nell’  ultima 
delle  quali  diretta  all’  IwiJia  par  che  prenda  di  mira  il 
medesimo  Aretino.  Non  facea  bisogno  di  tanto  , perchè 
questi  altamente  se  ne  risentisse . Una  lettera  da  lui  scritta 
al  Dolce , a’  7 di  ottobre  dell’  anno  stesso  ( Lett.  l,  1, 
p.  97),  è una  fierissima  invettiva  contro  il  Franco,  cui 
svillaneggia  e maltratta  colle  piò  incivili  e grossolane  es- 
pressioni; esalta  i beneficj  ch’egli  aveagli  fatti , accoglien- 
dolo mendico  ed  ignudo , e tenendolo  seco  piò  anni  ; mo- 
stra chiaramente  che  le  Lettere  stampate  dal  Franco  era- 
no la  principale  origine  del  suo  sdegno  ; racconta  le  bat- 
titure e gii  sfregi  che  in  varie  occasioni  avea  il  Franco 
avuti  in  Venezia  per  la  sua  maldicenza,  e singolarmente 
la  pugnalata  con  cui  Ambrogio  Cusebi  servo  dell’  Aretino 
avealo  di  fresco  gravemente  ferito  nel  volto . Il  Dolce , a 
cui  egli  scrive , era  egli  stesso  nimico  giurato  del  Franco , 
come  ci*  scuopre  una  lettera  da  lui  scritta  all’  Aretino 
( Lettere  aJ,V  Aret.  t.  i,p.  37X),  la  qual  non  ha  data, 
ma  è certamente  piò  antica  di  quella  mentovata  or  ora; 
perciocché  vi  si  parla  come  d’uom  privato,  del  Bembo 
che  fu  eletto  cardinale  nel  marzo  del  deno  anno,  e del 
Franco  si  dice,  ch’era  già  tre  giorni  venuto  a Venezia. 
Questa  lettera  ancora  è scritta  colla  medesima  civiltà  di 
quella  dell’Aretino  ; ma  ci  dà  certe  particolari  notizie  del- 
la vita  del  Franco,  alcune  delle  quali  però  non  hanno  al- 
tro fondamento  che  la  non  troppo  autorevole  asserzione 
del  Dolce . Hi  dice  che  il  Franco  era  uso  in  Napoli  di 
servir  per  famiglio  , e di  streggiare  i cavalli  ; accen- 
na alcuni  Epigrammi  latini  da  lui  stampati  nella  detta  cit- 
tà, i quali  son  forse  quelli  che  forman  l’opera  sopracci- 
tata , • intitolata  Hisabella  ; parla  ancora  del  Comecto 
da  lui  composto  sopra  la  Priapea  attribuita  a Virgilio; 
ma  insieme  dice  ch’ei  si  era  ingiustamente  usurpata  quel- 
l’ opera:  „ Forse  lo  induce  a questa  sua  alterezza  il  comrn- 
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to,  eh*  egli  ha  fatto  sopra  la  Priapea , il  quale  tuttavia 
noD  è suo,  ch’egli  lo  na  involato,  Signore,  ai  Pedan* 
,,  te  del  Marescalco^  e leggasi  la  Commedia  nel  terzo 
„ atro  àir  ultima  scena , che  il  povero  Pedanti  lo  dice  „ , 
Colie  eguali  parole  parrebbe  che  volesse  indicare  ch’ella 
fosse  opera  deli’  Aretitìo  autore  del  Marescalco . Ma 
l’Aretino  stesso,  nella  lettera  poc’anzi  citata  nomina  io 
stesso  Comenro  senza  dolersi  del  furto  che  il  Franco  gli 
avesse  fatto:  Nel  Comento  fatto  dal  Balordo  nella 
Briapea  ^ giura , che  solo  lo  ingegno  del  Franco  po- 
tietra  in  sì  alti  sensi*  Qui  pare  che  si  ragioni  del  Co- 
mento  latino  del  Franco  su  quegli  osceni  Componimenti , 
il  qual  però  non  era  ancor  uscito  a luce , come  tra  poco 
Vedremo.  Nomina  innoltre  il  Dolce  un  libro  che  avea 
per  titolo  a Pellegrino  > che  dal  Franco  doveasi  dare  al- 
la luce,  e di  cui  io  non  ho  altra  notizia  « Finalmente  ac- 
cenna non  so  qual  furto  di  sonetti  da  lui  fatto  a Vittorin 
Colonna , del  che  pure  io  non  trovo  piò  precisa  notizia  : 
Per  voler  fare  istampare  le  sue  gonarie  cosi  latine  co- 
,,  me  volgari , gli  conviene  vender  ad  altri  qUello  che  non 
è suo , cioè  i Sonetti  della  Pescara , la  quale  fra  pochi 
,,  giorni  gli  farà  bavere  il  guiderdone,  che  gli  si  convie- 
,,  ne,  cioè  Una  soma  di  bastonate  d'àsino  degne  di  lui, 
„ se  il  giuoco  ilon  passerà  à peggio  „ ^ e di  ciò  sembra 
parlar  l’Aretino  in  un’altra  lettera  al  Fanzino,  di  cui  tra 
poco  diremo  : Quando  la  Madonna  a cui  intitolò  il 
Tempio  tf’ amore  ( opera  a me  ignota  ) lo  fece  premia- 
re dai  contanti  di  ducento  bastonate  eroiche  {Lettere 
i.z,p.iiz). Conobbe  il  Franco  che  il  soggiorno  in  Venezia 
era  per  lui  di  troppo  pericolo,  e partisene  con  intenzione  di 
andarsene  in  Francia  ( V.  Diad.  delle  Bellezze  p.  J ed 
ven*  1541)4  Ma  passando  per  Casale  di  Monferrato,  la 
cortese  accoglienza  che  vi  ebbe  da  Sigismondo  Fanzino 
governatore  di  quella  provincia,  fece  che  ivi  per  qualche 
tempo  si  trattenesse 4 Ivi  pubblicò,  come  si  è detto,  U 
Dialogo  delle  Bellezze;  eo  esso,  non  meno  che  le  Lerte- 
tere  che  il  precedono  e il  seguono  , ci  fan  vedere  che  il 
Franco  fece  ogni  sforzo,  e usò  di  ogni  arte,  per  entrare 
in  grazia  del  march.  Davalos  governaror  di  Milano  e di 
donna  Maria  di  lui  moglie*  sperando  di  esserne  largamente 
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ricompensato  j ma  non  pare  <h’ci  fosse  in  ciò  molto  feli' 
ce.  L’Aretino  frattanto  da  ogni  parte  cercava  di  accen- 
der fuoco  contro  il  Franco  \^p.  107);  e abbiamo  fra  le 
altre  coscia  lettera  da  lui  scritta  nel  1541  al  card.  Ercole 
Gonzaga  contro  il  Fanzino  che  onorevolmente  tratteneva 
il  Franco  in  Casale  ( Lettere  Ì17).  Questi  non 

era  uomo  a starsi  tranquillo.  Pien  di  furore  contro  il  suo 
implacabil  nimico  , scrisse  in  due  giorni  soli,  com’egli  si 
vanta , moltissimi  sonetti  contro  di  esso  i quali  insieme 
colia  sua  infame  Priapea  italiana  furono  la  prima  Tolta 
stampati  nel  1541,  colla  data  di  Torino;  fa  seconda  nel 
la  terza  due  anni  appresso.  Apostolo  2Seno,  che 
riferisce  queste  tre  edizioni,  sospetta  [Le.)  che  la  prima 
non  fosse  veramente  fatta  in  Torino,  ma  in  Casale;  e co- 
si veramente  sospettò  P Aretino  medesimo  in  una  petulan- 
tissima lettera  da  lui  scritta  agli  1 1 di  marzo  del  154^  al 
suddetto  Fantino,  io  cui,  dolendosi  dei  detto  libro,  par- 
la con  ugual  villania  e di  lui  e del  Franco,  e anche  dei 
card.  Ercole  Gonzaga , in  cui  nome  era  il  Fanzino  gover- 
natore de’  Monferrato  f Leti.  1.  c.  p.  cc.  ) . Raris- 
sime sono  le  dene  edizioni , e le  due  prime  singolarmenT 
te . Della  terza  ci  ha  data  la  desciizione  Apostolo  Zeno 
(Z.  c.),  e piò  diffusa  ancora  è quella  che  se  ne  ha  nella 
Bibiiotheqiie  Francoise  stampata  in  Amsterdam  nel 
1733  {t.  18,  p.  137,  ec.) . Il  titolo  è il  seguente:  Delle 
Rime  di  M.  Niccolò  Franco  contro  Pietro  Aretino , 
et  de  la  Priapea  del  medesimo  , terza  edizione , ec. 
con  grazia  et  privilegio  Pasquillico  1548.  Sono  dap- 
prima 157  sonetti  contro  l’Aretino,  e un  capitolo  intitola- 
to Il  Testamento  del  Delicato:  quindi  siegue  la  Pria- 
pea che  contiene  circa  altri  200  sonetti , molti  de’  quali 
pure  son  contro  lo  stesso  Aretino . Poche  opere  sono  in 
luce,  che  disonorino  1’  umanità  al  pari  di  questa.  Le  piò 

frossolane  oscenità,  la  piò  libera  maldicenza  e il  piò  ar- 
ito  disprezzo  de’Principi, -de’ romani  Pontefici,  de’Pa- 
dri  del  concilio  di  Trento,  e di  piò  altri  gravissimi  per- 
sonaggi , sono  le  gemme  di  cui  egli  adorna  questo  suo  in- 
fame lavoro.  Ei  mostra  singolarmente  il  suo  ma]  talento 
contro  de’ principi,  da’ quali  vedeva  con  alta  invidia  pre- 
miato liberalmente  il  monal  suo  nimico  Aretino  e se  stes- 
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so  dimenticato  e al  fin  dell’ opera  indirizza  ad  essi  una 
;lettera  che  comincia:  ,,  A^li  infami  Principi  dell’  infame 
„ suo  secolo  Nic.  Franco  Beneventano.  Principi,  io 
„ v’  ho  parlato  in  rima , et  bora  vi  parlo  in  prosa  . Che 
„ parte  haggiate  fra  tante  infamie  vcl  potrete  conoscere, 
„ se  la  vostra  trascutaggine  non  s a cosi  cieca  in  leggere 
„ com’è  stata  in  donare  „ . io  mi  stupisco  che  niuno 
tra’  principi  facesse  al  Franco  quella  risposta  di  cui  era  de- 
gno. Ma  contro  ragione  si  maraviglia  l' autor  citato  della 
Biblioteca  francese,  che  il  Franco  ardisse  di  scrivere  tai 
cose  in  Roma . Non  in  Roma,  ma  in  Casale  di  Monfer- 
rato era  allora  il  Franco,  ove  fu  uno  de’principali accade- 
mici dell’accademia  degli  Argonauti , e le  rime  maritti^ 
me  da  lui  ivi  composte , furono  stampate  in  Mantova 
nel  1547  insìem  con  quelle  del  Bottazzo  e di  altri  acca- 
demici . Una  lettera  scritta  dall’Aretino  a Giovanni  Ales- 
sandrino, nel  settembre  del  1549,  Giostra  che  il  Fran- 
co era  allor  pedante  in  Mantova:  „ Io  sarei  riconosciuto 
„ per  benefattore  et  non  per  nimico  fin  da  quel  Franco, 
„ che  delle  sue  ingratitudini  vien  punito  (in  mentre  s’in- 
„ titola  fiagellum  flagelli  ] dalla  sferza  con  cui  gastiga  i 
,,  fanciulli,  che  non  sanno  compitare  i nomi  delle  trìsti- 
„ zie,  <^he  tutto  di  gli  rimprovera  la  scuola,  che  tiene  in 
„ Mantova  {Lettere  /.  5,  p.  M5)„.  Ma  non  sappiamo 
quanto  ivi  si  trattenesse.  Nella  lettera  al  suo  stampatore, 
da  lui  premessa  alla  prima  edizione , e scritta  nel  1^41: 
„ Tutto  che,  dice,  le  tristìzie  di  P.Aretinosieno  infinite^ 
„ finito  ch’havrete  d’ imprimerle,  soggiungereteci  la  Pria- 
„ pea  volgare,  perchè  i Comcntari  Latini  fatti  sopra 
,,  quella  di  Virgilio  s’imprimeranno  colle  cose  Latine,,. 
Egli  si  trasferì  poi  a Roma  , ed  ivi  è probabile  ch^divol- 
gasse  i suoi  Comenti  latini  sulla  Priapea , pcrcioccbd 
1’  Ammirato,  ne’ suoi  Ritratti,  racconta  {Opusc.  1. 1, 
p,  149,  ec.)  che  avendo  egli  ivi  fatti  stampar  que’ Cemen- 
ti a’ tempi  di  Paolo  IV,  gli  esemplari  ne  furon  tosto  sop- 
pressi e gittati  al  fuoco;  che  la  protezione  di  un  gran  per- 
sonaggio, e più  ancora  la  morte  del  detto  pontefice  poco 
appresso  accaduta,  salvollo  dal  grave  gastigo  da  lui  me- 
ritato; che  a’tempi  di  Pio  IV  continuò  il  Franco  a sfo- 
gare, la  sua  maldicenza,  singolarmente  contro  il  pontefice 
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I^redrcessare , e che  ciò  non  ostante  non  fu  punito  pe  n- 
guardi  che  ii  papa  avea  pei  ca'd.  Mofone  protettore  del 
Franco  (nel  che  però  parmi  diffìcile  à credere  che  ua 
uom  si  zelante  , com’eta  quel  cardinale , prendesse  a pro> 
reggere  un  uom  si  empio,  qual  era  il  Francò),  e che  fi- 
nalmente ii  pontefice  s.  Pio  V ( contro  di  cui  ancora  eser- 
citò  il  Franco  il  satirico  suo  talento  con  un  epigramma 
latino  che  dal  Menagio  {Origini  della  Lingua  itaU 
pk  I3p)  si  riferisce),  parendogli  che  con  un  esempio  di 
giusto  rigore  si  dovesse  por  freno  a cotali  empierli , fece 
pubblicamenteappiccarlo  nel  i 5Ò9.  Nei  genere  della  mor- 
te del  Franco  tutti  convengono  gli  antichi  t 1 moderni 
scrittori,  benché  alcuni  l'abbiano  anticipata  di  troppo, fis- 
sandola ai  i^S4»  altri  a’ tempi  di  Paolo  IV.  Il  Tosca- 
no  aggiugne  che  alcuni  anni  prima  egli  si  era  fatto  ordi- 
nar sacerdote . E alcune  altre  circostanze  intorno  alla  mor- 
te del  Franco  si  posson  vedere  presso  il  Nicodemo  {Ad- 
diz.  alla  Bibl,  napol.  p.  i8o).  Oltre  le  opere  già  da 
noi  accennate,  abbiamo  del  Franco  dieci  Dialoghi , stam- 
pati la  prima  volta  nel  1539,  e un  altro  Dialogo  di  non 
molto  pregio  intitolato  il  Petrarchista  ^ che  nell’  anno 
medesimo  venne  a luce,  un  noioso  romanzo  che  ha  il  ti- 
tolo di  Filena,  alcune  Rime  sparse  in  diverse  Raccolte, 
e alcune  altre  opere  che  gli  si  attribuiscono  dal  Ghilini 
{Teatro  de'Letter. p.  3 3I  ) , e dal  Tafuri  ( /.  e.)  , del- 
le quali  però  non  ci  dicono  se  sieno  stampate  o inedite,  e 
ove  conservinsi . L’  ultima  di  esse  presso  il  Tafuri  è la 
traduzioni  dell’  lliiade  di  Omero  in  ortarta  rima  . Ma  real- 
mente doveasi  dire  dell’Odissea  (*),  di  cui  fa  menzione 
GiammatteoiToscano  (/.«.).  In  fatti  monsig.  Fotstani- 
ni  recinta  {Bibl.  it*  1. 1,  p.  118  ) che  vedendosi  certi 
libri  venuti  da  Urbino  di  ragione  dèli’ arcivescovo  Santo- 

(*)  Fidato  alI'aiMorìti  del  Fomaaini,  ho  corretto  iT*fafarif  aHtmnratle 
che  rpJiuea^  e noe  l'ilUdt,  d'Oniert»  fu  dal  Franco  rradotia.  Me  il  eh. 
•ìg,  ab.  Seraaai  mi  ha  a^rertìio  che  il  Tafari  è ^tato  in  ciò  ptà  etairo  del 
Fontanini , • che  nella  libreria  Albani  in  Homa  ccmaerraii  tuttora 
le  delTnpera  che  ha  per-iiiolo:  f,i  XXllU,  libri  della  lha*i$  d* 
ìm  ottava  Rima  per  SiccolÀ  Franco  tradotti  con  gh  annotamAnti  di  da* 
Ionio  Cetario . Coeninrì»:  [/ira  mortai  del  Figlio  diPeUo.  Termima'  l.att 
Deo  A.  Fili,  di  Aprile  di  Giovedì  la  ittazioae  in  S.  ApoUimara  » la  ea 
foglio  a pane  »i  aggioogono  gli  argoaienti  a lutti  i lli^i  in  24  oiU?e  di  6i* 
roiUm#  Pallaoiicri . 
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no,  de’ quali  egli  ne  prese  alcuni,  si  trovò  V Ulissea  di 
Omero  in  ottava  rima  di  propria  mano  del  Franco  in  un 
tomo  in  foglio,  che  fu  portato  con  altri  libri  al  ponief. 
Clemente  XI.  Finalmente  credono  alcuni  die  la  Vita 
ms.  deir  Aretino  che  va  sotto  nome  del  Berni,  fosse  ope- 
ra veramente  del  Fianco  , intorno  a che  veggasi  il  co.  Maz- 
zucchelli  ( Vita  di  P.  Aret.  p.  Scritt.  it.  t.  2, 

P'  994  )>  quale  ne  ha  pubblicato  un  tratto.  Non  vuoisi 
però  tacere  che  in  mezzo  al  biasimo  e alla  vergogna  di 
cui  colie  sue  proprie  opere  si  ricoperse  il  Franco,  non  gli 
mancarono  lodatori;  e che  oltre  un  epigramma  in  onor  di 
esso  composto  da  Niccolò  d’ Arco  ( /.  2,  coj-m.  6 1 ) pia* 
cevole  ò una  stanza  dello  Speroni,  in  cui  scrivendo  a una 
certa  Porzia  dal  Franco  amata , cosi  gli  dice  ( Op.  t.  4, 

P‘3^0l  . . , 

Fonia  gentil  9 Messer  Niccolò  Franco 
È un  gentiluomo  pien  di  cortesia. 

Belio,  come  ton  io,  o poco  manco , 

Figliuol  di  B'ebo  e della  Poesia . 

Ed  ebbe  voglia  anch’  ci  di  nascer  bianco  } 

Ma  vide  iu  quel  color  non  riuscia. 

Tutto  ò bel , tutto  è buon,  tutto  è modesto, 

Tutto  è di  grazie  e di  virtù  contesto . 

VII.  Io  vo  scegliendo  fra  la  turba  inoumerabile  de’ ri' 
matori  alcuni  0 per  valore  d’ ingegno  o per  varietà  di  vi-  litRuccei- 
cende  piò  degni  di  special  ticordanza,  e ne  lascio  in  dis- 
parte  moltissimi,  de’ quali  non  giovq  il  far  distinta  men- 
zione . Si  veggano  le  diverse  Raccolte  pubblicate  in  quel 
secolo,  delle  quali  ci  dà  l’indice,  benché  non  compito,  il 
Quadrio  (t.  2,  p.  347),  e vi  si  scorgerà  un  tal  numero 
di  poeti,  che  muove  a maraviglia.  Si  cominciò  fin  d’ al- 
lora a fare  ancora  Raccolte  di  rimatori  di  qualche  città , 
o provincia  particolare;  e la  prima  che  si  vedesse,  fu 
quella  de’  Napoletani , fra’quali  troviamo  molte  delle  piò 
illustri  famiglie  di  quel  regno,  in  cui  veramente  la  poesia 
italiana  fu  con  singoiar  felicità  coltivata, e ne  vedremo  le 
prove  nel  ragionar  di  alcuni  de’ piò  famosi  poeti.  Cosi 
ancora  nel  1553  usci  alla  luce  la  Raccolta  de’ Poeti  bre- 
sciani. Molte  accademie  innoltre,  come  quelle  de’Tras- 
formati,  degli  Affidati,  degli  Eterei,  e piò  altre  pubbli- 
carono le  ior  Raccolte  ; e io  penso  che  una  compita  cul- 
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kziune  di  lUtti  i rimatori  italiani  del  secolo  XVI  forme* 
xebbe  essa  sola  una  assai  copiosa  biblioteca.  Seguiatn  dun- 
oue  secondo  F ordine  già  cominciato,  e ristringiamoci  a 
far  parola  %olo  di  quelli  i cui  nomi  non  si  posson  tacere 
senea  taccia  di  negligenza,  benché  anche  di  molti  di  es- 
si ci  basterà  fare  un  sol  cenno . Di  Giuseppe  Betussi  natio 
di  Bassano  ci  converrebbe  dire  non  brevemente  ; percioc- 
ché gli  elogi , con  cui  ne  ragionano  gli  scrittori  di  quei 
tempi,  c le  molte  opere  non  sol  poetiche , ma  di  più  altri 
argomenti  da  lui  pubblicate  , gli  hanno  ottenuto  luogo  tra 
gii  uomini  piò  illustri  in  sapere.  Ma  le  notizie  che  ne  ha 
date  il  coj  Mazzucchelli  ( Scritt.  it.  t.  x y p.  1 100  ) , e 
quelle  ancor  più  copiose  e più  esatte  che  di  fresco  ne  ha 
pubblicate  il  eh.  sig.  Giambattista  Vèrci  {Nuova  Jlacc. 
d’Opusc.  t.  p.  88,  ec.  ),  mi  rendon  lecito  di  rimet- 
ter chi  legge  alle  erudite  loro  ricerche.  Io  posso  però  ad- 
ditare un’altr’ opera  del  Betussi,  composta»  ma  non  pub- 
blicata , di  cui  essi  non  parlano  , e di  cui  io  ho  tratta  no- 
tizia da  una  lettera  inedita  del  Betussi  a Cesare  Gonzaga 
sig.  di  Guastalla  scritta  da  Casalmaggiore  a’  24  d' ottobre 
del  1568,  la  qual  conservasi  nell’archivio  segreto  di  Gua- 
stalla; „ Prima  che  ’l  verno  passi,  dice  egli,  intendo  vo- 
„ ler  dar  fuori  una  mia  fatica  di  molti  anni  Delle  case  il- 
„ lustri  d’Italia,  nella  quale  per  ordine  si  tratta  l’origine, 
„ discendenita  , continuazione,  et  fatti  degli  huomini  più 
„ famosi , che  habbiano  havute  queste  famiglie . Et  già 
,,  che  mi  trovo  presso  che  al  fine , per  non  mancar  di  o- 
„ gni  diligeozia  et  allèzione  verso  quelle  case  et  Signori, 
„ che  osservo , non  risparmiando  nè  a spesa,  nè  a fatica, 
„ oltre  quello,  che  ho  raccolto  dalle  historic,  io  stesso  so- 
,,  no  venuto  0 ho  mandato  a ricercarne  scritture  et  me- 
,,  morie  particolari,  et  a tal  fine  il  verno  passato  fui  a Na- 
„ poli,  et  cosi  fiora  in  queste  parti,  ec.  Quest’opera  del 
Betussi  nè  ha  mai  veduta  la  luce , nè  si  sa  che  in  alcun 
luogo  conservisi  manoscritta.  Dovrebb’egli  credersi  per 
avventura  che  il  Sansovino,  avutala  tra  le  mani,  se  ne  va- 
lesse per  compilare  la  sua  dello  stesso  argomento?  Molti 
illustri  poeti  produsse  la  famiglia  de’  Martelli  in  Firenze. 
E il  più  elegante  forse  tra  essi  fu  Lodovico,  il  quale  a fa- 
ma ancor  molto  maggiore  salito  sarebbe,  se  in  età  di  soli 
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28  anni  non  P avesse  la  mort^rapito  in  Salerno,  ove  ai 
servigi  dì  quel  prìncipe  si  tratteneva.  Di  lui  parla  a lungo 
il  Crescìmbeni  {Star,  della  volg.  Poesia p.  105,-  Cotn- 
ment.  t.  2,  par,  1,  p.  4.02,  ec.  ) , e alle  testiiponianze  0- 
norevoli  ad  esso,  eh’ egli* ne  recava , io  aggiugnerò  quella 
di  Claudio  Tolomtnei  che  scrivendo  da  Roma  a' 7 di  a» 
prìle  del  1531  alla  marchesa  di  Pescara:  Vi  mando  , di- 
ce {Tolom.  Leti.  p.  40,  Ven.  1565  ),  una  Tragetlia 
(cioè  la  Tullia)  di  M.  Lodovico  Martelli  giovine  Fio- 
rentino, il  quale,  se  la  fortuna  invidiatrice  dello 
altrui  virtù  non  avesse  cosi  tosto  tolto  al  mondo  , 
avrebbe  forse  con  alto  grido  fatto  risonare  il  nome 
suo.  Questa  lettera  ci  assicura  che  Lodovico  non  mori  già 
nei  1^33,  come  inclinava  a credere  il  Crescìmbeni,  ma 
piò  probabilmente  circa  il  i^z^econdo  l’ opinion  di  più 
altri.  Fratello  di  Lodovico  fiiWincenzo , di  cui  iosiem 
colle  Rime  si  ha  alle  stampe  un  volume  di  Lettere,  mol- 
te delle  quali  ancora  sì  leggon  tra  quelle  dei  XIll  Uomì- 
mi  illustri,  pubblicate  in  Venezia  nell’anno  1^64;  Ei  fu 
uomo,  come  da  esse  raccogliesi,  soggetto  a molte  vicen> 
de , caro  dapprima  al  prìncipe  di  Salerno , presso  cui  era 
già  stato  il  fratello,  e presso  cui  rìcoverossi  pure  Vincen- 
zo , dopo  essere  stato  giuoco  della  fortuna , die’  egli 
stesso  {Lett.  di  XIII  uom.  ili.  p-6),  e gittata  quasi 
nel  più  ìnfimo  luogo  ; quindi  fattogli  cadere  in  sospetto 
singolarmente  all’occasione  del  disparere  che  fu  tra  ’l  Mar- 
telli e Bernardo  Tasso , se  il  prìncipe  dovesse , o no  ac- 
cettar l’ambasciata  a Cesare  da' Napoletani  offertagli,  per 
distoglierlo  dai  pensiero  d’introdurre  l’Inquisizione  in  quel 
regno,  nel  che  il  Martelli  persuadeva  il  principe  a ricusar- 
la, il  Tasso  ad  accettarla  (V.  Lett.  di  Bern.  Tasso  t. 
I,  p.  570,  ec.);  chiuso  poi  in  prigione,  non  sì  sa  bene 
per  qual  motivo  , nella  qual  occasione  si  astrinse  con  vo- 
to, ove  ottenesse  la  libertà,  come  avvenne,  a intraprende- 
re il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme  ( Lett.  di  XIII 
Uom  ili.  p.  2,  7 3,  ec.);  ritiratosi  finalmente  dopo  le  sven- 
ture del  principe  a vita  tranquilla,  e morto  nel  1 f ^6  ( Poc- 
ciant.  Scritt.  fior.  p.  j68  ).  Due  Ugolini  ebbe  la  stes- 
sa famiglia,  uno  vescovo  di  Lecce  e poi  di  Narni,  e mor- 
to nel  1517,  l’altro  vescovo  di  Giandeve,  e da  noi  ram- 
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mentalo  nel  parlare  degl’ illustratori  del  Calendario  roma- 
no; c di  araendue  si  hanno  Rime  in  diverse  Raccolte, 
benché  diiHcilmeite  si  possa  accertare  a qual  de’dùe  ap- 
partengano (V.  Qucidrio  t.  1, />•  136  )•  Giovanni  Ago- 
stino Caccia  novarese,  benché  lungamente  vissuto  tra  Tar- 
mi, a cui  invitavalo  lo  splendore  della  sua  antica  famiglia, 
si  volse  poscia  alle  Muse;  e per  frutto  di  questi  suoi  stu- 
d),dié  in  luce  le  Satire  e i Capìtoli  piacevoli,  e le  Rime  e 
i Capitoli  spirituali , nel  qual  genere  di  poesia  sacra  fu  e- 
gli  un  de’  primi  a esercitarsi  ; e benché  egli  non  sia  scrit- 
toi coltissimo,  per  la  nobiltà  de’ pensieri  nondimeno  , di 
cui  sono  adorne,  le  Rime  di  esso  hanno  avuta  anche  in 
questo  secolo  una  nuova  edizione  . 11  Cotta  accenna  gli 
elogi  con  cui  hanno  di  lui  parlato  molti  scrittori  ( Musco 
novar.  p.  144,  ec.  ) i c ^^uò  ad  essi  aggiugnere  una  let- 
tera a lui  scritta  da  Pietr^retino  nel  1539,  m cui  il  rin- 
grazia delle  Rime  che  Inviate  gli  avea,  lo  anima  a conti- 
nuare i suoi  studj , e brama  solo  che  ripulisca  alquanto  lo 
Stile  {^Lett.  l.  Xi  p.  74)  . Petronio  Barbati  da  Foligno, 
morto  nei  1^54,  fu  uno  di  que’poeti  le  cui  Rime,  qualun- 
que ragion  se  ne  fosse,  giacquero  lungamente  dimenticate, 
e solo  al  principio  dì  questo  secolo  vider  la  luce,  cioè  nel 
1711,  per  opera  dell’Accademia  dei  Rinvigoriti  della  stes- 
sa città . E il  pubblicarle  fece  conoscere  eh’  esse  di  tal  o- 
nore  eran  degne  più  di  molte  altre  che  prima  di  esse  Tavea- 
no  avuto . Sì  può  vedere  T onorevol  giudìzio  che  ne  han 
dato  gli  autori  del  Giornale  de’ Letterati  d'Italia  (f.  t i,p, 
15^  ),  ed  altri  scrittori  rammentati  dal  co.  Mazzucchelli 
(Sritt.  it,  t.  x^pavt  i^p.  176,  ec.)  , che  accenna  anco- 
ra altre  Rime  e altre  opere  del  Barbati , alcune  inedite , 
altre  stampate  . Men  conosciuto  ancora  é il  valor  di  Gi- 
rolamo Verità  poeta  veronese,  lodato  dalT Ariosto  ( Ori. 
far.  c.  46,  st,  14),  e di  cui  paria  il  march.  Maflfèi  {Ftr. 
illustri  par.  i,  p,  403)  ; perciocché  assai  poco  se  ne  ha 
alle  stampe.  Oltre  i codici  mss.  che  il  MaBèi  ne  accenna, 
uno  se  ne  conserva  nella  libreria  dì  s.  Salvadore  io  Bolo- 
gna, ove  leggonsi  molte  rime  assai  eleganti  e coire  di  que- 
sto poeta . Ebbe  ancora  fama  di  buon  poeta  Marcantonio 
Terminìo  natio  dì  Conrursi  nei  regno  di  Napoli,  di  cui , 
‘ oltre  una  Apologia  de'Seggi  di  Napoli,  si  hanno  alle  sram- 
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pe  parecchie  Rime.  Per  opera  Ji  Francesce  Lercari  fu  con- 
dotto con  onorato  stipendio  a Genova , ove  gli  fu  dato 
l’incarico  di  continuare  la  Storia  del  Bonfadio;  ma  l’ im- 
matura sua  morte  non  gli  permise  di  compiere  il  suo  la- 
Toro  {Taf uri  Scritt,  napol.  t.  J^par.  2.,  p.  86;  t.  3, 
par.  6,p,  329).  Se  ne  hanno  ancora  pareccoie  poesie  la- 
tine , stampate  coO  quelle  di  alcuni  altri  poeti  dal  Giolito 
nel  1^54,  c con  esse  se  ne  leggono  altre  di  Giunio  Albi- 
no Terminio,  soprannomaro  il  vecchio.  Tra’miglior  ri- 
matori di  questo  secolo  furono  ancora  annoverati  Antoni 
jacopo  Cotsu  di  patria  anconitano,  Gandolfo  Portino  mo- 
denese che  nel  15^1  pubblicò  le  sue  assai  colte  Rime , 6 
che  non  solo  servi  in  cone  del  card.  Farnese,  come  il 
Crescimbeni  atfèrma  ( Comment.  della  volg.  Poes, 
t.  1,  par,  1,  p.  235  ),  Ria  fu'ancora  Segretario  di  D. 

Giulia  Gonzaga , et  amolla  estremamente , come 
abbiamo  da  Ortensio  Laudi  {Cataloghi  jo.  475  ) (a), 
Giambattista  d’ Azzia  napoletano  (Scritt.  it.  t.  1 ,par. 

1,  p.  1288),  e Antoqfrancesco  Rainieri  milanese,  di  cui  ' 
si  posson  vedere  pid  copiose  notizie  presso  l’Argeiati  {Bi» 
hi.  Script,  mediai,  t.  %,  pars  i,  p,  1187)  (b). 

Vili.  In  mezzo  a questi  celebri  rimatori , un  altro  an- 
cor  più  celebrp  ci  si  fa  innanzi , di  cui  benché  siasi  scritto  gìo.  ì*m 
già  tanto  che  appena  si  possa  sperare  di  dir  cose  nuove, 
oon  d è lecito  nondimeno  il  nominarlo  sol  di  passaggio. 

Parto  di  monsig.  Giovanni  della  Casa , un  de’  più  nobili 
e colti  scrittori  in  amendue  le  Tingue,  che  questo  secolo 
avesse , c di  cui  ha  scfitta  assai  minutamente  la  Vita  il 
co,  Giatnbattista  Casotti . Pandolfo  delia  Casa  e Lisabetta 
Toitiabu osi , ambedue  di  nobilissime  famiglie  fiorentine, 
furono  i genicoti  di  Giovanni  che  nacque , non  sì  sa  pre- 
cisamenre  dove,  mà  certo  non  in  Firenze,  a’  28  di  giu- 
gno del  1303.  Ne’ tumulti  ond’ era  allora  agitata  quella 
cinà , costreni  i genitori  di  Giovanni  a starne  lontani , fe- 

(a)  Veggiiiiii  '!•  d*I  Portino  interlto  nolU  tiblioloca  nodentio 

(r.  4.p»s). 

(i)  A <iuesii  .«tnroii  poeti  potermi  eggiognere  Giorenai  Brani  riroiitrie, 
amo  nel  1476  e morte  nel  >540,  nn  uggio  delle  cui  Poeiio  ci  he  dato  nel 
17S}  il  sig.  cen.  Angelo  Boiugtinl  con  copiose  e4  etmu  nolisie  delle  riti  a 
d'.’lle  famiglio  di  ^aetto  poeu,  o cui  dami  rinreuion  dal  Muelio  la  scrii 
•ueontl  t 


Digitized  by  Google 


1140'  Storia  oblia  LetteraT.  Ital. 
cero  che  11  fanciullo  fosse  allevato  e istruito  negli  srudj  in 
Bologna . Fu  però  ancora  per  qualche  tempo  io  Firenze, 
ove  circa  il  1524  ebbe  a maestro  Ubaidino  Bandinelli. 
Benché  paresse  disposto  ad  entrar  ne’  pubblici  magisoati , 
cambiato  nondimeno  consiglio , si  trasferì  a Roma  , ove 
nel  1538  era  già  cherico  della  camera  apostolica . Ivi  con- 
tinuò egli  a esercitarsi  negli  studj  gi|  cominciati,  e ad  in- 
Boltrarsi  vie  maggiormente  nella  cognizion  delle  lingue 
latina  e greca;  ma  in  mezzo  agli  studj,  secondo  1’  uso  al- 
lor  troppo  comune,  abbandoaossi  alquanto  agli  amori  ; e 
n’  ebbe  per  frutto  un  figlio , a cui  die  il  nome  di  Quirino. 
Nel  t ^40  fu  inviato  a Firenze  commissario  apostolico  per 
l’esazion  delle  decime,  nella  qual  occasione  ei  fu  ascritto 
all'  Accademia  fiorentina  allora  istituita , di  cui  perciò 
egli  è annoverato  n ragione  tra’  fondatori  e tra’  primi  or- 
namenti . Tornato  a Roma  fu  tre  anni  appresso,  cioè  nel 
1544,  promosso  all’  arcivescovado  di  Benevento,  e ncU 
i’anno  medesimo  inviato  nuncio  a Venezia.  Due  gravi 
affari  diedero  ivi  occasione  ai  Casa  di  dar  saggio  della  sua 
destrezza  non  meno  che  della  sua  eloquenza . 11  primo  fu 
l’ordine  datogli  dal  pontef.  Paolo  111  di  esortare  i Ve- 
neziani ad  entrare  in  lega  con  lui  e col  re  di  Fratscia  Ar- 
rigo II  contro  la  temuta  potenza  di  Carlo  y,  dopo  l’uc« 
cisione  di  Pier  Luigi  Farnese . Nel  che  il  Casa  si  diè  a 
vedere  eloquente  ed  accorto  oratore  nelle  due  Orazioni 
scritte  su  questo  argomento , ma  non  potè  ottenere  l’ ef- 
fetto che  il  pontefice  ne  bramava.  L’altro  fu  il  processo 
che  lo  stesso  pontefice  gl’ ingiunse  di  fare  insieme  col  pa- 
triarca di  Venezia  contro  il  Vergerio,  che  fu  perciò  cos- 
tretto a fuggir  dall’  Italia  , e concepì  quindi  contro  il  Ca- 
sa Queir  odio  che  sfogò  acerbamente  colle  calunnie  con- 
tro di  lui  divolgate . Colla  morte  di  Paolo  III  ebbe  fine  la 
nunciatura  del  Casa,  il  quale,  tornato  a Roma  , non  pro- 
vò ugualmente  a sè  favorevole  il  pontificato  di  Giulio  ili, 
forse  perchè  essendo  egli  aderente  al  card.  Alessandro  Far- 
nese, il  paf^  lo  involse  nella  disgrazia  di  quel  cardinale 
che  fu  costretto  ad  allontanarsi  da  Roma  . Ririrossi  allora 
il  Casa  a Venezia , ove  ora  nella  stessa  città , or  in  una 
sua  villa  nella  Marca  Trivigiana  (*),  visse  più  anni  prira- 

('}  Li  villi  d«lU  Mirci  TrtTigitni,  in  cui  moui|.  dslU  Cui  ti  titiiò,  fa 
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to  , coliiyando  tranquiifamente  gU  studj , p«r  quanto  gli 
permettevano  i dolori  delia  podagra  , ai  quali  era  frequen- 
temente soggetto  . Paolo  IV,  appena  eletto  pontefice  , 
mostrò  in  qual  conto  lo  avesse  , perciocché  tosto , chia- 
matolo a Roma,  il  nominò  suo  segretario  di  Stato.  Cie- 
devasi  comunemente  che  nella  prima  promozione  ei  do- 
vesse esser  onorato  della  dignità  di  cardinale , c grande  fu 

10  stupore , quando  si  vide  ch’ei  non  venne  in  essa  com- 
preso. Il  Casotti  però  ha  provato  con  autentici  documen- 
ti che  altro  motivo  non  ebbe  I’  esclusione  del  Casa  , fuor- 
ché la  risoluzione  dei  severo  pontefice  di  non  concedere 
allor  quell’  onore  a chi  gli  fosse  stato  da  qualche  princi- 
pe raccomandato  , e tra  essi  era  il  Casa , per  cui  avea  fat- 
ta istanza  il  re  di  Francia  . E assai  verisimilc  che  nella  se- 
conda promozione  ei  non  dovesse  essere  dimenticato  ; 
ma  la  morte  , che  in  età  di  soli  5 3 anni  venne  a rapirlo 
a’ 14  di  novembre  del  1556,  privollo  di  questo  onore. 
Tal  fu  la  vita  di  monsig.  Giovanni  della  C^sa,  che  per 
comune  consenso  è riposto  tra’  più  chiari  lumi  di  quella 
si  colta  età  . E certo , in  ciò  eh’  è eleganza  di  stile  tosca- 
no , egli  ha  assai  pochi  che  gli  possano  andar  del  pari , e 

11  sol  Galateo  potrebbe  bastare  a farlo  annoverare  tra’ più 
colti  scrittori . Dell’  eloquenza  delle  Orazioni  da  lui  com- 
poste diremo  altrove.  Le  Rime  non  sono  né  le  più  armo- 
niose , né  le  più  passionate  che  abbia  la  volgar  lingua  • 
ma  questo  difetto  è ben  compensato  dalla  nobiltà  de’pen- 
sìeri  e dalla  vivacità  delie  immagini.  £’ sembra  anzi  che 


U JefU  Narreii.  De!  soggiorno  Tui  Iti  fatto  ragiona  Bartolommee 
Znrcìto  Acriitor  di  quei  tempi  nella  «uà  Storia  trÌTigiane  inedita  alt*  anno 
1558,  roHe  a<*guenti  parole  additatemi  dall*  eruditissimo  monsig.  Rambaldo 
dt'gti  Azioni  .^Toaaro  canonico  di  Trarigi:  Illustrò  un  tempo  essa 
zsa  Giovanni  deila  Casa,  uomo  non  mai  basUvolmente  lodato,  ilquaU 
per  qaal  cagatone  si  foste  partitosi  da  Roma  essendo  Paolo  III  nel  Papa^ 
io, allettato  dairameno  e dilettevole  sito  di  quella, la  elesse  per  sua  stnn» 
%a,  acconsentendo  V^ha^et  in  quella  accomodatosi  di  bellissime  camera 
a tale  vi  stava  onoratamMte  con  unacompapinia  diOentiluomtni, giovani 
studiosissimi,  e con  baltiiuma  Corte,  donando  molto  del  suo  a* poverip 
a usando  le  maggiori  cortesie  del  mondo  a chiunque  a caso  o per  fargli 
riverenxa  vi  andava  . EgU  spesse  fiale  sequestrato  dagli  altri , che  lo 
guivano,  camminando  per  quei  ombrosi  boschi,  et  ameni  colli  airintorno 
formava  nel  suo  puro  a divino  intelletto  miUe  bei  pensieri , parte  de*qua^ 
li  dopo  la  morte  sua  l enuti  in  Iure  ne  rendono  testimonianza , qual  egli 
stalo  sia;  et  ivi  dimoratosi  alla  creazione  di  Papa  ^iarceilo,  e ito  poi  a 
Roma  nel  favore  di  Papa  Paolo  IV  morì. 

Tom.  V/J.  Par.  III. 
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il  Casa  avvcrtitaoiemc  studiasse  di  aprirsi  nella  poesia  un 
nuovo  sentiero  diverso  da  quello  che  battuto  avea  il  Pe-» 
trarca  , c che  allora  era  seguito  comunemente , trascuran- 
do quella  dolcezza  che  pareagli  per  avventura  troppo  rii 
cercata,  e tentando  anzi  d’introdurre  nella  poesia  una  su- 
blime e nobile  gravbh,  a cui  ogni  altra  cosa  cedesse.  Ma 
fors’ei  sarebbe  stato  più  degno  di  lode , se  avesse  tentato 
di  unire  insieme  tai  pregi,  e di  accoppiare,  come  altri 
poscia  hanno  fatto,  la  maestà  alla  dolcezza;  doti  amen- 
due  troppo  essenziali  alla  poesia,  perchè  ella  senza  alcu- 
na di  esse  si  possa  dire  perfetta.  Le  Lettere  italiane  del 
Casa  sono  esse  pure  scritta  con  grande  eleganza,  e sareb- 
bero ancor  più  pregevoli,  se  lo  stile  ne  fosse  più  fluido  e 
più  famigliare.  Nelle  Poesie  e nelle  Prose  latine  egli  è 
scrittore  coltissimo,  ed  uno  de’ più  felici  imitatori  degli 
antichi;  e belle  sono  singolarmente  le  due  Vite  de’ due  ce- 
lebri cardinali  Contarini  e Bembo.  Ei  fece  ancora  cono- 
scere quanto  fosse  versato  nella  cognizione  della  lingua 
greca,  traducendo  elegantemente  in  latino  le  Orazioni  di 
Tucidide,  e la  descrizion  della  peste  del  medesimo  stori- 
co. Tutte  le  Opere  del  Casa,  come  più  altre  scritte  a il- 
lustrazione di  esse , sono  state  unite  nella  edizion  veneta 
del  1728,  in  cinque  tomi  in  4,  nell’ultimo  de'  quali  si  veg- 
gon  fra  le  altre  cose  più  lettere  del  soprallodato  ab.  Casot- 
ti sulla  Vita  e sulle  opere  di  questo  egregio  scrittore,  e ivi 
ancora  si  leggono  i magnifici  elogi  con  cui  ne  hanno  par- 
lato i più  eruditi  uomini  di  quel  secolo , e singolarmente 
Pier  Vettori  che  non  sa  finir  di  esaltarlo  gon  somme  lodi. 
Ma  fra  tanti  encomj  che  il  sapere  giustantente  gli  ottenne, 
non  mancarono  al  Casa  rimproveri  e biasimi  pe’suoi  co- 
stumi, e per  alcune  troppo  licenziose  poesie  da  lui  com- 
poste . E veramente  il  Capìtolo  del  Forno  , eh’  ei  non  ne- 
ga di  aver  composto , sarebbe  desiderabile  per  onore  del 
Casa  , che  non  avesse  mai  veduta  la|^ce  . Questo  disone- 
sto capitolo  diede  occasion  dì  equivoco  ad  alcuni,  i qua- 
li crederono  che  egli  avesse  espressamente  scritto  un  trat- 
tato sulle  infami  oscenità , delle  quali  in  esso  ragiona  ; ed 
altri  per  maggiormente  aggravarlo,  aggiunsero  che  avesse 
ciò  fatto  nel  tempo  stesso  in  cui  era  nuncio  a Venezia . 
Su  ciò  è degna  da  leggersi  l’apologià  che  del  Casa  ha  fat- 
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to  il  Menage  {Ànliballet  t.  i,p.  88,  ec. ),  il  quale  an- 
cora, coll’ autotiià  del  celebre  Magliabecchi , dimostra  che 
un  poco  modesto  epigramma  sulla  formica,  da  alcuni  at- 
tribuito al  Casa , è lavoro  di  Niccolò  Secco . Che  poi  il 
suddetto  capitolo  fosse  il  motivo  per  cui  questo  prelato 
non  conseguisse  Tooor  della  porpora  nè  da  Paolo  111, 
presso  cui  il  card.  Alessandro  Farnese  lece  perciò  grande 
istanza,  nè  da  Paolo  IV,  si  afferma  da  molti  . Ma  a me 
non  pare  abbastanza  probabile  . Perciocché , per  ìacer 
d’altre  ragioni,  se  l’essere  egli  autore  di  quelle  rime  ren- 
devalo  a parer  de’  pontefici  indegno  di  quell’onore  , pare- 
va che  dovesse  renderlo  ancora  indegno  della  dignità  di 
arcivescovo  e di  nuncio  apostolico. 

IX.  Poche  città  ebbe  l’Italia,  in  cui  la  volgar  poesia 
venisse  con  tanto  ardor  coltivata  da’ piò  illustri  p^trizj,  co- 
me in  Venezia.  Due  fra  essi  sono  singolarmente  famosi,  poei< . 
Bernardo  Cappello  e Domenico  Veoiero,  amenduc  cele- 
bri ugualmente  pel  lor  valore  nel  poetare,  che  per  le  sini- 
stre sventure  a cui  furon  soggetti , e amendue  già  noti  al 
mondo  per  la  Vita  che  di  essi  ha  scritta  coll’usata  sua  esat- 
rezza  il  eh.  sig.  ab.  Serassi  all’occasione  delle  nuove  edizio. 
ni  delle  lor  Rime , fatte  in  Bergamo  nel  175  i e nel  17^3. 

Il  Cappello,  nato  in  Venezia  da  Francesco  e da  Maria 
Sanuta  circa  il  principio  del  secolo,  ebbe  la  sorte  di  strin- 
gersi in  amicizia  fino  da’ primi  anni  col  Bembo,  mentre 
questi  vivea  in  Padova,  e di  averlo  quasi  a maestro  nella 
volgar  poesia;  e il  maestro  prese  poscia  in  si  grande  stima 
il  discepolo,  che  a lui  mandava  le  sue  rime,  perchè  sin- 
ceramente ne  giudicasse  . Mentre  ei  veniva  felicemente 
avanzandosi  ne’ buoni  stud) , qualche  massima  da  lui  so- 
stenuta in  senato , che  parve  dannosa  alla  pubblica  tran- 
quillità, il  fece  rilegare  a perpetuo  esilio  in  Arbe,  isola  ’ 
della  Schiavonia,  a’  14  di  marzo  del  1540.  Dopo  essere 
ivi  stato  per  due  anni , citato  a render  ragione  della  sua 
condotta,  stimò  più  sicuro  consiglio  di  rifugiarsi  colla  mo- 
glie Paola  Garzoni  e co’  figli  nello  Stato  ecclesiastico , ove 
amorevolmente  accolto  dal  card.  Alessandro  Farnese,  e 
onorato  de’ governi  di  Orvieto  e di  Tivoli,  fu  sempre  c 
nella  lieta  e nell’avversa  fortuna  indivisibil  compagno  del 
cardinale  suddetto.  Visse  ancor  qualche  tempo  alla  corie- 
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d' Urbino,  sede  e ricovero  allora  de’ più  rari  ingegni  d’Ita- 
lia; finché  dal  danno  che  dall'aria  di  Pesaro  riceveva,  co- 
stretio  a partirne,  tornossene  nel  1559  a Roma;  e ivi  finì 
di  vivere  a’  iS  di  marzo  dei  (^65,  col  dispiacere  di  non 
aver  mai  potuto  tornare  in  grazia  della  repubblica,  e rive- 
dere la  patria.  Il  Canzonier  del  Cappello,  per  giudizio 
de’ più  saggi  conoscitori,  è uno  de’ più  leggiadri,  de’ più 
nobili  e de’  più  coith  che  a quel  secolo  uscissero  in  luce  ; 
e nelle  rime  gravi  ugualmente  che  nelle  amorose  può  es- 
ser proposto  come  uno  de’ migliori  modelli  all’imitazione 
degli  studiosi.  Di  altro  genere  furono  le  sventure  di  Do- 
menico Venicro;  perciocché  egli  dopo  essersi  formato 
alla  scuola  di  Battista  Egnazio,  e dopo  aver  egli  pure  go- 
duto a lungo  dell’amicizia  del  Bembo,  quando  comincia- 
va a raccogliere  i più  dolci  frutti  de’ suoi  studj,  ed  insie- 
me a goder  degli  onori  a cui  la  sua  nascita  e il  suo  senno 
il  chiamavano  nella  repubblica,  pel  1549,  secondo  l’ab. 
Serassi,  mentre  ei  non  contava  che  31  anni  di  età,  sor- 
preso da  debolezza  di  nervi , e poscia  da  acuti  dolori  nel- 
le gambe  e ne’ piedi,  fu  costretto  d’allora  in  poi  a starsi 
sempre  rinchiuso  nelle  sue  stanze,  e per  lo  più  immobile 
nel  suo  letto  fino  a*  16  di  febbraio  del  1581,  in  cui  diè  fine 
a’  suoi  giorni.  In  questo  infelice  stato  non  seppe  il  Veniero 
trovare  più  dolce  sollievo  a’ suoi  mali,  che  quello  di  col- 
tivare la  poesia,  e di  conversare  cogli  eruditi  de’ quali  era 
allora  sì  gran  copia  in  quella  città . La  casa  del  Veniero 
era  come  un’accademia  di  dotti  che  ivi  si  raccoglievano, 
e or  poetando,  or  disputando,  or  occupandosi  in  piace- 
voli ragionamenti  passavan  più  ore,  e rendevan  meno  sen- 
sìbili ad  esso  i mali  che  il  travagliavano.  Quindi  l’Areti- 
no, scrìvendo  ne)  maggio  del  1548  a Domenico  Cappel- 
lo , cornr  testifica , dice  ( Lettere  ^.4,  p.  174  ) , l’Ac^ 
cademia  del  buon  Domenico  f^eniero,  che  in  dispet- 
to della  sorte,  che  il  persegue  con  gli  accidenti  del- 
le infermità , ha  fatto  della  ornata  sua  stanza  un 
tempio  , non  che  un  ginnasio.  La  qual  lettera,  scritta, 
come  si  é detto,  nel  1548,  mi  persuade  che  la  malattia 
del  Veniero  cominciasse  prim^  del  tempo  fissato  dall’. ab. 
Serassi  . Tra  i frutti  che  da  queste  adunanze  si  vennero 
raccogliendo,  fu  la  fondazione  della  celebre  Accademia 
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veneziana,  di  cui  si  è parlato  a suo  luogo,  la  quale,  dopo 
il'Badoaro,  riconobbe  nel  Veniero  il  suo  autore  e il  suo 
principale  ornamento.  In  mezzo  a' suoi  acuti  dolori  scrisse 
il  Veniero  la  maggior  parte  delle  sue  Rime,  ed  è cosa  di 
maraviglia  come  in  si  infelice  stato  potesse  si  leggiadra- 
mente poetare.  La  vivacità  delle  immagini  e la  forza  delle 
espressioni  è in  lui  singolare.  Ma  egli  abusa  talvolta  del 
suo  ingegno  medesimo,  e convien  confessare  che  alcuni 
de’  sonetti  del  Veniero  si  crederebbono  scritti  nel  seco- 
lo XVII.  Ei  fu  il  primo  per  avventura,  dopo  il  risorgi- 
mento della  poesia , a far  uso  degli  acrostici , come  si  ve- 
de ne’  due  sonetti  fatti  in  lode  di  Paolina  e di  Maddaluzza 
Trona  sorelle  , e in  due  altri  in  lode  di  Lucrezia  Bianca 
( Veniero  Rime  p.  35,  88,  89,  ed.  berg.  1751).  Ei  fu 
anche  il  primo  a cercare  quei  troppo  affettati  riscontri  che 
sembrano  incatenare  il  genio  di  un  poeta,  e ne  rendono 
stentate  e diffìcili  le  poesie,  come  in  quel  sonetto: 

Non  punte , arse , o legò,  strai,  fiamma,  laccio  ( ivi 
Quello  per  la  morte  del  card.  Bembo,  che  comincia: 

Per  la  morte  del  Bembo  un  s\  gran  pianto  ( ivi  p,  ti). 
a parlare  sinceramente,  parmi  anzi  di  un  AchUlini , o di 
altro  di  que’ giganteschi  poeti  vissuti  nel  secolo  scorso, 
che  di  un  felice  imitator  del  Petrarca,  come  in  più  altre 
rime  si  mostra  il  Veniero,  le  cui  poesie  sarebber  migliori, 
se  non  avesse  sovente  voluto  far  in  esse  pompa  d’ingegno 
acuto  e vivace . A questi  patriz)  veneti  che  si  distinsero 
nel  poetar  volgarmente,  più  altri  possiamo  aggiugnerne  che 
ne  imitarono  felicemente  gli  esemp] , e primieramente  un 
fratello  e due  nipoti  del  Veniero.  Lorenzo  fratei  di  Do- 
menico ebbe  la  sventura  di  farsi  discepolo  e imitatore  del- 
r Aretino;  e due  osceni  poemetti,  de’ quali  parlano  il  co. 
Mazzucchelli  ( Vita  dell' Ar et.  /?.  1^6,  cc.  ) e Apostolo 
Zeno  ( Lettere  t.x,  p.  295,  ec.  ),  furono  il  frutto  dell’a- 
micizia che  con  lui  avea  stretta.  Maffeo  e Luigi  figliuoli 
di  Lorenzo,  e nipoti  di  Domenico,  il  primo  dei  quali  fu 
arcivescovo  di  Corfù,  non  furono  inferiori  al  padre  in  in- 
gegno, e il  superarono  nel  saggio  uso  che  sepper  farne,  e 
le  lor  Rime  sono  state  aggiunte  nella  mentovata  edizione 
di  Bergamo  a quelle  del  loro  zio  Domenico.  Le  Rime  di 
Alvise  Priuli  vennero  a luce  nel  15  33,  e quelle  di  Giovan- 
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sHÌ  Vendramini  nel  1^53.  Più  celebre  ancor  fu  il  nome  di 
Girolamo  Molino,  le  cui  Rime  furono  pubblicate  nel  1^63, 
quattro  anni  dappoiché  egli  era  morto;  perciocché  al  va- 
lore nel  poetare  in  lui  si  congiunse  una  rara  modestia,  e 
una  splendida  liberalità  a favore  de’  dotti,  di  che  veggasi  la 
Vita  che  di  luì  scrisse  Giammario  Verdizzotti,  che  va  in- 
nanzi alle  Poesie  dello  stesso  Molino. Liete  speranze  dava 
ancor  Jacopo  Zane,  di  cui  si  hanno  alle  stampe  le  Rime; 
ma  la  morte  il  sorprese  nel  1560,  mentr’ei  non  contava 
che  3 1 anni  di  età . Di  lui  ragiona  distesamente  il  p.  degli 
Agostini  ( Scritt.  vptiez.  t.  ì.,  p.  581,  ec.  ) . Al  tempo 
medesimo  fiorirono  Jacopo  e Tommaso  Mocenighi  fra- 
telli, e colti  poeti , le  cui  Rime  furono  la  prima  volta  rac- 
colte c stampate  in  Brescia  nel  1756.  Alquanto  più  tardi 
vissero  Pietro'  e Francesco  Gradenigo;  e toccò  ancora 
qualche  anno  del  secolo  susseguente  Orsatto  Giustiniani, 
morto,  secondo  Apostolo  Zeno  [Note  al  Fontnn.  Ai, 
^.493  ),  nel  settembre  del  1603.  Le  Rime  di  esso  furono 
stampate  nel  1600,  insieme  con  quelle  di  Celio  Magno 
veneziano  esso  pure,  ma  non  patrizio,  e morto  circa  il 
1602,  e amendue  questi  poeti  sono  rimirati  e come  due 
de’ migliori  imitatori  del  Petrarca,  e come  gli  ultimi  so- 
' stenitori  del  buon  gusto  che  andavasi  miseramente  per- 
dendo in  Italia.  11  Canzoniere  di  Simone  Contarini,  che 
visse  al  tempo  medesimo,  conservasi  ms.  nella  libreria 
Farsetti  [Bibl.  ms.  Farsetti  p.  321  ).  A questi  parrizj 
veneti  io  aggiugnerò  qui  un  nobile  di  Feltre,  cioè  Cornelio 
Castaldi,  nato  circa  il  1480,  e morto  nel  1 ^36, poeta  non 
rammentato  dal  Quadrio,  perché  le  Poesie  di  esso  non 
uscirono  in  luce  che  nel  1757,  insiem  colla  Vita  del  me- 
desimo, scritta  daireruditissimo  patrizio  veneto  il  sig.  Ball 
Tommaso  Giuseppe  Farsetti.  Egli  volle,  come  vedremo 
fatto  ancor  da  più  altri , seguire  una  via  diversa  da  quella 
battuta  già  dal  Petrarca . Ma  le  poesie  del  Castaldi,  benché 
abbiano  ingegnosi  e nobili  sentimenti , sarebber  più  degne 
di  lode,  se  vi  fosse  unita  maggior  eleganza  di  stile  e mag- 
gior dolcezza.  Migliori  forse  che  le  italiane,  sono  le  poe- 
sie latine  del  medesimo  autore,  perciocché  in  esse  egli  si  è 
X.  studiato  d’imitare  i più  colti  antichi  scrittori, 
uoniig.  X.  Io  mi  sono  scostato  alquanto  dall’ordin  tenuto  dal 
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Quadrio,  cui  seguo  comunerUente  ^ afiìn  di  riunire  in  un  oìo;  gì> 
Sol  punto  di  veduta  tutti  i suddetti  patrizj  veneti  che  gran 
nome  ottennero  nella  poesia  italiana . Or  ad  esso  rornan  - * 
do,  abbiam  tra’ più  colti  poeti  Giangirolamo  de’ Rossi 
parmigiano,  vescovo  di  Pavia  (a),  di  cui  aveansi  alcune 
poche  Rime  sparse  in  qualche  Raccolta,  che  poi  insiem 
con  più  altre  inedite  han  veduta  la  luce  in  Bologna  nel- 
l’anno 1711.  A questa  edizione  si  è anche  premessa  la 
Vita  del  loro  autore,  di  cui  un  breve  elogio  ci  ha  dato 
anche  il  Ghilini  ( Teatro  d’ Uomini  letter.  f.  i,p.xio  ). 

La  nobiltà  della  famiglia  ond’era  Uscito,  e ì pregi  suoi 
personali  gli  ottennero  dai  pontefici  Leon  X e Clemen- 
te VII  la  badia  di  Chiaravalle  sul  piacentino,  e la  dignità 
di  cherico  delia  camera  apostolica , e poscia  il  vescovado 
di  Pavia  nel  1530.  Ma  a’  tempi  di  Paolo  III,  accusato  di 
essere  siato  l’autore  dell’ uccisione  dei  co.  Alessando  Lan- 
gosco  e di  altri  reati,  si  vide  spogliato  dì  tutte  le  sue  di- 
gnità , e chiuso  per  quattro  anni  in  Castel  S.  Angiolo  ; e 
abbiamo  una  lettera  scritta  dal  card.  Bembo,  che  gli  era 
amicissimo,  nel  settembre  del  1539,  al  card.  Alessandro 
Farnese,  in  cui  il  prega  a ottenergli  la  libertà  dal  pontefice 
( Op.  3 , p.  3 1 ) . Ma  non  pare  eh’  egli  allora  ottenesse 
ciò  che  chiedeva.  Fu  poi  il  Rossi  tratto  di  carcere,  e rile- 
gato per  tre  anni  in  Città  di  Castello,  dopo  il  qual  tem- 
po, spogliato  di  tutte  le  sue  dignità,  potè  bensì  andarsene 
altrove , ma  non  gli  fu  permesso  il  soggiornare  nè  nello 
Stato  ecclesiastico,  nè  in  quello  di  Parma,  nè  potè  mai 
ottenere  dì  essere  dichiarato  innocente,  finché  a Paolo  III 
non  succedette  Giulio  III,  per  cui  ordine,  soggettata  alla 
revisione  la  causa  del  Rossi,  fu  annullato  il  processo  con- 
tro di  luì  formato,  e dichiarata  nulla  ed  invalida  la  con» 
danna  già  fattane.  Nel  segreto  archivio  di  Guastalla,  in- 
sieme con  altre  lettere  del  vescovo  Rossi  a d.  Ferrante 
Gonzaga,  scrìtte  nel  1^50  e nel  155  i,  si  ha  ancor  quella 
de’  4 dì  ottobre  del  1351,  in  cui  gli  manda  copia  della 
sentenza  in  suo  favor  pronuaciata  ; e aggiugne  in  essa,  che 
gli  era  stata  data  speranza  che  Carlo  V fosse  per  proporlo 


(a)  T.a  Vita  di  queiin  illastre  preUio  è tuitii  tcricu  coll*  usau  sua  esattet* 
xa  «fri  erudiaìone  dal  eh.  p.  Treneo  AffÀ  m.  o.  bihliotf^arìo  dì  l.  a.  r.  riafania 
duca  di  Parma)  e aiampau  nella  iteasa  citta  l*an.  1785. 
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al  pontefice  nella  nomina  de’ cardinali . Ciò  però  non  eb- 
be efietto , e solo  ei  fu  rimesso  interamente  nel  primiero 
suo  stato;  e fu  anche  fatto  governatore  di  Roma.  Ritirossi 
poscia  a Firenze,  e nel  1560  rinunciò  il  suo  ves«.ovado  a 
Ippolito  suo  nipote;  e fissato  il  suo  soggiorno  in  Prato,  ivi 
chiuse  i suoi  giorni  nell’aprile  del  1^64.  Il  Ghilini  gli  at- 
tribuisce le  seguenti  opere,  niuna  delle  quali,  ch’io  sap- 
pia, ha  veduta  la  luce:  Le  File  di  molti  huomini  illu- 
stri.... Degli  usi ‘antichi  e moderni  ; Cento  dubhj 
dalla  Tìieologia  cavati, tc.  Aggiugne  poscia:  un  Poe- 
ma, che  essendo  in  tutte  le  parti  bellissimo , non 
cede  a qualunque  altro  famoso  Poeta  in  simil  ge- 
nere, e fu  stampato.  Ma  a me  non  i avvenuto  di  ri- 
trovare chi  parli  di  tal  poema , o ce  ne  indichi  qualche 
edizione  ; solo  ne  abbiamo,  come  ho  detto.,  le  Rime,  nelle 
quali  si  scorge  molta  eleganza  e dolcezza  , ma  non  sem- 
pre uguale , forse  per  colpa  delle  sventure  a cui  l’ autor  fu 
soggetto. 

XI.  XI.  Di  Diomede  Borghesi  sanese,  di  cui  oltre  più  altre 
opere  abbiam  molte  Rime,  le  quali  però  furon  poscia  da 
• Anni- lui  riprovate,  come  cose  che  troppo  sapevano  di  giovanile 
bii  c«ro.  impazienza , ci  ha  date  copiose  notizie  il  co.  Mazzucchclli 
( Ucritt.  ital.  1. 1,  par.  p.  1711,  ec.  ),  al  quale  io  ri- 
mando chi  brami  averle  (*),  aggiugnendo  solo  ch’egli  eb- 
be commercio  di  lettere  con  d.  Ferrante  li  Gonzaga  duca 
di  Guastalla;  e io  ho  copia  di  molte  di  esse  a lui  scritte, 
i cui  originali  conservansi  nell’ archivio  poc’anzi  accen- 
nato: una  delle  quali,  scritta  a’iz  di  maggio  del  1595  ci 
mostra  che  egli  era  in  quell’anno  conservatore  nella  sua 
patria . Esse  ancora  ci  scuoprono  eh’  egli  era  geloso  della 
gloria  di  Torquato  Tasso,  perciocché  spesso  lo  morde,  e 


(*)  Alle  notìzie  che  il  co.  Mizzacchelli  ci  di  dì  Diomede  VorgKest,  può 
aggtugnere  che  ad  oiiencr  U cattedra  di  lingua  toscana  in  Siena  , la  quale 
il  detto  arrittore  affcTtna  che  gli  fu  conferita  nel  t5d9,  ei  si  ralse  della  me- 
diazione del  principe  Ce!«are  a fiste,  poi  duca  di  Modena,  a cui  mandò  per- 
ciò copia  delÌ*Oraaiono  allora  dalai  recitata  e data  alle  stampe,  con  una 
sua  lettera,  la  qual  cnnserTavi  in  questo  ducale  archivio,  « in  cui  il  Borghe- 
si gli  scrive  che  gliela  manda  affine  Hi  farle  vederet  che  ha  raccomauaat0 
al  Serenissimo  Gran  Puca  suo  cognato  $ mio  Signor*  un  Gtntilhuomo 
non  indegno  della  grazia  di  S.  zi*  La  lettera  è segnata  a*  i4  di  marxo  d t 
i588,  il  che  potrebbe  indicarci  che  6n  dall’anno  innanzi  egli  avesee  quella 
cattedra.  Ma  forse  ei  segui  l’uso  fiorentino. 
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ne  critica  amaraniente  diverse  poesie . Girolamo  Zoppio, 
le  cui  Rime  insieme  con  alcune  Prose  furono  stampate  in 
Bologna  sua  patria  nel  1567,  dopo  di  essere  stato  più  an- 
ni professore  di  logica  nell’ universith  di  Macerata  , ove  fu 
anche  uno  dei  fondatori  dell’Accademia  de’ Catenari,  tor- 
nato alla  patria,  vi  fu  professore  di  belle  lettere,  e vi  mori 
nel  1^91  \ V .Orlandi  Scritt^bologn.  segna- 

lossi  principalmente  nella  contesa  intorno  a I)ante,  della 
quale  diremo  altrove . £gli  ebbe  ancor  parte  in  quella  trop- 
po famosa  ch’eccitossi  tta’l  Castelvetro  e’lCaro,edi 
cui  dobbiamo  or  ragionare , poiché  il  secondo  di  questi 
poeti , seguendo  l’ordin  del  Quadrio,  ci  si  fa  innanzi.  E 
noi  diremo  brevemente  dapprima  della  Vira  di  esso,  va- 
lendoci dì  quella  che  assai  diligentemente  ne  ha  scrìtta  il 
sig.  Anton  Federigo  Seghezzi , e ch’è  premessa  alle  re- 
centi edizioni  delle  Lettere  famigliati  dì  questo  colto  scrit- 
tore. Annibai  Caro,  nato  nel  1507  in  Civitanuova  nella 
Marca  d’  Ancona  dì  onesta  , ma  poco  agiata,  famìglia, 
fu  costretto  ne’  primi  anni , per  sostener  se  stesso  e i suoi , 
a servir  da  pedante  in  Firenze , istruendo  i figliuoli  di  Lui- 
gi Caddi , che  scopertone  il  non  ordinario  talento , lo 
scelse  a suo  segretario,  e il  provvide  d’ alcuni  beneficj . Il 
Caro  ciò  non  ostante  a cui  l’umore  un  po’  fastidioso  del 
suo  padrone  dava  talvolta  non  leggiera  noia,  fu  più  volte 
vicino  a lasciarlo,  e a porsi  al  servìgio  di  monsig.  Gui- 
dicc  oni , che  lo  amava  e stimava  altamente.  Ma  il  Cad- 
di non  mai  gliel  permise,  e fu  anche  bene  pel  Caro,  che 
così  accadesse,  perciocché  sarebbe  assai  presto  rimasto 
privo  del  nuovo  padrone  che  mori  nel  1541.  Due  anni 
appresso  mori  anche  il  Caddi;  e il  Caro  passò  nel  mede- 
simo impiego  al  servigio  di  Pier  Luigi  Farnese.  Da  lui 
fu  impiegato  in  più  viaggi  e in  più  commissioni,  e man- 
dato ancor  nelle  Fiandre  nel  1544,  e oltre  le  Lettere  da 
lui  scrìtte  in  tal  occasione  , che  si  hanno  alle  stampe , io 
ho  presso  dì  me  copia  di  più  altre  da  lui  scrìtte  in  quegli 
anni  e al  duca  medesimo  e ad  Apollonio  Filareto  dì  lui 
segretario,  i cui  originali  si  conservano  nel  segreto  archi- 
vio di  Guastalla,  e nell’ultima  di  esse,  scritta  da  Milano 
al  duca  a’  17  di  luglio  del  1^47  , cioè  men  dì  due  mesi 
prima  della  tragica  mone  del  duca , egli  dà  chiari  indie) 
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di  qualche  trama  che  contro  di  lui  si  ordiva:  „ Questo  é 
„ chiarissimo  intanto,  dice,  che  di  qua  siamo  odiati,  in* 
„ vidiatì  et  sospetti,  et  per  questo  si  deve  credere,  che  ci 
„ porti  mal  animo,  et  dal  Sìg.  D. Ferrante  in  fuoti,  che 
„ é circospettissimo,  si  vede  quasi  in  tutti,  et  dal  vulgo 
„ si  dicono  apenamente  mille  pazzie . In  somma  non 
,,  v’  ha  dubbio,  che  si  desidera  di  nuocere  alle  cose  di 
„ V.  £.  . V uccisione  del  duca  pose  in  qualche  pericolo 
il  Caro , che  dovette  fuggirsene  per  vie  occulte,  e ritirarsi 
a Parma , ove  amorevolmente  accolto  dal  duca  Ottavio  , 
fu  preso  a suo  segretario  prima  dal  card.  Ranuccio,*  po- 
scia dal  card.  Alessandro  Farnese,  e con  quest’ultimo  vis- 
se poi  sempre  fino  alla  morte,  cioè  fino  a’zl  di  novem- 
bre del  1^66 i favorito  ed  amato  costantemente , ed  arric- 
chito di  diverse  commende  della  Religione  gerosolimita- 
na, alla  quale  per  grazia  fu  ascritto.  Del  dolce  ed  onora- 
to ozio,  di  cui  allora  godè  il  Caro , ei  si  valse  a scrivere 
le  sue  opere , alcune  delle  quali  però  erano  state  da  lui  già 
pubblicate , o composte  negli  anni  guoi  giovanili  ; e tra 
esse  la  Ficheide,  ossia  il  Comento  sulla  Canzon  de' fichi 
scritta  dal  Molza,  e la  Diceria  de’ nasi . Esercitossf  anche 
il  Caro  nel  tradurre  di  greco  in  lingua  italiana , e ne  ab- 
biamo alle  stampe  la  Rettorica  d’ Aristotele  e due  Orazio- 
ni di  S.  Gregorio  nazianzeno,  oltre  la  traduzione  delle  Co-^ 
se  pastorali  di  Longo,  e del  trattato  di  Aristotele  sopra  gli 
Animali,  a cui  non  potè  dar  compimento.  Avea  egli  an- 
cora preso  a scrivere  un  Trattato  delle  antiche  Medaglie, 
delle  quali  era  e raccoglitore  avidissimo  ed  espertissimo 
conoscitore,  come  si  è altrove  osservato.  Le  Lettere  fii-* 
mìgliari , e quelle  scritte  a nome  del  card.  Alessandro  Far- 
nese, che  in  questi  ultimi  anni  han  veduta  la  luce,  sono 
un  de’ più  perfetti  modelli  che  in  questo  genere  si  possan 
proporre,  per  quella  naturale  eleganza  e per  quella  ama- 
bile grazia  con  cui  sono  scritte  (a) . Ne  abbiamo  ancor  la 
commedia  degli  Straccioni  in  prosa,  e la  traduzion  del- 
r Eneide  in  versi  sciolti,  la  quale,  benché  da  alcuni  sia 
non  senza  ragione  tacciata  come  troppo  libera , è tal  non- 
dimeno,-che  ha  sempre  riscosso  e riscuoterà  sempre  gran- 

(a)  Un  alttn  Toliime  di  Letiero  dot  Caro  ha  pabblicato  nel  1791  in  Vene- 
zia il  eh.  sig.  co.  Giulio  Tomitano. 
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dissimo  applauso,  fin.hè  il  buon  gusto  e la  buona  maniera 
di  poetare  non  sarà  del  tutto  sbandita.  Le  Rime  finalmen- 
te, che  furono  la  prima  volta  stampate  nel  1569,  benché 
non  sieno  tra  loro  uguali  in  bellezza , ci  onrono  nondi- 
meno parecchi  componimenti  che  si  possono  giustamente 
annoverar  tra'  migliori  che  abbia  la  volgar  poesia  . Ma  da 
queste  Rime  appunto  nacque  la  funesta  contesa  ch’egli 
ebbe  col  Casteivetro;  e di  cui  prenderemo  a parlare, dopo 
aver  fatto  conoscere  il  nimico  del  Caro,  il  quale,  benché 
esercitasse  il  suo  talento  più  nel  prescriver  le  leggi  alla  poe- 
sia che  nel  coltivarla , dee  nondimeno  aver  qui  luogo  per 
non  dividerlo  dal  suo  avversario . E io  posso  farlo  age- 
volmente, poiché  già  ne  ha  scritta  la  Vita  F eruditissimo 
Muratori , che  F ha  premessa  alle  Opere  critiche  del  mede- 
simo Casteivetro  da  lui  pubblicate  nel  172.7.  Cssa  é stata 
da  alcuni  tacciata,  come  scritta  con  soverchio  impegno 
in  difesa  del  Casteivetro,  e contro  la  memoria  del  Caro. 
Quindi  io  sforzerommi  di  ragionarne  in  modo  che,  te- 
nendomi lontano  da  ogni  spirito  di  panito,  niuna  cosa  as- 
serisca che  non  sia  appoggiata  ad  autorevoli  documenti,  e 
le  cose  dubbiose  non  vengano  a confondersi  colle  certe  (a). 

XII.  Da  Jacopo  Casteivetro  di  antica  e nobil  famiglie , xn. 
e da  Banolommeo  della  Porta  nacque  in  Modena  il  cele- 
hre  Lodovico  nel  1505.  Le  università  di  Bologna,  di  Per-  ito. 
rara , di  Padova  e di  Siena  lo  ebbero  successivamente  tra’ 
loro  allievi;  e ammirarono  i lieti  progressi  che  in  ogni 
sorta  di  lettere  egli  andava  facendo.  Nell’ultima  di  queste 
Università,  per  secondare  i desideri  del  padre,  prese  la  lau- 
rea legale,  e trasferitosi  poscia  a Roma  presso  Giovanni 
Maria  della  Porta  suo  zìo  materno  e ambasciadore  del 
duca  d’ Urbino,  avrebbe  potuto  ottener  facilmente  il  ve- 
scovado di  Gubbio , se  gli  fosse  piaciuto  di  seguir  la  via 
degli  onori  ecclesiastici.  Ma  n’ era  il  Casteivetro  si  schivo, 
che,  per  sottrarsene,  parti  segretamente  da  Roma,  e fé 
dromo  a Siena,  ove  tutto  si  volse  agli  stud)  dell’amena 

(a)  Del  CeilelTcìro  li  i pirUto  pii  tungemenle  e più  «uireinemt  nella 
Bibliniece  modenese,  ore  li  i e.eminiio  le  Teiimente  ei  li  liiciene  tedurra 
da' noTaiori;  e delta  opere  di  eiv>  il  ttatnpale  (he  inedita  li  ton  date  più 
ampie  noiixia  ( t.  i,  p.  4)4  )•  ili  ancora  li  aon  pubblicate  quelle  Memorie 
finora  inedite,  ma  redole  anche  dal  Muratori,  che  mila  riia  di  Lodofiee 
•ree  itete  un  altre  Lodorico  di  lui  nipote  (t.d, p.do,ec.). 
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letteratura,  a’ quali  era  singularraeute  inclinato;  e fu  an< 
che  ascritto  alla  celebre  Accademia  degl’  Intronati.  Tor- 
nato in  patria , dovette  per  qualche  tempo  interrompere  i 
suoi  stud)  per  l’infelice  stato  dì  sanità,  a cui  trovossi  con- 
dotto . Ristabilito  finalmente  in  salute  li  ripigliò  con 
impegno  sempre  maggiore,  e giovò  ancora  non  poco 
a promuovere  l’amor  delle  lettere  ne’ suoi  concittadini, 
coi  concorrer  eh’  ei  fece  a chiamare  a Modena  Francesco 
Porto  lettor  di  greco,  e col  frequentar  l’Accademia  in 
quel  tempo  medesimo  eretta , di  che  sì  è altrove  parlato  . 
Queste  notizie  intorno  ai  primi  anni  della  vita  del  Castcl- 
vetro,  il  Muratori  non  dice  a quai  fondamenti  sieno  ap- 
poggiate;  il  che  mi  fa  credere  che  altra  autorità  non  ab- 
bia egli  seguita,  fuorché 'quella  del  Vedrianì  che  racconta 
le  stesse  cose  { Doti. moderi. p,  lój^ec.  ),  il  quale  benché 
non  sia  scrittor  sempre  esatto  e sicuro,  ci  giova  il  credere 
nondimeno  che  non  le  abbia  asserite  senza  bastevoli  fon- 
damenti. Delle  vicende  a cui  fu  soggetta  la  modenese  Ac- 
cademia, e della  parte  che  in  esse  ebbe  il  Castelvetro , il 
qual  fu  un  di  coloro  che  nel  i ^42  sottoscrissero  il  Formo- 
lario  di  Fede  ordinato  dai  card.  Contarìni,  si  è detto  a suo 
luogo  (/.  c.4^.  Alcuni  anni  dopo  quella  sottoscrizio- 

ne , nuovi  • sospetti  si  eccitarono  contro  del  Castelvetro  ; 
ma  poiché  questi  caddero  nel  tempo  stesso  in  cui  mag- 
giormente ardeva  la  lite  col  Caro , di  questa  ci  convìen 
prima  esporre  brevemente  e sinceramente  1’  origine  e le 
vicende.  Nel  che  fare  io  confronterò  tra  loro  gli  scrìtrori 
delle  Vite  del  Castelvetro  e del  Caro , che  per  favorire  il 
loro  eroe  si  contraddicono  spesso  l’un  l'altro,  e sforze- 
rommi  dì  esaminare  ogni  cosa  senza  spìrito  dì  partito. 
Circa  il  compose  il  Caro  la  celebre  sua  canzone 
che  incomincia; 

Venite  a l’ombra  de’  gran  gigli  d’oro , 
la  quale  fu  da  alcuni  creduta  quasi  cosa  divina.  Aurelio 
Bcllìncini  gentiluomo  modenese,  ch’era  allora  in  Roma, 
inviolla  al  Castelvetro,  e il  pregò  a scrivergliene  il  suo 
sentimento.  Edi  il  fece,  e scrisse  una  breve  censura  su 
quella  canzone,  criticandone  alcune  paroleic  alcuni  sen- 
timenti, ma  pregando  insieme  il  Bellincini  a non  divoi- 
g.ula . li  Muratori  afferma  che  „ il  Caro  fece  la  guerra 
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„ da  Umanista  con  tutto  quel  corredo  di  furore,  che  ho 
„ accennato  di  sopra;  laddove  il  Castelvetro  seppe  farla 
„ da  Filosofo,  tenendosi  mai  sempre  sul  serio  e sulle  ra- 
„ gioni,  scRza  scendere  al  vile  uso  delle  ingiurie  e degli 
„ schemi  „ . £ che  il  Caro  si  lasciasse  trasportare  trop- 
p' oltre  dal  suo  risentimento,  non  può  negarsi.  Ma  a non 
dissimular  cos’alcuna,  a me  sembra  ancora  che  il  Castel- 
vetro in  questa  prima  censura,  mentre  .non  era  stato  offe- 
so dal  Caro,  uscisse  alquanto  da’ limiti  di  una  giusta  mo- 
derazione : „ È modo  di  parlare  plebeo....  questa  mi 
,,  pare  una  vanità....  strano  trapasso....  poco  savio 
„ consiglio....  quesi’o  è panno  tessuto  e vergato....  Io 
„ non  vi  veggo  modo  di  dire  puro  et  naturai  della  lingua 
„ poetica,  nè  sentimento  riposto  et  vago....  et  l’argo- 
„ mento  della  Canzone  è nU.Uo  „ . Queste  espressioni  non 
mi  sembrano  le  più  leggiadre  Jel  mondo , e io  crederei  il 
Castelvetro  più  degno  di  lode , se  avesse  usata  una  critica 
più  ritenuta  e modesta.  Aggiugne  il  Muratori  che  il  Caro, 
veduta  la  censura  del  Castelvetro,  con?inciò  a dar  nelle 
smanie  e ad  oltraggiare  e svillaneggiare  in  ogni  luogo  il 
suo  avversario . E di  ciò  veramente  si  duole  il  medesimo 
Castelvetro.  Ma  questa  testimonianza  basta  ella  a persua- 
dercene? Io  non  crederò  al  Caro,  quando  ei  si  duole  che 
il  Castelvetro  si  faccia  beffe  di  lui  ne’ suoi  famigliari  ra- 
gionamenti ; ma  non  darò  pure  si  pronta  fede  al  Castel- 
vetro, quando  narra  la  stessa  cosa  del  Caro.  Ciò  che  è 
certo,  si  è che  prima  che  il  Caro  facesse  replica  alcuna  al 
Castelvetro , questi  continuò  a scrivere  contro  quella  fatai 
canzone,, e pubblicò  un’altra  breve  scrittura  intitolaja  Re- 
plica; e quindi  essendo  uscito  alia  luce  sotto  il  nome  del 
Caro  nel  1554  il  Comento  sopra  la  stessa  Canzone,  cui 
però  il  Caro  non  volle  riconoscer  per  suo,  benché  pochi 
abbia  trovati  che  non  ne  facciano  lui  stesso  autore,  il 
Castelvetro  quattro  altre  scritture  diè  fuori  contro  il  detto 
Comento,  i cui  principj  si  rifcriscon  dal  Caro  nella  sua 
Apologia.  Ma  questi  non  le  curò,  poiché  negava  che  cosa 
sua  fosse  il  Comento.  Ben  gli  parve  che  meritasscr  rispo- 
sta le  opposizioni  fatte  alla  sua  Canzone  dal  Castelvetro; 
c.nel  15^8  usci  in  campo  coW'Apolugia  degli  Accade- 
mici de’  Bianchi  di  Roma  coatt  a M.  Lodovico  Ca- 
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ttelvetro  da  Modena  y e aggiuntivi  al  6ne  i Mattac- 
cini, e una  corona  di  nove  sonetti . Convien  confessare 
sinceramente  che  il  Caro  in  questo  libro  dimenticò  del 
tutto  le  leggi  della  cristiana  e filosofica  moderazione , e' 
eh’ esso  è uno  de*  piò  infami  libelli  che  a disonore  deU'u- 
inanità  e delle  lettere  abbian  mai  veduta  la  luce  ; c il  Se- 
ghezzi  medesimo,  nella  Vita  del  Caro,  confessa  che 
,,  queste  violenti  forme  dì  scrivere....  danno  risalto  alla 
„ maniera  tenuta  dal  Castelvetto  nella  risposta  a quel  li- 
j,  bro  nella  quale  volle , che  assai  gli  fosse  il  ribattere  la 
„ Scrittura  dell’avversario,  e mostrar  la  forza  delle  proprie 
„ ragioni,  senza  lasciarsi  portar  oltre  dalle  villanìe  „.  La 
risposta  del  Castelvetro  fu  intitolata:  Ragione  d' alcune 
cose  segnate  nella  Canzone  di  Annibal  Caro;  la  qual 
venne  a luce  nel  1559,  e poi  di  nuovo  in  Venezia  nel 
1560.  A questo  libro  voleva  Giovanni  Maria  Barbieri  mo- 
denese, uomo  non  solo  dell’italiana,  ma  anche  della  pro- 
venzal  lingua  intendentissimo  ( Mazzucch,  Scritt.  ital. 
t.i,par.  I,  /?. 309,ec.  ) , aggiugnere  alcuni  Sonetti  da  sè 
composti  contro  i Mattaccini  del  Caro , e intitolati  i 
Mattaccini,  le  Marmotte , e il  Triperuno . Ma  il  Ca- 
stelvetro noi  permise,  e fece  con  ciò  conoscere  ch’ei  non 
volea  difender  la  sua  causa  colle  ingiurie,  ma  colle  ragio- 
ni . Il  Caro  non  fece  risposta  alcuna  alla  Replica  del  Ca- 
stelvetro j ma  invece  di'  esso  entrò  in  battaglia  il  Varchi , 
e nel  suo  Ercolano  scrisse  alcune  cose  a difesa  del  Caro 
contro  del  Castelvetro , Il  Muratori  afferma  che  il  Caro 
stesso  persuase  il  Varchi , come  uom  di  lìngua  mordace 
e maledica,  ad  entrare  in  questo  arringo.  Ma,  a dir  vero, 
nè  può  provarsi  che  il  Varchi  prendesse  a scrivere  ad  istan- 
za del  Caro,  che  anzi,  come  pruova  il  Seghezzi,si  offerse 
al  Caro  egli  stesso  spontaneamente  ; e qualunque  sì  fosse 
la  lingua  del  Varchi , nel  suo  Ercolano  egli  scrisse  assai 
modestamente  contro  dei  Castelvetro  . Questi,  ch’era 
allora  lontan  dall’Italia,  tardi  n’ebbe  contezza,  e quando 
gli  anni  e le  malattie  l’aveano  ornai  consunto.  Cominciò 
nondimeno  a scrivere  la  risposta,  ma  non  potè  compirla; 
e la  Correzione  di  alcune  cose  nel  Dialogo  delle  Lin- 
gue del  Varchi,  che  Giammaria  di  lui  fratello  dopo -la 
morte  di  Lodovico,  diè  in  luce  nel  1571,  non  è che  un 
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abbozro  della  risposta  da  lui  ideata.  Anche  Girolamo  Zoo- 
pio  pubblicò  nell’an.  15Ò7  in  Bologna  un  discorso  in  di- 
fesa del  Caro,  e in  risposta  al  Castelvetro . Ma  questi  o 
non  ne  ebbe  notizia , o non  si  curò  di  rispondergli . 

Xlll.  Cosi  ebbe  fine  questa  contesa,  nella  quale  non  è xni. 
facile  a diffinire  a chi  debbasi  la  vittoria,  o almen  la  lo-^|‘*'*“|^ 
de  di  aver  combattuto  con  più  valore  e con  più  senno . cometa 
S’io  debbo  dire  liberamente  ciò  che  ne  sento,  a me  scm-^nc^w” 
bra  che  da  si  lieve  cagione  non  dovesse  destarsi  si  crudelT«iio. 
guerra , La  canzone  del  Caro  , checché  ne  abbia.n  dettò 
molti  uomini  celebri  di  quell’ etò,  non  è tale,  a mio  pa- 
rere, che  potesse  eccitare  o ammirazione,  o invidia:  e 
poco  gloriosa  andrebbe  la  volgar  poesia  , se  molte  altre 
non  ne  avesse  di  lunga  mano  migliori . Se  dunque  il  Ca- 
stelvetro non  seppe  cedere  alla  comune  opinione,  che  ri- 
mirava quella  canzone  come  cosa  poco  men  che  divina, 
ei  diede  in  ciò  a conoscere  il  suo  saggio  discernimento . 

In  fatti  giuste  e ben  fondate  a me  sembrano  alcune  delle 
opposizioni  del  Castelvetro , benché  altre  sien  troppo  sot- 
tili ed  astruse  ; difetto  in  cui  egli  cade  più  volte  nelle  sue 
opere,  e in  cui  cadon  sovente  gli  uomini  di  più  penctran- 
te  ingegno , quando  per  secondarlo  dimenticano  la  scorta 
della  natura.  Ma  non  può  negarsi  ancora  che  la  censura 
del  Castelvetro  fosse  alquanto  aspra  e pungente , e che  il 
Caro  non  fosse  degno  di  scusa,  se  mostronne  risentimen- 
to. 11  risentimento  però  fu  tale,  che  tutto  il  biasimo  che 
prima  cadeva  sull’aggressore , ricadde , e a mille  doppi 
maggiore,  sull’ assalito  * poiché  i più  dichiarati  partigiani 
del  Caro  non  posson  negare  che  l’Apologià  è opera  poco 
degna  di  saggio  e giudizioso  scrittore,  e che  svillaneggian- 
do si  arditamente  il  Castelvetro,  il  Caro  recò  danno  anzi 
che  vantaggio  alla  sua  propria  causa.  Se  dunque  il  prin- 
cipio della  contesa  ridonda  in  qualche  biasimo  del  Castel- 
vetro, in  biasimo  assai  maggiore  del  Caro  ne  ridonda  il 
progresso.  Ma  oltre  gli  scritti,  altre  armi  ed  altri  strata- 
gemmi si  adoperarono  in  questa  battaglia  . A terminarla 
amichevolmente  si  adoperò  molto  Lucia  Bertana , di  cui 
diremo  tra  poco  tra  le  poetesse;  e proferse  a tal  fine  la  sua 
mediazione  anche  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  11.  Ogni 
trattato  però  fu  inutile;  e che  la  durezza  nascesse  princi- 
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palmente  dal  Caro,  si  afferma  concordemente  da  amen- 
due  gli  scrittori  delle  Vite  de’due  rivali;  onde  sembra  che 
non  rimanga  su  ciò  luogo  ad  alcun  dubbio.  Non  cosi  so- 
no essi  concordi  nel  ragionar  di  altre  arti  da  essi  tentate  a 
danno  del  loro  avversario.  Il  Segherzi  afferma  che  il  Ca- 
ctelvetro  cercò  di  render  sospetto  il  Caro  al  card,  di  Tren- 
to e al  duca  Cosimo;  e che  (questi  ebbe  ad  affaticarsi  non 
poco  per  ismantire  le  accuse  colle  quali  avea  quegli  cer- 
cato di  screditarlo . Ma  queste  arti  usate  dal  Castelvetro 
non  ci  son  note  che  dalle  testimonianze  del  Caro  e del 
Varchi,  i quali,  essendo  parte,  non  possono  essere  ricevu- 
ti come  accusatori.  L’uccisione  di  Alberigo  Longo  di 
patria  salentino  fu  un  altro  delitto  apposto  al  Castelvetro  . 
Era  questi  giovane  di  raro  ingegno , di  cui  con  molta  lo- 
de ragionano  Marcantonio  Antimaco  e Sebastiano  Rego- 
lo nelle  loro  Lettere  a Pier  Vettori  ( Epist.  cl.  Viror.  ad 
P.  Victor,  t.  r,  j5.  15,  70),  il  Vettori  stesso  nelle  sue 
Lettere  (Z.  i,p.  ii\l.  4,  p.  79) , e Gregorio Giraldi  {De 
Poet.  suor,  temo.  dial.  l,  Op.  t.  z,  p.  5,  54)  » qua- 
le rammenta  fra  le  altre  cose  il  viaggiare  ch’egli  avea  fat- 
to fin  nella  Grecia , per  ben  istruirsi  in  quella  lingua . Di 
esso,  oltre  le  Rime  stampate  in  Ferrara  nel  , si  ha 
ancora  un  Epigramma  latino  in  lode  del  suddetto  Vettori 
^ Ad  cale.  Epist,  cl.  Vir.  ad  Victor,).  Or  questi,  che 
era  assai  amico  del  Caro,  fu  ucciso  a tradimento  nel  1 5 55> 
e si  sparse  allora  che  l’uccisore  era  stato  un  domestico  del 
Castelvetro,  e che  il  delitto  era  stato  da  lui  commesso  per 
ordine  del  suo  padrone,  e il  Fontanini  se  ne  mostra  per- 
suaso. Non  solo  però  il  Muratori,  ma  anche  il  Seghezzì 
e Apostolo  Zeno  {Note  al  Fontan.  1. 1,^-  72)  dimostra- 
no il  niun  fondamento  di  tale  accusa  ; poiché  e il  Castel- 
vetro si  protestò  innocente  , e il  domestico  caduto  io  sos- 
petto, e processato  perciò,  fu  poscia  assoluto.  All’oppo- 
sto si  rimprovera  da  alcuni  al  Caro , che  tentasse  di  far 
uccidere  il  Castelvetro;  e par  che  questi  ne  fosse  persuaso 
{Correz.  del  Dial.  delle  Lingue  p.  16  ).  E a dir  vero 
il  Caro  diè  qualche  motivo  a tale  sospetto  ; perciocché  in 
una  sua  lettera  al  Varchi,  scritta  a’25  di  maggio  del  1560, 
si  lasciò  sfuggir  dalla  penna  queste  parole:  E credo , che 
all’ultimo  sarò  sforzato  a finirla,  per  ogni  altra 
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via,  e vengane  ciò  che  vuole  {Lettere  t.  x,  lett.  1^9). 
Ma  io  crederò  facilmeate,  come  il  Muratori  medesimo 
afferma , che  il  Caro  non  mai  concepisse  veramente  l'i- 
dea di  si  nero  delitro,  e che  solo  a sfogare  alquanto  il  suo 
sdegno  cosi  scrivesse . Lo  stesso  Muratori  però,  se  assolve 
il  Caro  da  tal  empio  disegno , non  lo  assolve  dall’altro  dt 
aver  cercata  la  rovina  del  Castelvetro , coll'  accusarlo  all* 
Inquisizione  di  sospetta  credenza,  e col  costringerlo  pei 
tal  modo  ad  andare  esule  e ramingo  fuor  della  patria , e 
dice  eh’  ei  collegossi  a tal  fine  con  Paolo  fratello  di  Lodo- 
vico,  il  quale'contro  di  esso  sdegnato  pel  riprenderlo  che 
spesso  facea  della  vita  lìbera  t licenziosa  a cui  erasì  dato 
io  ^reda,  e pel  consìglio  preso  di  raffrenarne  colla. pubbli- 
ca autorità  le  dissolutezze  e ì disordini,  denunziò  il  frarel 
Lodovico  come  infetto  delle  novelle  eresie.  Contro  que- 
sta asserzione  del  Muratori  si  son  levati  il  Fontanioi  e il 
Seghezzi,  e il  primo  singolarmente  non  temè  di  spacciar- 
lo come  calunniatore,  per  aver  senza  bastevole  fondamen- 
to afièrmato  che  il  Caro  divenisse  accusatore  del  Castel- 
vetra . A discolpa  del  Muratori  però  io  debbo  avvertire 
che  prima  di  lui  avea  ciò  narrato  anche  il  Vedriani,  da 
cui  il  Muratori  ha  tratto  questo  racconto-;  benché  quegli 
ne  parli  solo  come  di  cosa  dì  cui  alloi  corse  voce. -Innol- 
tre  se  il  Caro  non  accusò  direttamente  il  Castelvetro,  non 
lasciò  però  di  sparger  contro  di  esso  sospetti  e rumori; 
perciocché  nell’Apologià,  la  quale,  benché  si  stampasse 
solo  nel  15^8,  era  già  terminata  fin  dal  , come  av- 
verte il  Seghezzi , e correva  per  le  mani  di  molti,  ei  rin- 
faccia al  Castelvetro , il  non  credere  in  là  dalla  mor-* 
te,  e r esser  corrompitore  della  verità,  della  buona 
creanza,  e delle  buone  lettere , un  furioso , un  em- 
pio , un  nemico  di  Dio  è degli  uomini  , le  quali  es- 
pressioni SODO  State  avvertite  dai  medesimo  Fontanini , t 
conchiude  dicendo:  agli  Inquisitori , al  Bargello , et 
al  grandissimo  Diavolo  vi  rcccomando  . Qualche 

f latte  adunane , almeno  indirenamente , ebbe  il  Caro  nel- 
’ accusa  del  Castelvetro  ; e noi  dobbiamo  ora  vedere  quai 
ne  fossero  i funesti  effetti. 

XIV.  Dopo  la  sottoscrizione  del  Forroolario,  fatta  nel 
1541,  come  a suo  luogo  si  é detto,  parean  cessati  i sos- 
Tom.  HI.  Par.  III.  14 


XIV. 
Con>e- 
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tiii  ron-  petti  di  rea  credenza,  che  contro  noolti  de’ letterati  mode^ 
i^Modb-oesi  si  erano  eccitati.  Qaando  nel  1545  Pellegrino  degli 
"»•  Erri , da  noi  mentoyato  tra’coltlyatori  delle  lingue  orien- 
tali, ottenuto  in  Roma  il  titolo  di  commissario  apostoli-, 
co , e in  Modena  l’ aiuto  del  braccio  secolare , andò  di 
cotte  tempo  per  sorprender  la  casa  di  Filippo  Valentino 
dottore  e nobile  modenese.  Era  questi  uomo  di  vivacissi-. 
mo  ingegno  e di  rara  memoria , di  cui  dice  il  Castelvctrq 
stesso  gran  lodi  in  certe  sue  memorie  riferite  dal  Murato-, 
ri;  ma  dalj’Erri  creduto  uomo  di  poco  sana  doarina . li 
' Valentino  avutone  qualche  sentore,  erasend  già  fuggito; 

e cercando  qualche  sicuro  scampo  contro  la  minacciata 
procella,  ottenne  poi  nel  1548  di  esser  fatto  podestà*  di 
Tremo . Pare  che  per  allora  si  acchetasser  le  cose  ; e che 
anzi  Filippo  tornasse  poi  a Modena , come  il  seguita  del 
racconto  ci  persuade . Perciocché  una  nuova  burrasca  si 
sollevò  nel  1557,  non  solo  contso  Filippo,  ipa  anggni  contia 
del  Castelvetro  e di  altri . O fosse  l’odio  di  cui  contro  di 
Lodovico  ardea  Paolo  di  lui  fratello,  o qualunque  ahta 
ne  fosse  l’ origine,  Lodovico,  Bonifacio  Valentino  cano- 
nico e proposto  della  cattedrale  di  Modena , il  detto  Fi- 
lippo di  luì  cugino,  e lo  stampatore  Antonio  Gadaldìnq 
furono  citati  a Roma , come  racconta  nella  sua  Cronaca 
ms.  Alessandro  Tasscuii  il  vecchio.  Questi  a^iugne  che 
il  proposto  Valentino,  e il  Gadaldino  furono  veramente 
arrestati  e sotto  guardia  mandati  a Roma , ove  Riron  rac- 
chiusi nelle  carceri  dell’Inquisizione;  che  il  primo  aven- 
do confessati  sinceramente  i suoi  errori,  ne  fece  in  Roma, 
una' solenne  e pubblica  ritrattazione  nella  chiesa  delia  Mi- 
nerva a’ 6 dì  maggio  dei  1558 < e che  rimandato  indi  a 
Modena  a’ zq  del  niese  stesso,  in  cui  cadeva  la  solenne 
' festa  di  Pentecoste,  ripetè  nella  cattechale  la  medesitpa  ri- 
trattazione,  che  dai  Tassoni  è inserita  nella  stessa  Crona- 
ca; che  il  Gadaldino,  reo  di  aver  venduti  in  Modena  mol- 
ti'libri  dì  autori  eretici,  fu  trattenuto  nelle  carceri  stesse  ; 
c che  il  Castelvetro  e Filippo  Valentino  essendosi  colla  fu- 
ga sonratti  al  pericolo  io  cui  si  videro , furono  in  Roma 
sotto  (itolo  di  contumacia  condannati  e scomunicati . Ov* 
essi  allora  si  ritirassero , non  ne  trovo  certa  memoria  ; ma 
, è-probabile  che  si  stessero  occulti  negli  Stati  del  duca  di 
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Ferrarti  loroiignore.  Il  Castelvetro  nel  1560  si  lasciò  per.* 
suader  fìnalinente  a recarsi  a Roma  insieme  col  suo  fra- 
tei Giammaria  per  render  ragione  della  sua  fede,  e otte- 
nuto un  salvo  condotto,  colà  trasferissi,  e gli  fu  assegnato 
per  carcere  il  convento  di  s.  Maria  in  Via,  con  libertà  pe- 
rò di  trattare  con  chiunque  a lui  venisse . Dopo  alcuni  esa- 
mi, il  Castelvetro  temendo  per  se  medesimo,  credette  piò 
sano  consiglio  rassicurarsi  fuggendo , e di  mezzogiorno, 
secondo  il  Muratori,  o,  come  narra  il  Tassoni,  e a me 
par  più  probabile  , di  notte  tempo  uscendo  da  Roma  fra 
molti  pencoli,  gli  venne  fatto  finalmente  di  mettersi  in 
salvo . Ver  sottrarsi  agli  effetti  della  condanna  che  contro 
di  lui  come  eretico  contumace  fu  pronunciata  in  Roma, 
la  quale  dal  Tassoni  medesimo  si  riporta,  insieme  con 
Giovanmaria  suo  fratello,  condannato  esso  pure  come 
complice  di  quella  fuga,  ritirossi  nel  1 fòt  a Chiaveona, 
ov'ebbe  il  piacere  di  ritrovare  Francesco  Porto  suo  vec- 
chio amico  ..‘li  Concilio  che  allor  tenevasi  a Trento,  gli 
diede  speranza  di  migliorar  la  sua  condizione  ; ed  ei  fece, 
istanza  al  pontefice  Pio  IV  perchè  gli  fosse  lecito  di  pre- 
sentarsi innanzi  a quella  sacra  adunanza,  e rendere  ad  es- 
sa ragione  della  sua  fede;  e a questo  effetto  adoperossi 
ancora  il  vescovo  dì  Modena  Egidio  Foscarari,  che  mol- 
to lo  amava  . Ma  essendo  la  causa  dei  Castelvetro  già  de- 
voluta al  trihuoale  della  Inquisizione  di  Roma , il  papa  fu 
costante  in  volete  che  ad  esso  à presentasse  il  Castdvetro, 
promettendogli  nondimeno  le  più  amorevoli  accoglienze. 
Egli  però  troppo  atterrito  dai  passato  pericolo,  non  sep- 
pe indursi  a ritorture  in  Italia.  Da  Chiavenna  passò  a 
Lione , ove  laiguerra  che  ardeva  trai  Cattolici  e gli  Ugo- 
notti , io  espose  a nuove  sventure;  e a grande  stento,  per- 
dute molte  delle  sue  cose,,  e tra  esse  alcune  opere,  potè 
fuggirsene  e ritiiarsi  a Ginevra,,  e indi  di  nuovo  a Chia- 
venna , ove  per  soddisfare  a’  desideri  dimoiti  giovani  stu- 
diosi , ogni  giorno  teneva  loro  privatamente  una  lezione 
sopra  Omero,  e un’altra  sulla  Reirorica  ad  Erennio.  Il  fa- 
vorevole accogHmentoottenuiodalsao  fratelloGiovsKimaria 
alla  corte  delPimp.MasùmilìanolI,  determinò  Lodovi- 
co a passare  a Vienna,  ove  dedicò  a quel  sovrano  la  sua 
sposìzione  della  Poetica  d*  Aristotele . Ma  la  peste  che  ivi 
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avea  cominciato  a menar  grande  strage,  il  costrinse  a par- 
tirne , e a far  ritorno  a Chiavenna  , ove  passò  il  rimanen- 
te de’ giorni  suoi,  cioè  fino  ai  21  di  febbraio  dei  1571  , 
che  fu  l’ultimo  della  sua  vita.  Noi  abbiamo  narrate' fin 
qui  le  vicende  alle  quali  fu  il  Casielvetro  soggeKO , senza 
esaminare  s’ei  fosse  veramente  imbevuto  di  quegli  errori 
de’ quali  fu  accusato  . Il  Muratori  avendone  scritto  in  mu- 
do che  mosiravasi  persuaso  dell’innocenza  dei  Castelve- 
tro,  fu  amaramente  perciò  criticato  dal  Fontanini,  il  qua- 
le con  due  lunghe  c sanguinose  declamazioni  scagliossi 
contro  del  Castelveiro , c contro  l’ apologista  di  esso  {^Bi- 
bl.  dell' 'Eloq.  ital.  t.  i,  p.  243,  cc.;  t.  2,  p*  22,  ec.  ) . 

A queste  replicò  il  Muratori  col  primo  Esame  deW Elo- 
quenza Italiana,  che  tutto  si  ravvolge  su  questo  argo- 
mento , e in  cui  le  piò  forti  ragioni  si  allegano  in  discolpa 
del  Castelvetro.  Io  non  debbo  entrare  all’esame  di  questa 

f)unto  che  non  appartiene  direttamente  alla  mia  Storia.  I 
ihri  ne’ quali  di  ciò  si  ragiona,  son  nelle  mani  di  tutti,  e 
io  non  porrei  dir  cosa  non  ancor  detta , e il  sol  compen- 
diar le  ragioni  mi  condurrebbe  tropp’oltre . Io  rimetto 
dunque  i lettori  a’iibri  or  mentovati,  e desidero  che  le  ris- 
poste del  Muratori  appaiano  di  tal  peso,  che  si  sgombri 
qualunque  sospetto  intorno  alla  credenza  del  Castelvetro . 
Più  volentieri  passerò  a dire  delle  opere  ch’ei  ci  ha  lascia-  * 
te.  Oltre  quelle  scritte  nella  contesa  col  Caro,  ed  altre 
già  da  noi  accennate,  egli  intentissimo  ad  illustrare  e a 
perfezionare  la  volgar  lingua,  oltre  alle  correzioni  deH’Er* 
colano  del  Varchi,  aggiunse  molte  cose  intorno  alle  Pro- 
se del  Bembo,  or  rischiarandole,  or  correggendole;  parte 
della  qual  opera  fu  lui  vivente  stampata  ; Aa  non  si  è ve- 
duta intera  che  nell’edizione  delle  medesime  Prose  fatta 
in  Napoli  nei  1714.  Molte  cose  gramaticali  innoltre  con- 
tengonsi  nelle  Opere  critiche  che  usciron  per  la  prima 
volt»  alla  luce  nei  1727  per  opera  dei  Muratori,  ove  si 
leggono  riflessioni  su  molti  autori  antichi  e moderni , gre- 
ci, latini  e italiani.  L’Arte  oratoria  e la  Poetica  ebbero 
nel  Castelvetro  un  valoroso  scrittore;  e alla  prima  appar- 
tiene V Esaminazione  sopra  la  Rettorica  ad  Erennio, 
che  fu  stampata  in  Modena  solo  nel  1^53,  alla  seconda 
la  Poetica  d’Aristotele  da  lui  volgarizzata  ed  esposta,  sratn- 
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pata  la  prima  volta  nel  1^70,  opera  a lui  $1  cara  che, 
come  da  alcuni  si  narra,  scopenost  una  volta  il  fuoco  nel- 
la sua  casa  in  Lione  , di  essa  solo  ei  mostrossi  sollecito , 
gridando  ad  alta  voce,  la  Poetica,  la  Poetica,  salva- 
temi la  Poetica.  Essa  fu  infatti  da  molti  esaltata  fino  al- 
le stelle,  ma  criticata  ancora  da  molti,  e principalmente 
da  Francesco  Buonamici,  da  Alessandro  Piccolomini,  da 
Paolo  Beni  e dal  Nisieli.  E veramente  il  Castclvecro  si  in 
questa  che  in  altre  opere  si  scuopre  uomo  di  acuto  inge- 
gno, ma  troppo  amante  di  sottigliezze,  le  quali  non  rare 
volte  degénerano  in  sofismi  e in  parallogismi  ; e innoltre 
troppo  facile  nell’ esercitar  la  sua  critica  sopra  gli  altri 
scrittori,  de’ quali  appena  vi  ha  alcuno  che  ne  ottenga  le 
lodi.  Ciò  pure  dee  dirsi  della  Sposizione  delle  Rime  del 
Petrarca,  opera,  a cui  egli  non  potè  dare  l’ultima  mano. 
Poco  fu  da  lui  coltivata  la  poesia  italiana;  e il  Muratori 
crede  che  alcune  Rime  sotto  il  nome  di  esso  stampate , 
sieno  altrui  lavoro  (a).  Non  cosi  la  latina,  nella  quale  egli 
scrisse  con  molta  eleganza,  e il  Muratori  stesso  ne  ha  puD- 
blicati  alcuni  componimenti.  Quanto  ei  valesse  nel  greco, 
oltre  il  saggio  che  ne  dà  in  molte  sue  opere  , e singolare 
mente  nella  mentovata  versione  della  Poetica  d' Aristote- 
le , scuopresi  ancora  da  quella  che  ei  fece  in  lingua  italia- 
na della  Spt^izion  de’ Vangeli  di  s.  Giovanni  Crisostomo 
abbreviata  da  Teofilatto,  il  cui  originale  conservavasi  pres- 
so questo  sig.  march.  Giambattista  Castelvetro  ultimo  dis- 
cendente di  questo  celebre  critico.  Molto  ancora  eserci- 
tossi  nella  lingua  provenzale  insieme  con  quei  Giovanni 
Maria  Barbieri  da  noi  nominato  poc’ anzi^(ò),  e con  lui 
si  fece  a tradurre  io  lingua  italiana  molte  delle  Poesie  e 
delle  Vite  di  que’poeti,  e una  Gramatica  di  quella  lingua. 
Finalmente  anche  alla  lingua  ebraica  si  volse  il  Castelve- 
tro, e sotto  la  direzione  di  un  certo  Davide  giudeo  mode- 
nese, molto  in  essa  si  venne  avanzando . Intorno  a che  e 
ad  altre  opere  o inedite  , 0 perite  del  Castelvetro  io  riroet* 

(n)  Veggui  la  ciò  U Biblioteca  modeneia  (t.  c.).  , 

(b)  Degli  fluilj  e della  riia  di  Giaoimaria  Barbieri,  uomo  degno  di  mag- 

Eior  lode  di  quella  ebe  ba  Bnora  ottenuto,  ai  i detto  più  a lungo  nella  Bi- 
lioieca  modenese  ((.  i,p.  i5S);  e quinto  egli  raletie  non  solo  nella  lin- 
gua proTenaale,  ma  ancor  nella  storia  della  poesia,  si  può  raccogliere  dall’ 
epstetia  sita  ne  abbiam  pubblieata  l’aa.  i7pa. 


XV. 
Altri  ri 
malori. 
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to  chi  legge  alla  Vita  scrittane  dal  Muratori  che  dc’costa» 
mi  ancora  di  esso  e di  più  altre  cose  a lui  concernenti  ra^» 
giona  a lungo.  Egli  è sembrato  a mcdti  troppo  prevenuto 
in  favor  del  suo  eroe , c contro  del  Caro . c fra  gli  altri 
ai  celebre  ab.  Domenico  Lazzarini , il  qllale  pensava  di 
scrivere  un’opera  in  difesa  dei  Caro,  che  pareagli  dal  Mu> 
ratori  dipìnto  con  troppo  neri  colori,  e gliene  diede  avvi- 
so egli  stesso  con  sua  lettera  de’  i8  di  ottobre  del  17Z9 
( Murai.  Od.  brezzo  1767,  t.  i,  p-  ) . Ma  egli  non 
eseguì  ciò  cn’ avea  meditato.  Alcune  Lettere  finalmente 
del  Castelretro  sono  state  pubblicate  nella  Raccolta  calo> 
geriana  (^.47,;;.  415). 

XV.  Or  rimettendoci  sul  cammino  da  cui  i due  com- 
battenri  or  mentovati  ci  hanno  per  qualche  tempo  distol- 
ti , c ripigliando  la  serie  de’più  valorosi  poeti , ci  viene  in- 
nanzi'Angiolo  di  Costanzo,  di  cui  forse  non  v’ebbe  in 
quel  secolo  il  più  elegante  scrìttor  di  sonetti,  alcuni  dei 
quali  dai  migliori  maestri  di  poesia  si  propongon  tuttora 
come  i più  perfetti  modelli.  Ma  di  lui  già  parlato  abbiam 
tra  gli  storici.  Alle  Poesie  del  Costanzo,  cne  dopo  le  an- 
tiche hanno  avu|p  tre  moderne  edizioni  da*  torchi  elegan- 
tissimi cominiani , si  aggiungono  in  queste  le  Rime  di  Ga- 
leazzo di  Tarsia  nobile  cosentino , il  quale  nel  suo  castel- 
lo dì  Belmonte  nella  Calabria  visse  tranquilllhiente  quasi 
tutti  i suoi  giorni  coltivando  la  poesia , ma  si  nascosto  a 
tutti,  che  il  merito  non  ne  fu  conosciuto  che  più  anni  ap- 
presso la  mone,  e solo  nel  idip  ne  vennero  in  luce  le 
Rime,  le  quali  si  annoverano  giustamente  tra  quelle  che 
per  forza  insieme  e per  eleganza  non  han  molte  uguali . 
Nè  dee  passarsi  sotto  silenzio  d.  Gabriello  Fiamma  cano- 
nico lareranense , e vescovo  di  Chioggìa , che  seguendo 
r esempio  di  Vittoria  Colonna , di  cui  diremo  tra  poco  , 
ardi  di  sollevare  la  volgar  poesia  alla  sublimità  de’ misteri 
della  Religìon  cristiana,  e il  fece  con  non  infelice  succes- 
so, sicché  tra  gli  scrittori  dì  rime  sacre  egli  è in  concetto 
dì  un  de’migliori.  Una  medaglia  in  onor  di  esso  coniata, 
che  si  ha  nel  Museo  mazzuccnelliano  {t.  i,  p.  38^} , c di 
cui  parla  ancora  Apostolo  Zeno  {Note  al  Foatan.  t.i^ 
p.  146  ) , ci  mostra  ch’egli  era  oriondo  da  Venezia , e fi- 
glio di  Gianfrancesco  Fiamma  giureconsulto  e cavaliere. 
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e di  Vincer)»  Diedo;  che  in  età  di  1 3 anni  entrò  neirOr- 
din  suddetto,  e che  in  età  ancor  giovanile,  dopo>aver  coU 
tirati  con  soninào  ardore  i piò  nobili  studi,  si  esercitò  nel- 
r ettangelica  predicà^ioné,  udito  con  molto  applauso  nel- 
le piò  illustri  città  d’Italia,  e adoperato  da’ principi  in  di- 
versi affari  di  grande  iniportan:ta.  Tra  le  molte  Lettere 
scritte  a d.  Cesare  Gonzaga  signdr  di  Guarniti,  delle  qua- 
li io  ho  copia,  cinque  ve  ne  ha  del  Fiamma;  e due  di  es- 
se da  Napoli  a’ 16  e a’ io  di  marzo  del  1561  ci  scuopro- 
no  che  mentre  ivi  predicava  nel  corso  della  quaresima , ei 
fu  posto  in  sospetto  presso  il  card.  Ghisilieri,  che  fu  poi 
Si  Pio  V,  come  uomo  di  dubbia  Fede,  e perciò  gli  fu 
fatta  una  rigorosa  perqtiisizione:  Per  altre  mie  , scriv’e- 
gli  nella  seconda  , ho  avvisato  V.  E.  del  successo  del- 
le fàiiche  mie,  le  quali  sì  come  son  state  lodate  in- 
jinitamente  dalli  universale , così  da  alcuni  mali- 
gtli  et  invidiosi  sono  mal  prerniate,  come  V.  S.  llla- 
sttiss.  può  sapere.  Et  io  l'ho  sentita  in  effetto  ; et 
jeri  sera  per  commissione  del  Card.  Alessandrini  ne 
furono  pigliati  tutti  i scritti  miei  , et  notato  ogni 
libro  , et  ogni  minima  polizza  mia  . Questo  non  m'è 
grave  , venendo  la  commissione  da  quel  da  bene  et 
religiosissimo  Signore  , et  dal  Santissimo  Tribunale 
delV  Inquisizione , ma  ben  mi  doglio  , che  gli  ne  sia 
data  occasione  da  alcuni  maligni  et  invidiosi  emuli 
miei  ec.Convien  però  credere  che  il  Fiamma  desse  sicure 
prove  della  sua  innocenza , perciocché  ed  egli  continuò 
, ad  annunciare  la  divina  parola  , e nel  1^66  dié  alla  luce 
un  tomo  delle  sue  Prediche,  come  ci  mostran  due  altre 
delle  Lettere  or  mentovate,  benché  comunemente  non  se 
ne  citi  che  l’edizione  del  1579;  e nel  1584  fu  dal  pon- 
tef.  Gregorio  XIII  premiato  col  vescovado  di  Chioggia. 
Ei  però  noi  tenne  che  per  diciassette  mesi,  e venne  a mor- 
te in  Venezia  a' 15  di  luglio  del  1585  {ivi  t*  i,  p.  90). 
lo  non  farò  menzione  delle  altre  opere  del  Fiamma,  che 
a questo  luogo  non  appartengono.  Le  Rime  spirituali, 
stampate  la  prima  volta  nel  1570,  e da  lui  medesimo  il- 
lustrate con  una  lunga  sposizione , furono  si  favorevolmen- 
te accolte,  che  due  altre  edizioni  se  ne  fecero  nel  corso  di 
cinque  anni , e molti  poeti  si  unirono  ad  encomiarle  cui 
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loro  versi  greci , latini  e italiani , che  al  fin  di  esse  si  leg- 
gono (*).  Di  Filippo  Zaffiri  novarese,  e di  Filippo  Bina- 
schi  pavese,  che  furono  rra’ primi  fondatori  dell’ Accade- 
mia degli  Affidati  in  Pavia , e di  amendue  i quali  si  ha  il 
Canzoniere  alle  stampe , si  posson  vedere  le  notizie  pres- 
so il  Cotta  ( Museo  nooar.  ) riguardo  al  primo , e ri- 
guardo al  Mcqpdo  presso  il  co.  Mazzuccbelli  ( Scritta 
ital.  tom.  z par.  z ) , ove  però  dee  correggersi  l’an- 
no della  morte,  che  certo  non  potè  essere  il  ipd, 
poiché  egli  ha  un  soneno,  come  avverte  lo  stesso  co.Maz- 
zucchelli,  nella  morte  di  Giuliano  Goselini,  che  avven- 
ne, come  or  vedremo,  nel  1587.  Più  volentieri  mi  trat- 
terrò nel  ragionare  del  detto  Goselini , perchè  posso  ag- 
gi ugnere  qualche  cosa  alle  notizie  che  ce  ne  han  date  il 
Ghilini  ( Teatro  /f  Uomini  letter.  t.  i)  e l’ Argclati 
{Rihl. Script,  mediai,  t.if pars  i,p.zi  19,  ec.)  . Egli  era 
dì  Nizza  della  Paglia  presso  Alessandria , ma  nacque  in 
Roma  a’izdi  marzo  del  i^Zf  . Ricondotto  ìn  etò  di  due 
anni  alla  patria,  e istruito  ivi  ne’ primi  elementi,  tornò, 
quando  ne  contava  14,  a Roma,  c ricevuto  io  sua  casa 
dal  cardinale  di  Santa  Fiora , tre  anni  si  stette  presso  di 
lui,  e fece  in  quel  tempo  negli  studj  progressi  non  ordi- 
nar), sicché  in  età  di  17  anni  fu  chiamato  a’ servigi  di  d. 
Ferrant.e  Gonzaga , allora  viceré  di  Sicilia . Cosi  ci  mo- 
strano ancora  alcune  Lettere  inedite  ad  esso  scritte  da  Niz- 
za nei  154Z  da  un  altro  Giuliano  Goselini  di  lui  cugino, 
che  si  conservano  nel  segreto  archìvio  di  Guastalla,  e nel- 
le quali  egli  è detto  cancelliere  di  d.  Ferrante  . Con  lui  ven- 
ne a Milano,  quando  egli  ne  fu  fatto  governatore  nel  i ^46 
(non  nel  1556 , come  scrive  1’  Argelati  ) , e morto  Gio- 
vanni Mahona  segretario  del  detto  prìncipe,  il  Goselini  fu 
a quell’impiego  trascelto;  e in  esso  durò  non  solo  finché 
d.  Ferrante  fu  in  vita , ma  anche  presso  gli  altri  governa- 
tori che  poscia  gli  succederono  , amato  e onorato  da  es- 
si, e anche  dal  re  Filippo  li,  da  cui  oltre  l’annuo  stipen- 
dio dì  zoo  scudi,  ebbe  un  dono  di  altri  800.  Tutti  quei 
che  ragionano  del  Goselini,  ci  dicono  generalmente  che 

(')  Le  Rime  del  Fiemnu  furono  di  nooro  stampale  in  Troeigi  «et  1771 
per  opera  di  moniig.  Uiaonigoidne  Otadenigo  Tescoro  di  Coaedn,  cZe  ri 
premise  la  Vite  dell‘auiorr. 
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torto  il  duca  d*  Albuquerque  la  fortuna  gli  si  cambiò  in 
contraria  ; e che  corse  ancora  gran  pericolo  della  vita , ma 
non  ce  ne  indicano  la  ragione.  Io  ho  avuta  la  sorte  di  ri- 
trovarla, perciocché  il  eh.  p.  Ireneo  Affo,  da  me  piò 
volte  iodato , mi  ha  comunicata  una  giurìdica  allegazione 
stampata  in  Milano  io  favore  del  Goselini,  ma  senza  da- 
ta, dalla  quale  raccogliesi  ch’egli  stette  lungamente  chiu- 
so in  un’oscura  prigione,  perché  venne  accusato  dì  aver 
teso  insidie  alla  vita  di  Giambattista  Monti . Ma  ei  dovet- 
te purgarsi  felicemente  ; poiché  veggiamo  che  continuò  a 
sostenere  il  medesimo  impiego  fino  alia  morte,  da  cui  fu 
preso  a’  1 3 dì  febbraio  del  1587,  e fu  sepolto  nella  chie- 
sa de’ Servi  coll’ iscrizione  riportata  dall’ Argelati . Questi 
accenna  gli  elogi  che  ne  han  fatti  molti  scrittori,  a’quali 
si  possono  aggìugnere  quelli  che  ce  ne  han  lasciato  il  Mo- 
rigia  {Nobiltà  di  Mil.  /.  3,  c.  1 1 ; liist.  di  Mil.  l.  4, 
c.  38),  Bartolomraeo  Zucchi  {Idea  del  Segret.  par. 
n.  3 1 8 ) e il  Taegio  ( La  Villa  p.  1 04  ; Il  Liceo  p.ii  ) . 
Il  primo  di  questi  scrittori  dice  ancor  molte  lodi  di  Chia- 
ra .Albignana,  moglie  prima  dì  Girolamo  Cattaneo  nobi- 
le milanese , poscia  del  Goselini , e da  lui  ne’  suoi  versi 
frequentemente  lodata,  e finalmente,  dopo  la  morte  di  es- 
so, ritiratasi  nel  monastero  dì  s.  Agostino  in  Porta  Nuo- 
va. Delle  molte  opere  del  Goselini  ci  ha  dato  un  diligen- 
te catalogo  r Argelati,  a cui  nulla  ho  che  aggiugnere,  se 
non  che  io  ne  conservo  non  poche  lettere  inedite,  i cui 
originali  ritrovansi  nel  segreto  archivio  di  Guastalla . L» 
Rime  di  cui  si  fecero , lui  vivente , diverse  edizioni,  e al- 
cune delle  quali  furono  anche  da  lui  illustrate  colle  sue  di- 
chiarazioni, ebbero  allora  plauso;  ma  sarebber  migliori, 
se  men  ricercati  ne  fossero  i pensieri,  piò  dolce  il  suono 
• più  purgato  lo  stile. 

XVI.  Il  saggio  che  il  Guasco  ( Star.  lett.  di  Reggio 
p.  7Z,ec.)  ci  ha  dato  delle  Poesie  italiane  di  Francesco 
Martelli  reggiano,  prima  arciprete  di  Carpì  (a),  poi  ve- 

(d)  Di  qassrì  tra  poali,  cioS  di  Franoarco  Martelli,  di  Franeatco  Denaglio 
# • di  Luigi  Cattali  ai  i pii  laogameuia  parlato  nella  Biblioteca  modenete  (t, 
S,  p.  id4;  t.  a,  p.aiojt.  i,p.  4aa),e  si  4 osservato  onde  abbia  avuto  origi- 
gì ne  il  racconto  dalla  corona  poetica  data  al  Denaglio.  Non  rnolti  però  dis- 
aimulare,  riguardo  al  cav.  Casioli,  che  il  eh.  tig.  proposto  Poggiali  ha  assai 
ben  diinostratn  che,  benché  la  sua  ramiglla  fosse  originaria  da  Reggio,  i suoi 
aoionnti  nondimeno  già  da  piò  generaaioni  erano  stabiliti  in  Piacenaa(,Uarn 
|sar  lu  Star.  Utttr.  di  Pine.  t.  i,  prtf.  p.  IX,  ec  ). 


XVI. 

Se  ne  an- 
noverano 
pìb  altri . 
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scovo  della  sua  patria,  c morto  nel  pruova  cH’ei 

dee  aver  luogo  tra’  colti  rimatori  di  questo  secolo.  Lo 
stesso  autore  ragiona  di  molti  altri  Reggiani  che  felice-* 
Diente  coltivarono  la  volgat  poesia,  e singolarmente  di 
Francesco  Denalio  {l.c.p.  i>é),  1^  prima  parte  delle 
cui  Rime  fu  stampata  in  Bologna  nel  1^80.  Ciò  però  ^ 
che  dal  CuascO,  e sulla  fede  di  esso  dal  Quadrio,  si  nar-* 
ti{t.  z,  p,  zé^),  cb’ei  fosse  in  Bologna  coronato  d’al- 
loro da  Carlo  V,  a me  par  cosa  molto  dubbiosa,  perchè 
nè  nelle  Prefazioni  di  Lirido  Vetriani  e di  Guido  Eleca- 
ni  , che  vanno  innanzi  a quelle  Rime  riè  nelle  Poesie  di 
altri  in  lode  del  Denalio , che  ad  esse  si  aggiungono  , noti 
si  fa  cenno  di  quest’onore  , il  qual  noti  pareva  che  sì  do- 
vesse passare  sotto  silenzio . Égli  ragiona  ancora  del  cav,- 
Luigi  Cassola,  di  cui  abbiamo  i Madrigali  alle  stampe 
{p.  81  ).  Alcuni  il  dicono  piacentino,  ma  ch’ei  fosse 
reggiano,  ne  abbiam  la  pruoVa  in  una  lettera  a luì  scritta 
dall’aretino  riel  194.4,  dice;  Non.  saréste  quél 

generoso  Cui^alier  à<t  Reggio  che  sete,  ec.  (/i 
68) . Moltissimi  altri  poeti  fiorirono  verso  la  fìne  del 
secolo  ,di  alcuni  de’ quali  parleremo  in  questo  capo  me- 
desimo, di  altri  ci  basterà  1’  accennare  semplicemente  il 
nome,  come  di  Benedetto  dell’Uva,  di  Gìambatista  At- 
tendolo,  di  Cammìllo  Pellegrino  il  vecchio,  di  Claudio 
ForZatè,  di  Pietro  Bertini,  dì  Paolo  Lomazzo,  di  cui 
detto  abbiamo  altrove,  dì  Luigi  Groto  soprannomato  il 
Cieco  d’  Adria  , di  Bernardino  Percivalle,  di  Girolamo 
Sorboli,di  Girolamo  Vida  giustinopolitano,  autor  diver- 
so dal  cremonese  vescovo  d’ Alba,  di  Mario  Colonna,  di 
cui  si  ha  una  lettera  a Pier  Vettori  ( Épist.  cl.  Vir.  ttd 
P.  Victor,  t.  p.  Z16  ) , c alcune  del  Vettori  a lui 
( Victor.  Epist.p.  130,  133,  149),  il  qual  anche  ne  fa 
un  magnifico  elogio  (r6.  p.  144),  di  Gabbriello  Zinano 
reggiano  (a),  del  march.  Muzio  Sforza  fondatore  del* 


(a)  Dal  Zìnani,  cHa  qaasi  ogni  genera  d'iuliatii  poeiu  coltÌTÒ  non  infe* 
licemente  par  riguardo  a* suoi  tempi,  abbiamo  iangtmanle  farellato  nella  ^ 
Biblioteca  modenese  4 15),  ore  abbiamo  onenraio  che,  come  U 

ciolini  tentò  di  prevenire  il  Tassoni  nel  pubblicare  il  «uo  Scherno  de^^lt  Dei 
prima  che  ei  pobblicatte  la  Secchia  rapita,  cosi  prcrenne  ancora  il  Zinaai, 
die  più  anni  addietro  area  cominciata  la  sua  Eracleide^  in  cui  tratta  delle 
stesto  argomeotOi  ma  non  diella  io  luce  che  nel  ida3. 


Libro  III. 

i*  Accademia  degl*  Inquieti  in  Milano,  o di  Gherardo  Bor^' 
gogai  d’Alba  nel  Monferrato,  che  ne  fu  uno  de  principa* 
li  urnameini  e di  cui  copiose  notizie  si  hanno  nell’opera 
delco. Mazzucchelli  (^Scritt.  ital.ttl, par.  1765), 
di  d.  Angelo  Grillo  monaco  e abate  casinertse,  tanto  lo« 
dato  dal  Boccalini  ( centiir.  1,  rdgg,  14),  di  Ansaldo 
Ceba , di  Alessandro  Camptsano  bassancse  , di  cui  si  pos- 
son  vedere  te  notizie  che  ci  han  date  il  sig.  co.  Pietro 
Trieste  {N.  Race.  Calogerà  t.  l8ì  e il  sig.  Giambatti- 
sta Verci  {ivit.  13  ) , di  Antonio  Aitano  conte  di  Salva- 
tolo {Calog,  Race.  di  Lodovico  Sensi  perugino 

le  cui  Rime  han  veduta  la  luce  in  Perugia  nel  1771.  Que- 
sti e più  altri  poeti  , che  similmente  potrei  nominare,  ri- 
scossero allora  applauso  ; ma  nella  maggior  pane  di  essi 
vedesi  già  declinare  il  buon  gusto , e vi  si  comincia  a 
scorgere  quello  stile  ampolloso  e sformato,  e quelle  imma- 
gini gigantesche  che  tanto  poi  dominaron  nei  secolo  sus- 
seguente . lo  potrei  qui  ragionare  ancora  di  Gabbriello 
Cniabrera,  che  si  può  dire  l’ultimo  di  questo  secolo 
tra’  poeti  lirici  del  buon  gusto . Ma  poiché  egli  vìsse  molti 
anni  ancora  nel  secol  seguente,  noi  riserbiamo  il  parlarne 
a que’  tempi , in  cui  la  scarsezza  de’  buoni  poeti  darà  mag- 
gior risalto  a que’ pochi  che  seppero  saggiamente  difen- 
dersi dalla  comune  infezione.  Noi  frattanto,  dopo  aver 
dato  un  saggio  del  numero  e del  valore  de’ poeti  di  questo 
secolo , passiamo  a dire  delle  più  celebri  poetesse , alle 
quali  tanto  più  distìnta  menzione  in  questa  Storia  è dovu- 
ta , quanto  più  rara , e petcìò  più  pregevole , suol  esser 
nelle  donne  tal  lode . 

XVII.  Niuna  cosa  ci  fa  maggiormente  conoscere  qual 
fosse  il  comune  entusiasmo  in  Italia  per  lo  studio  della 
volgar  Poesìa,  quanto  il  vedere  le  più  nobili  dame  rivoke  còlen"*. 
a coltivarla  con  sommo  ardore  di  niuna  cosa  maggior- 
mente pregiarsi  quanto  dei  titolo  di  poetesse . Quindi  fin 
dal  15 $9  potè  il  Doraenichi  pubblicare  le  Rime  divev 
se  di  alcune  nobilissime  et  virtuosissime  Donne  y 
ove  le  rime  dì  circa  cinquanta  poetesse  sì  veggon  raccolte. 

Noi  dobbiam  dunque  dì  esse  ancora  ragionare  distinta- 
mente e di  quelle  in  particolar  modo  delle  quali  é rimasta 
più  chiara  fama.  Tra  esse  si  annovera  da  aiotni  Lucrezia 
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Sorgia  ^ Ma  comunque  ella  fosse  principessa  assai  amante 
della  letteratura , non  par  nondimeno  che  abbia  diritto  a 
tal  lode  (V.  Mazzucch,  Scritt.  it,  t.  X,par.  175  i). 
Argentina  Pallavicina  , moglie  del  celebre'  co.  Guido  Ran- 
gone , e Gentile  Volta  bolognese  moglie  del  senatore  Ales- 
sandro Paleotti , e madre  del  card.  Gabbriello,  sono  esse 
pure  lodate  come  valorose  nel  poetar  volgarmente  ; ma 
non  trovo  che  saggio  alcuno  del  lor  valore  ci  siarimasro; 
La  prima  a dare  alle  altre  l’ esempio  nel  pareggiare  la  fa- 
ma de’  più  illustri  poeti  fu  Vittoria  Colonna , dama  non 
meno  celebre  per  la  nobiltà  della  nascita,  che  per  le  rare 
virtù  delie  quali  fu  adorna,  e pel  leggiadro  ingegno  che 
la  distinse  fra  tutti.  Il  sig.  Giarabatista  Rota  bergamasco, 
che  nel  1760  ci  ha  data  in  Bergamo  una  nuova  e bella 
edizion  delle  Rime  di  questa  celebre  poetessa , ne  ha  po- 
sta innanzi  ad  essa  la  Vita  scritta  si  esattamente , che  ap- 
pena possiamo  sperare  di  aggiugnere  cosa  alcuna.  Fabrizio 
Colonna  gran  contestabile  del  regno  di  Napoli , e Anna 
di  Montefeltro  figlia  di  Federigo  duca  di  Urbino , fu- 
rono i gmitori  di  Vittoria  che  da  essi  nacque  in  Ma- 
rino feudo  della  nobilissima  sua  famiglia  circa  il  1490,  e 
in  età  di  soli  quattro  anni  fu  destinata  in  isposa  a Ferdi- 
nando Francesco  Davalos  marchese  di  Pescara  , fanciullo 
allora  della  medesima  età.  Le  rare  doti  di  corpo  e di  ani- 
mo, delie  quali  adornata  aveala  la  natura,  e la  diligente 
educazione  che  ad  esse  sì  aggiunse,  la  renderon  presto  og- 
getto di  maraviglia  a tutti,  sicché  le  nozze  di  essa  brama- 
te furono  ancora  da  alcuni  principi.  Ella  però  ferma  nel- 
la parola  già  data,  si  uni  in  età  di  17  anni  col  destinato 
suo  sposo.  Una  perfetta  somiglianza  di  virtù  e di  pregi,  e 
un  tenero  e vicendevole  amor  coniugale , renderono  ne’pri- 
mi  anni  felicissima  la  loro  unione . Ma  la  prigionìa  del 
marito  nella  battaglia  di  Ravenna  nel  15  iz  cominciò  a 
turbare  si  bel  sereno  ; e la  calma  che  colla  liberazion  del 
medesimo  ritornò  al  cuor  di  Vittoria , cambiossi  poscia  in 
una  troppo  funesta  procella,  quando  nel  1515,  per  le  fe- 
rite avute  nella  battaglia  di  Pavia  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  ei  venne  a morte.  Al  profondo  dolore  da  cui 
Vittoria  restò  trafitta , cercò  ella  un  dolce  sfogo  nelle  rime, 
in  cui  ne  pianse  la  morte,  e vivendo  in  un  tranquillo  riti- 
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ro  ori  in  Napoli,  or  nell’ isola  d’ Ischia,  rifiutò  fermamen- 
te piò  altri  partiti  che  le  vennero  offerti  . Ma  nè  la  solitu- 
dine, nè  la  poesia  basravanó  a sollevarla  dal  suo  alto  cordo- 
glio; ed  ella  perciò  assai  piò  efficace  sollievo  si  procurò,  set- 
te anni  poiché  il  marito  fu  morto , negli  esercizj  della  piò 
fervida  religione , alla  quale  consecrossi  allora  interamen- 
te. Nè  cessò  perciò  ella  dal  coltivare  la  poesia  ma  ne  pre- 
se 1’  argomento  dalle  cose  sacre  e continuò  a tenere  un 
amichevoi  commercio  con  alcuni  de’ piò  dotti  e de’ piò 
coiti  scrittori  di  quell’età,  come  co’ cardinali  Bembo ^ 
Contarini,  e Polo  , con  monsig.  Guidiccioni , col  Flami- 
nio, col  Molza  , coll’Alamanni  e con  piò  altri.  Viveva  el- 
la allora  in  Roma  , quando  nel  marzo  dei  1541,  deside- 
rosa di  un  piò  perfetto  ritiro,  andò  a racchiudersi  in  un 
monastero  di  Orvieto,  donde  in  breve  tempo  passò  a 
quello  di  s.  Catarina  in  Viterbo.  Ivi  nel  1541  trovossi  il 
card.  Polo  Legato, col  Flaminio  e con  Pietro  Carnesec- 
chi, allora  cattolico,  etra  essi  e Vittoria  formossi  una 
strettissima  unione , che  rendette  loro  dolce  al  par  d’ ogni 
altro  e piacevole  quel  soggiorno , unione  che  da  alcuni  Pro- 
testanti si  è voluta  spacciare  come  effetto  dell’  inclinare 
eh’ essi  facevano  a’  loro  errori,  ma  senza  alcun  fondamen- 
to come  ha  chiaramente  provato  il  card.  Querini  (Diatr. 
ad  voi.  9 epist.  card.  Poli  /r.  58,  ec.).  £ quanto  a 
Vittoria,  alcuni  le  fan  delitto  della  stima  in  cui  ella  ebbe 
r Ochino,  prima  che  questi  abbandonasse  la  cattolica  Re- 
ligione . Tanto  però  fu  lungi  eh’  ella  si  mostrasse  inclina- 
ta agli  errori  ne’  quali  egli  cadde  , che  anzi , come'  di 
lui  parlando  abbiamo  Osservato,  parve  ch’ella  ne  preve- 
desse la  scandalosa  caduta  (*) . Elia  usci  poi  da  quel  mo- 

(*)  A provare  con  tempre  maggior  eridema  ehe  queata  illttatre  raatrono 
Bon  solo  non  tegaii,  ma  ebbe  aoEi  in  orrore  le  opinioni  de* novatori,  puÀ 
giovare  una  lettera  th  tei  acritta  al  card.  Cervini,  ebe  fa  poi  Marcello  li,  ila 
piopoaito  dell* Ochino,  da  lei  nominato  f.  Belardino,  il  cui  originale  con* 
tervaal  in  Siena  presao  la  nobil  famiglia  de* Cervini , donde  gentilmente  me 
ne  ha  traammM  copia  il  eh.  ab.  Bernardo  co.  Zamagna,  abbaatanaa  noto  per 
la  ma  bella  versione  detrOdiaiea . lUuttrisi.et  fÌ4v€r€nditt.  lìùmngnor  Òò~ 
hligatits.  Quanto  più  ho  ho¥uto  màio  di  guardar  le  acUoui  del  Heverem» 
dìss.  Monsig.  d‘  Jrtghiltirra , tanto  più  me  è parso  veder,  che  sia  vero  èt 
einctrissimo  Servo  di  Din  : onde  quando  per  carità  si  degna  rispondete 
o qualche  mia  domanda  , mi  par  di  esser  sicura  di  non  poter  errare  se- 
guendo il  suo  parere.  Et  percni  me  disse,  che  li  pareva,  che,  te  letterao 
altro  di  Fra  Belardin  mi  venisse,  le  mandatei  a F.S.  Keverendsss.,  stuta 
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■astero,  e toraossene  a Boma,  di  che  non  sappiareo  aè 
il  raotiro,  nè  il  tempo  precisamente.  Sappiamo  solo  che 
in  (questa  città,  verso  il  fin  di  febbraio  del  1547,  ella  die- 
de line  a* suoi  giorni . Le  Rime  di  essa,  di  cui,  mentre  el- 
la vivea , si  lecer  qua;tro  edizioni , e che  più  altre  vobe 
furono  ristampate , e illustrate  ancora  con  ampia  sposizio- 
ae  da  Rinaldo  .Corso , non  sono  inferiori  a quelle  della 
) maggior  parrede’  rimatori  petrarcheschi  di  questo  secolo, 
e a lei  deesi  innoltre  la  lode  di  aver  mostrato  come  feli- 
cemente si  possa  la  Tolgai*  poesìa  rivolgere  agli  argomen- 
ti sacri:  cosa  hnallora  appena  tentata  da  altri,  se  se  ne 
traggano  gli  scrittori  di  laudi,  nei  più  de’ quali  è a lodar 
la  pietà  più  che  non  l’ eleganza. 

>»!!!!»  XVUI.  Mentre  questa  illustre  matrona  accresceva  si 
(ninku*, grande  ornamento  alia  poesia  italiana,  non  minore  essa 
ne  riceveva  da  un^altra  cioè  da  Veronica  Garobara , le 
quali  due  poetesse  lodate  son  dai  Giraldi  come  le  pirae 
che  ai  femminii  sesso  recassero  un  tale  onore:  „ Fuere 
„ pene  non  vìrìs  inferìores  duae  iilae  Princìpes  et  Poetriae , 
„ VÌCTOria  Columna  Piscaria , et  Veronica  Gambata  Cor- 
rigensìs,  quarum  utriusque  prò  sexus  quaiitate  divina 
,,  leguntur  Poemaia , quae  eo  cupidius  a plerìsque  legun* 
„ tur , quo  sunt  ab  illustribus  Matronis  composita  ( De 
Poet.  suor^  temp,  dial.  1)  ,, . Di  essa  ancora  abbia- 
mo una  esattissima  Vita  scritta  dal  stg.  dott.  Baldassarre 
Cammillo  Zftmboni , e premessa  alla  bella  edizione  delie 
Rime  e delle  Lettere  di  Veronica , fatta  in  Brescia  nei- 
r an.  175  9;  e io  perciò  sarò  breve  nel  la^oaarne  (a).  Bre- 

rrtponJtr  altro,  H non  mi  foni  ordinato;  liavinio,  hauto  agi  la  alligar 
ta  col  Libretto  cht  vulrà,  celi*  mando:  et  tatto,  era  tu  un  pligho  dato 
aUa  poeta  jut  da  una  Staffetta,  che  veniva  da  Bologna  tenta  altro  tarit- 
to  dentro  ; e(  non  ho  votato  utar  altri  metti  eh*  mandarle  per  a*  mia  da 
itrvitio,  Sicchi  perdoni  K,  5.  q^sta  moleitin,  lenchi,  come  vede,  eia 
in  e^mna,  et  Nostro  Signor  Ilio  Sua  Severendiu.  persona  guardi  con 

3 uella  felice  vita  di  Sua  S. , che  per  tutti  i tuoi  Serri  te  desidera . Da 
'anta  Caterina  di  f'iterho  adì  iiif.  di  Dicembre . Servo  di  V.  S.  Rtvt- 
reudits.  ed  Hlattries.  la  Marchesa  di  Pescara . 

QuiaSi  per  poKxìiM  log^iagne:  Mi  dote  assai,  cht  quanto  piè  penta 
scusarti,  pia  ss  accasai  et  quanto  oih  crede  salvar  altri  da  nan/ragii, 
pii  li  txt^ut  al  dilavio  , estendo  lai  fuor  dell’Arca , che  salva  et  as- 
sicura. 

(a)  Benché  li  Vita  Zi  V«ronieiGiio1»ri  ili  icritu  dal  Zamboni  con  mel> 
la  luitaau,  pià  altra  notixia  nondimeno  finora  non  arrortila  mi  i riuKilo 
di  ritrorarne,  che  li  poaaon  Tedera  nella  Biblioteca  modenaia  ( t.  a,  pag. 
iSS, ac.)> 
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«eia  fu  la  patria  4i  questa  celebre  donna  e il  conte  Gian- 
francesco  Gambata  e Ajda  Pia  da  Carpi  ne  furono  i ge- 
nitori , da’ quali  ella  nacque  la  notte  precedent*  a’  30  di 
novembre  del  I4.8^>  A coltivare  l’ ingegno,  di  cui  era  do- 
terà , oltre  la  cura  de’  genitori  nel  provvederla  di  valoto$i 
maestri,  molto  giovò  1 amicizia  ch’ella  sin  da'ptimi  tUl-* 
ni  strinse  col  Bembo  , benché  da  essa  non  ancora  veduto, 
il  quale  godeva  d’ istruirla  colle  sue  lettere,  e di  scorgerla 
sul  buon  sentiero  , e di  additarle  la  via  per  cui  gìugnere  a 
quella  perfezione  nel  verseggiare , a cui  vedevala  si  felice- 
mente disposta  dalla  natura.  Nei  1^09  passò  a Correggio, 
scelta  a sua  sposa  da  Giberto  che  q’  era  allora  signore , e 
a cui  era  morta  poc’anzi  la  prima  moglie  Violante  Pica 
nipote  del  famoso  Giovanni  Pico . Elia  ebbe  il  dolore  di 
perderlo  nove  anni  appresso , e diede  chiaramente  a cono- 
scere quanto  lo  amasse , ricusando , benché  in  età  giova- 
Olle  , di  passare  ad  altre  nozze,  e consolando  la  sua  vedo- 
vanza coll’ occuparsi  continuamente  nel  buon  governo 
de’  sudditi , e nella  saggia  educazione  de’  due . figliuoli 
ch’ella  avea  dati  al  marito,  Ippolito  e Girolaino,  che  fu 
poi  cardinale , pra  queste  gravi  sue  cure  non  cessò  ella  di 
coltivare  gli  studj , e quello  singolarmente  della  volgar  poe- 
sia e di  favorire  c di  onorare  tutti  gli  uomini  dotti,  ono- 
rata da  essi  a vicenda , e lodata  neluro  libri,  come  pruova 
r autor  della  Viu,  che  accenna  gli  elt^i  che  molti  di  es- 
si ne  fanno.  Ad  essi  aggiugnetò  io  il  Bandello  che  a lei 
dedicando  una  delle  sue  Nevelic»  Voi  mi  occorreste, 
„ dice  ( f.  3,  nof.  59) , degna  di  lei,  e di  molto  più 
,.  bonorato  dono  per  le  vostrcsingolari  doti  che  vinta  Tin- 
„ vidia,  cosi  viva  come  sete,  hanno  fatta  immortale, 
„ essendo  anco  voi  di  tal  valore,  che  pofre.te  fare  chi  vo- 
„ lete  eteroameote  vivere.  Verrò  anco  con  questa  mia 
„ historia  a pagare  in  parte  li  honori  da  voi  alcuna  volta 
,,  a Correggio  in  casa  vostra  ricevuti  „.  Il  governo  di  Bo- 
logna dato  da  Clemente  VII  nell’an.  15)8  ad  Uberto  suo 
fratello,  determinò  Veronica  a fissare  in  quella  cittò  la 
sua  stanza  c nel  tempo  della  coronazione  di  Catjo  V,  se- 
guita ivi  nell’  an.  1 5 30,  essendo,  a Bologna  concorsi  i più 
chiari  ingegni  d' Italia,  la  Casa  di  Veronica,  dice  Ri- 
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caldo  Corso  nella  breve  Vita  che  di  essa  scrìsse,  stampa- 
ta io  Ancona  nel  1556,  „ era  una  Accademia,  ove  ogni 
,,  giorno  si  riducevano  a discorrere  di  nobili  quistioni 
„ con  Lei  il  Bembo , il  Cappello,  il  Molza,  il  Mauro  , 
„ et  quanti  huomini  famosi  di  tutta  Europa  seguivan 
„ quelle  Corti  . Nell’  anno  stesso  tornò  Veronica  a 
Correggio,  ove  poi  per  lo  più  si  trattenne  ; ed  ivi  accolse 
con  somme  dimostrazioni  di  onore  l’ ìmp.  Carlo  V.  da 
cui  ebbe  belle  testimonianze  di  rispetto  e di  stima.  A’  13 
di  giugno  del  1^50  fini  di  vivere , e il  corpo  ne  fu  con 
molta  pompa  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Domenico.  Le 
Rime  di  essa,  sparse  dapprima  in  diverse  raccolte,  sono 
state  insiem  riunite  colla  giunta  di  piò  altre  inedite  nell’ ac- 
cennata edizione,  ed  esse  son  tali,  che  possono  averrìuo- 
go  tra  quelle  de’ più  colti  poeti  di  quell'età  ; e ad  esse  si 
sono  aggiunte  le  Lettere  di  Veronica , per  la  più  parte  non 
ancor  pubblicate,  le  quali  parimente  son  molto  pregevoli 
per  la  facile  e naturale  eleganza  con  cui  sono  scritte . 

XIX.  Donna  Maria  di  Cardona,  Porzia  Malvezzi,  e 
Angiola  Sirena  , sono  esse  pure  lodate  come  donne  ec- 
cellenti.ncl  poetare  {Quadr.  t.  z,  p.  135,  137,  13B,) . 
Ma  nulla  di  esse, ch’io  sappia,  si  ha  alle  stampe.  Non  co- 
si di  Tullia  di  Aragona  di  cui , oltre  qualche  altra  opera, 
abbiamo  le  Rime  più  volte  stampate . Di  questa  celebre 
rìmatrice  che  fu  (rutto  d’amore  e oc  accese  non  senza 
qualche  sua  taccia  le  fiamme  in  molti  e principalmente 
in  Girolamo  Muzio , si  posson  vedere  copiose  notizie  pres- 
so il  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  it.  1. 1,  par.  z p.  918,  ec.  ). 
£ la  poco  buona  fama  di  cui  ella  godey^a  si  può  confer- 
mare da  un  capitolo  di  Pasquino  a que’  tempi  stampato , 
e veduto  dal  p.  Affò , che  ha  per  titolo  : Passione  d'amor 
de  Mastro  Pasquino  per  la  partita  della  Signora 
Tullia  yet  martello  grande  delle  povere  Cortigiane 
di  Roma  con  le  allegrezze  delle  Bolognese.  Di  lei 
parla  sovente  nelle  sue  Egloghe  il  Muzio  ; e indica  ancor 
chiaramente  il  ragguardevole  personaggio  che  gli  Ri  pa- 
dre (/.4,  egU  ò),  nominato  anche  presso  il  co.  Mazzuc- 
chelli. Gaspara  Stampa  padovana  di  nascita  , ma  di  ori- 
gine gentildonna  milanese , lodata  da  Ortensio  Landi  co- 
me gran  Poetessa  et  musica  eccellente  ( Cataloga 
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р.  47f  ) , fu  varamente  una  delle  piò  «legami  rimatrici 
che  alior  vivessero,  e degna  di  andar  del  pari  co’ piò  illu- 
stri poeti.  Collaltino  dei  conti  Collabo  fu  1^ oggetto  del- 
l'amore c delle  rime  di  Gaspara;  e vuoisi  che  l’aver  lui 
presa  altra  moglie,  afirettasse  ad  essa  la  morte  in  età  di 
circa  30  anni  verso  il  1^54*  Cassandra  di  lei  sorella  ne. 
fece  in  quell’  anno  la  prima  edizione  , e una  nuova  se 
n’è  poi  fatta  in  Venezia  nel  1738,  a cui  vannt»  aggiunte 
le  Rime  del  detto  Collaltino  e dì  Vincinguerra  conti  di 
Collaito,  e dì  Baldassarre  Stampa  fratello  di  Gaspara  e 
di  più  moderni  poeti  in  lode  di  que’  due  amanti . Il  Qua- 
drio aRèrma  (^.  p,  240)  che  anche  di  Lucrezia  Gon- 
zaga da  Gazzuolo,  di  cui  altrove  abbiam  detto  ( /.  I, 

с.  2 ),  si  ha  un  volumetto  di  Rime,  stampato  in  Venezia; 
ma  di  esse  io  non  trovo  menzione  presso  alcun  altro 
scrittore  . Piò  di  tutte  le  altre  feconda  nel  numero  delle 
rime,  ma  men  di  molte  felice  nella  loro  eleganza,  fu  Laura 
Terracina  dama  napoletana, che  fiori  verso  la  metà  di  questo 
secolo  ; e di  cui  parecchi  volumi  di  Poesie  si  hanno  alle 
stampe . Ella  è nominata  dal  Boccalini  ( centur^  2, 
ragg.  35),  il  quale  però  è probabile  che  volesse  solo  trac* 
tenere  piacevolmente  i Lettori  coi  racconto  ch’ei  fa  delle 
nozze  da  lei  fatte  col  Mauro , e dell’  ucciderla  che  questi 
poi  fece  per  gelosia , veggendo  ch’>ella  portava  alle  gambe 
un  ligaccio  ornato  di  gioie,  mandatogli  in  dono  dal  re 
d'in^ilterra  Odoardo  VI.  Aggiungansi  a queste  Liono- 
i-a  Palletta  e Claudia  delia  Rovere,  dì  cui,  oltre  ciò  che 
ne  ha  il  Quadrio  (f.  2,  25o),più  copiose  notizie  si 
leggono  nelle  Poesie  e Memorie  di  Donne  Letterate , 
che  fiorirono  negli  Stati  del  Re  di  Sardegna,  del 
sig.  A ntonio  Ranza , pubblicate  in  Vercelli  nel  1^6^,  ove 
insieme  con  alcune  lor  Poesìe  , altre  ancor  se  ne  leggono 
di  Anna  Ottavia  degli  Scaraveili,  di  mad.Fiorenza  G.  pie- 
montese , di  Maddalena  Pallavicina  de’  marchesi  dì  Ceva, 
e di  Livia  Torniella  Borromea  novarese.  Laura  Battifer- 
ra  degli  Ammanati,  figha  naturale,  e poi  legittimata,  di 
Giannantonio  Battiferri  da  Urbino,  moglie  del  celebre 
scultore  e architetto  Bartolommeo  degli  Ammanati  fioren- 
tino , e morta  nel  1589,  fu  ella  pure  assai  valorosa  poetes- 
sa , e secondando  la  rara  pietà  di  cui  era  adorna , esercitosi 

Tom.VII.Par.IU  25 
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si  principalméntV'  in  argomenti  sacri  . Di  lei  parla  it  co, 
Mazzucchelli  ( 5crtV/-.  i/.  t.  l,  pur.  i,  p.  549,  ec.),  0 
raiT^menta  gli  elogi  conciti  ne  ragionano  il  Caro,  il  Var» 
chi  e più  altri.  A’  qoali  un  altro  ancor  pilli  magnifico  si 

!)uò  aggiugnere  che  di  essa  fa  Pier  Vettori  in  una  sua 
ettera  a Mario  Colonna  , in  cui  narrando  che  all’Orazion 
funebre  detta  da  Lionardo  Salyiati  nell'  esequie  del  Varchi 
era  intervenute  ancor  Laura:  „ Cur  enim,  dice*  ( Epist. 
,,  1.^,  p.  133) , non  debuit  femina  illa  locum  eum  visc- 
„ re,  in  quo  virtus  industrìaque  poetarum  celebraretur ? 
„ quae  studip  ilio  infiammata  est , et  quam  praecipue 
„ Musae  diligunt,  ac  saepe  lepidum  ^enustumque  carmea 
„ scribemem  adjuvant,,?  £ segue  dicendo  gran  lodi  di 
Laura  , e fra  le  altre  cose  afferma  che  com’  ella  non  è 
inferiore  nell' arte  e nell’  eleganza  del  verseggiare  alianti* 
ca  Saffo , cosi  di  molto  la  supera  nell’  onestà  de’  costumi , 
Di  Isotta  Brembatì  gentildonna  bergamasca,  più  esatta- 
mente che  il  Quadrio  ragiona  il  co.  Mazzuccbelli,  indi- 
cando ciò  che  se  n’  ha  alle  stampe  ( Scritt.  it.  t.  1, 
par.  4,  p,  %047,  ec.  ) , Molta  fama  ottenne  ancora  Chia- 
ra Matraini,  naia  Cantarini,  gentildonna  lucchese,  le  cui 
Riitte  insiem  colle  Lettere  furono,  poiché  ella  fu  mona, 
stampate  nel  1595  {C'rescimb.  Stor,  p,  1 2,3,  Comment. 
t.  l,  par,  l,p,  409;  Quadr,  t.i,  p,  1,^1).  D’ Isabella 
di  Morra  napoierana  leggiadra  poetessa  piò  Rime  si  tro- 
vano sparse  in  diverse  Raccolte,  ed  esse  furon  poi  insie- 
me unite,  c con  quelle  di  Veronica  Gambata  e di  Lucre- 
rà Marinella  date  alla' luce  nel  1^03.  Lucrezia  Bebbia 
dama  reggiana , e moglie  di  Niccolò  Sassatelli  imolese, fu 
celebre  non  meno  per  coraggio  gufrriero,  che  per  felice 
talento  nel  poetare,  c se  ne  posson  vedere  piò  distinte  no- 
tizie presso  il  Guasco  {Star.  ht.  di  Reggio  p,  32., 
ec,)  (a).  Il  Quadrio  ragiona  ancora  di  Virginia  Salvi,  o 
anzi  di  tre  poetesse  che  con  tal  nome  si  veggon  distinte , 
e anche  di  Virginia  AccOramboni  (é.  c.  p.%^(j)  moglie 
di  Francesco  Pcrettr nipote  di  Sisto  V,  le  cui  tragiche  av- 

(a)  All'ocuticuie  cb*  tw  arac*  di  parlara  piil  stejamenla  di  Lociciia  lab- 
bia nella  Biblioteca  modenese  ( t,  i,  p.  184.  ec,  ; t,  6,  p,  i>d)<  bo  •siomio 
eba  le  tese  prodigiose  nioiao  e questa  donna  eacraio  noe  senbrsn  niolie 
prolisbili , c ebe  eoe  sono  ad  allra  ptuorili  appoggiale  eba  a quella  di  poco 
autorcToli  acrittoii. 
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venture  sono  da  lui  accennate . Ma  io  non  posso  andar 
cercando  minutamente  ogni  cosa , e mi  conviene  perciò 
passar  sotto  silenzio  più  altre  che  o come  coltivatrici  del- 
la volgar  poesia  vengon  lodate  dagli  scrittori  di  que’ tem- 
pi , benché  non  ce  ne  siano  rimaste  rime , o ci  hanno  la- 
sciata solo  scarsa  copia  di  rime , e di  alcune  altre  accen- 
nare soltanto  il  nome,  come  di  Maddalena  Salvetti  Ac- 
ciainoli gentildonna  fiorentina  , e di  Barbara  Cavalletti 
ferrarese,  moglie  di  Paolo  Lotti  ravennate,. e di  Modesta 
Pozzo  veneziana , che  prese  talvolta  il  nome  di  Moderata 
Fonte,  moglie  di  Filippo  Giorgi,  delle  quali  ragiona 
il  suildeito  scrittore  ( ivi  p,  172.,  2^73,  t.  6, 

/?.  170,  S9i). 

XX.  Alcune  però  sono  state  ommesse,  o sol  di  passag* 
gio  accennate  dal  Quadrio , che  degne  erano  di  più  dis- 
tìnta  menzione.  £ tra  esse  deesi  nominare  Lucia  Bertana  ,Alua. 
di  cui  molte  eleganti  Rime  e alcune  Lettere  si  trovano 
Sparse  in  diverse  Raccolte,  come  osserva  il  co.  Mazzuc- 
chelli  {Scria,  it.  t.  z,  par.  X,  p.  10-19  )>  intorno  ad 
essa  ci  ha  dato  un  diligente  articolo  . lo  non  ho  trovati 
autentici  documenti  che  la  provino  o bolognese  o mode- 
nese , Ira  le  quali  due  città  si  contrasta  la  gloria  di  esserle 
stata  patria.  £ in  alcune  scritture  ella  è detta  dell’  Oro  fa- 
miglia bolognese  , in  altre  dell’ £>ro,  il  che  potrebbe  far- 
la credere  modenese , ove  la  nobil  famiglia  degli  £rri  si 
è fino  a’ nostri  giorni  continuata  (a).  Ciò  ch’è  certo,  si  2 
ch’ella  visse  in  Modena  moglie  di  Gurone  Bertano  genti- 
luom  modenese , fratello  del  card.  Pietro  altrove  da  noi 
nominato,  e perciò  ella  è detta  talvolta,  benché  impro- 
priamente , Lucia  Bertana Gurona,o  Getona . £bbe  stret- 
ta amicizia  e corrispondenza  di  lettere  co’ più  colti  poeti, 
e singolarmente  con  Vincenzo  Martelli  e con  Annibai  Ca- 
ro; e abbiam  veduto  ch’ella  adoperassi , benché  senza  ef- 
fetto , a sedar  la  contesa  tra’l  Caro  medesimo  e il  Castel- 
vetro . Il  co.  Mazzucchelli  accenna  alcune  opere  a lei 
dedicate  da  Lodovico  Dom^nichi,  il  quale  , oltre  ciò^  ci 

(()  I docamenti  clie  mi  i p<ucìi  riixcil»  dì  ritro*«re,«  àb’qoaU  bo  fatto 
uso  natta  Riblìoiaca  modanem  ((.  i,  b.  <•  tt.P-  3o),ei  pruonao  chia- 
ramente che  Liiria  fu  della  famiglia  Dologuese  drll’Oro,  o iri  ds  ho  anche 
prodoila  l'Iicriaion  aepolcrale,  da  cui  laccogUeai  ch'eiaa  mori  in  Roma  l’ao. 
xHj  in  alà  di  aoli  46  anni. 
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ha  lasciato  un  bell’ elogio  di  essa,  che  non  essendo  stato 
avvertito  da)  detto  scrittore  io  recherò  qui  stesamentc.- 
,,  L’anno  1560,  die’ egli  Dialoghi  p.  3),occorren- 
„ do  alle  illustri  Signore  la  Signora  Silvia  Bojarda  contessa 
,,  di  Scandiano,  e alla  Signora  Battista  Varana  passare  per 
„ Modena,  volendo  elle  andar  a Parma,  furono  con  singo* 
„ lare  humanità  e amorevolezza  inviate  e alloggiate  dal- 
,,  la  nobilissima  et  valorosissima  Signora  Lucia  Bertana 
„ degnissima  .Consorte  dei  cortesissimo  Sìg.  Gurone,  la 
,,  quale  siccome  donna  di  gran  cuore  , et  veramente  nata 
„ a usare  opere  di  magnilìcenzia  et  di  cortesiic,  non  lasciò 
,,  cosa  a fare,  per  honorare  et  trattenere  quelle  due  Signo> 
„ re  non  pure  di  magnifiche  et  sontuose  vivande , ma  di 
„ ugni  maniera  di  virtuosi  diporti , et  a’  quali  appunto  si 
,,  convenivano  alle  virtù  di  Lei , et  a’  meriti  delle  Si- 
„ gnore  alloggiate.  Onde  lasciando  di  scrivere  l’apparato 
„ nubile,  et  le  accoglienze  signorili,  et  l’ altre  particolari- 
„ tà,  le  quali  meglio  per  altri  immaginare  si  possono, 
,,  che  per  me  esprimere, fornita  che  fu  la  cena,  dove  in- 
„ tervenne  ancora  l’ Illustre  Sig.  Conte  Hercole  Rangone 
„ et  M,  Gherardo  Spini , che  appresso  di  quel  Signore 
„ si  ritrovava  in  quei  tempo,  ec.  Ella  vivea  ancora  nel 
1561,  quando  Gurone  a’z  di  ottobre  fece  il  suo  testamen- 
to, di  cui  conservasi  copia  nell’archivio  di  questa  nobil 
famiglia  de’Conti  Cantuti  Castelvetro,  ma  non  sappiamo 
fin  quando  continuasse  ad  esser  tra’ vivi . Ella  ebbe  un  fi- 
glio di  nome  Giulio , che  dilettavasi  di  scriver  poesie  net 
volgar  dialetto  della  sua  patria  , e alcune  Rime  in  esso  da 
lui  composte  si  leggono  mss.  al  fine  di  un’edizione  dei- 
r Arcadia  del  Sannazzaro,  fatta  nel  XVI  secolo,  eh’ è 
nella  libreria  degli  Accademici  gelati  di  Bologna , conser- 
vata ora  presso  il  eh.  sig.  co.  Giovanni  Fantuzzi,  e innan- 
zi ad  esse  egli  è detto  i Missier  Juli  Brtan  jiol  (f  Ma- 
donna Lucia Brtana  da  Muodna.  Nè  fu  tra  le  dame 
modenesi  la  sola  Bertana  che  si  esercitasse  nel  coltivare  la 
poesia.  Più  altre  ne  possiamo  additare  che  con  tale  studio 
nuovo  ornamento  accrebbero  alla  lor  patria . Oltre  quelle 
della  famiglia  dc’Rangoni,  da  noi  ad  akra  occasion  nomi- 
nate, fu  celebre  a’ suoi  tempi  Ersilia  Cortese  (4),  di  cui 

(a)  Anche  di  Eriilia  Cortese  si  i detto  pih  langemenie  nell*  poc'anii  ciu- 
ta  Biblioteca  modenese  167,  oc.  ) . 
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alcune  ÌRirtie  si  hanno  in  una  raccolta  per  donne  Romane 
pubblicata  da  Muzio  Manfredi  nel  i 575»  Fucila  Óglia  na> 
turale  dì  Jacopo  Cortese,  che  allor  vivea  in  Roma  fratel- 
lo del  card.  Gregorio,  nata  nel  1519  e legittimata  poscia 
^ nel  1541  {Vit.  Card.  Cortes,  ante  voi.  t,ejus  Op. 
/?.  40  ) . L’  autorità  di  cui  il  padre  godeva  in  Roma , la 
saggia  educazione  con  cui  venne  allevando  Questa  sua  fi- 
glia, e i pregi  naturali  onde  ella  era  fornita,  la  fecero 
bramarea  Giambattista  del  Monte  nipote  del  pontef.  Giu- 
lio III.  Egli  in  fatti  r ottenne  ; e la  maniera  coti  cui  il 
Ruscelli  parla  di  queste  nozze  ( Imprese  ili.  p.  100  ) , 
sembrano  indicarci  che  esse  seguissero  quando  il  detto 
pontefice  era  già  salito  sul  trono  . Ma  poco  potè  ella  go- 
dere del  suo  sposo  , ucciso  nella  guerra  della  Mirandola 
nel  15^1  {Mìsrat.  Ann.  d’ Ital,  ad  h.  a.).  Una  let- 
tera a lei  scritta  da  Pietro  aretino  nel  settembre  dell’  anno 
stesso,  accenna  rammirabil  costanza  con  cui  ella  sostenu- 
to avea  si  fiero  colpo  ( Lettere  l.  6,  p,  96,  ec.  ) ; e ci  mo- 
stra  insieme  quanto  ella  fosse  cara  al  pontefice;  il  che 
pure  ricavasi  da  più  altre  lettere  dell’  Aretino  medesimo  e 
a lei  e ad  altri , nelle  quali  esalta  con  somme  lodi  il  mol- 
to eh*  ella  poteva  presso  il  pontefice  e il  saggio  uso  che 
faceane  nel  proteggere  e nel  favorire  i dotti  {ioi  p,  100, 
107,  109,  113,  135.  173.  >87,  193,  195).  Del- 

l’Autorità dì  cui  Ersilia  godeva  in  Roma  , ci  è pruova  an- 
cora una  lettera  a lei  scritta  nell’ottobre  dell’an.  da 

Vittoria  Farnese  duchessa  d’ Urbino  ( Lettere  de’  Prin- 
cipi t.  I,  187,  ed.  vea.  1564  ).  Ella  frattanto,  ben- 
ché rimasta  vedova  in  età  di  soli  23  anni,  ricusò  costan- 
temente di  passare  ad  altre  nozze . Questa  sua  costanza 
gli  fu  cagiohe  di  sinistre  vicende  , accennare  oscuramente 
dal  suddetto  Ruscelli . Questi  racconta  eh’  ella  fu  desi- 
derata in  matrimonio  da  qualche  persona , eh’  aves- 
se parenti  ,i  quali  allora  potevano  in  supremo  gra- 
do ; e che  avendo  ella  risposto  che  la  sua  grafitudine  ver- 
so la  memoria  di  Giulio  III,  da  cui  avea  ricevuti  si  gran 
benefic),  non  gli  permetteva  di  abbracciare  altro  partito, 
„ dai  Ministri  di  quei , che  la  desideravano , si  vide  in 
„ breve  una  manifestissima  et  gran  persecuzione  coatra  di 
,,  lei,  privandola  dei  Castelli,  rovinandole  le  case,  to- 
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f,  glieodole  1*  entrate  e per  diverse  vie  inquietandola  nel 
„ beni  della  fortuna  „ . Aggiugne  ch’ella  soffri  ogni  co- 
sa con  tal  fermezza  che  destò  meraviglia  a „ que’  Signori 
stusi,  che  per  sè,  o per  alcuni  della  Casa  loro  mostra- 
„ van  tanto  di  desiderarla,  non  però  con  altri  modi,  che 
fy  di  giusti  et  veri  Signori,  se  ben  la  molta  vecchiezza,  in 
alcuno,  o il  molto  studio  de’ Miqistri  in  mettersi  in 
„ grazia  de’  padroni  avesse  latto  usar  contro  detta  Signora 
,,  fuor  d’ordine  et  volontà  d’essi  particolar  padroni  quei 
„ termini  strani , che  di  sopra  ho  detti,,.  Queste  espres* 
sioni  a me  sembra  che  indichino  certamente  il  pontef. 
Paolo  IV,  i CarraB  di  lui  nipoti , cl)e  tanto  abusarono  del 
lor  potere , e i loro  ministri.  Ma  intorno  a ciò  non  mi  è 
avvenuto  di  ritrovare  più  distinte  notizie . Ersilia , a spie- 
gare i suoi  sentimenti  in  quell’occasione  si  scelse,  secon- 
do .fuso  comune  a que’ tempi,  un’impresa  riferita  dallo 
stesso  Ruscelli , cioè  una  casa  ardente  coi  motto  : O/a/ts  , 
non  animum.  Un’  altra  impresa  aveale  proposn  con  sua 
lettera  Annibai  Caro  ( Leti,  t,  Z,  lett.  37) , di  cui  però 
non  veggiamo  ch’ella  facesse  uso  . Ella  visse  poi  ancora 
molti  anni  *,  e bramosa  .di  conservar  la  memoria  del  card. 
Gregorio  suo  zio , usò  di  ogni  possibile  diligenza  per  rac  - 
coglierne  le  opere  , al  qual  fine  spedi  lino  in  Inghilterra , 
ove  credeva  che  fossero  state  trasmesse  al  card.  Polo.  Ma 
le  ricerche  ivi  fatte  furono  inutili . Solo  a Girolamo  Cate- 
na venne  fatto  di  trovare  nella  libreria  di  Rinaldo  Corso 
le  Lettere  latine  del  Cardinale,  e queste  insieme  col  trat- 
tato delia  venuta  di  s.  Pietro  a Roma  furono  da  Ersilia 
pubblicate  nel  1^73,  e con  sua  lettera  latina  dedicate  al 
pontef.  Gregorio  XIII.  Viveva  ancora  nel  1^78,  quando 
ai  cav.  Alberto  Cortese  suo  nipote  diè  in  moglie  Lucietra 
da  Porto  nipote  del  celebre  Sperone  Speroni , come  di 
lui  parlando  diremo. 

XXI.  Niuna  però  tra  le  illustri  matrone  non  solo  di 
nU*Moi-  Modena,  ma  di  tutta  l’ Italia,  giunse  a si  alta  fama  pel  suo 
**.  sapere,  quanto  Tarquinia  Moìza  figlia  di  CammiUo  pri- 
mogenito del  poeta  Francesco  Maria,  e d’isabella  Co- 
lombi, e nata  in  Modena  nei  i di  novembre  del  1541. 
Nella  recente  già  mentovata  edizione  delle  Opere  dell’avo- 
lo si,  veggono  quelle  ancora  della  nipote , che  sono  alcune 
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Poesìe  italìàne  i altre  latine-,  e la  traduzione  di  due  Dia- 
loghi di  Platone , cioè  del  Carifìide  e del  Critone,  la  quale 
però  non  ci  è pervenuta  che  guasta  per  negligenza  de’ co- 
pisti, e mancante  « Ad  esse  va  inoatizi  la  Vita  di  Tarqui- 
nia diligentemente  descritta  dal  sig,  Domenico  Vandel- 
li  (a)t  Da  essa  raccogliesi  con  quanta  attenzione  fosse  la 
giovinetta  Tarquinia  isctuita  non  sol  nelle  lettere , ma  an- 
cor nelle’  scienze,  e nelle  lingue  greca  e latina,  e perfin 
nell’ebraica.  Data  in  moglie  nel  i^6ó  a Paolo  Portino, 
perdette  diciotto  anni  appresso,  il  marito , senza  avergli 
dato  alcun  figlio,  e le  liti  che  dopo  tal  morte  sostenne,  Je 
recaroò  non  picciola  noia . Ricusò  nondimeno  qualunque 
alrrd  partito,  e recatasi  verso  il  1580  a Ferrara,  fu  per 
circa  dodici  anni  dama  d’ onore  di  Lucrezia  e di  Leonora 
d’Este  sorella  del  duca  Alfonso  U>  Tornò  poscia  a Mo- 
dena, ove  in  un  tranquillo  ritiro  e fra’l  dolce  ozio  de’ suoi 
studj  passò  il  rimanente  della  sua  vita,  cioè  fino  agli  8 
d’ agosto  dell’an.  1 6 17,  nel  qual  giorno  le  diede  fine.  L’au- 
tor  della  Vita  ha  ad  «ssa  aggiunti  gli  elogi  che  ne  han  fatto 
moki  poeti  ed  altri  scrittori  di  que’ tempi,  e ad  essi  si  può 
aggiugnere  Torquato  Tasso  che  la  introdusse  .a  ragionare 
nel  suo  Dialogo  dell*  Amore , perciò  intitolato  la  Molza. 
Due  sole  fra  le  molte  testimonianze  onorevolissime  a 
Tarquinia,  che  adduT  si  potrebbono,  io  qui  trascelgo;  una 
cui  mi  basterà  l’ accennare;  l’altra  chè  piacerai  riportare 
distesamente,  perchè  ci  dà  una  troppo  bella  idea  del  raro 
merito  di  questa  celebre  dama . La  prima  è la  patente  con 
cui  ella  fu  onorata  agli  ti  di  dicembre  del  1600  dal  se- 
nato ■t  dal  popol  romano , la  quél  conservasi  per  legato 
della  stessa  Tarquinia  nell’archivio  di  questa  comunità,  e 
eh’  è stara  pubblicata  dal  suddetto  scriccor  della  Vita  . Ip 
essa,  dopo  aver  accennato  esser  cosa  insolita  che  le  donne 
sieno  ascritte  alta  cittadinanza,  dopo  aver  rammentati  i 
meriti  di  Francesco  Maria  avolo  di  Tarquinia,  dopo  avejr 
celebrate  le  rare  virtù  èh  cui  ella  è adorna,  gii  studj  fatti 
in  tutte  le  più  gravi  scienze,  l’eleganza  del  poetare,  jU 
perizia  delle  lingue  latina  e greca  cd  ebraica,  Teccellenza 
nella  musica,  la  fermezza  nelle  «Yversità,  l’amore  della 
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pudicizia,  e tutti  gli  altri  bei  ptegi  che  la  distinguono,  le 
rien  conceduto  col  glorioso  soprannome  di  Unica  i' onore 
della  cittadinanza  romana,  e questo  non  a lei  solamente, 
ma  a tutti  della  nobil  famiglia  de’>Molza  di  Modena,  c 
a’ior  discendenti:  privilegio  singolare  e forse  unico,  e che 
fa  conosceire  in  qual  pregio  si  avesse  questa  illustre  ma- 
trona. La  seconda  è U lettera  dedicatoria  con  cui  Fran- 
. fesco  Parriz)  le  offre  il  terzo  tomo  delle  sue  Discussioni 
, peripatetiche  , eh’  io  recherò  nella  volgar  nostra  lingua  , 
. poiché  di  niun’altra  donna  si  è fotse  mai  rano  più  magnifico 
elogio:,,  A qual  uomo  ^dic’egH,  potrei  io  con  più  ragione 
' „ offrire  le  mie  fatiche , che  a voi  la  più  dotta  fra  tutte 
,,  le  più  illustri  matrone  che  sono,  che  furono  e che  in 
„ avvenire  saranno?  Voi  non  avete  già  gustati  soltanto, 
„ come  più  altre,  i libri.  Voi  non  sol  la  toscana, .ma  la 
■ „ latina  ancora  e la  greca  lingua  possedete  perfettamen- 
„ te  ; e in  questa  senza  punto  esitare  leggete  e intendere 
„ non  sol  gli  storici  e gli  oratori , ma  i mosofi  ancora , e 
„ lo  stesso  Platone  emulatore  del  favellar  di  Giove , e fra 
„ i poeti  lo  stesso  Pindaro , e ciò  ch’ò  più  a stupire  , in 
„ tre  soli  mesi  l’avete  appresa  udendo  la  mia  spiegazìon 
„ di ‘Platone.  Voi  e nella  lingua  latina  e nell’italiana 
„ scrivere  poesie  d’ogni  maniera quanto  ingegnose  e 
„ leggiadre  1 Voi  nelle  sottigliezze  della  logica,  voi  nella 
„ morale  filosofìa,  e in  quella  di  Plutarco,  di  Aristotile  e 
„ di  Platone , voi  nella  fisiologia , voi  nella  teologia  avete 
„ fatti  non  ordinar)  progressi.  Che  dirò  io  della  musica, 
„ nella  quale  voi  siete  la  maraviglia  non  sol  de’  musici , 
,,  ma  delle  Muse,  sicché  non  vi  ha  uomo  in  essa  si  dotto, 
„ che  vi  uguagli  non  che  vi  superi  ? Quando  voi  cantare 
„ al  cembalo , e unendo  la  voce  ai  suon  della  cetra , faie 
,,  udire  al  tempo  medesimo  l’acuto  e il  grave , pare  che  le 
„ Grazie  tutte  vi  stiano  intorno  attonite.  Perché  non  posso 
„ io  esprimer  tai  cose  in  modo  che  a chi  legga  sembri  di 
„ udirvi?  Qual  poi  è la  vostra  eloquenza,  quale  l’inge- 
» quale  la  grazia,  la  dolcezza,  la  cortesia,  l’urna- 

„ nirà  nei  conversare!  Ben  giustamente  il  vostro  concitta- 
„ dico  Benedetto  Maozoli  vescovo  di  Reggio,  e uomo 
„ savissimo,  osa  di  antiporvi  non  solo  al  vostro  padre 
„ Camillo,  uomo  eloquentissimo,  ma  ancora  al  vostro 
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grand’avolo  Francesco  Maria  Moiza.  A queste  tante  e 
si  belle  doti  (f^ingegno  s’aggiungono  la  nobiltà  della 
stirpe,  la  rara  bellezza,  gli  egregi  costumi,  la  singolap 
pudicizia.  Non  solo  i vostri  concittadini , ma  i più  culti 
tra  gii  stranieri  vengono  a Modcba  per  vedervi,  per  am- 
mirarvi , per  rendervi  omaggio,  come  ad  un’altra  Mi- 
nerva uscita  dal  capo  di  Giove.  In  quanta  stima  vi  han- 
no e il  serenissimo  duca  nostro  Alfonso  II,  e le  prin- 
cipesse Lucrezia  e Leonora  di  lui  sorelle , e la  città  di 
Ferrara,  e l’ Italia,  e Roma,  e in  Roma  il  mondo  tutto 
cristiano!  Ma  oimè!  poiché  l’ottimo  vostro  marito  Pao- 
lo Portino  se:  n’  è ito  ai  Cielo , voi  avete  involte  tra  io 
squallore  e tra’l  pianto  le  Grazie ■ t urte,  % noi  vi  veg- 
giam  divenuta  un’altra  Artemisia.  £i  fu  al  certo  un  in- 
comparabìl  marito,  ma  voi  ancora  gli  foste  incompa- 
,,  rabile  e maravigliosa  consorte  . Chiamate  dunque  in 
,,  soccorso  il  vostro  senno  e la  vostra  fortezza , e rasciu- 
„ gate  le  lagrime , e ricevete  con  lieto  volto  questo  terzo 
,,  tomo  delle  mie  Discussioni , ch’io  per  testimonio  delia 
„ mia  riconoscenza  a’ vostri  beneficj  vi  oiRo  e consacro,,. 
Alcune  altre  traduzioni  dal  latino  e dal  greco  fatte  da  Tar- 
quinia si  accennano  nella  Vita  già  mentovata , che  son 
perite  . 

XXII.  Più  altre  donne  illustri  pel  coltivare  che  fecero  xxtt 
la  volgar  poesia  si  potrebbon  qui  noverare , i cui  nomi  si  Aitt»  ri- 
posson  veder  presso  il  Quadrio;  e di  alcune  ragioneremo 
nel  dire  degli  scrittoti  di  poesie  latine.  Solo  alcune  altre 
poche  tra  le  moltissime  nominerò  a questo  luogo,  quelle 
cioè  di  cui  io  mi  lusinghi  di  poter  dare  qualche  notizia 
da  altri  non  avvertita.  Di  Veronica  Franco,  delle  cui 
Poesie  ragiona  il  suddetto  scrittore 
p.  144),  ci  ha  lasciata  memoria  il  famoso  Michel  de 
Montaigne  nel  suo  Viaggio  d’ Italia  di  fresco  venuto  alla 
luce  ; il  quale  narra  ch’essendo  venuto  a Venezia  nei  i f 80, 
Veronica  gli  mandò  a donare  le  sue  lettere  in  versi,  che 
avea  stampate,  c ch’egli  fece  donar  due  scudi  al  latore: 

Le  Lundy  à souper  6 de  Novembre  la  Signora  Ve~ 
tonica  Franca  janti  fame  Venitiane  envoia  vers 
lui  pour  lui  presenter  un  petit  livre  de  Lettres  au’ 
elle  a composi:  il  fit  donner  deuz  escus  au  dici  no- 
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me  {^Journal  deVoyage  t.x,  p.%) . Maria  Spinola 
dama  genovese,  alcune  Rime  di  cui  si  accennan  dal  Quadrio 
j ( f.  Lj 9 ) , h altamente  iodata  da  Pietro  aretino  in 
una  sua  lenera  del  iS4o>  e paragonata  a Veronica  Gara^ 
bara  e alla  marchesa  di  Pescara  ( Aret»  Lett*  L i,p,ix8  ). 
Di  alcune  altre  coltissime  dame  che  fiorivano  ne*  primi 
anni  del  secolo,  fa  menatone  il  Randello . La  prima  delie 
sue  Novelle  vien  da  lui  dedicata  a Ippolihi  Sforza  Benti- 
voglio,  moglie  di  Alessandro  Bentivoglio,  e dopo  aver 
detto  di  aver  udita  quella  novella  da  m.  Lodovico  Ala- 
manni, menu* era  in  Milano  in  casa  d’  ippoliid,  cosi  pro- 
siegue:  „ èssendo  voi  tra  le  ratissime  (^noe  dei  nostro 
„ secolo  la  più  di  verrà,  di -eostumi,  di  cortesia,  e d’ho- 
„ nestk  rara,  e di  buone  lettere  Latine  e volgari  ornata, 
,,  che  a la  jvostra  divina  bellezza  maggior  grazia  accresco- 
„ DO,  ió  oondimcno  me  oe  tengo  sempre  da  più  ( cioè 
,,  di  esserle  caro  ) conoscendo  l’acutezza  del  Vostro  io- 
„ gegno,  la  erudizione , la  dottrina  , e tante  alue  vostre 
„ singolari  eccellentìssime  doti  Qinndi  loda  il  giudizio 
ch’ella  dà  prontamente  de’ versi  latini  che  le  vengon  por- 
tati ; dice  di  averla  udita  disputare  più  voke  col  nostro 
eruditissimo  M.  Qirolàmo  Cittodino^  cke  in  cosa 
con  honorato  salario  appo  voi  tenete , sopra  alcuni 
passi  di  poeti  e di  storici,  i quali  ella  con  somma  atten- 
! zione  ondava  esaminando , e ricorda  un  giorno  in  cu!  il 
dotto  Dottore  e Poeta  soaoisSinio  M.  Niccolò  'Ama* 
nio  venne  a trovarla,  e furoit  leni  due  sonetti,  uno  della 
signora  Cecilia  Bergamìna , comessa  di  S.  Giovanni  in 
Croce , raltro  della  signora  CammiUa  Scarampa,  nel  qual 
giorno  ella  parlò  mirabilmente  dell’ ufficio  e dèi  dover  dd 
poeta . Somiglianti  Iodi  ne  dice  aluove  il  Banddio  ( 1. 1, 
nov.  4,  pfff'  ),  il  quale  ancora  rammenta  le  dotte  adu- 
nanze cnclla  tenta  nel  giardino  del  suo  palazzo  in  Milano 
nel  bar  no  della  Porta  Comese  ( f.  3,  nov.  9,  pref.  ). 
Di  essa  però  non  trovo  che  si  abbia  cosa  alcuna  alle  stam- 
pe. Delle  altre  due  dame  nominate  poc’anzi  fa  menzio- 
ne lo  stesso  Randello  dedicando  un’  altra  sua  novella  a Sci- 
pione Attellono  : La  mostrerete  anco  alle  nostre  due 
Muse,  la  Siterà  Cecilia  Qallerana  Contessa  ( mo- 
glie di  Lodovico  Bergamini  ),  e la  Signora  Cfunmilla 
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Scarampa  > le  quali  in  vero  sono  a questa  nostra 
età  due  gran  lumi  della  lingua  italiana  ( t,i,nov.i^). 
Alla  Scartimpa  egli  dedica  un’  altra  delle  suddette  Novelle 
( ivi  tu/v,  13),  ove  dice  di  essere  stato  in  Asti  patria  di 
questa  dama;  e più  altre  volte  la  loda  altamente^  or  di- 
cendola un’altra  Saffo,  or  facendo  encotnj  delle  Rime 
eh’  ella  scrtvea  ( ivi  nop.44;  nov.  1 3, 1^  ) . Un  bel- 
l’elogio Fa  il  mede^mo  autore  della  Galleranat  „ Mentre 
,,  che  la  molto  gentile  e dotta  Sig.  Cecilia  Gallerani  Con- 
M ressa  Bergaraina  prendeva  questi  di  passati  l’ acque  dei 
„ bagni  d’ Acquario  ( nel  modenese  ) per  forri6car  la  d«- 
„ bolezta  dello  stomaco,  era  di  continuo  da  molti  Gen- 
,,  tilhuomini  e gentildonne  visitata , si  per  esser  quella 
„ piacevole  et  virtuosa  Signosa,  che  è,  come  aitreti  che 
„ tutto  il  di  i più  elevati  e belli  ingegni  di  Milano , e di 
,,  stranieri,  che  in  Milano  si  trovano,  sono  in  sua  com- 
„ pagnia . Quivi  gli  huomini  ipilitari  dell’  arte  del  soldo 
„ ragionano,  i Musici  cantano,  gii  Architetti  e i Pittori 
,,  disegnano,  i Filosofi  delle  cose  naturali  questionano, 
„ et  i Poeti  le  loro  et  altrui  composizioni  recitano  ( /.  i, 
„ nov»  xifptef.),  „ e altrove  ancora  rammenta  le  Poe- 
sie volgari  e latine  eh’  ella  andava  felicemente  scrivendo 
( ivi  nov.  lOj pre^.;  f.4,  nov.  iS^pref.).  Di  questa  però 
non  trovo  che  esista  cosa  alcuna  stampata.  Non  cosi  della 
Scarampa , di  cui  si  hanno  alcune  Rime  accennate  dal 
Quadrio  ( t.  X,  p.  xSi;  t.  J,  74  ) , il  quale  per  errore 
la  Fa  mantovana.  L’Argelati  afferma  ch’ella  fu  milanese 
Bibl.  Script,  mediai,  t.  x,  pars  a,  /t.  1 301  ) , e figlia  di 
Scarampo  Scarampi  senatore  in  Milano,  e milanese  anco- 
ra la  dice  il  Sannazzaro  in  un  epigramma  in  onor  di  essa 
composto  {Epigr.l.  z,  epigr,^^  ),  ed  è probabìl  perciò, 
ch’ella  fosse  orionda  da  Asti,  ma  nata  io  Milano.  Amen- 
due  queste  dame  furono  ancor  lodate  co’ suoi  Epigrammi 
da  Giulio  Cesare  Scaligero  ( Carm.  ^ i, 368,  379  )« 
Delia  Gallerana  fa  un  cenno  ancora  Ortensio  Landi  ; e in- 
siem  con  essa  ci  dà  un  catalogo  di  altre  donne  erudite  che 
a’  suoi  tempi  viveano:  „ Dotte  mi  son  parute  la  Marche- 
,,  sana  della  Fadulla,  la  Contessa  Livia  Borromea,  la  Si- 
„ gnora  Violante  Sanseverini  figlia  del  Duca  di  Sora,  la 
„ Gallerana  di  Cremona,  Donna  Ortensia  Qaria,  la  figlia 
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^ del  Cavaliere  Albano  maritata  in  Brescia  ( cioè  Lucia 
„ Albani  bergamasca  moglie  del  cav.  Faustino  Avo^- 
„ dro),  Madama  Penelope  dalle  Arme,  Don.  Isabella 
„ Gonzaga,  et  Don.  Lucrezia  similmente  Gonzaga  da 
„ Gazzuulo , con  una  nipote  6glia  del  Sig.  Lodovico  Pi- 
,,  co,  ch’habita  in  Gazzuolo,  dona  a maraviglia,  et  che 
j,  novellamente  ha  scrino  in  Cosmografia.  Ho  taciuto  a 
„ posta  fatta  Veronica  da  Gambata , la  Marchesana  di 
„ Pescara. ..' Catherina  Pellegrina  Napoletana,  la  Mar- 
,,  chesana  di  Betonto,  ef  Donna  Giulia  Gonzaga,  per 
„ essere  assai  done , et  per  notissime  presso  dei  dotti  : ho 
,,  pretermesso  anchora  Olimpia  Moata  ...  et  Alda  ToreU 
„ la  de’ Lonati  ( Cataloghi  /.  1 5 3 ) (a)  „ . Io  non  mi 

arresto  a ragionar  di  ciascuna  di  queste  donne , di  alcuna 
delle  quali  ancora  si  è ragionato , di  altre  inutilmente  si 
cercherebbe  piò  distinte  notizie.  Solo  avvertirò  che  della 
opera  cosmografica  delb  figlia  di  Lodovico  Pico  si  fa 
menzione  anche  in  una  lettera  di  Lucrezia  Gonzaga  ( Lett* 
p.\6%  ) che  col  padre  rallegrasi  di  figlia  si  valorosa;  che 
Alda  Torcila  Lonata  insieme  con  Giulia  Ferretta  e con  Isa- 
bella Gonzaga  da  Gazzuolo  sono  altrove  lodate  dal  me- 
desimo Landi  come  donne  erudite,  ma  che  nulla  han  vo- 
luto dare  alla  luce  ( Sferza  def  Scritt.  p.  zz  ),  e che  que- 
sto scrittore  medesimo  fa  in  altro  luogo  un  grande  elogio 
d’ Isabella  Villarmina  principessa  di  Salerno  ( a cui  il  Ma- 
nuzio dedicò  con  sua  lettera  piena  di  encomj  le  Poesie  di 
Scipione Capece),  lodandola  come  dotta  e savia  matrona,  e 
dicendo  che  aveala  udita  in  Avellino  recitar  versi  latini,  e di- 
chiarar prose  in  maniera,  che  in  tutti  destava  gran  meravi- 
glia; ed  ivi  ancor  fa  menzione  di  altre  donne  erudite,  cioè 
della  suddetta  Veronica  da  Garobara,  di  Emilia  Angoscio- 
la,  di  Violante  Gardona  e di  Violante  Sanseverina  cugi- 
ne in  Napoli,  di  Costanza  da  Novellata  ; di  Camilla  di  lei 
figlia,  e d'isabella  Sforza  ( Parad.l.iy  parad.x^  }.  Un 

(a)  Aldi  fa  GgIU  di  lx>dovico  di  Guido  Galeotro  Torallo  conte  di  Settimo 
dei  remo  di  queita  illatcre  fenìglU  tUbUito  in  Peeia,  e di  LodoTtca  Mar« 
lineogo,  e fu  moglie  di  Gio:  Mtria  Luoeto  circe  il  i55o.  Se  ne  henao  Rime 
nelle  Raccolte  poetiche,  ed  è encomiata  non  solo  dal  Leodl,  me  ancora  del 
Contile,  dal  Betusai  e da  altri  scrittori  di  que*  tempi.  Ad  es%a  può  iggin- 
gnerai  ancora  Barbe  Torelli  Benndetti  cugina  del  celebre  co.  Pomponio  To* 
relll , di  cat  diremo  a suo  luogo,  Ta  quale  composta  area  una  pucoralc  in* 
titoUu  PafUnÌAt  molto  lodata  dai  poeti  di  quell*  età. 
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sonetto  di  Caterina  Piovene  è assai  lodato  dal  Bembo  in 
una  sua  lettera  ( Op^  X70  ) ,•  e Ippolita  Roma  pa- 

dovana è detta  dal  medesimo  Landi  poet'essa  gentile  ( Ck»- 
taloghi  ^.475^476  ).  A queste  celebri  donne  deesi  an- 
cora aggiugnere  Cammilla  Valenti,  figlia  del  cav.  Valen- 
‘te  Valenti  e di  Violante  da  Gambata,  sorella  della  famosa 
Veronica,  e donna  essa  pure  lodata,  come  coltivatrice 
della  letteratura , dal  Corso  nella  Vita  di  Veronica , dal 
co.  Niccolò  d’ Arco  ( l.  ^,epigr»  14  ) e da  Pietro  aretino 
( Lett.l.'^,p.'^x\  ).  Nel  154^  si  congiunse  in  matrimo- 
nio Cammilla  col  co.  Giacomo  Michele  dal  Verme,  cui 
ebbe  il  dispiacere  di  perdere  undici  anni  appresso.  Scipio- 
ne Agnello  MaiFei,  dopo  aver  fatto  un  grande  elogio  di 
Cammilla,  e lodatone  singolarmeqte  l’amore  de’ buoni 
srudj , racconta  che  poiché  vide  morto  il  marito , gittatasi 
sull’  ancor  caldo  cadavcro,  talmente  si  abbandonò  al  do- 
lore , che  ne  moti  ella  stessa  ( Ann.  di  Mani.  /.  c.  7 ) . 

Questo  racconto  sembra  a prima  vista  aver  non  poco  del 
romanzesco.  Ma  ch'ella  veramente  morisse  poche  ore  do- 
po il  marito,  raccogliesi  ancora  da  un  processo  autentico 
che  conservasi  nell’  archivio  della  nobilissima  famiglia  Va- 
lenti io  Mantova,  e che  mi  è stato  additato  dall’ ornatissi- 
mo sig.  march.  Carlo  Valenti , a cui  son  debitore  di  tutte 
questp  notizie  . Quae  subinde,  dicesi  ivi  parlando  di 
Cammilla,  i7/inc  ad  decem  horas  vel  circa  pariter 
decessit , nullis  relictis  filiis , ove  però  non  si  spiega, 
se  ciò  avvenisse  per  forza  di  gran  dolore,  o per  malattia, 
da  cui  al  tempo  medesimo  che  il  marito  fosse  compresa . 
Gli  elogi  con  cui  parlano  di  Cammilla  Bernardo  Tasso 
( Amadigi  c.  44^1^.71  ),  il  Betussi,  il  quale  scrìveva  men- 
tre Camilla  non  contava  che  zi  anni  di  età  (Giunta  alle 
Donne  ili.  del  j^occac.  c.  49  ) , il  Chiesa  ( Teatro  delle 
Donne  letter, p.  113  ),  e piò  altri  scrittori,  i quali  afifer- 
mano  eh’  ella  scrivea  e lettere  e versi  con  somma  facilità 
ed  eleganza;  che  nella  lingua  latina,  ugualmente  che  neU 
l’italiana,  avea  fatti  grandi  progressi  ; e che  occupavasi 
singolarmente  nUlo  studio  della  sacra  Scrittura,  ci  fan  co- 
noscere a qual  fama  per  ciò  salisse.  Io  recherò  solo  un 
breve  epigramma  di  Niccolò  d’ Arco , che  in  poche  parole 
tutti  racchiude  i pregi  di  questa  celebre  donna  : 


xxia 

Pellegri- 
no Mora 
lo  padre 
di  Olia 
pia. 
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Cam  mater  tibi  sii  Pallas,  cui  denique  mirums 
Quod  doctos  versus , culu  Camilla  > facis? 

.Hoc  admiraadum  « cum  sis  vel  maler  Aniocumr 

Quod  proba,  quod  scrvas  casta  pudicitiam.fLJ^e/>ìgr.  4^}. 
Di  lei  però  non  si  ha  alle  stampe  che  una  lettera  italiana 
al  Vergerlo  allor  cattolico,  colia  risposta  da  esso  fattale  ‘ 
( Leti.  vol^.  di  diversi,  ec.  Veru  1^44  ) . Partenia  Mai- 
Bolda  Gallarata  è annoverata  dall*  A risi  {àrem,  liter.  t.x, 
p.  1^6)  e dall’  Aigelati  ( BìbL  Script,  mediai,  t. 
pafsi,  p.(>^6  ) tra  le  donne  più  celebri  per  sapere,  che 
in  questo  seco!  vivessero,  talché  il  Vida  soleva  al  giudizio 
di  essa  soggettare  le  sue  poesie;  e amendue  ne  accennan 
più  opere  che  son  rimaste  inedite.  Di  un’  altra  nobilissima 
dama,  cioè  d* Ippolita  Malaspina  pavese,  fa  menzione  il 
co.  Costanzo  Landi:  Cum  in  Ticinensi  Academia, 
die*  egli  { Praetermissorum  p.  z ),  mihi  forte  obtigis- 
set  Virgiliana  leclio,  inter  tot  nobiles  et  crudi fos 
juvenes  in  schola  illustris  ac  nobilissimae  virginis 
HippolUàe  Malaspinae  versantes,  disserui,  oc.  Ove 
sotto  il  nome  di  scuola  io  credo  che  l'autore  intenda  qual> 
che  letteraria  adunanza  che  innanzi  a questa  erudita  dama 
si  solesse  tenere.  ^ 

XXIII.  Io  ho  riserbata  l’ultima  luogo  tra  le  donne  fa- 
mose pel  coltivaraento  delle  belle  arti  e della  volgnr  poe- 
sia ad  una  che  tra  le  prime  dovrebb’ essere  annoverata,  se 
del  raro  talento  di  cui  era  fornita,  avesse  fatto  migliore  e 

Ì>iù  lodevole  uso.  Parlo  di  Olimpia  Morata,  che  offuscò 
a gloria  de’ suoi  studj  ottenuta  col  farsi  seguace  degli  er- 
rori dei  Protestanti,  e col  vivere  in  essi  ostinata  fino  alla 
morte.  >|a  perchè  si  abbia  di  lei  più  distinta  contezza,  ci 
convien  prima  parlare  di  Pellegrino  che  le  fu  padre,  e che 
ancora  ha  diritto  di  esser  tjui  nominato, perchè  promosse 
lo  studio  della  volgar  poesia . Io  non  ho  potuta  vedere  la 
Vita  di  Fulvia  dal  Noltenio  premessa  alla  nuova  edizione 
che  ci  ha  data  degli  Opuscoli  e delle  Lettere  di  essa,  a cui 
ha  aggiunto  ancora  I’.  Elogio  del  padre . Ma  spero  ciò  non 
ostante  di  poterne  altronde  raccoglier  in^qualche  modo  le 
necessarie  notizie  (a).  Un  breve  uogio  ne  fa  il  Giraldi  di- 
fa) ri  (ig.  ab  Girolamo  BarolTildi  aieo  bibliotacario  delta  pobbliea  bi. 
blioteca  di  Forra»  ci  ha  data  io  Viu  di  PeUegtiaw  Idoratl,  aerila  con  mol- 
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cendo:  „ Fu'u  et  Peregrìnus  Moratus  Grammaticu$Giit>cu9 
i,  Mancuanus;  bic  et  Latinos  et  veroaculos  versus  pluri- 
,,  mos  componere  soiitus  fuìr,  quorum  pars  edita,  pars 
f,  adbuesupprimiiur.  Ferrariae  tamen  bic  dìu  est  versa» 
„ (US,  nobiÙum  adolescentiutD  magister,  ubi  et  uxorem 
„ duxit,  ex  qua  iibeios  susccpit  ( (/mi.  i dePoet.  suor. 
„ tempor,,  Op.  t.  ) ».*  H scuopre 

e la  patria  del  Morato,  cioi  Mantova,  e il  luogo  soggior» 
no  da  lui  fatto  in  Ferrara,  c l’ impiego  che  vi  ebbe  di 
istruire  alcuni  nobili  giovani . Ed  egli  infatti  era  in  quella 
città,  quando  nel  1528  pubblicò  la  prima  volta  il  Rima- 
rio di  tutte  le  cadentie  di  Dante  e Petrarca.  Nei 
frontespizio  ei  si  dice  Pellegrino  Moreto  Mantovano ^ 
e nella  lettera  dedicatoria  a Betnardino  Mazzobno  terra* 
rese,  segnata  da  Ferrara  a’  15  d'aprile  de!  detto  anno,  ei 
dice  che  il  Mazzolino  avea  tenuti  al  sacro  fonte  i suoi  fi- 
gliuoli, Fu  questo  il  primo  Rimario  che  vedesse  la  luce^ 
a cui  poscia  successe  quello  di  Giammaria  Lanfranco  par- 
migiano, stampato  in  Brescia  nel  1^31,  indi  quello  di 
Benedetto  di  Falco  napoletano,  pubblicato  io  Napoli  nel 
253$,  quel  di  Onofrio  Bononzio  veronese  in  Cremona 
nel  15^6,  e finalmente  que’  del  Ruscelli  e dello  Stigliani. 
Il  Morato,  nella  lettera  stessa,  promette  un’  altra  sua  ope- 
ra in  dichiarazione  de’  passi  più  oscuri  di  Dante  e del  Pe- 
trarca, ma  questa  non  è mai  uscita  alla  luce,  e fiirse  non 
potè  egli  finirla  per  le  viceade  alle  quali  fu  poscia  sogget- 
to. Se  le  Lettere  di  Celio  Caleagnini  avesses  tutte  segnato 
il  tempo  in  cui  furono  scritte,  o se  fosser  disposte  con 
ordine  cronologico,  noi  ne  avremmo  Uri  chiaramente  di- 
stinta r orìgine  e le  conseguenze . Ma  k confusione  che 
in  esse  regna , fa  che  sappiam  solo  le  cose , senza  poter- 
ne accertare  l’ epoche  e la  successione.  É certo  che  il  Mo- 
rato fu  costretto  a partir  da  Ferrara;  e non  ce  ne  lascia 
dubitare  una  lenera  del  Calcagnini  a lui  scritta  ( Qp. 
p.  1^6),  in  cui  di  ciò  altamente  si  duole,  ne  rìgena  la 
colpa  sulla  malignità  de’ nemici  che  avea  il  Morato  in  Fer- 

ta  etatlnu,  ove  inche  delle  Opera  da  lui  icritte  ci  di  diitinto  notizie  ( Race, 
ferrar,  d' Opuu.  t-  tj,  p.  117,  ec.  )-  £gli  crede  che  le  parteme  eh’  ei  dorella 
far  da  Ferrara , non  naicetsa  gii  da  rea , o prricoloie  opinioni  da  lai  loaia- 
fiuie  , ma  da  qualche  prirata  conterà , E pernii  rha  le  ragioni  da  lui  addolla 
abbiano  molu  forai  a diitiuggeie  la  mia  aoageilara. 
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rara , dice  che  gli  scolari  di  lui  ricusavano  di  udire  altri 
maestri,  non  isperando  di  ritrovare  chi  a lui  Somigliasse, 
e lo  avvisa  che  ha  tenuto  al  sacro  fonte  una  fanciulla  che 
di  fresco  gli  era  nata.  Qual  fosse  il  motivo  di  tal  partenza, 
il  Calcagnini  espressamente  noi  dice. Ma  in  un’altra  lettera 
allo  stesso  Morato  ci  fa  congetturare  che  un  libro  da  esso 
composto,  e che  parve  favorevole  alle  opinioni  de’ nova- 
tori , fosse  la  cagione  per  cui  egli  venisse  costretto  a par- 
tire. Gli  scrive  in  essa  il  Calcagnini  ( té».  1 95  ) di  aver  letto 
quel  libro,  contro  cui  erasi  menato  si  gran  rumore  ; che 
nulla  vi  avea  trovato  che  non  si  potesse  difenderei  ma 
che  in  certe  materie,  conveniva  scrivere  con  prudenza , e 
che  anzi  era  meglio  tacere;  ed  entra  ivi  a parlare  delle 
quistioni  che  allora  agiravansi  intorno  al  libero  arbitrio . 
Egli  non  dice  espressamente  che  quella  fosse  opera  del 
_ Morato , ma  me  ne  fa  sospettare  il  fin  della  lettera , io  cui 
cosi  gli  scrive:  Haec  vero  quum  ad  te  scriberem,  noli 
exi^timare , me  ignorasse,  quam  plenum  sit  temeri- 
tatis  se  prudentiorem  admonere . Sed  expressit  hoc 
a me  omeium  mutuus  amor  et  ingenua  charìtas,ec. 
parole  ìHie  parrebbono  inutili , se  il  Morato  non  fosse  sta- 
to r autor  dei  libro . Io  credo  dunque  che  qualche  opera 
da  lui  pubblicata,  della  quale  però  non  abbiamo  più  di- 
stinta notizia , facesse  credere  il  Morato  reo  de’  nuovi  er- 
rori , e che  perciò  fosse  costretto  a panir  da  Ferrara . E 
veramente  ch’ei  si  lasciasse.da  essi  sedurre,  cel  mostrano 
ancora  alcuno  lettere  da  esso  scritte,  e una  ancora  di  Olìm- 
pia , che , dopo  il  Noltenio , si  citano  dal  Gerdesìo  ( Spf 
cimen.Ital.reform.p.'^q^  ).  Convien  dire  però,  che 
o non  ne  fosser  troppo  chiare  le  pruove,  o ch’egli  si  pur- 
gasse felicemente  di  tal  sospetto,  poiché  veggìamo  ch’ei 
non  usci  dall’Italia,  come  tanti  altri,  e visse  sempre  si- 
curo in  paesi  cattolici.  In  qual  andò  partisse  da  Ferrara  il 
Morato,  non  è ben  certo.  Égli  ivi  era  nell’  an.  i^z8,  co^ 
me  ci  mostra  la  poc’anzi  citata  dedicatoria  del  suo  Ri- 
mario . Ma  penso  che  poco  appresso  ciò  accadesse  ; e 
certamente  nel  15^4  ei  n’era  già  assente,  come  ci  pruova 
un’altra  lettera  del  Caleagnini  ( /.  c.  p.  181  ).  Anzi  fin 
dal  1533,  perciocché  in  quest’ anno'ei  dié  in  luce  in  Ve- 
nezia alcune  Poesie  latine  con  un  Sonetto  italiano  in  lode 
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singolarmente  di  Catarina  Piovena , che  son  quelle  pro- 
babilmente molto  lodate  dal  Bembo  in  una  sua  lettera  al 
Morato  ( Epist.famiL  l.  6,  ) , opuscolo  rarissimo, 

di  cui  parb  lo  Schelhornio  ( Amoen.  eccl.  t.  2,  p.  647  ), 
il  quale  aggiugne  che  da  esso  raccogliesi  che  il  Morato 
era  allora  in  Vicenza.  Anche  le  Lettere  del  Calcagnioi  ci. 
mostrano  che  nella  detta  città  fìsso  il  Morato  la  sua  di- 
mora ( /.c./;.  157,  173,  i88^cc.  ) . Prima  però  che  in 
Vicenza,  par  che  il  Morato,  fosse  in'Venezia:  perciocché 
reggiamo  che  il  Caleagnini  raccomandollo  a Battista  E- 
gnazio  cop  sua  lettera,  in  cui  sommamente  n’esalta  la 
erudizione  e lo  studio  ( sò./r.  189  ).  E in  Venezia  appunto 
al  suo  nome  di  Pellegrino  aggiunse  quello  di  Fulvio,  sulla 
qual  cosa  scherza  con  lui  in  altra  sua  lettera  il  Caleagnini 
(ib. 188  ).  Fu  ancora  per  qualche  tempo,  ma  non  sap- 
piam  quando , professore  in  Cesena  di  belle  lettere  ( ìIk 
p.  104).  Finalmente  adoperossi  il  Cakagnini  con  tanto 
impegno  a faaror  del  Morato,  che  questi  potè  tornare  a 
Ferrara,  ove  pare  eh’  ei  si  restituisse  verso  il  marzo  del 
1599  IlGerdesio  da  una  lettera  di  Olimpia 

raccoglie  enei  vivesse  fino  al  1548,  e certo  ^li  era  già 
morto,  quando  il  Giraldi  in  quell’anno  medesimo' scrivea 
in  citato  suo  secondo  Dialogo  de’  Poeti  del  tempo  suo , 
poiché  in  esso  ci  ne  parla  come  di  persona- già  trapassata. 

Oltre  le  opere  già  accennate,  ne  abbiamo  un  IìIm-o  Del 
Significato  de’  Colori  e de’  Mazzolli,  stampato  in  Vc- 
dezia  nel  153?.  Qtwiche  lettera  latina  se  ne  ha  tra  quelle 
li  Olimpia.  Un  epigramma  latino  ne  riferisce  il  Borsetti 
( Hist.  Gymn.  Ferr.  t.  2,  p.  1^7  );  e in  questa  biblioteca 
estense  si  hanno  manoscritti  alcuni  Comenti  da  esso  scritti  > 
libro  IV  dell’  Eneide  di  Virgilio,  sulle  Satire  di  Ora- 
rio, suH’Orazion  per  Archia  e sulla  seconda  Filippica  di 
Cicerone,  e sul  primo  e sul  quano  libro  della  Guerra  gal- 
lica dì  Giulio  Cesare . 

XXIV.  Più  ancor  che  ’l  padre  fu  famosa  la  figlia  Olim- 
pia,  di  cui  prima  del  Noltenio  ha  scritta  la  Vita  il  p.  Ni-  Notùit 
ceron  ( Mém.  dei  Homm.  ili.  M 5,  tpx,  ec.  ).  Ella 
nacque  nel  1326,  come  si  raccoglie  ^U’iscrizion  sepol-  p«-  *" 
crale,  e in  età  giovanile  fu  chiamata  alla  corte,  ed  ivi  data 
2 compagna  della  principessa  Anna  d’Este,  che  per  voler 
Tom.  rii.  Par.  111.  26 
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delia  duchessa  Renata  sua  madre  coltivava  con  s)  felice 
successo  gli  stud),  come  a suo  luogo  si  è detto.  Dueier* 
tere  in  quel  tempo'a  lei  scritte  dai  Calcstgoini  son  piene 
di  elogi  del  raro  ingegno  e de’  maravigliosi  progressi  di 
questa  fanciulla,  di  cui  egli  loda  altamente  una  lettera  che 
aveagli  scritta,  e una  Apologia  di  Cicerone  da  lei  com> 
posta  ( i.c.p,  2Q5,  IQ9  ).  Gasparo  Sardi  a lei  dedicò  il 
suo  opuscolo  De  trijplici  Philosnphia , e nella  dedica 
rammenta  yna  lettera  greca  scrittagli  da  Olimpia-,  e loda  lo 
studio  della  filosofia;  a cui  erasi  consecrata  ; „ Ex  tua  epi- 
„ stola  Graece  mibi  inscripta  intellexi , te  pbilosophiae 
„ srudiis  omnibus , ut  ajunt , velis  ac  remis  incubuisse , 
„ animutnque  a corporeis  sensibus  atque  oblectamentis 
„ ea  de  causa  sic  avocasse , ut  tibi  uni  vivere , ceteris  ve- 
„ luti  fato  functis,  videri  velis  „ , Rare  che  il  Sardi  alluda 
con  queste  parole  al  ritirarsi  che  Olimpia  fece  dalla  cor- 
te, si  perché  ella  volle  assistere  nell’ estrema  malattia  a 
suo  padre , si  perchè  per  arte  de’  suoi  nimici  ella  si  vide 
divenuta  sospetta  e odiosa  alla  duchessa  che  aveala  final- 
lora amata  e protetta.  Ma  firattanto  il  soggiorno  io  corte 
le  era  stato  fatale;  perciocché  avea  apprese  dalla  duchessa 
medesima  le  opinioni  dei  novatori,  e si  era  di  esse  funesta- 
mente imbevuta.  Quindi  ella  prese  a suo  marito  Andrea 
Gruntero  giovane  protestante , che  venuto  a Ferrara  per 
apprendervi  la  medicina,  ne  avea  ivi  ricevuta  (a  laurea. 
Che  questo  matrimonio  seguisse  in  Fenara , e non  in  Al- 
lemagna , come  ha  creduto  il  de  Tbou  ( Hist.  ad  an, 
)•  ne  abbiamo  una  pruova  incontrastabile  presso  U 
Giraldi , il  quale , dopo  aver  parlato  di  Pellegrino , ne  ac- 
.cenna  i figli,  e di  Olimpiaca  questo  elogio;  „ Quos  inter 
„ est  Olympia  Morata  puella  sopra  sexum  ingeniosa;  oam 
„ non  contenta  vernacolo  sermone  Latinas  et  Graecas  li- 
„ teras  apprìme  erudita,  miracglum  fere  omnibus,  qui 
„ eam  audiunt,  esse  videtur.  Haec  bis  diebus  nupsit  Grun- 
„ thero  buie  nostro,  qui  et  eam  in  Germaniaro  ad  urbem 
„ patrìam  Herbìpoiim  transferre  meditatur  „ . Non  si 
può  dunque  dir  veramente  che  Olimpia  insiem  col  marito 
fuggisse  in  AHcmagna , poiché  veggiamo  che , quando  il 
Giraldi  scrivea , già  era  nota  la  intenzinn  del  Gruntero  di 
ricondurla  seco  alla  patria . E ciò  avvenne  nelT  anno  me- 
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desimo  1548,  io  cui  auel  dialogo  fii  tenuto,  come  dalle 
lettere  stesse  pruova  il  p.  Niceron . losicm  con  essa  parti 
da  Ferrara  Emilio  di  lei  fratello . 11  Borsetti  ha  voluto 
correggere  il  de  Thou  e il  Teissier,  aHèrmando  {l,c.p.ì  6S) 
che  non  il  fratello  di  Olimpia , ma  Emilio  Porto  nglìuol 
di  Francesco,  lu  il  compagno  di  essa.in  quel  viaggio.  Ma 
l’ìscnzion  sepolcrale  di  Olimpia  parla  chiaramente  di  £• 
miliodi  lei  fratello.  Appena  fu  ella  giunta  in  Allemagna, 
che  si. vide  esposta  alle  più  dolorose  sventure.  Costretta  a 
fug^r  col  marito  da  Schweinfurt  invasa  dalle  truppe  ni> 
miche , spogliata  quasi  del  tutto , raminga  ed  errante  nel 
tempo  stesso  ch’era  travagliata  da  una  cocente  febbre,  si 
vide  per  lungo  tempo  priva  di  ogni  soccorso  , ed  esposta 
continuamente  a pericolo  della  vita . t Queste  si  dolorose 
vicende  ne  sconcenaron  talmente  la''  sanità,  che  troppo 
tardi  giunse  il  sollievo  che  ad  essa  cercò  di  dare  l’ eleitor 
palatino.  QueSti  invitò  il.Gruntero  insieme  ed  Olimpia  alla 
sua  università  di  Hekklberga  a teocrri  scuola  ; il  pnme  di 
medicina;  la  seconda  di  lingua  {grecai V^cAé/Aom.Zià;.)« 
Ma  Olimpia  l’anno  seguente,  oppresM  da*so0erti  disastri, 
in  età  di  soli  19  anni , a’  z6  di  ottobre  £nl  di  vivere , se- 
guita non  molto  appresso  dal  matita  e dal  frateUo,  che 
insiem  con  lei  furono  onorevolmente  aepòlri  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  della  detta  città  coll’ iscrizione  riferita  dàl 
p.  Niceron.  Celio  Secondo  Curione,-  che  ayea  avuta  gran 
pane  nel  sovvertirla,  ne  raccolse  le  Opere,  e le  pubblicò 
m Basilea  net  if  ^8;  ed  esse,  dopo  più  altre  edizioni,  so- 
no di  nuovo  date  alla  luce,  conoe  si  i.  accennato  dal 
NoMR}.  Sono  esse  Dialoghi^  Lettere,  brevi  Orazioni  la- 
tine , e Poesie  greche,  nella  qual  lingua  4vea  Olimpia 
acquistata  perizia  non  ordinaria . Donna  veramente,  nata 
a onor  del  suo  sesso  e di  tutta  l’Italia,  se  il  seguir  ch’ella 
fece  gli  errori  de’  Protestami , olire  il  tnacebiarne  la  falba, 
non  r avesse  fenduta  infelice,  e coir  abbreviai^  i giorni, 
non  le  avesse  ancora  vietato  il  far  que’  maggiori  progreùi 
che  in  altro  renar  di  vira  avrebbe  ella  fatti.  i!n 

XXV.  Da  questi  scnttori  di  lirica  e di  melica  poesìa  ci 
coDvien  ora  passare  a coloro  ché  in  quakhe  particolar  ge- 
nere si  esercitano,  o dandone  essi  i primi  l’esempio^  o se- 
guendo quello  che  da  altri  ^ià‘  ayeaiio  ricevuto.  N^i.che 
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6ir«  io  non  mi  arresterò  già  su  qualunque  diversa  specie 
di  poetici  componimenti,  nè  molto  meno  mi  farò  ad  an- 
noverare distintamente  gii  scrhtori  di  canzoni  pindariche, 
anacreontiche,  petrarchesche,  di  terze  e di  quarte  rime, 
di  sestine,  di  ottave,  di  madrigali  e di  altri  somiglianti 
componimenti;  ricerche  troppo  minute,  che  a questa  Sto- 
ria non  si  convengono,  e per  le  quali  può  bastare  Fopera 
dei  Quadrio.  Solo  mi  tratterrò  su  alcuni  generi  più  cono- 
sciuti , e ne’ quali  più  segnalossi' il  valor  de’ poeti.  ;E  per 
cominciar  dalle  satire,  alle  quali  àiuno  area  per  lungo 
tempo  tentato  di  rivolgere  le  Muse  italiane , abbiam  vedu- 
to nel  tomo  precedente  ( t.  6,  par.  2 ) che  Antonio  Vin- 
ciguerra fii  il  primo  a darcene  un  saggio , il  qaal  però , 
come  suole  avvenire  de’ primi  sforzi,  non  fu  molto  felice. 
La  gloria  di  aver  fatta. italiana  la  satira  era  riserbata  al 
grande  Ariosto.  Di  lui  diremo  più  sotto,  ove  ragionere- 
mo degli  scrittori  de’ poemi.  Qui  avvertnem  solo  che 
le  Satire  da  lui  scritte,  e più  volte  stampate,  per  quel- 
la £icilirà  eh’  è -tìnta  propria  di  questo  poeta , e per  quel 
saie  di  cui  si  bène  ei  sa  condire  la  poesìa,  sono  tra  le 
migliori  che  abbiatno,  e forse  non  ve  n’ha  altre  che  lor 
si  possano  preferire  v -Dietro  all’  Ariosto  venne  Ercole 
Bentivoglio,  al  cui  valore  nella  volger  poesia  aggiunse 
gran  lustro  la  nobiltà: della  stirpe  (a).  Figlio  di  Anniba- 
ie li  Bentivoglio,- e ' nato  in  Bologna  nello  stesso  an. 
150^  in  cui  quella^  oòbil  famigha  ne  perdette  il  domi- 
nio, fu  tra  le  fasce  (rasportato  a Milano,  e indi  io  età 
di  sette  anni  a<  Penerà  ^ ove  ricevuto' onorevolm|H|  alla 
corte,  come  nipote  dei;  duca  Allbnso  I,  vi  ebl^quella 
educazióne  che  a lui  conveniva  ; e tra  poco  divenne  og- 
getto di  maraviglia  a quanti  il  conoscevano  pel  suo  talento 
nel  coltivare  la  volgar  poesìa , e per  la  perizia  singoiar 
(iella  musica,  e insicm  per  l’innocenza  e l’ onestà  de’co- 
Stqmi . Magnifico  'ò  l’elogio  che  ne  fa  il  Giraldi  a lui  de- 
dicando il  sesto  ei  due  seguenti  Dialoghi  della  Storia  de- 
gli antichi  Poeti, "da  lui  destinati  al<co.  Guido  Rangòne 
zio  marefoo  di  Èrcole,  e morto  prima- eh’ essi  si  pu^li- 
cassero , Io  mi  ositeqgo  dal  riferirlo , perchè  esso  riportasi 

_ -.•;i  i . ' 

(a)  Sif  al  Tsdere  il^iUlìcaote  orticolo  che  iotorao  ad  ErcoU  Booriro^lia 
>;i  fii'iU'to  il  ck’iiè-  «o-  Gut.  tkntttzzi  ( Seritt.  iotoga.  1. 1,  p,  79,  ««. } , 
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dal  co.  Mazzucchetli  che  ha  dtligeiRemente  raccolte  le  no> 
tizie  di  questo  illustre  scrittore  ( Scritti  ital.  t.  z,  par.  z, 
p.  871  ).  £i  fii  ascritto  alP  Accademia  degli  Elevati  ,in 
Ferrara;  e a quella -de*  Pellegrini  in  Venezia,  ov’  egli  visse 
piò  ' anni  in  servigio  de’ duchi  di  Feiirara,  e Ove  ancora 
fini' di  vivere  a' 6. di  novembre  deh'i^^-^.  In  ogni  generé 
di  poesia  italiana  ci  fii 'molto  felice,-' nè  trascurò  ancor  Ih 
iàtlna  , come  raccoghesi  dal  catalòga  che  delle  opere  di 
Ercole  ci  ha  :dato  il  mentovato  scrisrore , le  q^li  tutte  in> 
sieme  fiirOn  di  nuovo  pubblicate  ip  Parigi  nel  1719.  So> 
pra  tutto  però  ne^ sono  in  molto  pregio  alcune  Comme- 
die,:.delle  quali  diremo 'altrove , e ie  sei  Satire,  le  quali 
per  comun  consastiroeiuo  dopoi  quelle  dell’ Ariosto  sr^ 
le  migliori.  Le  una  e le  altre  perciò' furono  insieme  rac- 
colte d^l  Sansovinro,  e pubblicate  in  Venezia  nel  1363. 
Ad  esse  si  aggiungoii- quelle  di  Luigi  Al>n>anni , il  quale 
però  assai  piò  cheipcs  esse  ottenne  gran  nome  per  la  sua 
Col tivazioné  f diTèur  piò  sotto  mgioneremo,  quelle  di 
Pietro- Nelli  sanese,  òhe  areale  pubblir^te  dapprima  sotto 
il  nome  di  Andrea  c^lBergamo,  intitolandole  5aNre  a//A 
Carhjta,  e che  potrebbon  esser  proposte  come  un'otti- 
mo mòdeilo  di  stil -satirico, -se  la  troppa;  licenza  e il '{loco 
rispetto  alla  Religione , con  cui  sono  scritte  , noti  le  ren* 
desse  aPzi  degne  di  biasi'èio;  e quelle  del  Vinciguerra  poc’ 
anzi'' accennale  . Ad  erse  volle  il* Sansovino. unirne  alcune 
altre  sue,  ed  altre rdi  Lodovico  Dolce,  di  Girolamo  de* 
Domini , di  Giroktào  Fenaruolo,  di  Antonio  Pace,)  di 
Giannandrea  dell’Anguillara,  la  maggior  pane  però  delle 
quali  non  reggono'ol  confronto  di  quelle  de*  tre  primi  scrii- 
lori  . 'Lo  stesso  'dee adirsi  delle  Satire  di  Agostino  Caccia 
da  noi  già  menrbvafe  poc’anzi,  alle  quali  manca  queU’e- 
leganza  di  stile  , che  a tai  componimenti  ò si  necenaria.;' 
c di  quelle  di  alcuni  ahri  che  si  ram'nientan  dai  Quadrio, 
e-i:cui  nomi  non-son'per  esse  divenuti  molto  famosi..^  A 
XXVI.  Alla  satirica  poesia  appardene  ancor  la  gìocóe 
sa,  perciocché  amendoe  prendono, a derideté  i vizj  deg^ 
uomini  ; ma  dove  la  prima  il  la  cbn  uno  stile  alquanto 
aspro  e'  pungente , la  secónda  non  usa  a tal  fine  che  legr 
gìadrì  e piacevoli  scherzi.  1 Canti  carnàsOialeschi , da  OOi 
già  accennati  altrova  ( /.  ò, /tar.  )■,  sooo  di.qutv 


XXVI. 
Scriiiori 
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ito  genere;  e io- essi  onennero  fama  G'tambamstà'deirOtr 
tonalo,  Antonfraocesco  Grazzini  soprannominato 
.^ca  y autore  di 'molte  altre  piacevoli  fioesie,  e.di  altee  ope* 
re intorno  alle  quali  e ai  loro  autore  si  posson  vedete,  le 
Notizie  dell’Accademia  fiorentina  ( jp. 8, ec.),i Lorenzo 
Strozzi,  Jacopo. Nardi , Francesco  Fortini,  Pierfrancesco 
.GiambuUari , Giamb^ista  Gelli,~ Alessandro  MalegoneUo^ 
jAntonio  Alamanni  V.  Quadrio.tvi,  p.  555,  ec.  )r.-Ma 
questo  genere  di,  poesia  fu  alla  sua  perfiezione  condono  dal 
Bern^  e da)  Mauro, 'Il  primo  de’qfiait  ebbe  la  sorte  dirdare 
alla  medesima  il  nome,  sicché  essa  si  dicesse  poi-volgar- 
imentepoesia  bernesca. Di amendueiquckt'r  poeti,  de’quab, 
quanto  eran  celebri  le  poesie , tantoxran  dappriraa.poco 
note  le  azionici  ha'' illustrata  si  esattamente  la  tnemona  il 
soprallodato  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.itaL  t.  2,  par.  2, 
pttf’jf),  ec.;  t.  tj.'par.  2;  943,  ec.  ),  e del  secondo'  ha 

scfitto  ancora  con  tal  diligenza,  e an^or  più  ampiamente 
/)uasi  al  tempo  medesimo  il  sig.;;G'iangiuseppe  Liruti 
( Sfìrift,  del  frmli't.  2,  p:  76,  cc.‘  ) , che  non  possiamo 
sperare  di  aggiugnete^oosa  alcuna .àllé  loro  ncercne,e  per* 
ciò  di  amendue  diremo  assai  brevdmeme.  Francesco  Ber* 
ni  da  Bibbiena ,!  ma  nato  in.Campoveccfaio  sulla  fise  del 
secolo  XV,  visse. ri  -qnimi:: diciannove  anni  in  Firenze  in 
assai  povero  stato.,‘iadi  passò  a Roma  a’ servigi  del  card. 
Bernardo  da  Bibbiena,  e‘,  morto-essa,  di  Angiolo  di. lui 
hipote,  amendue  suoi  parenti,  e per  ultimo  del  datario 
Giberti,  presso  cui  visse  sene  anni.  Il  suo  genio.  insoBe* 
rente  di  ogni  legamp;^  l’amor  deh  piacere  e u facilitii  a dir 
male  d’ ognuno , non  gli  permise  di  ritrar  quel  vantaggio 
da’  suoi  servigi',  che  Tindole  de*  suoi  padroni  e il  tuo  ta* 
lento  medesimo  gli  promettevaae^.Dln  Roma  peròei  fii 
carissimo  ^ tutti>  coloro  a’ quali  piacevtm  , le  bello  arti  e (e 
lenite,  e fu  unn.de’ più  illustri  accademici  ideila  celebre 
Accademia  dé’ Vignaiuoli,  ove  colla  vivacità  e. colla  ^ra* 
eia  del  suo  poetare  ottenne  piamo  geandissinoo.  Annoiato 
^r  ultimo  dello  oeirte,  ritirosst  a Firenze,  ove  tranquilla* 
'mente  si  visse  godendo  di  iin  canonicato  in  quella  catte* 
drale  già  conferito^,  e della  protezione  dei  card.  Ippolito 
de*  Medici,  e dei  duca.  A1etsandro.''Quesra. però  si  vuole 
che  gli  riuscisse  po^ia  fatale  ; e che  nata  geioda  e discorr 
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(iia  tn  qUe*  due  p/incipi , il  Berni  richiesto  da  un  di  essi  « 
Cercar  col  veleno  la  morte  dell’  altro,  e ricusando  egli  di 
farsi  autore  di  tal  delitto  , fosse  ucciso  egli  niedesimu  di 
Veleno.  Intorno  a che,  e all’epoca  della  morte  del  Berni, 
che  più  probabilmente  si  fissa  a’  16  di  luglio  dell’an.  i $ ]6, 
benché  pure  non  lievi  sieno  le  difficoltà  in  contrario,  veg- 
gasi  il  soprailodato  scrittore  \ il  quale  ancora  distintamente 
ragiona  del  Carattere  e de’  costumi  di  questo  capriccioso 
poeta,  di  cui  In  breve  può  dirsi  che  le  sue  Poesie  stesse 
ci  mostrano  chi  egli  fosse.  Queste  per  consenso  dei  mi- 
gliori scrittori  sono  le  più  pregevoli  che  abbia  in  questo 
genere  la  Volgar  poesia , e le  piacevoli  fantasie,  e la  facile 
e naturale  eleganza  con  cui  sono  scritte , hanno  loro  ot- 
tenuto il  primato  sulle  altre  tutte . Ed  è degno  di  rifiessio- 
ne  ciò  che  osserva  il  co.  Mazzucchelli  che , benché  le 
Poesie  burlesche  del  Berni  sembripo  scritte  a penna  cor- 
rente, e senza  alcuna  difficoltà,  il  loro  originai  nondimeno 

Sieno  di  cassature  e di  correzioni , eh’  era  già  presso  il 
lagliabecchi,  ci  fa  vedere  quante  volte  correggesse  egli  il 
medesimo  verso.  Ma  il  pregio  che  loro  viene  dall’ elegan- 
za , é oscurato  non  poco  da’  troppo  liberi  equivoci  e dalle 
oscene  immagini  di  cui  le  ha  imbrattate . Dell*  Orlando 
del  co.  Matteo  Maria  Boiardo  da  lui  rifatto,  si  é detto  al- 
trove ( r.  6,  par.  2.  ).  Di  altre  operette  di  picciola  mole, 
altre  stampate,  altre  inedite,  e fra  queste  della  Vita  del- 
l’Aretino (*)  mortai  nimico  dei  Berni,  e che  da  questo  si 
òrede  scritta,  si  vegga  il  suddetto  scrittore.  Ma  non  vuoisi 
passare  sotto  silenzio  che  il  Berni  fu  ancora  elegantissimo 
scrittore  di  poesie  latine,  e le  Elegie  che  se  ne  hanno  allp 
stampa,  Son  le  prime,  a mio  credere,  nelle  quali  si  veg- 
ga con  molta  felicità  imitato  io  stil  catulliano,  a cui  niu- 
no  forse  nel  corso  di  questo  secolo  si  accostò  più  di  esso. 
Al  medesimo  tempo  , in  somiglianti  impieghi , e di  un 
teoor  di  vita  uguale  a un  dipresso  a quella  del  Berni,  visse 
parimente  in  Roma  il  Mauro,  cioè  (Giovanni  Mauro  della 
nobilissima  famiglia  de’  signori  d’ Arcano  nel  Friuli , nato 

(*)  Bencliè  il  co.  Maxzarcholit  «bbii  craduU  Incdii*  U Viu  dell' Arelino 
eeritu  del  Berni,  e finte  perciò  le  dete  dell’  imprenione,  che  w ne  leg,;e 
■tlU  copie  ine.  che  ne  irei  Apottolo  Zeno,  ella  però  4 Teramcnie  etamp.ie 
eolie  dete  nedetime,  a sa  ha  copia  in  Vanaeie  il  a.  n.  tij.  Tocnmeeo  Oie> 
teppe  Verniti. 
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circa  il  1490.  Dopo  aver  frequentata  ia.scuola  di  un  certo 
Bernardo  da  Bergamo  nella  terra  di  S.  Daniello,  parti  dal 
Friuli,  e giunto  a Bologna,  fu  da  Gasparo  Fantuzzi  con- 
dotto a Roma , e servì  ivi  per  più  anni  ai  duca  d’Amalfì , 
al  card.  Domenico  Grimani,  ai  datario  Giberti,  al  card. 
Alessandro  Cesarini  il  vecchio,  e , secondo  alcuni,  anche 
al  card.  Ippolito  de’  Medici , il  che  però  vien  negato  dal 
sig.  Liruti.  11  genio  di  scherzar  poetando,  io  strinse  in 
amicizia  col  Berni,  e produsse  in  amendue  i medesimi 
efièiti,  cioè  incostanza  nel  servizio  de’lor  padroni,  e poco 
frutto  de’ loro  studj . L’unione  col  Berni  il  rendette  nimi- 
co dell’Aretino  che  da  lui  pure  lu  acerbamente  punto 
colle  satiriche  sue  poesie . Egli  mori  in  Roma  sul  princi- 
pio (T  agosto  dell’  an.  i f 36,  cioè  pochi  giorni  dopo  il  Ber- 
ni, e le  diverse  relazioni  che  dal  co.  Mazzucchelli  si  ac- 
cennano intorno  a tal  morte,  del  card.  Bernardino  MaiTei 
e di  Girolamo  Hotario,  si  conciliano  felicemente  tra  loro 
dal  sig.  Liruti . Perciocché  il  secondo  racconta  che  il  Mau- 
ro, inseguendo  un  cervo  alla  caccia,  caduto  io  una  fossa  , 
e ainraaccatasegli  utia  gamba,  dovette  essere  trasportato 
ai  palazzo  del  card.  Cesarini,  cui  allora  serviva,  e che 

[>oco  dopo  sorpreso  da  acuta  febbre  mori.  Il  card.  Maflfèi, 
asciando  in  disparte  l’ accidente  della  caccia , racconta 
solo  ch’egli  era  morto  per  continua  molestissima  febbre. 
Le  rime  di  esso  vanno  comunemente  aggiunte  a quelle  del 
Berni,  e son  degne  di  andar  loro  se  non  del  paro,  aimen 
molto  <f  appresso , si  per  la  lor  leggiadria , che  per  la  so- 
verchia lor  libertà.  Ei  sapea  nondimeno  usare  ancora  di 
uno  stile  nobile  e sollevato,  e in  qualche  suo  componi- 
mento ce  ne  dà  bellissimi  esempj . Dell’  edizioni  di  tali 
Rime  e di  altre  opere  del  Mauro,  io  iascerò  che  ognun  veg- 
ga le  più  minute  notizie  presso  i due  soprallodati  scrittori, 
nìuui»-  L’esempio  del  Berni  e del  Mauro  , e il  plau- 

deiBerni.'so  con  cui  furono  accolte  le  lor  Poesie,  eccitò  fholti  al- 
tri a seguir  le  loro  pedate  , e a sperar  di  riportarne  un 
somigliante  onore . Ma  la  poesia  bernesca  è tale,  che 
sembrando  a prima  vista  tessuta  con  uno  stil  domestico  e 
famigliare , qual  si  userebbe  in  un  privato  ra^onamento , 
si  crede  da  molti  adattata  alle  lor  forze  e a’  loro  talenti  ; 
ma  da  ciò  appuoco  ella  rendesi  più  delle  altre  difficile; 
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perciocché  ella  *è  cosa  da  pochi  il  saper  sollevare  le  cose 
ancor  piò  volgari,  e il  sollevarle  in  modo  che  l’elegan* 
za  dello  stile  non  sia  punto'  ricercata , e sembrino  anzi  i 
pensieri  e respressioni  venire  spontaneamente  alla  penna; 
nei  che  consiste  quella  facilità  di  cui  non  v’  ha  cosa  piò 
di/bcile  in  poesia . Quindi  fra  moltissiibi  scrittori  di  poe- 
sìe bernesche,  pochi  son  gli  eccellenti.  Io  nominerò  dun- 
que soltanto  alcuni  de*  piò  illustri . Francesco  Maria  Mol- 
za  e monsig.  Giovanbi  della  Casa  da  noi  mentovati  poc'  an- 
zi, in  questo  genere  di  poesia  ancora  si  esercitarono  feli- 
cemente, e le  lor  Rime  burlesche  soglion  aggiugnersi  a 
quelle^  dei  Remi  e del  Mauro . Ne  abbiamo  ancora  alcune 
di  Mattio  Franzesi  fiorentino,  di  cui  fa  un  bell’  elogio 
Annibai  Caro  in  una  sua  lettera  (/.  i,  lett.  H ) , di  Jaco- 
po Sellaio  bolognese,  dì  Lodovico  Martelli,  di  Lodovico 
Dolce,  dell*  Aretino,  di  Gianfranccsco  Bini,  intorno  al 
quale  abbiamo  un  assai  diligente  articolo  nell’  opera  del 
co.  Mazzucchelli  (/.  c.  t.  1,  par.  2,  p.  iiJ7),  di  Benvc- 
vento  Cellini , dì  Angiolo  Bronzino,  di  Francesco  Fer- 
rari modenese,  e di  piò  altri.  Cesare  Caporali  perugino* 
che  servì  successivamente  il  card.  Fulvio  della  Corgna,  il 
card.  Ottavio  Acquaviva , e il  march.  Ascanio  della  Cor- 
gna e fini  di  vivere  nei  t6oi  in  età  di  71  anni',  fu  un 
de’ piò  leggiadri  poeti,  che  In  questo  genere  avesse  l’Ita- 
lia ; e se  egli  non  è uguale  agli  altri  nell’  eleganza  dello 
stile,  che  non  è sempre  abbastanza  colto,  di  molto  li  su- 
pera comunemente  nella  deceenza  e nell’  onestà  delle 
immagini.  Di  lui  si  hanno  più-distinte  notizie  presso  il 
Cresci mbeni  {Comment.  t.  2,  par,  2,  p.  2Ò4,  ec.  ) Sia 
r ultimo  tra  glf  scrittori  di  piacevoli  poesia  Agnolo  Firen- 
zuola , dì  cui  hanno  scritta  la  Vita  il  p.  Niceron  assai  su- 
perficialmente {Mém.  des  Hom.  ili.  t.  33,  p.  397),  e 
assai  più  esattamente  il  sig.Dómenico  Maria  Manni 
glie  piacer,  t.  i.  p.  $7).  Da  Bastiano  dei  Giovannini 
da  Firenzuola  e da  Lucrezia  figlia  di  Alessandro  Bracci 
nacque  Agnolo  in  Firenze  nel  1493  a’ 28  dì  settembre. 

' Siena  e Perugia  furono  le  città  nelle  quali  coltivò  gli  stu- 
d|,  in  modo  però,  che  forse  più  che  agli  studj  attese  ai 
piaceri;  al  che  dovette  non-  poco  concorrere  1’  amicizfa 
che  nella  seconda  città  egli  strinse  con  Pietro  aretìnò,  con 
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cui  poi  ancora  irovossi  a Roma  ; e amendue  nelle  vlcen-* 
devoli  loro  Lettere  si  ricordano  gli  scherzi  fra’ quali  pas- 
savano il  giorno  (j4ret.  Letté  1.  z,  p>  X19;  Lettere  al- 
V Atei.  1. 1,0.  115)  • Tutti  gli  scrittori  della  Vita  del 
Firenzuola  afurmano  cb’ei  vestì  l’abito  di  monaco  vallom» 
brosano , e che  in  quell’ Ordine  ottenne  ragguardevoli  ono- 
ri, cioè  la  badia  di  s.  Miriadi  Spoleti,  e quella  di  s.  Sal- 
vador di  Vaiano.  Io  non  ardisco  di  opporitti  alle  loro  te- 
stimonianze ; ma  confesso  che  me  ne  nasce  non  leggier 
dubbio . La  vita  del  Firenzuola  fu  di  un  tenore  troppo 
lontano  da  quello  che  a un  monaco  si  conviene.  Non  si 
ha  memoiia  alcuna  del  tempo  in  cui  entrasse  nell’  Ordi- 
ne, e in  cui  vi  facesse  la  professione.  Non  si  trova  eh’ et 
mai  soffiiornasse  in  alcun  monastero.  Niuno,  ch’io  sap- 
pia, de^i  scrittori  di. que’ tempi  afferma  tal  cosa.  Il  solo 
argomento  che  si  può  recare  a provarlo , si  è l’aver  egli 
possedute  alcune  badie  di  quell’  Ordine . Ma  non  poteva 
egli  goderle  come  amministratore,  o commendatario  (*)? 
Ceno , riguardo  a quella  di  s.  Salvador  di  Vaiano , in  un 
monumento  citato  dal  Manni,  egli  è detto  usufructua- 
rius  et  perpetuuM  administrator  Abbatios  S*  Salvat<A 
ris  de  Vajano  Orditili  Valili  Umbrosoe.  lo  desidero 
che  gli  eruditi  Fiorentini  esaminino  di  nuovo  un  tal  pun- 
to, e decidano  la  quistione.  Nella  sopraccennata  lettera 
all’Aretino,  eh’ è scritta  da  Prato  a’  ; di  ottobre  del  1541, 
ei  duolsi  di  una  lunga  sua  malattia  di  undici  anni , che 
ivi  lo  avea  rilegato , e da  cui  solamente  allor  cominciava 
a rimettersi.  E forse  fu  questo  il  male,  a cui  egli  allude 
nel  suo  poco  onesto  capitolo  del  Legno  Santo . Se  il  Fi- 
renzuola ricuperò  allora  la  sanità,  ella  nomfu  molto  du- 
revole ; perciocché  comunque  non  sappiasi  precisamente 

(*)  Ho  reeoto  qni  le  regioai  pef  lo  qaeU  ho  dubirato  che  il  Firtmoolc 
non  folle  abate  regolarè,  ma  tolo  coranf^ndatario . Confetto  aondimeno  ebe 
Oli  fa  motta  forca  tu  cooirario  il  decreto  della  eleaione  di  etao  fatta  alla  ha* 
dia  di  Spolett  eel  capitolo  da  qaa*  monaci  tenuto  Balla  badia  di  FitiieRano,. 
cha  fi  accedha  Bella  Vita  del  Firancaota,  premetta  airedisione  detrOpere 
del  medetimo  fatta  nel  i|d3  { p.  ip)f  e il  eaderlo  nominato  abate  di  t-Prat* 
aede  in  Homa,  ebe  bob  fu  mai  badia  data  in  commenda,  nell* itcriaiOBa  da  * 
lai  ifi  porta  ad  Alattaodro  Bracci,  a tri  pur  riportata  \p.  14  ).  Un  pid  dili> 
gente  etamOde*  monumenti  che  a lui  appartengono,  potrà  decidere  le  qui- 
•tloBd.  Deett  anche  arrertire  che  la  prima  edtiìone  fu  fatta  sai  1795,  e cha 
fu  ripetati  nel  1765  in  Veneaia  dal  Colombani,  colla  data  di  Firaaae,  cui 
poscia  óal  17S6  «i  aggiunte  uà  piccolo  tomo  tV  dà  eoa#  iaodìie* 
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il  tempo  in  cui  egli  venne  a morire,  è certo  però,  che 
nell’ an.  1548,  già  da  alcuni  anni  egli  era  morto,  co- 
me afferma  Francesco  Scala  nelle  prefazioni  premesse 
a*  Discorsi  degli  Animali  e alle  Rime  dei  Firenzuola. 

Tutte  le  Opere  del  Firenzuola  sono  state  insieme  raccoU 
te,  e pubblicate  in  tre  tomi  in  Firenze  nell'an.  1763.  Es- 
.se  son  parte  in  prosa,  cioè  Novelle,  Ragionamenti  amo- 
rosi, un  Opuscolo  contro  le  Lettere  dal  Trissino  introdot- 
te nella  lingua  italiana,  i Discorsi  degli  Animali , e qual- 
che altro  Opuscolo,  con  due  Commedie,  e colla  traduzio- 
ne deir  Aslnò:  d’oro  d*  Apuleio,  da  lui  adattato  a se  stes- 
so e alle  circostanze  de’  tempi  suol , cambiando  i nomi 
de’ paesi  e del.  personaggi  ; parte  sono  in  versi , altri  di  es- 
si burleschi  e piacevoli,  altri  seriosi  e gravi,  e in  tutti  i ge- 
neri egli  è. scrittor  grazioso  e leggiadro,  ma  talvolta  li&- 
ro  più  del  dovere  . Avea  egli  ancora  intrapresa  la  versio- 
ne della  Poetica  di  Orazio  ma  questa  non  ha  mai  veduta 
la  luce.  Del|e^ opere  dei  Firenzuola  più  dipinto  ragguaglio 
si  potrà  ritrovare  nelle  Notizie  deli’  Accademia  noreniina 
{p.  14),.  A questo  genere  di  poesia  possiamo  aggiugnere 
quella  che  dìcesi  pedantesca,  composta  in  lingua  italiana , 
ma  mista  affettatamente  di  ridicoli  latinismi  .,11  primo  au- 
tore ne  fu  il  co.  Cammìllo  Scrofa  vicentino,  che  circa 
la  itietà  del  secolo  XVI,  sotto  il  nome  di  Fidenaio  dot- 
tocrisio.  Ludimagistro  pubblicò  i suoi  Caotici , e diede 
r esempio  dt‘que$to  nuovo  genere  di  poesia,  di  cui  l’Ita- 
lia avrebbe  potuto  senza  suo  danno  rimaner  piiva.  Diluì 
si  posson  vedere  le  più  diffuse  notizie  che  ne  ha  date  il 
cav.  Michelangelo  Zorzi  ( Supplem.  al  Giofn,  de’  Lei- 
ter.  d' Ital.  r.  1,  />.  4 ) (a) . 

XXVIII.  La  poesia  pastorale  che  nel  secolo  precedeo- 
le  avea  avuto  comincia  mento  al  principio  di  questo  ebbe  dì  po«i* 
un  valortwo  poeta , che'  assai  presto  condussela  alla  sua  • 
perfezione V cioè  Jacopo  Sannazzaro.  Oltre  ciò  che  se  Sannuu^ 
ne  legge  nelle  Biblioteche  degli  Scrittori  napoleanì  ncab-”*’ 
biamo  la  Vira,  scritta  fin  da  quel  secolo  da  Giambattista 

4 ■ 

(a)  M ponono  aneba  Tadara  la  ■oiiaie  cha  dello  SrroFa  ci  ban  data  il  aia. 

Paolo  Tavola  yicaoEino  nella  ri.UÉnpa  da'Cantici  ili  Fidanaio  fitta  in  Va* 
conca  nel  i7}t,.a  il  p. Aagiolgabrtello  dai-  Maria  na’aaoi  Scrittoti  viconti- 
•i  (r  *tP-*4ia«J- 

» 
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Crìspo  da  Gallipoli , stampata  più  volte , illustrata  eoa 
note  neirediaioae  di  Napoli  del  17x0,  e con  nuove  anno- 
tazioni rischiarata  da’ celebri  tratelli  Volpi  affin  di  correg- 
gere il  comento  non  mcn  che  il  testo , e un’  altra  Vita- 
scritta elegantemente  in  latino  da  un  de' detti  fratelli , ciod 
dal  sig.  Giannantonio  Volpi.  La  fanAiglia  di  esso  vuoisi 
che  venisse  anticamente  di  Spagna,  che  dalla  terra  di 
S.  Nazzaro  sul  Pavese , ove  venne  a fissarsi  , prendesse 
il  cognome,  e che  verso  la  fine  del  secolo  XIV  passasse 
ad  abitare  nel  regno  di  Napoli.  Da  Jacopo  Niccolò  e 
da  Masella  da  s.  Mango  salernitana  nacque  il  poeta  Jaco- 
po in  Napoli  a’x8  di  luglio  del  14^8  (a).  La  scuola  di 
Giuniano  Maggio  e 1’  Accademia  del  Fontano  furono  le 
sorgenti , alle  quali  attinse  il  Sannazzaro  la  singoiar  co- 
gnizione ch’ebbe  nella  lingua  greca  e latina;  e dall’ esem- 
pio degli  altri  accademici  fu  indotto  a cambiar  il  suo  no- 
me di  Jacopo  in  quello  d’  Azzio  Sìncero  . L’amore , di 
cui  egli  sì  accese  per  Carmosìna  Bonifacia  , gliela  fece 
trasceglìere  a soggetto  delle  sue  rime , nelle  quali  presto  el 
superò  di  molto  i rimatori  della  sua  età.  Ma  le  sue  poesìe 
facendo  sempre  più  vivo  il  fuoco  di  cui  ardeva,  risolvet- 
te egli  di  abbandonare  non  sol  Napoli , ma  l'Italia  ; e ao- 
dossene  in  Francia.  Questa  lontananza  però  e dalla  patria 
e dall’amato  oggetto  gli  riusciva  sì  grave  e penosa,  che 
tra  non  molto-  Kce  ritorno  alla  patria  , ove  trovò  morra  in 
età  ancor  tenera  la  sua  Carmosina . Frattanto  il  valore  del 
Sanazzaro - nella  latina  e nella  volgir  poesia  l’avean*fatto 
conoscere  ai  re  Ferdinando  I,  e a’ principi  di  lui  figliuoli 
Alfonso  e Pbderigo , da’  quali  ammesso  tra’lor  famigliari  i 


(a)  Ecco  Bn  «liro  u^io  deU'euiieixa  di  tlcani  icriuori  oltramoBUai  nel 
Jigieaare  della  cote  italiane  ■ Nella  Raccolta  de’daiii  a della  oeaarraiioni  d| 
RI  Doebat,  ttampaia  nel  1744  col  liiolo  di  Ducatiana.,  ti  lej^,  come  Tan- 
go affermarli  oel  Nuoro  Diiionatio  storico  itauipato  in  Caen  nel  1779  ( t.6, 
p.  339  ),  che  il  Saoonaaro  era  etidpedi  nascila-,  che  ancor  giorane  fa  /atte 
achiaroi  e rendalo  a un  aignora  napolauno  nominale  Sannaaxaro,  il  qaala 
postolo  in  libertà,  gli  donb  il  ino  cognome.  Nà  si  creda  cht  di  tjanifo  al  ra- 
ro anaddoro.  noit  si  rechi  da  m.  Dacbat  no*  aniorerola  teslimonianaa  . Bi  na 
rila  in  prnora  uno  scrittore  caniemporaneo  e amico  del  Sannaaaaro,  cioè 
Alessandro  di  Alessandro , Or  che  narra  questo  scrinare?  Chi  sa  di  latino  nn 
M’pid  di  quello  che  taperna  dorea  m.  Duchat,  redrà  che  agli  ( (rrnrat. 
Ditr,  l.  3,  c.  I ) iton  dice  altro,  se  non  che  il  Snonasuro  poeta  area  uno 
schiaro  a coi  egli,  rapila  dall’indole  a dal  talamo  che  in  lai  scotta,  diade 
colla  libertà  il  suo  cognome.  . 
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•eguilli  ancora  più  vpite  nelle  spedizioni  di  guerra.  Nelle 
rivoluzioni  alle  quali  sul  fio  del  secolo  fu  soggetto  quel 
regno , e nelle  avverse  vicende  de’  principi  aragonesi , ei 
li  mantenne  loro  costantemente  fedele  , e benché  il  detto 
principe  Federigo  , dopo  la  morte  di  Ferdinando  II  suc- 
cedutogli pel  trono,  non  si  mostrasse  si  liberale  col  San- 
nazzaro  , conte  sembrava  doversi  sperare , e sol  gli  asse- 
gnasse un’  annua  pensione  di  600  ducati  col  dono  della 
villa  di  Mergoglino  più  amena  che  utile,  egli  nondimeno, 
quando  quell’  infelice  sovrano,  perduto  il  regno  , fu  co- 
stretto nel  1501  a ritirarsi  in  Francia,  voile  seguirlo,  e 
star  sempre  con  lui;  finché  piorto  Federigo,  ei  fece  ritor- 
no a Napoli  ed  ivi  poscia  continuò  a vivere  fino  al  1 5 30, 
in  cui  ivi  mori , e non  già  in  Roma , come  afiermasi  dal 
Boccalini  (cent,  i,  ragg.  Vf  ) che  il  dice  morto  di  rab- 
bia e in  estremo  bisogno.  Egli  é vero  però,  che  negli 
ultimi  anni  accadde  al  Sanazzaro  cosa  che  il  conturbò 


gravemente  , cioè  la  distruzione  della  deliziosa  sua  villa  di 
Mergoglino  fatta  dal  principe  d’Oranges  generale  dell’ar- 
mata cesarea , dì  che  egli  tanto  si  corrucciò  , che  raccon-  ' 
tasi  che  avendo  egli  udita,  mentre  era  vicino  a morte, la 
nuova  che  quel  principe  era  stato  ucciso  in  battaglia , se 
ne  rallegrò  più  che  non  conveniva , e protestossi  di  mo-' 
rir  volentieri,  poiché  l’ Oranges  aveva  portata  la  pena 
de’  suoi  delitti . Di  più  altre  circostanze  della  vita  del  San- 
nazzaro , delP  impegno  cb’  egli  ebbe  nel  promuovere  i 
buoni  studj , dell’  amicizia  di  cui  P onorarono  i dotti  uo- 
mini di  quel  secolo,  delle  pruove  ch’ei  diede  della  since- 
ra sua  Religione  nell’ inalzare  chiese  e monasteri  ad  accres- 
cimento del  divin  culto , degli  onesti  costumi  che  la  ren- 
derono vieppiù  degno  della  stima  e dell’amore  comune, 
potrà  veder,  chi  le  brami,  le  più  distinte  notizie  nelle  Vi- 
te sopraccennate,  poiché  io  ari|o  di  esser  breve,  ove  non 
ho  che  aggiugnere  alle  altrui  esatte  ricerche . Innanzi  alla 
bella  edizione  cominiana  delle  Poesie  italiane  e latine  del 
Sannazzaro,  si  veggbno  ancora  gli  elogi  con  cui  molti 
scrittori  di  esso  han  ragionato.  Né  si  può  certamente  con- 
trastargli la  lode  cb’  ei  sia  uno  de’  più  colti  scrittori  di  poe- 
sie toscane  , lode  tanto  più  ancora  pregevole,  quanto  più 
rara  era  a que’ tempi  tale  eleganza.  Anzi,  come  il  San- 
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aazzaro  nacque  più  anni  prima  de]  Bembo , cosi  pare 
eh*  ei  possa  contrastargli  in  ciò  quel  primato  di  lernpo 
che  alcuni  gli  accordano . Sopra  tutto  però  gli  ottenne 
gran  nome  l’Arcadia  che  dopo  il  corso  di  ornai  tre  secoli 
è ancor  rimirata  a ragione  come  una  delie  opere  più  leg> 
giadre  di  cui  la  nostra  lingua  si  vanti . Ei  non  fu  veramen- 
te nè  il  primo  a usare  i versi  sdruccioli  ( V.  Zeno  Note 
al  Fontan.  t.  i,  jet.  429),  oè  l’inventore  di  questo  genere 
di  componimenti  misti  di  verso  e di  prosa,  di  cui  abbiamo 
gii  additati  più  altri  esempj.'Ma  fu  il  primo  che  nelHuna  e 
nell’altra  cosa  scrivesse  in  modo  che  pochi  potessero  lu- 
singarsi di  andargli  del  paro.  L’eleganza  dello  stile  , la 
proprietà  e la  sceltezza  dell’  espressioni , le  descriaioni , 
le  immagini , gli  affètti,  tutto  è,  si  può  dire  , nuovo  e ori- 
ginai nell’Arcadia  , la  quale  perciò  non  è maraviglia  che 
avesse  in  quel  secolo  circa  sessanta  edizioni . Delle  Poe- 
sie latine  del  Sannazzaro  direm  nei  capo  seguente  . 

XXIX.  Girolamo  Muzio,  Giovanni  Fratta  ,'d.  Silvano 
Razzi  monaco  camaldolese,  Antonio  Dionisi  veronese, 
Remigio  fiorentino,  Andrea  Lori  e più  altri  scrissero  essi 
pure  egloghe,  e si  sforzarono  di  seguir  gli  esempj  dei 
Sannazzaro.  Ma  i loro  sforzi  per  lo  più  non  furon  molto 
felici . Fra  tutti  però  non  deesi  rammentare  senza  partico- 
lar  distinzione  Bernardino  Baldi,  uomo  già  da  noi  nomi, 
nato  più  volte,  e che  in  quasi  tutti  i capi  di  questa  Storia 
sarebbe  degno  d’elogio,  perchè  appena  v’ebbe  sorta  alcu- 
na di  scienze  e di  lettere,  a cui  egli  non  si  volgesse  e in 
cui  non  divenisse  eccellente . La' poesia  italiana  gli  servi 
di  sollievo  tra’più  difficili  studj,  e fra  i molti  generi  di  essa 
coltivò  ancora  la  pastorale.  £ io  penso  che - poche  cose 
abbia  la  volgar  poesia,  che  possano  stare  al  confronto  dei 
Coleo , ossia  delrOrfo  del  Baldi . Dopo  più  altri  che  ne 
hanno  scritta  la  Vita,  il  cfi.  MazzuccheHi  con  diligenza 
ancor  maggiore  ne  ha  ragionato  ( Scritt.  ital.  t.  2, 
par,  t , p.  I i6  ),  e nondimeno  speriamo  di  poterne  dare 
qualche  altra  notizia  finora  non  osservata , valendoci  delle 
lettere  da  lui  scritte  a d.  Ferrante  II  Gonzaga  duca  di 
Guastalla,  e da  d.Ferrante  a lui  che  si  conservano  nell’ar- 
chivio di  Guastalla,  e delie  quali  ho  avuta  copia  dai  più 
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rolre  lodato  eh.  p.  Affò  (a).  Ebbe  Urbioo  a sua  patria  e 
Francesco  Baldi  e Virginia  Montanari  a suoi  genitori, 
da’quali  nacque  a' 6 di  giugno  del  15^3*  ^ P^' 

netrante  ingegno,  un’insaziabile  avidità  di  studiare , per 
cui  frammetteva  al  cibo  stesso  lo  studio,  e per  ripigliarlo 
interrompeva  alla  metà  della  notte  il  sonno , e la  scorta 
per  ultimo  di  valorosi  maestri  ch’egli  ebbe  prima  in  patria, 

floscia  nell’ università  di  Padoàra , a cui  fu  inviato  nei  1 573, 
o condussero  a fare  in  ogni  genere  di  letteratura  rapidi  e 
raaravigliosi  progressi.  Nelle  matematiche  ebbe  a suo 
maestro  il  celebre  Coramandioo,' nella  lingua  greca  Ma* 
nuello  Margunio,  da  cui  fu  si  bene  istruito,  che  in  età 
giovanile  potè  tradJrre  in  versi  italiani  i Fenomeni  d*  Ara* 
to , e in  lingua  latina  più  altri  scrittori  greci.  A questa  lin* 
gua  ei  ne  accoppiò  molt^  altre  3 perciocché  oltre  la  fran* 
cese  e la  tedesca , egli  studiò  poscia  ancora  l’ ebraica , la 
caldaica,  l’arabica,  la  persiana,  l’etrusca,  l’antica  prò* 
venzale,  e più  altre  : talché  nell’  iscrizion  sepolcrale  si  af* 
ferma  che  dodici  hirob  le  lingue  da  lui  possedute.  Il 
co.  Maazucchelli  crede  che  sedici  e non  dodici  solaraen* 
te  esse  fossero;  ma  come  altra  autorità  non  ne  r^ca  che 
quella  dei  Crescimbeni , non  parmi  che  questa  basti  per 
tacciar  di  errore  la  mentovata  iscrizione . la  peste  che  nel 
1575  afflisse  Padova,  costrinse  U Baldi  a tornare  ad  Urbi* 
no , ove  per  altri  tre  anni  continuò  ad  avanzarsi  felice* 
mente  negl’ intrapresi  suoi  studi.  11  suddetto  d.  Ferrante, 
a cui  pocni  principi  ebbe  quel  secolo  uguali  nella  prote- 
zione de’ dotti,  poiché  ebbe  notizia  del  Baldi,  il  volle  al 
suo  servigio  e due  lettere  da  Bernardino  Marliani  a lui 
scritte  in  nome  di  d.  Ferrante  {Marliani  Leti.  ^.114) 
a*  26  dicembre  del  1579,  e a’  9 di  febbraio  del  1580,  ci 
•cuoprono  quanto  fosse  premuroso  quel  principe  di  aver- 
lo alla  sua  corte  e qual  piacere  provasse  quando  fu  certo 
eh’  ei  vi  sarebbe  venuto.  Alcuni,  seguiti  anche  dal  co. 
Mazzuccbelli , alTerreano  che  d.  Ferrante  dovette  allor 
cederlo  a Vespasiano  Gonzaga  duca  di  Sabbi  onera,  e 
che  il  Baldi  a questo  principe  , coltivatore  esso  ancora  e 

(a)  Ami  piti  CMiu  4 U Viu  clw  àel  Baldi  ci  ba  poi  data  Varaditiaaiian  p 
Irena*  KBh  dalle  ilampe  di  Parma  nel  178),  in  cui  ogni  eoaa  radati  alleala 
nenie  auraioau,  a eoa  aaiortroU  dacumanti  prorau . 
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protettore  splendidissimo  de’  buoni  studj , spiegò  Vitruvio. 
Ma  il  sopraliodato  p.  Affò , nella  Vita  non  ancor  pubbli- 
cata del  Marliani,  con  buoni  argomenti  dimostra  l’insus- 
sistenza di  questo  fatto  di  cui  ctede  che  altro  fondamento 
non  v'  abbia , che  un  sonetto  del  Baldi  diretto  al  Sig,  Du- 
ca di  Sabbioneta , che  studiava  l^itruvio  ( Versi  e 
Prose  /7.  339).  Ed  è certo  che  nel  Libro  de’ Salariati , 
che  conservasi  nel  detto  archivio,  il  Baldi  vi  è segnato  co- 
me matematico  a’  iz  di  novembre  dei  1 5 80,  sotto  il  qual 
giorno  si  ordina  di  pagargli  ogni  mese , cominciando  dal 
giugno  del  detto  anno  ; dieci  scudi  da  lire  cinque  e otto 
soldi . L’  anno  seguente,  se  crediamo  allo  Scarloncini , uno 
degli  autori  della  Vita  del  Baldi , volle  il  duca  condurlo 
seco  in  Ispagna;ma  al  principio  del  viaggio  caduto  infer- 
mo dovette  arrestarsi  in  Milano*,  ove  dal  s.  Cardinal  Bor- 
romeo fu  amorevolmente  .assistito  ; e fece  poi  ritorno  a 
Guastalla . Ma  io  temo  ch’egli  abbia  confuso  il  nostro 
Baldi  con  Bernardino  Baldini  milanese , matematico  es- 
so ancora,  filosofo  e poeta  (a),  perciocché  tra  le  Lettere 
inedite  di  d.  Ferrante,  una  ne  ha  da  lui  scritta  da  Genova 
a’  zo  di  ottobre  del  1 581 , in  cui  ordina  a Giulio  Alipran- 
di  che , dovendo  egli  rimandare  da  Genova  in  Lombardia 
m.  Bernardino  Baldino  caduto  infermo  gli  faccia  con- 
tare oltre  la  solita  pensione  di  dieci  scudi  ai  mese , 
altri  cinque  scudi  ogni  mese  (é>)  . L’  anno  1 5 86  il 
Baldi  fu  nominato  primo  abate  ordinario  di  Guastalla , 
e a’  5 di  aprile  prese  il  possesso  di  quella  chiesa  ( Affò 
Antich,  della  Chiesa  guastali,  c.  zi  ^ zz  ) , ch’egli  poi 
' resse  più  anni  con  molto  zelo  e con  molto  vantaggio  di 
essa . Sulla  fine  dell’  anno  stesso  recossi  a Roma  ( Mar~ 
liani  Lfitt.  4.8  ),  ed  ebbe  allora  il  titolo  di  protonota- 
rio  apostolico.  Tornato  poi  alla  sua  chiesa,  fra  gli  altri 
suoi  studj , appigliossi  a scriver  la  Storia  di  Guastalla  ; ed 

(«)  D«t  Baldini,  olrre  le  notiftie  che  ne  nbbiemn  presso  il  co.  MssnOc* 
chelU  e gli  altri  autori  da  lui  citati , alcune  altre  noime  ci  ha  date  U p.  ab. 
Casati  n«]e  XlCoie  alle  Lettere  ilei  Cicori , ore  ira  le  altre  cose  ha  Mostralo 
ch*ei  fu  veramente  natio  d'intra  nel  Lago  Maggiore  ( L a,  p.  iSi»  ). 

(h)  lo  debbo  qui  cambiar  opinione  aull'autoriti  del  poc*ansi  lodato  p..^f*‘ 
(ò  ( P^ita  del  Baldi  p.  77).  Fu  .eratnsnta  il  BaUi  che  trea  inlrapreao  il 
Tiaigio  con  Vetpatiano,  e che  doreite  interromperlo  per  nulatliai  e Bi  Ini, 
■ma  del  Baldini,  parla  la  lettera  da  me  accennata  di  quel  principe . Del  Bal- 
dini non  ai  ta  che  foaae  toni  al  aerrìgio  di  d.  Fonante . 
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etsa'Qra  già  quasi  composta  nel  1590.  Perciocché  in  uqa 
lettera  che  d.  Ferrante  gli  scrive  da  Genova  a*  6 di  otto- 
bre del  detto  anno ,,  Poiché , gli  dice a primavera  pia- 
cendo a Dio  io  dovrò  esser,  costì  , crederò  di  essere  a 
tempo  di  dare  a F.- Si  le<seritture‘che  ci  saranno, 
et  che  faranno  m proposito  per  L’Istoria  di  Guastal- 
la , che  mi  piace  si  accosti  al  fine.  Ma  essa  o non 
venne  mai  veramente  ai  suo  termine , o si  è smarri- 
ta (a).  NeH’aprlle  dell’an.  9Z  ei  chiese  ed  onenne  da  d. 
Ferrante  di  rinunciar  quella  chiesa,  e propose  per  suo 
successore  AnmbialGhiselli  ; e la  cosa  pareva  allora  ctm- 
chiusa.  Ma  convien  dire  che  poscia  tornasse  in  nulla, 
perciocché  veggiamo.  bensì  eh’  eì  fu.  per  qualche  tempo  in 
Urbino  ma  che  nel  1593  era  tornato  alla  sua  chiesa  . Ver- 
so la  fine  del  1^94,  ei  fece  un  altro  viaggio  ad  Utbino 
Con  intenzione  d’innoltrarsi  fino  a Roma  al  principio  del- 
i’anno  seguente;  ma  qualche  lite  domestica  lo  costrinse  a 
trattenersi  ivi  più  luitgo  tempo  , come  ci  mostri' una  lètte- 
ra da  lui  scritta  a d..  Ferrame  dai  Urbino  a’  14  di ‘gennaio 
del  1595.  Pare  che  allora  facesse  ritorno  a Guastalla , poi- 
ché da  altre  lettere  da  lui  scritte  al  duca  e alla  duchessa 
raccogUesi  che  nell’  agosto  del  1596  era  da  Guastalla  tor- 
nato ad  Urbino, '‘e  che  nel  novembre  dell’ anno  stesso  ei 
giunse  a Roma  . Il  card,  di  S.  Giorgio  Cinzio  Àldobraa- 
dini  cercò  di  allettare  al  suo  servigio  il  Baldi , e questi  ne 
accettò  gl’inviti,  senza  però,  sottrarsi  a quello  di  d.  Fet- 
rante  e della  sua  chiesa  : „ Ha.  piacciuto , scrìve  egli  da 
„ Roma  a’  zS  di  dicembre  deh  159Ò,  al  Cardinale  di  S. 
„ Giorgio  di  chiamarmi  a’ suoi  servigi. Però  non  ho  po- 
turo  ricusare  il  favore  che  s’é  degnato  di  &rmi.  Pro- 
M curerò;  che  la  Chiesa  di  Guastalla  non  patisca^  e se  bi- 
f,  sognerà,  che  la  lasci , procurerò,  che  ciò.  segua  con  tut- 
„ ra  la  soddisfazione' dell’  E.  V.  , come  già  in  altra  occa- 
,y  sione  le  accennai;  perchè  essendole  io ' obbligatissimo , 

(a)  Lk  SlcrU  di  Cauullk  non  li  i ìokitìIi,  ink  contefrati  nu.,  «otn« 
IroTe  ti  è detto.  Alcune  illra  cow  dcbtxinii  qni  corru^en  inll*  icori*  dai 
monumenti  intorno  il  Baldi  redoti  a pubblicati  dal  p.  Affò.  La  rinuncia 
fclU  ana  sbiM*.  da  lui  proj^tiut*  net  tipi,  non  tbb»  effutio,  purebA  dvFur* 
tante  non  ToUe  eoucfdcr^  ebe  auUa  badi*  li  riaucrtue  un’annua  punaione. 
Mei  iSp5  tornò  rtramsnt*  aGnaiuUa,  * ne  parti  nnoraounte  n*l  iSpd, 
con*  ti  i dallo . ^ 

Tom.  rn.  Par.  IH.  ^7 
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,,  non  davo  procurare  - se  non  che  ciò  succeda  con  buo> 
„ na  grazia  sua  . Bisogna  , ch’io  maturi  molte  mie  fati> 
„ che , le  quali  non.m’  era  concesso  di  tirar  a perfettione 
,,  stando  lontano  da  Roma  , ec.  Pare  che  d.  Ferrante 
si  ofièndcsse  alquanto  di  questa  risoluzione  del  Baldi, 
perciocché  scrivendogli  da  Guastalla  a’  io  di  febbraio 
dell’  anno  seguente  , „ Poiché,  gli  dice,  V.  S.  con  la  let- 
„ tera  sua  de*i8.  del  passato  mostra  non  aver  forse  ben 
,,  inteso  il  senso  della  mia  precedente , a lei  con  questa 
„ mi  é parso  dichiararmi  meglio  col  dire,  che  se  ella 
pensa  di  ritornare  a goder  la  dignitii  che  elù  ha  qui,  cosi 
„ mi  sarà  caso  questo,  come  mi  fu  caro  da  principio  far  o- 
,,  pera,che  fosse  collocata  nella  personasua.Ma  seV.S.come 
„ mi  avve.  li  con  l’altra  sua  et  mi  conferma  con  questa,  dise- 
„ gna  fermarsi  in  Roma  per  lungo  tempo,  sappia,  ch'io  per 
■ ,,  servizio  di  Dioet  di  questa  Chiesa, et  per  quello  ch’io  devo 
„ alla  propria  coscienza,  non  potrò  mancar  a procurare 
„ che  la  Chiesa  non  stia  senza  il  suo  Capo,  dai  che  pos- 
' ,,  sono  seguire  molti  ioconvenienti  et  molti  disordini , 
,,  che  mi  dovranno  iscusare  con  Lei  di  questa  mia  riso- 
„ lozione,  ec.  Il  Baldi  si  determinò  saggiamente  a 
non  abbandonar  la  sua  chiesa , e benché  si  trattenesse  an- 
cora per  più  di  un  anno  col  card,  di  S.  Giorgio,  scrisse 
nondimeno  a d.  Ferrante,  a’ f di  aprile  del  1598,  che 
' coll’  occasione  della  gita  del  papa  a Ferrara,  sperava , di 
far  ritorno  a Guastalla.  E certo  egli  era  in  Guastalla  nel 
1599  ^ 1602,  come  ci  mostrano  alcune  lettere  da 

. lui  scritte  a d.  Ferrante  ' allora  assente , nelle  quali  il  rag- 
guaglia di  alcune  fabbriche  che  per  ordin  di  esso  si  anda- 
vano innalzando  ; e altre  di  d.  Ferrante  a lui  sullo  stesso 
argomento.  Nel  1 60 ^ passò  a Venezia  per  dare  alla  luce 
alcune  sue  opere;  e di  là  scrivendo  a d.  Ferrante  a’i^  di 
Maggio:  „ il  Ciotti,  dice,  stampatore  in  questa  Cktii 
,,  molto  fanioso^  stamperà  senza  mio  stipendio  il  Quin- 
,,  to  Calabro,  e la  Deifobe  : la  corona  tiell’ Anno,  e la 
„ Scala  celeste  non  ha  tempo  di  stampare , e non  si  ri- 


fa) n Baldi  pirli  di  Rem*  sei  159S,  tcearopi|;<»ado  ClenWBia  VITI, 
^aindn  ind^  • prender  poueivi  di  Ferrari,  • ìli  là  poicii  Bel  giagno  del— 
l'inno  alili'  tornò  1 Goitiilli.  Solo  nel  1609  egli  ottenne  di  rinunciirn 
■111  lua  biilii,  rimbindati  li  pentione  di  ao4  icudi  romni;  e conTìrain 
perciò  emendire  ciò  che  po<  o ippreuo  he  scriuo,  cioè  che  nel  1614  trnt- 
UTiti  incora  riSue  della  financii. 
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y,  solve  volentieri,  per. esser,  come  egli  dice,  cose  spiri- 
„ tuali , e perciò  pericolose  : 1’  opere  maggiori  Latine , 

„ come  sono  le  parafrasi  sopra  Giobbe , et  alcuni  altri  ^ 
„ opuscoli , non  mi  fido  che  si  stampino  bene  in  absenza 
„ mia  E la  Deifobe  usci  da que’  torchi  l’anno  seguen> 
te.  La  Corona  dell’  Anno  era  già  stampata  in  .Vicenza 
neli’an.  15 89;  nè  veggo  che  se  ne  citi  altra  edizione.  La 
Scala  celeste , i Paralipomeni  di  Quinto  Calabro,  e la  Pa^ 
rafrasi  sopra  Giobbe  nop  vennero  mai  in  luce  ; anzi  della 
prima  non  trovo  farsi  menzione  tra  le  opere  inedite , o 
perdute  del  Baldi. ‘Passò  indi  ad  Urbino  donde  scrisse  a 
d.  Ferrante , a’ 1 8 di  luglio,  ed  è probabile  che  poco  ap- 
presso tornasse  a Guastalla,.  Quanta  sollecitudine  avesse 

2 ueir  ottimo  principe , perchè  le  opere  del  Baldi  venissero 
nalmente  pubblicate  dal  Ciotti , cel  mostra  una  lettera  di 
lui  perciò  scritta  a Venezia  ad  Ercole  Udine  a’  25  di  mar- 
zo del  1Ò04.,  e la  risposta  che  gii  fa  1*  Udine  a’ 3 di  apri- 
le dell’anno  stesso.  11  Baldi  desideroso*di  passare  in  un 
tranquillo  riposo  i suoi  ultimi  giorni , chiese  alcuni  anni 
appresso  congedo  al  duca , e tornò  ad  Urbino,  donde  nel 
lòti  fu  inviato  ambasciadore  a Venezia  a complimen- 
tare il  puovo  doge  Antonio  Me  meno;  e d.<Ferrante,  in 
una  lettera  scrittagli  a’  6 di  novembre!  del'  detto  anno , si 
rallegra  con  lui  del  donativo  dilla  Collana,  e parla  in~ 
sieme  delia  rinunzia  della  chiesa,  che  allor  si  trattava  , e 
che  si  .sperava  dì  veder  presto  conchiusa.  E benché  un’al- 
tra lettera  dì  d.  Ferrante  al  Baldi,  de’  10  di  marzo  del 
1614  , ci  mostri  che  vi  era  ancor  quistionesu  questo  arti- 
colo , è certo  nondimeno  che  allora  erasi  già  il  Baldi  di- 
messo di  quella  Carica  . Poco  tempo  però-  potè  il  Baldi 
godere  del  bramato  riposo;  poiché  venne  a morte  in  Ur- 
bino a’  Il  dì  Ottobre  dei  i6t7.  Delie  opere  di  questo 
dotto  ed  elegante  scrittore  io  darò  solo  un’  idea  generale 
rimettendo,  chi  brami  averne  un  distinto  catalogo,  al-' 
l’opera  del  co.  Mazzuccbelli.  Nella  poesia  italiana  egli  è 
uno  de’ primi,  e ne’ versi  sciolti  principalmente  pochi 
p uguagliano.  In  essa  ancora  ci  volle  essere  ritrovatore  di 
nuovi  metri,  e nei  suo  Lauro,  Scherzo  giovanile , ci 
diè  il  saggio  di  versi  di  14  e di  18  sillabe  e in  questi  se- 
condi egli  scrisse  il  poema  del  Diluvio  universale  . Ma 
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l'esempio  del  Baldi  non  fu  seguito  ed  ebbe  la  sorte  rt»o* 
desima  che  han  sempre  avuto , e che  ptobabilmente  avrao: 
sempre  le  nuove  fogge  de’ versi , Vuoisi  qui  avtertire  cho 
l’eduione  del  Lauro  , fatta  in  Pavia  nel  1600,  nort  è già 
come  ha  creduto  il  co.  MaEZUCchelli , una  ristampa,  ma 
la  prima  edizione  ; il  che  chiaramente  ra'ecogliesi  dalla  de- 
dica segnata  da  Guastalla  al  i di  giugito-del  detto  anno, 
e eh’  ella  è appunto  quel  volume  di  Rime  Scritte  ad  irnt*' 
razione  degli  antichi  poeti  toscani-,  di  cui  aléuni  ragiona- 
no come  di  opera  dal  Lauro  distìnta.  La  poesìa  però-, 
non.fu  il  principale  studio  del  Baldi , ì|  quale  coltivò  an- 
cora con  grande  impegno  le  matemarìche  . La  traduzione 
italiana  delle  Macchine  semoventi  diErone  Alessandrino, 
e la  latina  della  Ettlopoe-ca  di  Erone  Ctesibio , il  rfartato 
latino  sugli  Scaroilli  di  Vitrqvio,  b >1  Lessico  vitruviano 
colla  Vita  di  questo  famoso  architettò,  eie  Esercitationi 
sulla  Meccanica  di  Aristotele,  son  pruova  dei  iti ofro  pro- 
gresso che  in  tali  studj  avea  egli  fatto  ^'e  un’altra  pruova 
ancora  ne  diede  nella  Cronica  de'  MatttmaHci , che  fa 
stampata  io  Urbino  nei  1707,  la  qual  però  non  b che  if 
''compendio  di  un’altra  assai  piò  vasta  opera  iò  dné  tomi 
in  foglio , eh’ è rimasta  inedita  e che  contiene  le  Vite  di 
zoo  e più  miùematici  antichi  e moderni . Solo  ne' è 'stata 
pubblivata  la  Vita  del  Cqhn mandino  suo  maestro,  d^  noi 
mentovato  a suo  luogo.  Dib  pruova  innoltredel  suo  ahio> 
re  cosi  per  la  patria  scrivendone  {’  elogio  e la  descrizione 
del  palazzo  d’ Urbino , come  -per  Guastalla , di  cui  Uvea 
intrapresa  la  Storia,  come  poc’anzi  si  è detto.  L’annchi'^ 
tà  non  fu  da  lui  trascurata,  e due  dissert^ioni , una  su' una 
antica  tavola  dì  bronzo  dì  Gubbio,  l’altra  sull'Asse  etru- 
sco, benché  ci  sembrino  ora  di  poco  pregio,  dopo  la  lu- 
ce che  su  queir  argomentò  sì  è sparsa,  ci  mostrano  però  io 
studio  che  il  Baldi  oc  avea  farto  , Aggiungansi  a queste  al- 
cune altre  opere  che  sono  in  luce , ma  che  per  amore  di 
brevità  da  noi  si  passano  sotto  silenzio,  e molte  altre  poe- 
tiche, storiche,  matematiche  , filologiche  che  o son  peri- 
te, o giacciono  ancora  inedite,  e che  fanno  conoscere  chia- 
ramente che  il  Baldi  ha  diritto  ad  essere  annoverato 
tra’  più  chiari  lumi  dell’  italiana  letteratura  '' 
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XXX.  Tra  D’Egloghe  del  Baldi,  alcune  appanengono 
pei  loro  argomento :alla  poesia  che  dicesi  pescatoria,  di 
cui  il  primo , secondo  il  Qqadrio  {tèi,  p.6ì6)  ^ a dare 
qualche  esempio  fu  ^foardo  Tasso  . Ma  più  in  questo 
genere  eserckossi  Matteo  conte  di  S.  Martino  e di  Vische 
)o  Pietiioote , la  cui  Pescatoria  ed  Egloghe  vennero  a 
luce  circa  il  opera  mista  di  prose  e di  versi  a so- 

miglianza deir  Aneadia  del  Sannazzaro . L’  aurore  era 
nato  nel  I495  (Zeno  Nate  al  Fontan.  t,  1,  p- ?-\) , e 
oltre  gli  studj  poetici,  coltivò  ancora  quello  della  lingua 
italiana  , e ne  pubblicò  net  1555  le  Osservaùoni  Gra- 
tnaticàli  e Poetiche , nelle  quali  accenna  di  avere  alcu- 
ni anni  prima  intrapreso  a scrivere  io  terza  rima  gli 
amori  e le  guerre  di  Cesare  {^p,  132,),  la  qual  opera  non 
fu  forse  da  lui  finita . Nelle  medesime  Osservazioni  due 
lettere  ha  egli  inserite  contro  i nuovi  versi  dal  Tolommei 
introdotfi  nella  Volgar  Poesia  {p,  138,  ec.). Nello  stesso 
genere  esercitossi  Andrea  Calmo  veneziano , morto  in 
Venezia  a’  13  di  febbraio  del  1 371  ( Zeno  l.  c.  38  3 ) , 
le  cui  Egloghe  pescatorie  furon  pubblicate  in  Venezia  nel 
$3.  £i  fu  autore  innoltre  di  alcune  Commedie  in  pro- 
sa e di  alcune  Lettere  ; e in  tutti  questi  libri  usò  egli  con 
molta  grazia  si  in  verso  che  in  prosa  del  natio  suo  dialet- 
to . Anche  Giulio  Cesare  Capaccio  napoletano  ci  diede 
nel  1^98  alcune  Egloghe  pescatorie.  Sopra  tutti  però  ot- 
tenne in  questo  genere  di  poesia  molto  nome  Berardino  o 
Bernardino  Bota  napoletano,  cavaliere  dell’Ordine  di  s.  Ja- 
copo , e segretario  della  cittb  di  Napoli . Egli  è da  alcuni 
creduto  inventore  delle  poesie  pescatorìe;  ma  il  Zeno  ha 
fatta  palese  la  falsità  di  questa  opinione  {ivi  p,  449,60.), 
e il  Tafurl,  che  aveala  prima  seguita  modestamente  1’  ha 
ritrattata  (Scritt.  napoì.  t.  3,  par.  z,  p.  413,  ec.).  Ei 
fu  felice  e colto  scrittore  di  poesie  non  solo  italiane , ma 
anche  latine,  e come  nelle  prime  meritossi  gli  elogi  del 
Caro  {Lettere  t.  1,  lett.  43,  136),  cosi  per  le  seconde 
ebbe  a suoi  lodatori  Paolo  Manuzio  ( 2.  8,  ep.  t r ) e Pier 
Vettori  lEpist.  2. 5) . Ebbe  a sua  moglie  Porzia  Capece 
la  qual  gli  mori  nel  1^59,  come  ci  mostrano  e l’ilcrizion 
sepolcrale  ckata  dal  Zeno  {Lc.t,  1,  p.  òo  ) , e le  lettere 
io  tal-occasione  a lui  scritte  dal  Caro  {t.  i,lett.  136  ) « 
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Scrittori 
ili  poemi 
(liducali- 
ci , e tra 
cui  Laigi 
Alamaa- 
ni. 
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dal  Seripando  ( Le//«re  volg.  di  ; Ven. 

l.  3,  63).  É falso  dunque  che  il  Rota  poco  sopravvi- 

vesse alla  diletta  sua  moglie  , poiché  ei  non  fini  dì  vivere 
che  nciran.  1575,  a'z6  di  dicenifire  in  età  di  66  anni 
{Zeno  l.c,).  Le  Poesie  del  Rota,  dopo  maitre  edizioni, 
sono  state  di  nuovo  pubblicate  in  Napoli  nell’anno  1716. 

£ una  medaglia  in  onor  dì  esso  coniata  si  ha  nel  Museo 
mazzucchelliano  {t,i,p.  361  ) • Somigliante  alia  poesìa 
pcscatoria  è la  marinaresca,  di  cui  pur  qualche  saggio 
prima  di  ogni  akro  diede  Bernardo  Tasso . Ma  ella  fii  po- 
sta principalmente  tn  uso  dall' Accademia  degli  Àrgonau* 
ti,  di  cui  a suo  luogo  abbiam  fatu  menzione  , e Ijlicco- 
lò  Franco  tra  essi  lu  uno  de’  più  studiosi  nel  coltivarla . 
Le  Rime  marittime  del  Franco  e degli  Accademici  furo- 
no stampate  in  Mantova  nel  1547. 

XXXI.  Ma  da  questi  piccoli  componimenti  tempo  é 
ornai  che  passiamo  a’maggiori  che  si  dicon  poemi  ; e che 
de’  diversi  lor  generi  e degli  scrittori  di  essi  ragioniamo 
con  -quella  brevità  che  l’ idea  di  quest'  opera  ci  prescrive . 
Nel  che  fare  io  seguirò  l’ ordin  del  Quadrio , accennando 
in  breve  le  cose  che  solo  di  un  breve  cenno  son  degne,  e 
stendendomi  più  lungamente  su  quelle  la  cui  memoria  è 
più  gloriosa  all’Italia.  E cominciando,  com’egli  dice, 
da’ poemi  che  . si  appellano  didascalici , perché  sono  diret- 
tamente rivolti  ad  istruir  l’ uomo  o neUe  lettere , o nelle 
scienze,  e lasciando  io  disparte  la  Battaglia  gramaticale 
tradotta  io  ottava  rima  dal  latino  dì  Andrea  Guarna  saler- 
nitano, e l’Origine  de’ volgari- proveibj  di  Luigi  Cinzio 
de’  Fabbrìzi  opere  di-niun  pregio,  due  Poetiche  in  versi 
italiani  ebbe  questo  secolo,  la  prima,  di  cui  non  si  vide 
che  il  primo  libro  stampato  in  Piacenza  nei  1549,  e che 
credesì  opera  del  co.  Costanzo  Landi,  come  abbiamo  os- 
servato di  luì  trattat>do  tra  gli  scrittori  di  storia,  l'altra  di 
Girolamo  Muzio  in  versi  sciolti,  che  venne  a luce  in  Ve- 
nezia nell’anno  insieme  coll’ altte  Rime  di  esso. 

F quesrai oltre  1’  -essere  scritta  non  senza  eleganza  , 
pe’ saggi  - pre. 'etti  che  in  sé  racchiude,  fu  allora  accol- 
ta con-^noko  plauso,  e anche  ai  presente  si  può  leg- 
ger-con  frutto.  "La  iìsica,  1’  astronomia,  la  storia  na- 
turale, eh’ ebbero  alcuni  egregi  scrittori  di  poesia  latina 
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come  vedrftno  nel  capo  seguente , pochi  e di  non  molto 
valore  ne  ebbero  nell’ italiana  ; e ciò -avvenne  probabil- 
mente, perchè  essendo  costume  de’ professori  di  trattar 
tali  scienze  in  latino  , credettesi  che  la  lingua  italiana  non 
fosse  ad  esse  opportuna.  Furon  nondimeno  colti  ed  ele- 
ganti poeti  Giuseppe  Cantelmi  napoletano  duca  di  Popoli, 
e f.  Paolo  del  Rosso  fiorentino , cavaliere  gerosolimitano. 
Del  primo,  oltre  altre  poesie  che  si  hanno  alle  stampe, 
rammenta  il  Quadrio  ( t,  6,  p.  2,9  ) un’  opera  manoscritta 
in  versi  sciolti , intitolata  Della  Meteora  tratta  da 
Aristotele.  Del  secondo  si  ha  alle  stampe  la  Fisica  da 
me  non  veduta  ; e un  codice  ms.  di  Rime  inedite  se  ne 
conserva  nella  libreria  Nani  in  Venezia  ( Codici  mss.  del- 
la Libr.  Nani  p.  139).  Abbiamo  la  Scaccheide  in  ot- 
tava rima  di  Gregorio  Ducchi  bresciano , stampata  in 
Vicenza  nel  1586,  che  non  è una  semplice  traduzione 
del  Vida  , ma  è cosa  svolta  e trattata  assai  più  lungamen- 
te. Più  felice  sorte  ebbe  l’agricoltura  cbe  in  Luigi  Alamanni 
trovò  un  poeta  il  quale  imitando  felicemenre  Esiodo  e 
Virgilio,  rendette  quell’arte  si  cara  alle  Muse  italiane, 
quanto  il  lu  già  alle  greche  e alle  latine . L*  articolo  cbe 
intorno  ad  esso  ci  ha  dato  il  co.  Maz'zucchelli  {Scritt.  it. 
t.  1,  par.  I,  p,  144)  , può  far  le  veci  di  qualunque  più 
esatta  Vita,  e io  godo  di  poter  profittare  delle  ricerche  da 
esso  fatte  per  non  allungarmi  tropp’ oltre  in  que’  punti  del- 
la storia  civil  di  Firenze  , che  hanno  relazion  colla  Vira 
dell’ Alamanni.  Pa  Piero  di  Francesco  Alamanni  e da  Gi- 
nevra Paganelli  nacque  Luigi  in  Firenze  a’  z8  di  ottobre 
del  a 495.  Le  istruzioni  di  Francesco  Cattani  da  Diacceto  , 
ch’egli  ebbe  a maestro , e l’amicizia  da  lui  presto  contrat- 
ta co’ dotti  cheformavan  la  celebre  Accademia  platonica, 
la  quale  allora  si  raccoglieva  negli  orti  di  Bernardo  Ru  • 
celiai,  il  fecero  avanzare  si  felicemente  nello  studio  della 
letteratura,  che  divenne  tra  poco  l’oggetto  della  comun 
maraviglia . Nella  lingua  greca  è probabile  che  avesse  a 
maestro  Eufirosino  Bonino  fiorentino  che  a lui , giovane 
allora  di  11  anni,  dedicò  la  sua  Gramatica  greca,*  stam- 
pata in  Firenze  nel  15  lò,  e intitolata  Enchiridion  Gra- 
matices , opera  accennata  dal  co.  Mazzucchelli  nel  pai- 
lare  dell’ Alamanni , ma  dimenticata  nell’articolo  del  Bo- 
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nino.  Giulio  de'Medici  nel  15 li,  il  pose  a gfan  pericolo 
della  vita,  ed  ei  dovette  salvarsi  fuggendo  prima  in  Uxbi- 
no,  poi  in  Venezia  . L’elezione  di  quel  cardinale  in  pon- 
tefice col  nome  di  Clemente  VII,  gli  fece  credere  non 
ben  sicuro  il  suo  asilo,  c mentre  fugge  di  nuovo,  ferma- 
to in  Brescia  e incarcerato , a grande  stento  colia  media- 
zione del  senator  Carlo  Cappello  ottenne  di  essere  trafu- 
gato. Andò  dunque  errando  per  alcuni  anni,  e visse  or  in 
Francia,  or  io  Genova  fino  al  1517,  quando  abbattuto  in 
Firenze  il  partito  de’  Medici , ei  fu  colà  richiamato . lo 
non  seguirò  I’  Alamanni  nel  rhaneggìo  de*  gravi  afifàri  che 
per  la  libertà  della  patria  sostenne , nelle  ambasciate  che 
gli  furono  affidate  , ne’ viaggi  che  perciò  intraprese  fino  al 
if  ^o,  nel  qual  anno  caduta  finalmente  Firenze  in  mano 
de’Medici,  1’  Alamanni  fu  per  tre  anni  confinato  in  Pro- 
venza , e poscia  ancora  dichiarato  ribelle  . Ritirossi  allora 
in  Francia , ove  da!  re  Francesco  1 fu  con  diversi  impie- 
ghi e col  collare  dell'  Ordine  di  s.Michele  onorato,  e dal- 
ia reina  Caterina  de’  Medici  nel  153^  nominato  suo  mae- 
stro di  casa . Tra  ’l  1 5 ^^7  e ’l  1 540  fu  in  Italia  or  in  Roma 
ora  in  Napoli , ora  in  altre  città , e stette  per  qualche  tem- 
po al  servìgio  del  card.  Ippolito  di  Este  il  giovine,  senza 
però  lasciare  quello  del  re  Francesco , con  cui  era  unitis- 
simo quel  cardinale.  Tornato  in  Francia  nel  1540,  fu 
quattro  anni  appresso  inviato  dal  re  suo  ambasciatore  al- 
•l’ imp.  Carlo  V,  e celebre  è il  fatto  che  allor  gli  avvenne 
quando TAIamannì  in  una  pubblica  udienza,  facendo  gran- 
ili elogi  di  Carlo  e ripetendo  spesso  la  parola  aquila , 
J’imperadore  sorridendo  soggiunse:  V aquila  grifagna j 
che  per  piu  divorar  due  becchi  porta  , accennando 
■alcuni  versi  dcll’Almanni  in  lode  del  re  Francesco.  Al 
che  egli,  nulla  smarrito , seppe  si  prontamente  e ingegno- 
samente scusare  tale  contrarietà  de’ suoi  sentimenti',  che 
Carlo  V lo  ricolmò  di  distinzioni  e di  onori.  Dal  re  Fran- 
'cesco  ebbe  net  1545  la  badia  di  Bella  Villa  coll’annua 
-rendita  dì  mille  scudi  per  Battista  suo  figliuolo , che  fu  an- 
che vescovo  di  Bazas  e poi  di  Macon.  Nè  men  caro  egli  fu 
al  re  Arrigo  II,  succeduto  a!  re  Francesco  nel  i$'47,  e da 
lui  ebbe  in  dono  un  gran  giglio  d’oro,  e 'fu  inviato  a’Ge- 
‘novesi  nel  1551.  Finalmcmc  a’  -iB d’aprile  dèi  1 5y^òbiusc 
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« suoi  gioroi  in  Amboise,  ove  allora  era  la  corte.  Le 
Opere  dell’ Alamanni,  che  tutte  sono  io  versi  toscani , fu- 
rono pubblicate  la  prima  volta  in  Lione  in  due  tomi 
e nel  15  3],  e in  esse  conteogonsì  elegie , delie  quali 
fu  egli  un  de’ primi  ad  usare  in  verso  italiano  , egloghe  , 
«atire^  sonetti,  ioni,  dei  qual  genere  di  componimenti 
egli  prima  di  ogni  altro  arricchì  la  nostra  lingua  , Salmi 
penitenziali , stanze , poemetti , selve  , e la  traduzione  del- 
i’ Antigone  di  Sofocle  (a).  Di  tutte  queste  poesie  gran- 
de è r eleganza  e la  grazia  per  cui  P Alamanni  è a 
ragione  additato  come  uno  de’  migliori  poeti , e avea 
in. dò  sortita  si  felice  disposizione  dalia  natura,  che  an- 
che ali’  improvviso  dettava  sonetti  e stanze*  con  am'mirabi- 
k fecìlità.  Assai  maggior  fama  però  gli  ha  ottenuta  la 
sua  Cultivaiione  stampata  la  prima  volta  magnificamen- 
te in  Parigi  da  Roberto  Stefano  nel  1546,  poema  in  ver- 
si sciolti , a cui  ha  pochi  uguali  la  nostra  lìngua . Ei  vol- 
le ancora  provarsi  a scriver  poemi  di  maggior  mole,  e 
‘pubblicò  nei  1548  quello  intitolato  Girone  il  Cortese 
tiaiió  dal  romanzo  francese  che  ha  il  medesimo  titolo , 
e lasciò  a Battista  suo  figlio  l’ Avarchide , ossìa  un  altro 
poema  sull’assedio  di  Bourges,  detta  da  alcuni  in  latino 
Aoaricumj  ae\ìe  quale  egli  prese  principalmente  a imita- 
re , e quasi  a copiare  P Iliade . Ma  benché  egli  usasse  di 
ogni  possìbile  sforzo  per  serbare  in  questi  poemi  le  più 
minute  leggi  ad  essi  prescritte , poco  però  fu  in  ciò  felice 
;iè  ad  essi  egli  dee  il  nome  di  cui  gode  tra  gli  amatori 
della  poesia  it-iliana . Lo  stesso  dee  dirsi  di  una  commedia 
intitolata  la  Fiorai  scrìtta  in  versi  sdruccioli  di  sedici  sil- 
labe da  lui  ideati . Miglior  sorte  ebbe  P iavedzione  degli 


* («}  Tton  fa  V Alamaoni  il  solo  é far  conoscerà  in  Vnncia  le  poesie  ita- 
lUet.  Jacopo  CorhinelU  aeniilaom  fiorenlinojaealosi  e Parici,  ora  rina  più 
anni  a’iampi  di  Catarina  do’  Medici , di  Cui  era  parante,  e cDa  il  pose  presso 
il  duca  d’  Àngiò/tol  carattere  di  credilo,  pubblici  in  Parigi  l’anno  1578  la 
Fisica  di  f.  Paolo  del  Rosso  cerai ier  gerotolimitilna,  nel  \S^^  il  libro  di 
Uante  De  vulvari  Ehquentia,  e nel  iJpS  la  Mia  Mano  di  Giusto  de’Con- 
ti  colle  Rime  di  alcuni  eliri  poeti  antichi.  Mon  raoUi  poi  ommrtteve  cho 
presso  il  tig.Mirbele  Colombo  in  Padora  conservasi  uns  copia  di  questo  al- 
iimo libro  colla  data  dal  iSS^,  e che  confrontando,  com’egli  diligentemen- 
te Ila  fatto,  quelli  copia  con  un’altra  del  iSpS,  vedali  chiaramente  che  il 
Corbinrilì  area  fatto  cominciar  la  stampa  dal  libro  dn  dal  xSiy:  che  nel 
e -sa  ara  gii  ultimata;  ma  rbe  non  essendone  ei  soddisfano,  le  soppres- 
se con  ioienaiona  di  farne  un’altra  migliare;  ma  eVei  poscia  non  esegui, 
se  non  la  ficcioli.parte,  il  s«o  disegno,  pereioechd , trattone  il  fmntespisio, 
e qualche  foglia  caisbiata,  nel  rimeneaie  l’una  adiaiona  coll’altra  combina 
perialuuneaie  • 
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epigrammi  toscani  da  luì  prima  d’ogni  altro  usati  felice* 
mente , ed  ei  fu  imitato  poscia  da  molti  e fra  gli  altri  da 
^irolamo  Pensa  di  Ciglìaro,  cavalier  di  Malta,  i cui  Epi> 
grammi  furono  scampati  in  Mondovl  nei  1570.  Di  una 
Orazione  , di  alcune  Lettere , e di  altre  opere  dell’  Ala» 
manni  o perite,  o inedite,  o falsamente  attribuitegli  reg- 
gansi  le  diligenti  osservazioni  del  co.  Mazzucchelli , che 
potr.'inno  supplire  al  poco  che  per  amor  di  brevità  ione  ho 
detto.  Solo  ad  esse  io  aggìugneró  la  notizia  di  una  Novella 
da  lui  scritta  e indrìzzata  a Bettina  Larcara  Spinola , che 
conservasi  in  un  codice  a penna  della  libreria  Nani  in  Vene- 
zia ( Codici  mss.  volgari  della Libr.  Nani  p.  no)  . 

XXXII.  Prima  che  1’  Alamanni  col  suo  poema  tutto 
spiegasse  il  sistema  della  coltivazione,  una  parte  aveane 
già  descritta  in  un  leggiadro  suo  poemetto  Giovanni  Ru- 
celiai  fiorentino,  cioè  il  magistero  delle  api.  Era  egli  fi* 
glio  di  quel  Bernardo  Rucellaì , di  cui  altrove  abbiam  det- 
to ( t.  o,  par.  I ) ,e  da  esso  nato  nel  1475. 1 soli  ogget- 
ti che  gli  si  offrivano  all’ occhio  nella  casa  paterna,  ch’era 
il  teatro,  in  cui  tutti  i più  dotti  e i più  colti  ingegni  che 
fiorivano  allora  in  Firenze , si  venivano  a raccogliere , po- 
tean  bastare  ad  accender  nell’  animo  di  Giovanni  un’arden- 
té  brama  di  seguirne  gli  esemn) . Ed  egli  di  fatto  fino 
da’ primi  anni  si  replicò  con  sommo  ardore  agli  studj. 
L’ innalzamento  ai  pontificato  dì  Leon  X,  che  gli  era  cu- 
gin  germano,  gli  fece  concepir  le  sperataze  dì  avere  un  o- 
norevole  guiderdon  de’ suoi  studj  nella  dignità  di  cardinale, 
ed  ora  opinion  comune  di  Roma,  che  ad  essa  dovesse  Gio- 
vanni esser  promosso.  Ma  alcune  considerazioni  ne  fecer 
differire  al  pontefice  la  promozione,  e frattanto  ei  venne  a 
morire , mentre  il  Rucellai  era  nuncio  in  Francia  , e poco 
accetto  a quella  corte  a cagion  della  guerra  che  il  ponte- 
fice avea  al  re  dichiarata.  Tornato  il  Rucellai  a Firenze, 
fu  dalla  sua  patria  inviato  ambascìadore  a Roma  a com- 
plimentare il  nuovo  pontef.  Adriano  VI,  nella  qual  occa- 
sione recitò  l’Orazione  latina  eh’ è stata  pubblicata  nel 
Giornale  de’ Letterati  d' Italia  , ove  esattissime  notìzie  si 
danno  di  questo  scrittore  ( t.  par.  i,  p.  130  ) . Il 
pontificato  di  Clemente  VII  parve  più  favorevole  al  Ru- 
cellai, il  quale  fu  tosto  nominato  castellano  di  Castel  S. 
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Angelo,  impiego  che  allor conduc* a direttamente  ali’o* 
sor  della  porpora . Ma  mentre  il  Ruceliai  lo  aspetta , e 
Clemente , secondo  il  suo  usato  costume  , va  indugiando, 
quegli  assalito  da  mortai  febbre,  fini  di  vivere  verso  il 
Tutto  ciò  abbiamo  da  Pierio  Valeriano  ch’era  al- 
lora in  Roma  ( De  Litterat.  Infel.  1.  i,/t.  73  ).  Il 
poemetto  delle  Api , il  qual  pure  è un  de’  migliori  che 
abbia  la  volgar  lingua,  fu  pubblicato  da  Palla  di  lui  fratei-, 
lo  dopo  la  morte  di  Giovanni  nel  1^39,  e nel  frontespi- 
zio si  afierma  eh' esso  era  stato  da  Gaevannì  composto,' 
mentre  era  in  Castel  S.  Angelo.  Sembra  ad  alcuni  che  lo' 
stesso  Giovanni  nel  suo  poema  medesimo  narri  dì  avèrto 
scritto  in  Quaracchi  sua  villa  presso  Firenze . Ma  , come 
a lungo  si  prova  nel  suddetto  Giornale,  lutt’ altro  è il  sen- 
so di  quelle  parole . Della  Rosmunda  del  Ruceliai  dire- 
mo piò  sotto  . A questo  luogo  ancora  appartiene  la  Se- 
reide,  ossia  il  poema  su’bachi  da  seta  di  Alessandro  Te- 
sauro,  di  cui  i due  primi  libri  in  versi  sciolti  furono  stam- 
pati in  Torino  nei  158^  . Esso  è poema  assai  elegante, 
benché  abbia  alquanto  di  fervor  giovanile . Due  altri  libri 
ne  avea  promessi  l’autore,  ma  ei  non  tenne  parola,  ben- 
ché non  morisse  che  nei  tóii.  Una  nuova  edizione  di 
questo  poema  si  é di  fresco  fatta  in  Vercelli  nel  1777 
opera  del  sig.  Giannantonio  Ranza  regio  professore . 

• XXXni.  Due  poeti  quasi  al  tempo  medesimo  presero  xxxiti. 
*ad  argomento  dc’lor  poemi  la  caccia,  Tito  Giovanni 
Scandianese  e Erasmo  di  Valvasone.  Il  primo  da  Scan-  n«ie  ed 
diano  sua  patria  , feudo  allora  de’conti  Boiardi  nella  diocesi 
di  Reggio,  fu  detto  Scandianese  (a),  e insegnò  per  piò  anni  ,on«. 
lettere  umane  in  Modena,  in  Reggio,  in  Carpi,  e altrove, 
e finalmente  per  23  e piò  anni  in  Asolo,  ove  mori  a’a6 
di  luglio  dei  1581,  in  età  di  64  anni.  Cosi  narra  Apo- 
stolo Zeno  ( Note  al  Fontan.  t>  1,  /».  31 6,  ec.  ) citan- 
do le  memorie  su  ciò  trasmessegli  dal  sig.  Pietro  Pellegri- 
ni Trieste  gentiluomo  di  Asolo,  a cui  ancora  abbiamo 
la  lettera  da  esso  scritta  per  rendergliene  grazie  ( Zeno 
lettere  t.  3,/r.  408  ).  Della  scuola  dallty  Scandianese  re- 
ta) Il  co.  ri«tro  Triens  dei  Pellegrini  he  poi  pubblicete  le  Vite  del- 
lo ScanAienc'e  nelle  <na  Memorie  degli  Uomini  illHiiri  di  Aeolo,  e io  eo- 
cera  ne  bo  petlece  p.A  lungamente  neÌUBibliatecemodeitMett.S,p.40,er.> 
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nuta  in  Modena  e in  niggio,  io  non  ho  ultra  notizia  ; ma 
di  quella  tenuta  in  Carpi , oltre  che  fa  egli  stesso  menzio- 
ne nella  dedica  della  traduzione  della  Sfera  di  Proclo , 
nell’archivio  di  quella  comunitlt  si  conservano  i docu- 
menti della  condotta  di  esso  fatta , che  mi  sono  stati  gen- 
dlmente  comunicati  dal  sìg.  aw.  Eustachio  Cabassi  da 
me  altre  volte  lodato*  Da  essi  raccoglìesi , che  io  Scan- 
■ dianese  abitava  già  in  Carpi  bel  quando  fb  scelto 

a pubblico  maestro  di  scuola,  e che  io  quell' impiego  du- 
rò fino  a’  1 z di  luglio  del  i ^ f 5 , in  cui  avendo  egli  chie- 
do il  suo  congedo,  gli  fu  dato  a successore  Gasparo  Puz- 
zuolo*  Di  questi  documenti  io  recherò  qui  solo  il  primo: 
,,  1.  Aug.  Imendentes  D.  Provisorcs,  quod  D. 

„ Magister  Petrus  de  Marsiliis  grammaticae  preceptor  di- 
„ scedere,  et  recedere  intendit,  et  nolle  amplius  habi^re 
,,  in  hac  terra  nostra  Carpi , et  ne  terra  remaoeat  sine 
„ preceptore , unanimiter  et  nemine  discrepante  conduxe- 
„ runt  et  elegerunt  in  preceptorem  et  per  preceptorem 
„ publìcum  D.  Ioannem  de  Scandiano  habitator*  Carpi , 
,,  per  unum  annum  proxime  futurum  incipiendo  io  KaU 
,,  Augusti  presentis  anni  cum  salariis  et  emolumentis  con- 
,,  suetis , dummodo  habeat  repetitorem  , et  donlum  con- 
,,  gruam , et  prò  ut  precessori  suo  factum  fuit,  imposue- 
„ runtque  Domini  Provisores  sibi  6eri  litferas  patentes  in 
„ forma,  et  predicta  omnia  ^ec*„  in  Carpi  ei  dovette  com- 
porre il  suo  poema  della  Caccia , che  fu  stampato  in  Vene-  * 
zia  nel  15^6  ,e  da  lui  dedicato  al  duca  Ercole  IL  li  poe- 
ma dividesi  in  quattro  libri , ed  è in  ottava  rima , e molte 
stanze  sono  scritte  felicemcd*e  e con  vivacità  poetica  e con 
eleganza  ; ma  questi  pregi  non  sono  ugualmente  sparsi  in 
tutto  il  poema  che  talvolta  è languido  e incolta . Ad  esso 
egli  aggiunse  la  traduzione  delia  Sfera  di  Proclo  in  prosa 
, italiana , cui  dedicando  egli  „ al  magnifico  Messer  Gio* 

„ vanbateista  Abbati  da  Carpi,  dice  di  averla  intra-" 

„ presa,  per  giovare  a Tutti  gii  gioveni  Carpeggiani , e 
n che  perciò  avea  tradotto  questo  e quel* 

„.r altro  Greco  >Aucore  in  idioma  italiano,  fra* quali  era- 
„ no  le  Immagini  di  Fiiostrato,  et  le  cose  di  Calistrato, 
con  quelle  degli  altri,  che  Immagini  o altre  cose  belle 
scrissero,  intorno  a’  quali  voi  bavevate  tatuo  diletto  af- 
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,,  faticarvi  traducendole  in  Latino  Queste  altre  versici» 
ni  però  si  sono  smarrite.  In  Carpi  parimente  egli  scrisse 
la  Fe/i/c0  poemetto  in  terza  rima,  stampato  la  prima  vol^ 
in  Venezia  nel  , coU’aggiunta  delia  versione  di  ciò 
che  incorno  alla  fenice  già  scrissero  Clàudiano,  Ovidio^ 
Lattanzio  ed  altri  antichi  scrittóri,  e colle  Poesie  di  diversi 
su  lo  stesso  argomento.  Questo  poemetto  hi  da  lui  dedii- 
cato  a Pietro  Giovanni  Ancarani  reggiano,  che  allora  erà 
podestà  di  Carpi , coinè  si  raccoglie  da’  documenti  di  quell* 
archivio,  e nella  dedica  ei  rammenta  due  altre  sue  ope» 
re , cioè  la  Poetica  nostra , dove  di  tutte  le  sorti  di 
composizionè  si  ragiona,  fc  Lucrezio  tradotto,  am* 
pliatò , e commentato  da  noi.  La  Poetica  debh’ esser 
perduta;  e della  version  di  Lucrezio  il  solo  sesto  libro  con» 
servasi  nella  libreria  dei  Conventuali  di  Asolo,  a cui  fece 
dono  de* suoi  libri.  Ivi  ancora  si  ha  la  Cosmografia  di 
Plinio,  osda  il  terzo  e il  quarto  libro  della  Storia  na- 
turale da  lui  tradotti  e comentaci,  per''la  qual  fatica  150 
ducati  gli  furono  esibiti  dallo  stampatore  Gabriello  Gio- 
lito, anzi  f o già  glien’crano  stati  contati,  ma  la  morte 
del  detto  Giolito  dovette  impedirne  la  stampa.  Un  alido 
poema  in  ottave  rima  e in  quattro  libri  intitolato  La  Pe- 
teatoria^  t un  Dizionario  alfabetico  delle  Vite  degl'illu- 
stri Romani  si  hanno  nella  medesima  libreria,  e altre  óe 
pere  ancora  ne  accenna  il  poc'anzi  citato  Zeno.  L' ultimà 
opera  dallo  3candianese  data  alla  luce  fu  La  Dialettica 
in  tre  libri  divisa,  e stampata  in  Venezia  nel  Dì 

Brasino  da  Valvasone  di  nobilissima  famìglia  del  Friuli 
paria  a lungo  e con  molta  esattezza  il  eh.  sig.  Giangiu- 
seppe  Liruti  (Notizie  de’Letter.  delFrinli  t.  z',p.  J83  ). 
Egli  è però  piò  illustre  per  le  opere  date  in  luce,  che  per 
le  azioni  della  sua  vita,  la  qua!  rii  comunemente  privata', 
e tutta  rivolta  agli  studj  da  lui  coltivati  tranquillamente 
nel  suo  castello  di  Valvasone,  ove  anche  mori  sulla  finb 
del  1593,  in  età  di  circ»  70  anni.  Il  poema  della  Caccia 
scritto  in  Ottava  rima , e ih  cinque  Jibri  diviso," benché 
non  uscisse  a luce  che  nell’  an.  1^91,  fu  però  da  lui  com- 
posto in  età  giovanile;  cd  ebbtf  la  sorte  di  ess<re  com- 
mendato da  molli  illustri  poeti,  e singularmente  da  Tor- 
quato Tasso,  la  cui  testimonianza  può  equivalere  à qua- 
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lunque  più  lumiooso  elogio  . Né  fu  questo  il  solo  saggio 
che  Erasmo  desse  del  suo  ingegno  e de’ suoi  smdj.  La 
traduzione  in  ottava  rima  delia  Tebaide  dì  Stazio,  e in 
.versi  sciolti  àeVÌ  fllet tra  di  Sofocle,  i quattro  primi  can- 
ti del.  La  ncellotto,  \'  Angeleiday  ossia  un  poema  in  tre 
canili  in' ottava  rima  sulla  battaglia  tra  gli  Angioli  buoni  e 
i rei  (a),  le  lagrime  di  s.  Maria  Maddalena , poemetto  es- 
so pure  in  ottava  rima,  sou  pruova  del  valore  di  Erasmo 
ne’  poetici  studj  ; e si  posson  vedere  presso  il  citato  sig. 
Liruii  gli  elogi  con  cui  ne  han  ragionato  i piò  colti  scrit- 
tori di  que’ tempi , insiero  con  altre  piò  distinte  notizie  di 
queste  e d>  altre  poesie  dello  stesso  Erasmo . 

XXXIV»  Appena  meritano  di  aver  luogo  tra’  poemi 
alcuni  ne’  quali  qualche  fatto  storico  ci  si  racconta  senza 
alcuna  .sorta  di  poetica  invenzione , e in  modo  che  di 
poesia  altro  non  y’  ha  che  il  metro . Tali  sono  i Successi 
btì,lici  di  Niccolò  .degli  Agostini  veneziani,  autore  di 
^iò  altre  opere  io  poesia  sul  principio  del  secolo , e fra  le 
altre  di  una  giunta  di  tre  libri  sXC  Orlando  innamorato 
del  co.  Boiardo  ( V.  Mazzocchi  Scritt.  it.  t.  i , par. 
,1,  p.  Il  d,  ) , il  Ijautrecoàl  Francesco  mantovano , i De~ 
jcennali  di  Niccolò  Macchìavelli,  ed  altre  opere  somi- 
glianti di  Mambrino,  Roseo ) d'  Ppmpeo.  Bilintano  , di  Si- 
.gismondo  Papiucci,  di  Antonfrancesco  Oliviero  e di  al- 
iti; fta’ quali  io  accennerò  solo  il  famoso  Albicante,  poe- 
ta  nulla,  migliore  de’ nominati,  ma  celebre  perla  sua  alte- 
rigia e per  le.comese  ch’ebbe  col  suo  degno  rivale  Pietro 
i . . . c'  ' . 

- . (a)  .Si.  4-iir  qvfito  venia  éiiputate,  an  i)  Miltoa-cmv  prati  del 

tao  Paradiso  perduto  dalli  Sarcoti/U  poeiqa  Ialino  del  p.  Masenio  geiuita 
ndetcó.  A me  non  appinieiie  l’ entrar  giadice  in  qaesta  cometa  fra  due 
’ aerinoti  nna  itnlitni.';  Ma  qoP'4*bbo;Opinwitere  che  ( oltrt  ei6  che  ouer- 
Teiò  a tuo  luogo  dell'  Andreini  ) le  itetM  dubbio , e forv  anche  pii  fonda- 
'thmeme,  poh  nascere  al  confronto  Ae\\’  AngeUidt  del  Vàlmonè  eoli*  api- 
tedio  del  MiltOB.imetito  nel  tao  poema  inioino  alU  caduta  de^i  Angielt. 
Certo  atir  orditura  e nella  diapoiixione  dal  fatto  i dua  poeti  molto  ai  rea* 
tomiglian  V lii;  l'  altro , • le  partala  che  fanno  t capi  dell’  uno  a dall’  altro 
yattiio,  et'  idaa  di  far  vgoir  noe  rora  hailulia  tré  etti  con  dirana  ricen- 
'de,  toprattulio  la  eapriecioaa  ioranaiona  di  fan  adoperare, dagli  Angeli  ri* 
belli  in  quella  battaglia  U cannona,  che  in  amendue  I poeti  a’ incontra, 
ci  fa  naaearaoapatto,  eba  il  Mil|on  redesae  I’  AngtUvia  ttampatn  fin  dal 
.1 5po , e M nn  approfiiiaaae . Io  deblra  quMla  otterruìone  al  eh.  p.  m.  Lo- 
renzo Rondinatti  minor  conrentuala  ó raloroso  poau,  da  cui  spero  che  no 
giorno  quMlo  co nf rosta  da  me  appena  aocennaw  «uà  pih  chUramcnla 
aroho  a .piagato.  _ , ^ 4.',  ....  . 
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Aretino  e col  Doni , intorno  a che  si  esattamente  ha  già 
scrino  il  co.  Mazzucchelli  ( ivi  p.  ),  ch’io  credo 
inutile  il  rinnovarne  la  memoria.  Il  Quadrio  potrà  som* 
ministrare  a chi’l  voglia  un  distinto  catalogo  di  tai  poeti 
( t.  6,  p.  I }7,  ec.  ) . lo  che  amo  di  passare  velocemente 
su  tutto  ciò  che  non  ridonda  a grande  onor  dell’Italia, 
due  sole  osservazioni  farò  su  due  di  essi . E primieramen* 
te  La  Guerra  cU  Parma  poema  in  sette  canti  diviso , e 
stampato  la  prima  volta  in  Parma  nell’an.  15;,5Z,  non  è 
opera,  come  egli  crede  probabile  ( ^.  7 , Z59  ),  del 

Marmitta,  ma  di  Giuseppe  Leggiadro  de’Gallani.  Di 
questa  notizia  siam  debitori  al  compendio  storico  di  Par- 
ma , scritto  in  quel  secolo  da  Angelo  Maria  di  Edovari 
da  Erba,  e non  mai  pubblicato,  in  cui  tra  gli  Uomini  il- 
Justri  di  quella  città  si  nomina  ,,  GiosefTo  Leggiadro  de* 
„ Gallani,  Notaro,  e massimamente  dotato  di  tenacissima 
„ memoria , e di  mirabilissimo  ingegno  , quale  scrisse  in 
„ volgare  molte  e diverse  Rime,  due  Egloghe  Pastorali, 

• „ Fillide  , e forza  d’ Amore , e due  Tragedie,  Alithea  Mu- 
sleale , e Didone  Regina  in  versi  eroici , la  scuola  di 
„ Adone  in  cinque  Canti  di  rime  ottave,  la  Guerra  della 
„ Patria  dell’anno  1^51,  e scrisse  in  prosa  due  Comme- 
„ die , la  Porzia , et  il  Falco , et  un  Dialogo  de’  Pastori 
„ a similitudine  dall’Arcadia  del  Sannazzaro,  nel  quale  di- 
„ pinge  se  medesimo  in  forma  di  Pirisio  Pellegrino,  e fì- 
oalmente  lasciò  in  ottave  rime  imperfetta  la  Traduzio- 
„ ne  della  Tehaide  di  Stazio  Poeta  L’altro  è Raf- 
faello Toscano,  di  cui  oltre  ['Origine  della  Città  di 
Milano  in  versi,' rammentata  ancora  con  qualche,  altra 
opera  dall'Argelati  ( Bibl, Script,  mediai,  t.  %,  par.,i^ 
p,  1 5 1 1 ),  il  Quadrio  accenna  ( T.  7,  p.  2$  9 ) /e  Guerre 
del  Piemonte  descritte  io  ottava  rima,  che  si  conservano 
io  un  codice  a penna  nella  biblioteca  delia  università  di 
Torino,  nel  Catalogo  de’ cui  MSS.  se  ne  è pubblicato  il 
principio  ( t.  2,0.  4)7  ).  Intorno  a quest’opera  un  bel 
monumento  mi  na  da  Torino  nasmesso  il  ch<  sig.  baron 
Giuseppe  Vemazza,  da  cui  raccogliesi  che  quella  città 
sborsò  al  Toscano  il  denaro,  perchè  la  stampasse.  11  mo- 
numento è tratto  dal  registro  ms.  de’ Consìgli  degli  Ordini 
(*}  Lftcoiancdi*  intiloUta  Porùa  fa  Mampau  Mnu  data  «Irta*.  ■ 
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della  stessa  città  dei  1596  , ove  così  si  leggé  : ,,  £Iemosi< 
„ na  et  mandato  per  M.  Ratfaele  Toscano,  L’aaoo  del 
Signore  mille  cinquecento  novanta  sei , et  li  dicenove  di 
,,  Novembre  . . . M.  Ratfaele  Toscana  poeta  babi^aote 
„ in  Torino  ha  sporto  una  supplica,  per  la  quale  espone, 
,,  che  ha  ridotto  in  otttAra  rima  le  guerre  occorse  gli  anni 
„ passati  nel  Piemonte,  et  raggiunto  e pronto  soccorso 
,,  dato  dalia  Città  al  Duca  per  diRèsa  di  detta  guerra  , e 
„ perché  yoie  far  stampare  detta  opera  , quale  è soUmen~ 
„ te  abbozzata , et  non  ha  il  modo  di  farlo , supplica  la 
„ Città  a volergli  dare  qualche  aggiuto . Qual  supplica  u- 
„ dita , detri  Signori  Consiglieri  informati  della  povertà 
„ del  supplicante  hanno  ortinato,  che  gli  sii  donato  , co- 
,,  me  gli  donano,  fiorini  quarantotto  per  questa  volta, 
„ mandando  al  tesoriere  delia  Città  di  sborsargli  detto  de- 
„ naro,  ec.,,.  Ma  convien  dite  o che  il  Toscano  impie- 
gasse ad  altro  uso  il  denaro  sborsatogli , o che  altro  impe- 
dimento si  frapponesse  allà  pubblicazion  di  queU’opera. 
XXXV.  XXXV.  Per  la  stessa  ragione  io  passerò  sotto  silenzio  e 

mo*TH  « scrittori  in  verso,  di  qualche  Vita , e i paemi  che  ap- 

bibiici.  partengono  al  buon  costume,  e quelli  ne’ quali  qualche 
parte  della  sacra  Scrittura  si  prese  a illustrare  , fta’quali  i 
due  migliori  sono  le  Sei  giornate  di  Sebastiano  Erizzo, 
scrittore  da  noi  lodato  tra  gli  antiquari , e le  Sette  gior^ 
nate  di  Torquato  Tasso,  di  cui  diremo  piò  sotto,  e quel* 
li  che  a qualche  altro  argomento  sacro  rivolsero  il  loro  sti- 
le, fra’ quali  ultimi  di  un  solo,  eh* è fra  tutti  il  piò  rino- 
mato, dirò  qui  brevemente , cioè  delle  Lagtim,e  di  $.  Pie- 
tro di  Luigi  Tansillo.  11  sig.  Giambernardino  Tafuri 
{.Scritt»  del  Regno  di  Nap*  t.  3,  />ar,  %,  p.  Z97,  ec.; 
par.  7,  /7..48Z,  ec.  ),  dopo  il  Toppi  e il  Niccodemo  , e 
gli  autori  del  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  (/,  11,/).  110) 
ci  daranno  intorno  alla  vita  di  questo  colto  poeta  le  op- 
portune  notizie.  Ei  fu  natio  di  Nola,  ma  nacque  in  Ve- 
nosa circa  il  ifio,  e visse  gran  tempo  io  Napoli  al  ser- 
vigio del  viceré  d.- Pietro  di  Toledo  e di  d.  Garzia  di  lui 
figliuolo , e segui  il  primo  nella  spediziooeoòtro  l'Africa, 
in  cui  fu  espugnata  l’ antica  città  di  Afrodtsiò . In  età  di 
circa  Z4  anni  diede  il  primo  saggio  del  suo  falore  ael)a 
toscana  poeùa,  scrivendo  il  Vendemmitktore  t cioè  cir- 
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>ca  i6o  stanze,  in  cui  troppo  liberamente  descrive  le  vil- 
lanie e i motteggi  che  i vendemmiatori  in  alcune  parti  del 
regno  di  Napoli, solevano  l'un  contro  l’altro  lanciarsi. 
Quest’ osceno  poemetto,  stampato  la  prima  volta  neli'an. 
1534,  e che  in  altre  edizioni  è intitolato  òVanze  amoro- 
se sopra  gli  Orti  delle  Uonne , benché  sembri  che  u- 
scisse  a luce  a dispetto  deirautotc,  ne  oscurò  molto  la  fa- 
ma , e di  maggior  biasimo  ancora  sarebb’  egli  degno , se 
fosse  r autore  anche  delie  Stanze  in  lode  della  Menta  , 
stampate  in  Venezia  nel  1540.  Le  Poesie  del  Tansillo 
furono  poscia  annoverate  da  Paolo  IV  tra’ libri  vietati,  e 
il  poeta , dolente  del  suo  trascorso , allo  stesso  pontefice 
indirizzò  una  canzone,  in  cui  gliene  chiede  perdono,  e 
gii  accenna  U riparazione  che  ne  avea  fatta  collo  scrìvere 
un  poema  di  voto  e sacro, *cioé  le  Lagrime  di  s.  Pietro. 
Egli  ottenne  con  ciò,  che  il  suo  nome  fosse  tolto  dall’In- 
dice. Ma  al  suo  poema  ei  non  potè  dare  l’ultima  mano, 
ed  essendo  egli  morto  verso  il  1596,  esso  rimase  in  man 
degli  eredi.  Alcune  stanze  che  formano  parte  del  primo 
canto,  erano  già  state  stampate  in  Venezia  nel  1^60,  e 
per  errore  attribuite  al  card.  Pucci.  Si  conobbe  dappoi, 
ch’esse  erano  del  Tansillo,  a cui  furono  restituite  , e quin- 
di si  pensò  a fare  una  compirà  edizione  di  questo  poema. 
Ma  r originale  n’ era  si  malconcio  e mancante,  che  altri 
▼i  dovettero  porre  le  mani , e perc'iò  uscì  alla  luce  nel 
1606  ritoccato,  o adir  meglio  guasto  dall’altrui  penna. 
Di  che  e delle  diverse  edizioni  che  poi  se  ne  fecero,  si 
ragiona  a lungo  nel  sopraccitato  Giornale.  Esso  è diviso 
in  XV  canti , e comunque  si  scorga  che  non  è cosa  fini- 
ta , molti  tratti  però  abbastanza  ci  scuoprono  il  valor  del 
poeta  , e ci  fanno  soffrire  con  dispiacere  ch’ei  non  potes- 
se dargli  1’  ultima  mano . Abbiamo  ancora  sonetti , canzo- 
ni , capìtoli  ed  altre  poesie  del  Tansillo,  delle  quali  la  pii^ 
copiosa  edizione  è la  veneta  del  173S.  Due  altri  eleganti 
poemetti  ne  sono  stati  pubblicati  non  ha  molti  anni,  cioè 
la  Balia  in  Vercelli  nel  1767,  e il  Podere  in  Tor'uio 
neli’an.  1769.  Una  lettera  originai  del  Tansillo  a d.  Fer- 
rante Gonzaga  signor  di  Guastalla , scritta  da  Napoli  a’  1 ^ 
dì  novembre  del  1556,  conservasi  nel  segreto  archivio  di 
Gudstalla.  Alcuni,  e lo  Stigiiani  principalmente,  hanno 
Tom.FIl.Par.lll. 
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Bandello. 
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>nn.ii/:aro  il  Tansillo  fin  sopra  il  Petrarca;  lode  esagerata 
di  troppo,  e riprovata  da  tutti  coloro  che  hanno  qualche 
discernimento.  Non  può  tjcgarsi  però  al  Tansillola  gloria 
di  essere  uno  de*  piò  eleganti  e de’  più  vivaci  poeti  di  que- 
sto secolo.  Maggior  gloria  ancora  gli  sarebbe  dovuta,  se 
potesse  provarsi,  come  alcuni  hanno  creduto,  che  una 
rappresentazione  da  lui  composta,  e Fatta  recitare  in  Mes- 
sina nel  diccmbre.del  15^9,  fosse  un  dramma  pastorale, 

[>erciocchè  in  tal  caso  a lui  e non  al  Beccari  si  dovrebbe 
a lode  dell’invenzione  di  tal  genere  di  poesia.  Ma  l’esat- 
tissimo Apostolo  Zeno  ha  scoperto  ( Note  al  Fontan. 
t.  i,  p»  409*  cc.  ) che  tal  rappresentazione  non  è alrra 
che  quella  intitolata  / due  Pellegrini  ^ la  quale  si  leg- 
ge ancora  nella  mentovata  edizione,  e che,  benché  el- 
la sia  scritta  con  eleganza , ^ nondimeno  rutt* altro  che 
dramma  pastorale  {a) . Lo  stesso  autore  dimostra  ( wi  p. 
919  ) che  tre  commedie,  da  Jacopo  Doroneti  attribuire 
al  Tansillo,  sono  veramente  di  Pietro  aretino,  il  cui  nome 
Fu  cambiato  in  quello  del  detto  poeta,  per  toglier  l’infa- 
mia che  ad  esse  dal  loro  autore  veniva. 

XXXVI.  Dopo  questi  poemi,  tra’quali  appena  ve  n’ha 
alcuno  a cui  a ragione  convenga  tal  nome,  ci  si  hanno  in- 
nanzi, seguendo  l’ordin  del  Quadrio,  i poemi  epici  tes- 
suti con  favole , i quali  in  due  classi  da  lui  si  dividono, 
cioè  in  poemi  romanzeschi  c in  poemi  eroici.  A’ primi 
premette  egli  gli  scrittori  di  brevi  romanzi,  ossia  di  novel- 
le , de’quali  non  fu  scarso  il  secolo  di  cui  parliamo , che 
ha  non  pochi  novellatori , altri  in  prosa , altri  in  versi . 
Tra' secondi  non  abbiam  cosa  degna  di  special  menzione. 
Tra’ primi  si  possono  annoverare  il  Bembo  pe’  suoi  Aso- 
lani,  il  Firenzuola,  Ortensio  Landi,  Carlo  Gualteruzzi, 
Gianfrancesco  Strappatola,  Girolamo  Parabosco,  Giam- 
battista Giraldi , Sebastiano  Erizzo , Ascanio  de’  Mori , 
Scipione  Bargagli  e il  Sansovino,  che  una  raccolta  ci  die- 


Avrei  ilevl^erato  clie  il  «tg.  ab.  Avtaaga  ommatreiae  la  menatone  rbo 
ha  facti  di  questa  rappresentatione,  per  provare  che  oelle  Pastorali  la 
tiea  ftct  gran  via  ( fUvotut,  del  Featro  music,  Ual.  L i»  p.  ait).  £ 
vuoisi  avvertire  eh* essa  noe  fu  già  rappreaeniaTa  per  ordina  del  viceré  Ò. 
Garxia  di  Toledo,  come  aironi  hanno  scriito^  perciocché  ogli  eolio  molti 
anni  dopo  **bbe  quella  dignità  né  fa  rappreaenuta  con  jippartUo  Masicaia^ 
ma  fu  sol  recitala. 
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de  di  -flento  Novelle  di  diversi  scrittori . A me  basterà  di- 
re di  UQ  solo  ch’è  fra  tutti  il  piò  celebre,  cioè  di  Matteo 
fiandello,  su  cui  però  non  farà  d’ uopo  lo  stenderci  lun- 
gamente, poiché  ogni  cosa  già  ne  ha  esaminata  con  som^ 
ma  esattezza  il  co.  Mazzucchelli  [Scritt.  it.  t.  i,  par.if 
p.  xoi)  {a).  £i  fu  nipote  di  quel  Vincenzo  Bandello  ge- 
nerale dell’Ordine  de’ Predicatori, da  noi  rammentato  nel- 
la storia  del  secolo  precedente  (t.  6, par.  i ),  e nato  egli 
pure  in  Casteinuovo  di  Scrivìa , ad  imitazione  di  lui  ren- 
déttesi  religioso  nell’Ordine  de’ Predicatori  circa  il  princir 
pio  del  secolo,  e fu  ascritto  al  convento  delle  Grazie  in 
Milano.  Sembra  però,  che  assai  poto  ei  vivesse  nel  cbìo<- 
stro,  perciocché  fra  le  altre  cose  ei  trattennesi  lungamente 
presso  Pino  Gonzaga  signor  di  Gazzuolo  e Cammilla  Beo- 
ti voglia  di  lui  moglie,  ed  istmi  nelle  lettere  la  celebre  Lu- 
crezia Gonzaga  loro  figlia,  da  noi  lammentata  a suo  luo- 
go. Nelle  guerre  che  tra  ’l  15x0  e il  1^x5  travagliarono 
lo  Stato  di  Milano , il  Bandello  fu  involto  nelle  comuni 
sciagure,  e perduti  i suoi  libri,  si  vide  ancora  a gran  pe- 
ricolo della  vita,  e gli  convenne  fuggirsene  cambiato  abi- 
to, e andarsene  qua  e là  ramingo  per  1 qualche  tempo. 

(a)  Atcone  altre  noticie  intórno  a Maiteo  Ban^elloe  tratte  daMocumentl 
4el  eonrento  di  a.  Maria  delle  Graiie  di  MiUno^mì  ha  cemunicato  l’alir# 
volte  lodalo  p.  m.  Viooento  M.  Monti  deH'OrdL  de*  Predicatori . E^li.era  fi- 
glio di  Gianfranceico  Bandelli,  e fin  dal  i5oi  dnrea  essere  religioso  da  ai- 
cuoi  anni,  poiché  in  quell* anno  cominciò  ad  accompagnare  ne'riaggi  il  gei» 
aerai  delVOrdioe  f.  Vincenzo  Bandelli  suo  zio.  Dopo  la  morte  di  questo, 
arrenata  0*27  di  settembre  del  i5o6,  troresi  Matteo  stabilito  nel  sudiletio 
conreato,  da  cui  egli  nei  i5ot  dedicò  il  suo  Egeiippo  a Filippo  SeuK,  a 
ne*  cai  libri  ei  si  rede  segnato  all*  ao.  i5 14  e al  i6a3 , e io  questo  secon  lo 
coi  titolo  di  priore  di  Crema.  Hall* anno  stesso  interrenne  a un  capitolo  de] 
auo  Ordine,  tenuto  in  Fermo,  e areodorì  et  recilatt  una  Orsaiooe  in  Jod. 
di  quella  citi!  , fu  eua  accolta  con  tanto  applaiuo,  che  per  comune  decreto 
fa  posta  nel  pabbiico  architio  . Par  ch'ei  fosse  ancora  in  Italia  nel  iuglio 
del  tSaS.  eolio  il  qnal  giorno  so  ne  rede  siempato  il  nome  in  un  catalogo 
de’  figli  di  quel  eonrento;  ma  fosse  coniinuara  esso  a notarsi  sulla  speranza 
cb*  ei  ri  facesse  ritorno,  Certo  non  può  differirsi  di  moho  l’ abbandono  che 
d«l  auo  eonrento  e dell' Italia  egli  fece.  I pp.  Quetif  ed  Echard  affermano 
( Script.  Ord.  Pratd.  t.  a,  p iSò  ) ohe  da  una  carta  accennala  nella  GalUa, 
ehrittiana  raccogliesi  ch'ei  rirtre  ancora  nel  iSòi.  Ma  nella  nuora  ediaio. 
sto  dotl'opera  tiesu,  solo  da  me  reduu,  in  non  reggo  citartene  che  una  del 
iS54  ( t.  0,  p.  o^o).  Sa  è rem  però  ciò  che  nell’opera  atessa  ai  afferma,  che 
Giano  Fregolo,  saccessordel  Bandello,  solo  reno  l’an.  1S7U  ottenesse  quel- 
la aedo  . potrebbe  inferirsene  elle  non  solo  fino  al  iSòi , ma  anche  più  anni 
dopo  egli  riresse.  Veggtsi  anche  il  beIKtaimo elogio  dal  Bandello  scritto  dal 
cb.  asg.  co,  Gianfrancesco  Galeanì  Uapione  di  Cocconato,  in  cui  della  rite  e 
dalle  opera  del  Bandella  ai  ragiona  con  aoimna  ttauaaaa  (Psonoist.  HI.  t.  i). 
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Sembra  eh'  ei  poscia  non  ripigliasse  piò  l' abito  UM  volta 
deposto  i perciocché  veggiamo  ch’egli  si  strinse  in  amici- 
zia con  Luigi  Gonzaga  da  Cascslgiutfredo,  diverso  dagli 
altri  due  Luigi  già  da  noi  nominati,  avolo  di  s.  Luigi  Gon- 
zaga, e marito  allora  di  Ginevra  Rangona,  e con  Cesare 
Fregolo,  e con  Costanza  Rangona  di  lui  moglie,  sorella 
di  Ginevra,  e che  con  essi  passò  in  Francia,  e vi  soggior- 
nò  più  anni , anche  dopo  la  morte  di  Cesare  ucciso  nel 
1541.  Il  re  Francesco  l per  ricompensa  a’ servigi  dal  Fre- 
gosn  rendutigli,  tra  gli  altri  benencj  alla  famiglia  di  lui 
conceduti,  nominò  il  Randello  nel  settembre  del  i^'^o  al 
vescovado  di  Agen.  Ei  però  non  si  prese  molto  pensiero 
del  suo  vescovado,  e ne  lasciò  l’incaricu  a Giovanni  Va- 
lerio vescovo  di  Grasse.  Egli  era  ancor  vivo  nel 
ma  non  si  sa  precisamente  fino  a quando  vivesse . Le  No- 
velle del  Randello,  i cui  tre  primi  tomi  furono  stampati 
in  Lucca  nel  15^4,  e l’ultimo,  dopo  la  morte  di  esso, 
nei  1 57^  e di  cui  si  fecero  poscia  più  altre  edizioni,  e di- 
verse traduzioni  in  piò  lingue,  sono  scritte  a imitazione  di 
quelle  del  Roccaccio,  e benché  lo  stile  ne  sia  comune- 
mente colto ,.  e la  narrazione  viva  e piacevole , è forza 
confessar  nondimeno  ch’ei  ne  ha  ritratte  le  sozzure  e le 
laidezze  assai  piò  che  l’eleganza . In  quel  tempo  in  cui  il 
furore  de’  Protestanti  prendeva  piincipalmente  di  mira  i 
vescovi  e i claustrali,  non  poteva  avvenir  cosa  ai  disegni 
loro  piò  acconcia  che  il  veder  pubblicate  da  un  clausnale 
I e da  un  vescovo  tali  novelle  che  anche  in  un  uomo  del 

secolo  sarebbero  state  degne  di  biasimo.  Ciò  non  ostante, 
non  veggiamo  eh’  essi  ne  menassero  gran  rumore  ; e forse 
r eiser  quelle  venute  a luce  col  solo  titolo  Novelle  del 
Bandello , senza  che  vi  si  esprimesse  la  condizione  e la 
dignità  dell’autore,  fece  eh’ essi  non  riflettessero  al  trion- 
fo di  cui  quell’opera  dava  loro  occasione . Di  lui  abbiamo 
ancora  una  versione  latina  della  Novella  di  Tiro  e di  Gi- 
sippo del  Roccaccio,  undici  canti  in  ottava  rima  in  lode 
di  Lucrezia  Gonzaga , e alcune  altre  opere  che  minuta- 
mente si  annoverano  dal  sopraccitato  co.  Mazzucchel- 
(")  • * . 

(a)  Pretio  l'afaditùuiso  ùg.  (k.  Giaiepp*  CUccIiari  prafuior*  • Mbtio- 

» 
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XXXVII.  Or  venendo  a’ poemi  che  dicoqsi  romanze-**'^*-, 
schi,  grande  ne  fu  a que' tempi  la  copia  in  Italia,  e gran-ji  pormi 
de  la  varietà  de’loro  argomenti*.  Tra’ romanzi  si  può  an-^'J|^“"* 
noverare  la  Vita  di  Mecenate  di  Cesare  Caporali,  poeta 
già  da  noi  rammentato  , in  cui  altro  non  v’ha  di  vero  che 
il  nome  medesimo  di  Mecenate.  Tra’ romanzi  amorosi  si 
può  rammentare  il  libro  tP Arme  e d’ Amore  nomato 

Phitogine composto  per  il  Magnifico  Ca^ 

valier  Messer  Andrea  Bajardo  da  Parma , e stam- 
pato nella  stessa  città  nel  1508.  Alle  notizie  che  di  que- 
sto romanzo  e dell’autore  di  esso  ci  danno  il  Quadrio  (t. 

‘6,p.  445)  e il  co.  Mazzucchelli  (l.  c.  p.6i),  il  qual  se- 
condo scrittore  le'  ha  tratte  da  quelle  che  ne  ha  raccolte  il 
sig.  Francesco  Fogliazzi,*e  premesse  ad  alcune  rime  del- 
lo stesso  Baìardi  da  lui  pubblicate  io  Milano  nel  1756,  io 
posso  aggiugncre  l’elogio  che  ce  ne  ha  lasciato  Angelo 
Maria  d’Edovari  da  Erba  nel  suo  Compendio  storico  ms. 
di  Parma , ove  si  annoverano  alcune  altre  opere  da  lui 
scritte,  ma  non  venute  alla  luce,  ed  altre  notizie  si  leggo- 
no a’detti  scrittori  ignote.  ,,  Andrea  de’Bajardi,  dic’egli, 
y,  Cavagliere  nobilissimo  et  letteratissimo,  et  il  piò  leg- 
yy  giadro  et  forte  giostratore  in  quel  tempo  di  tutta  l’Ita- 
,,  lia,  quale  fu  ancora  Capitano  d'huomini  d’armi  di  Lo- 
„ dovico  XII.  Re  di  Francia  , et  scrisse  in  prosa  volgare 
>,  un  libro  dell’Occhio,  uno  della  Meme,  et  de'Romanzi 
yy  uno,  et  uno  intitolato  la  Tromba  di  Orlando,  et  in  ot- 
„ tava  rima  un  opera  intitolata  il  Philogìne  , nella  quale 
„ descrive  gli  amori  della  sua  gioventù , sorto  il  nome  di 
yy  Adriano  e di  Narcisa,  e frequentandola  Corte  di  Pari- 
t,  'gi  fu  dal  Re  suddetto  della  corona  di  lauro  in  Parigi  co- 
ti ronato  (a)  „ . Alcuni  presero  ad  argomento  de’roman- 
zeschi  loro  poemi  le  antiche  e favolose  storie  degli  croi 
della  Grecia . Tali  sono  l’ Ercole  di  Giambattista  Giraldi, 
autore,  di  cui  già  abbiamo  parlato  a luogo,  e l’Enea  e 

Kcirto  éelP  onÌ7ers!tà  di  Sttnn  consertanti  fn  tia  Toluminoso  codice  tat. 
lenite  Morelle  con  altre  dcicriaioiii  e dbn  direno  poesie  di  Pietro  Fortini 
*eneaet  che  risse  circa  la  metà  del  secolo  XVI,  ed  ej^li  hn  voluto  gentilmen* 
le  mandarmene  an  aa^gto.  La  natoraleaaa,  la  graaia  e la  raciiità  dello  arile 
'endotso  assai  pregeroli  queste  Morelle  . Ma  1*  empieti  e le  osceniii , dì  cui 
^aaaa  in  ogni  parte  tono  macchiate^  oscoran  di  troppo  rat  pregi. 

(a)  Del  BaUrdi  più  etaite  notiaie  ti  posaon  rodere  presso  U eh.  p.  iffù 
( Mtn.  d' iU.  Parm.  t.  S,  j>.  94,  m.  ) . 
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r Achille  di  Lodovico  Dolce,  che  valendosi  dell’ Eneide 
e dell  Iliade,  e molti  passi  traducendone  in  versi  italiani, 
e in  pili  altri  togliendo  loro , o aggiugneodo  ciò  che  me- 
glio gli  parve,  non  ci  diede  nè  due  traduzioni,  nè  due 
nuovi  poemi . j . 

xxxvia  XXXV  li  I.  Niun  argomento  però  fu  più  volentieri  trattato 
Tìmo  . dagli  scntton  de  romanzeschi  poemi , che  le  gucrnere  e ie 
amorose  prodezze  de’cavalieri  de’bassisecoli.  Non  v'ha  chi 
non  sappia  con  qual  entusiasmo  si  diffondesse  per  tutta 
Europa  lo  spirito  di  cavalleria  dopo  l’ Vili  secolo,  e a 
quante  storie  e a quanti  romanzi  desse  occasione . Finché 
durò  la  barbarie  e la  rozzezza  delle  nazioni,  cotali  intra- 
prese furono  rozzamente  descrine  o in  prosa,  o in  tai  ver- 
si , che  poco  distinguevansi  dalla  prosa,  e la  comune  igno- 
ranza, congiunta  al  desiderio  di  piacer  col  racconto  di  co- 
se maravigliose , fece  che  gli  scrittori  gareggiasser  tra  loro 
nell' ingrandire  giganiescamenre  gli  oggetti,  e nell’ oltre- 
passare ogni  termine  di  verisomiglianza . Ma  poiché  la 
poesia  ricominciò  ad  essere  coltivata,  parve  che  non  vi 
fosse  argomento  più  di  questo  ad  essa  opportuno*,  e per- 
ciò alle  imprese  dp’cavalieri  erranti  si  rivolser  presso  che 
tutti  coloro  che  in  tal  genere  di  poesia  vollero  ottener  lo- 
de. E perché  la  Gran  Brettagna  e la  Francia  erano  state 
il  più  ordinario  teatro  di  tali  prodezze,  i cavalieri  bretto- 
ni e i francesi  furono  per  lo  più  il  soggetto  di  tali  poemi. 
Cosi  quanto  a’ primi  l’innamoramento  di  Lancillotto  e di 
Ginevra  diè  argomento  di  poema  a Niccolò  degli  Agosti- 
ni e ad  Erasmo  di  Valvasone,  benché  niunodi  essi  potes- 
se condurre  a fine  il  suo  lavoro  ; cosi  Luigi  Alamanni  da 
essi  trasse  il  Giron  Cortese  nominato  poc’anzi;  e cosi  più 
altri  romanzi  di  somigliante  argomento,  altri  in  prosa, 
altri  in  verso,  ma  per  lo  più  poco  degni  d’esser  rammen- 
tati, innondarono  di  quel  tempo  riralia.  Altri  presero  ad  ar- 
gomento  de’lor  poemi  le  antiche  favolose  origini  de’Galli,  e 
le  sognate  imprese  de’primilorfondatori.  Noi  lasciandone  in 
diipane  non  pochi,  de’quali  senza  suo  danno  avrebbe  potu- 
to rimaner  privo  il  Parnaso  italiano,  direm  solamente  di 
, due  poemi  che  a questo  luogo  appartengorio , di  Bernar- 
dv>  Tasso;  e del  celebre  loro  autore  ristringeremo  in  bre- 
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ve  l’esatte  notizie  che  ce  ne  han  date  prima  il  si».  Anton 
Federigo  Seghezzi  innanzi  alla  nuova  edizione  delle  Let- 
tere famigliati  di  esso  fatta  in  Padova  nel  poscia  il 

lig.  ab.  Pierantonio  Strassi  innanzi  alle  Rime  del  mede- 
simo stampate  in  Bergamo  nel  1749  > ' eruditi 

scrittori  se  si  troveranno  talvolta  tra  lor  discordi , noi  se- 
guiremo quella  opinione  che  ci  sembrerà  appoggiata  a mi- 
glior fondamento.  Ed  essi  sono  principalmente  discordi 
nel  diffinir  di  qual  patria  fosse  Bernardo.  Perciocché  il 
Seghezzi , contro  la  comune  opinione,  il  fa  veneziano  , e 
ne  reca  in  pruova  prima  la  madre  di  Tasso,  che , secon- 
do il  Manso , fu  della  veneta  famiglia  Cornato , poi  alcu- 
ni passi  dello  stesso. Bernardo,  ne’ quali  sembra  ch’ei  dica 
di  esser  nato  in  Venezia.  A questi  argomenti  ha  risposto 
il  Strassi  col  suo  Parere  intorno  alla  patria  di  Ber~ 
nardo  e di  Torquato  Tasso,  stampato  nel  1742,  e po- 
scia premesso  ai  terzo  tomo  delle  Lettere  di  Bernardo 
dell’edìzion  cominiana;  e ha  mostrato  che  la  madre  del 
Tasso  (la  quale  finalmente  di  qualunque  patria  fosse,  nul- 
la gioverebbe  a provare  la  patria  del  figlio)  non  era  della 
famiglia  Cornato , ma  di  un  altro  ramo  di  quella  de'Tas- 
si , che  i passi  nc’quali  Bernardo  sembra  atfermare  di  aver 
Ceduto  il  giorno  in  Venezia,  si  possono  ugualmente  in- 
tender di  Bergamo,  e che  in  moltissimi  altri  luoghi  ei  si 
dice  nato  in  Bergamo  e cittadino  di  Bergamo,  e che  cosi 
pure  si  afferma  da  tutti  gli  scrittori  di  que’tempi.  Le  qua- 
li risposte  parvero  al  Seghezzi  stesso  si  forti,  che,  per  te- 
stimonianza del  p.  Calogqrà  {pref.  al  t.  degli  Opu- 
se.),  ci  si  diede  per  vinto.  Queste  ragioni  si  posson  vede- 
re diffusamente  esposte  nel  suddetto  Parere,  senza  ch’io 
entri  di  nuovo  in  una  quistione  che  si  può  dir  già  decisa. 
Solo  alle  autorità  da  lui  addotte  in  pruova  , io  aggiugnerò 
quella  di  Basilio  Zanchi  concittadino  di  Bernardo,  e che 
in  un  epigramma  in  lode  di  esso  dice: 

O patria  insignir,  genitrix  meal  pectore  in  uno 
Quicquid  habet  magni  Grecia  docta  tenes 
Carni. p.  xiS  ed.  bergom.  1747). 

Io  Bergamo,  dunque  di  nobile  e antica  famiglia  nacque 
Bernardo  agli  li  di  novembre  del  149).  Le  istruzioni 
del  celebre  gramatico  Battista  Pio , che  allora  teneva  scuo* 
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la  in  Bergamo,  c le  premure  di  Luigi  Tasso  vescovo  di 
Recanati  suo  zio  materno , che  ivi  abitava , e che  gli  ten- 
ne luogo  di  padre , ‘di  cui  Bernardo  in  età  fanciullesca  ri- 
mase privo , gli  agevolaron  la  via  a far  nelle  lenere  greche 
e latine  veloci  c non  ordinar)  progressi . La  funesta  mor- 
te del  vescovo,  trucidato  barbaramente  da  alcuni  ladroni 
nel  1 510,  e le  angustie  domestiche  nelle  quali  allor  ritro- 
rossi , io  consigliarono  a lasciare  la  patria  e a procacciar- 
si qualche  agiato  e onorevole  sostentamento,  se  pure  non 
fu  a ciò  costretto  da  qualche  error  giovanile , per  cui  gli 
fosse  intimato  l’esilio,  come  da  altri  si  aHerma  {CaUi 
Senna  letter. par.  i,  yo.  481  ) non  so  su  qual  fondamen- 
to. Sperò  egli  forse  di  trovar  nell’ amore  qualche  sollievo 
a’suoi  travagli,  e si  occupò  qualche  tempo  in  amare  e in 
celebrar  co’ suoi  versi  Ginevra  Maialesca . Ma  poiché  la 
vide  congiunta  in  tnattimonio  col  cavalier  degli  Obizzi, 
e poiché  conobbe  che  non  era  quella  la  via  per  cut  mi- 
gliorare il  suo  stato  , verso  il  1525  si  pose  al  servigio  del 
co.  Guido  Rangone  generale  allora  dell’ armi  pontificie, 
di  cui  per  alcuni  anni  fu  segretario,  e gli  diede  più  pruo- 
ve  non  solo  della  sua  abilità  in  quell’ impilo,  ma  anche 
della  sua  destrezza  nel  maneggio  di  gravi  affari.  Nel  1529 
passò  al  servigio  della  duchessa  di  Ferrara;  ma  qual  clfb 
ne  fosse  la  ragione , tra  poco  ne  usci , e recatosi  a Pado- 
v.a , parte  ivi,  parte  in  Venezia,  attese  tranquillamente  ai 
suo  srudj . E questo  è il  tempo  di  cui  paria  Bartolommeo 
Ricci  in  una  lettera  a Bernardo:  Vnteris  etiim  amicitia 
recurdatio  , cum  ego  apud  meos  Cornelios  agerem , 
tu  vero  cura  ilUs  ac  nobiscum  aut  V enetUs  uut  Pa- 
tavU  quotidie  esses , ac  etiant  Ferrarias  proxiniis 
annis  renovata  id  me  jure  suo  postulabat  {^Op.t.x, 
p.  4^^).  Il  qual  passo  ho  recato  io  volentieri,  perchè 
pruova  sempre  più  chiaramente  che  niuna  parentela  ebbe 
il  Tasso  colla  famiglia  Cornato,  se  non  in  quanto  rami- 
cizia  col  Ricci , ch’era  ivi  maestro,  gliene  apriva  l’acces- 
so. Un  sonetto  da  lui  composto , e che  si  credette  da  al- 
cuni fatto  per  lodare  il  Broccardo,  nimico  del  Bembo,  lo 
pose  a rischio  d’incorrer  nello  sdegno  dì  questo  seconde; 
m.n  ei  seppe  togliere  ogni  sospetto,  e gli  ritornò  in  gra- 
zia. Frattanto  le  Rime  di  Bernardo,  stampate  in  Venezia 
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nel  1531,  il  fecer  conoscere  a Ferrante  Sanseverìno  prin- 
cipe di  Salerno,  il  quale  sollecito  di  avere' alla  sua  cone 
i più  leggiadri  ingegni,  ad  essa  invitollo.  E il  Tasso,  ac« 
. cenato  l’ invito,  tanto  si  avanzò  nella  grazia  del  suo  pa- 
drone, che  tra  pensioni  e stipendj , ei  giilnse  ad  avere  900 
ducati  annui  di  entrata . Segui  il  principe  in  varie  spedi- 
zioni, e in  quella  d’Africa  fra  le.alire,  e in  quelle  di  Fian- 
dra e d’ Alleraagna . Kel  tempo  però,  ch’ei  visse  nel  re- 
gno di  Napoli , il  prmclpe  bramando  ch’ei  potesse  tran- 
quillamente attendere  a’suoi  studj,  gli  permise  di  ritirarsi 
a Sorrento,  e di  vivere  ivi  a se  solo  e alle  Muse.  Ma  pre- 
sto si  cambiò  scena  ; Nel  1547  il  principe  fi)  uno  de’ de- 
putaci dalla  città  di  Napoli  a recarsi  ali’imperial  corte  per 
ottenere  che  in  essa  non  si  stabilisse  l’ Inquisizione;  e il 
Tasso  non  lasciò  di  esonarlo  ad  accettar  tale  incarico,  da 
cui  sconsigi lavalo  apertamente  Vincenzo  Martelli,  ch’era 
al  servigio  dei  medesimo  principe.  Questa  ambasciata  fu 
ai  Sanseverino  funesta;  perciocché  ei  conobbe  d’aver  con 
essa  incorso  lo  sdegno  di  Cesare,  e temendo  di  peggio, 
gitiossi  nel  partito  del  re  di  Francia , e passò  a quella  cor- 
te, dichiarato  perciò  ribelle. e spogliato  di  tutti  i suoi  be- 
ni . 11  Tasso  volle  essere  anche  tra  le  disgrazie  fedele  al 
padrone,  e seguillo  in  Francia;  e parve  dapprima  ch’ei 
tosse  per  avere  il  premio  alla  fedeltà  sua  dovuto , percioc- 
ché non  solo  il  principe  gli  assegnò  un’  annua  pensione , 
ma  anche  il  re  Arrigo  II  gli  si  mostrò  liberale,  come  rac- 
cogliesi  dalla  lettera  poc’  anzi  citata  del  Ricci.  Ma  tra  non 
molto  ei  si  vide  dimenticato  e privo  d’ogni  soccorso,  e 
aggiuntasi  a ciò  la  morte  di  Porzia  de' Rossi  sua  moglie, 
egli  finalmente  chiese  congedo  al  principe; intorno  a che 
è degna  d’ essere  letta  una  lettera  del  Ruscelli  al  re  Filippo 
II,  in  cui  difende  il  Tasso  nella  condotta  da  lui  tenuta  ri- 
guardo a d.  Ferrante  {Lettere  de’ Principi  t,  i,/t.ll5)« 
Guìdubaldo  II , duca  d’ Urbino , principe  al  par  d’  ogni 
altro  splendido  protettore  de’dotti,  chiamollo  alla  sua  cor- 
te, e gli  diede  un  dolce  compenso  delle  sofferte  sciagure; 
nel  qual  tempo  fu  anche  in  Venezia , e venne  ascrìtto  al- 
la celebre  Accademia  veneziana . Da  quella  corte  passò 
nel  1563  a quella  di  Mantova  coll’impiego  di  segretario 
nr.iggiore,  e ivi  nel  15 Ò9,  e mentre  era  governatore  d’O- 
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stiglia,  a'4  di  settembre  fini  di  vivere.  Il  duca  gli  fece  da- 
te onorevole  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Egidio;  ma  Tot- 
quato  di  lui  figliuolo  ne  fece  poi  trasportar  le  ossa  a Fer- 
rara , e riporle  nella  chiesa  di  s.  Paolo . Io  ho  accennate 
di  volo  r epochb  pili  importanti  della  vita  di  Bernardo 
Tasso,  che  più  ampiamente  svolte  e spiegate  si  potranno 
vedere  presso  i due  suddetti  scritturi , i quali  ancora  dell’ 
indole  e de’  costumi  di  esso  ragionano  stesamente , e cel 
mostran  per  essi  non  meno  che  pél'suo  ingegno  e pe’suoi 
studj  degno  di  rimanere  immortale  presso  de’  posteri . 

■ XXXlX.  1 due  poemi,  pe’ quali  ne  abbiam  qui  fatta 
menzione,  sono  V Aniadigi  e il  Fiondante . Il  primo  è 
tratto  da  un  romanzo  spagnuolo,  e il  Tasso  si  accinse  a 
scriverlo  circa  l’an.  154^,  mentre  vivea  tranquillamente 
in  Sorrento.  Avea  egli  in  pensiero  di  scriverlo  in  versi 
sciolti,  e di  ridurlo  alle  leggi  di  perfetto  poema,  riducen- 
do  la  favola  a una  sola  azione  . Ma  dal  primo  consiglio  il 
distolsero  le  istanze  dei  principe  suo  padrone  e di  altri  che 
gli  persuasero  più  opportuna  a un  poema  l’ottava  rima. 
E nel  secondo  gli  fece  cambiar  idea  il  vedere  che  leggen- 
done egli  al  principe  e a' cortigiani  i primi  canti,  pareva 
eh’ essi  se  ne  annoiassero,  e credette  perciò,  che  più  di- 
lettevole fosse  per  riuscire  il  poema , se  , trascurando  1’  u- 
nìtà  dell’ azione,  avesse  seguito  lo  stesso  ordine  del  roman- 
zo. Egli  il  condusse  a fine  verso  il  >$59,  c l’Accademia 
veneziana,  come  altrove  si  è detto , gliel  chiese  per  darlo 
alla  luce,  pensando  a ragione  che  grande  onore  ne  doves- 
se ad  essa  venire  . Ma  il  Tasso  volle  farne  l’edizione  a sue 
spese;  ed  ella  usci  alla  luce  nel  1560.  Se  noi  rimiriumo 
separatamente  chiascheduna  parte  di  questo  poema,  ap- 
pena vi  trovìam  cosa  che  non  sia  degna  di  lode.  Lo  stile 
è colto , il  verso  armonioso  e soave , ben  tessute  ne  sono 
le  stanze,  e la  favola,  benché  sia  tratta  dall’accennato  ro- 
manzo, è intrecciata  però  di  più  altri  accidenti  dalla  fan- 
tasia e dall’immaginazion  del  poeta  ad  essa  aggiunti.  Ciò 
non  ostante , comunque  lo  Speroni  l’abbia  antiposto  all’ 
Orlando  furioso  , e benché  altri  l’abbian  giudicato  mi- 
gliore di  quanti  altri  poemi  si  erano  finallora  veduti,  io 
credo  che  sieno  assai  pochi  coloro  che  hanno  avuto  il  co- 
raggio  di  leggerlo  interamente.  Perciocché  né  gli  avveni- 
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menti  sono  cosi  intrecciati  che  tenendo  piacevolmente  sos- 

f)eso  il  lettore , lo  costringano  in  certo  modo  a innoltrarsi 
eggendo  ; nè  lo  stile  ha  quella  lusinghiera  varietà  che  or 
sollevandosi  nobilmente , or  non  senza  dignità  abbassane 
dosi , seduce  ed*incanta , e non  lascia  sentire  fastidio  e 
noia.  Il  Floridante,  a cui  diede  il  Tasso  comìnciamen- 
to  nel  1 56),  è un  episodio  deU’^/nat/tgt^  ch’egli  ne  stao 
cò  per  formarne  un  nuovo  poema . Quindi  de’XIX  canti, 
in  cui  esso  è diviso,  i primi  otto  soii  tratti  quasi  intera» 
niente  AmadJ.gi,  gli  altri  undici  son  di  nuova  inven» 
zione.  Bernardo  non  ebbe  tempo  a finirlo,  e Torquato, 
quale  il  trovò  tra  le  carte  del  padre , rassettatolo  e corret- 
tolo alquanto,  il  pubblicò  in  Bologna  nel  1587.  Quindi 
questo  poema,  benché  abbia  esso  ancora  i suoi  pregi,  non 
può  però  rimirarsi  se  non  come  cosa  imperfetta , e non 
condotta  dall’autore  a quel  termine  a cui , se  avesse  avuta 
più  lunga  vita,  condotta  l’avrebbe.  Le  altre  opere  del  Tas- 
so sono  i cinque  libri  di  Rime,  cpn  più  altre  poesie  di  di- 
versi generi,  cioè  egloghe,  elegie, selve,  inni,  ode,  ec. , 
e in  esse  ammirasi  principalmente  uno  stile  purgato  e col- 
to, e una  singolare  dolcezza  che  formati  princìpal  pregio 
di  questo  poeta.  Ne  abbiamo  innoltre  un  Ragionamento 
, sulla  Poesia , e le  Lettere , fra  le  cui  edizioni  la  più  copio- 
sa è la  cominiana  già  accennata , divisa  in  tre  volumi.  Lo 
stile  di  esse  è , come  in  tutte  le  altre  opere  di  Bernardo, 
assai  elegante,  ma  di  uqa  eleganza  la  qual  più  converreb- 
be a’  discorsi  accademici , che  a lettere  famìglìari , il  cui 
più  bell’ornamento  è quella  naturale  semplicità  che  tanto 
è più  difficile,  quanto  meno  sembra  studiata  . 

XL.  Sopra  tutto  però  le  imprese  di  Carlo  Magno,  e dei 
paladini  che  ne  seguian  l’esercito,  occuparono  i poeti  dideir Ano- 
questo  secolo.  Fino  dal  precedente  si  eran  veduti  i Reali  ***’■ 
di  Francia  di  Cristofano  Altissimo,  il  Buovo  d’Antona, 
r Orlando  innamorato  del  co.  Matteo  Maria  Boiardo,  il 
Mambriano  del  Cieco,  il  Morgante  del  Pulci,  ed  altri  a 
lor  luogo  da  noi  mentovati . Ma  al  principio  del  secolo  di 
cui  scriviamo,  un  altro  ne  venne  in  luce,  che'  oscurando 
la  gloria  di  tutti  i già  pubblicati,  li  fece  quasi  dimentica- 
re, e tra  tutti  i romanzeschi  poemi  occupò  il  primato,  in 
maniera  che  niuno  ha  finora  osato  di  contrastarglielo . O- 
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gnun  vede  ch’io  parlo  àtW'Orlando  furioso  di  Lodovico 
Ariosto , nome  all’italiana  poesia  troppo  glorioso,  perchè 
non  dobbiamo  trattenerci  alquanto  nel  ragionare  di  lui.  E 
ci  è agevole  il  farlo  dopo  le  tre  Vite  fin  da  quel  secolo 
■crittenc  da  Giambattista  Pigna , da  Simone  Fornati  e da 
Girolamo  Garofolo,  dopo  il  bell' artìcolo  che  ne  ha  dato 
il  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  ital.  t.  1,  fsar.  2,  p.  1060, 
ec.  ),  e dopo  l’ultima  esattissima  Vita  che  ne  ha  pubblica- 
ta il  sìg.  Giannandrea  Barotti,  la*quale  con  nuova  giunta 
è stata  di  fresco  inserita  nel  l tomo  delle  Memorie  degFil- 
lustri  Ferraresi . Niccolò  di  Ri.ialdo  Ariosti  gentiluom  fer- 
rarese, il  quale  dal  marchese  dì  Mantova  L>dovìco  Gon- 
zaga , in  (in  passaporto  accordatogli  a’  1 3 di  ottobre  del 
1471,  è onorato  col  titolo  di, conte  c di  suo  famigliare, 
fu  il  padre  dì  Ludovico  ; ed  ei  l’ ebbe  da  Daria  Maleguz- 
zi  gentildonna  reggiana  sua  moglie,  che  il  dìè  a luce  agli 
8 di  settembre  del  1474  in  Reggio,  ove  allora  Niccolò 
era  capitano  della  cittadella  pel  duca  Ercole  I . Fin  da’pri* 
mi  anni  ei  diede  a vedere  quanto  felice  talento  sortito  a- 
vesse  per  la  poesia  e per  l’amena  letteratura,  scrivendo, 
come  meglio  sapeva,  a foggia  di  dramma  la  favola  di  Tis- 
be,  e insieme  co’suoi  fratelli  e colle  sorelle  rappresentan- 
dola in  sua  casa.  Il  padre  volle  costrìngerlo  allo  studio  le- 
gale; ma  Lodovico  mostravasene  cosi  svogliato,  che  fi- 
nalmente dopo  cinque  anni  gli  fu  permesso  di  applicarsi 
a ciò  che  più  gli  piacesse.  Tutto  adunque  sì  volse  allo 
studio  della  lingua  latina  sotto  la  direzione  di  Gregorio  da 
Spoleti  (a);  e coltivando  al  tempo  medesimo  l’italiana, 
scrisse  in  prosa  in  età  ancor  giovanile  le  due  commedie  , 
La  Cassaria  e i Supposifi , che  furon  poscia  da  lui  re- 
cate in  versi  sdruccioli . Questa  inclinazione  dell’  Ariosto 
pe’ componimenti  teatrali  dovette  dare  occasione  a ciò  che 
Virginio  di  lui  figliuolo  nelle  sue  Memorie  della  Vita  del 
padre  lasciò  accennato,  cioè:  Come  fu  condotto  dal  Dit^ 


(a)  In  alcune  Mamona  ibm.  interno  «Ha  città  fipolati,  to^icatani!  dal 
cl**  tig.  Annidale  Marìottir  «i  legga  clia  Gregorio  da  Spolrii  era  nato  in  Val- 
le S.  Piero,  luogo  dje  miglia  disi.ia  e Hall.'i  città,  che  fu  detto  Eiladio^ 
nome  probabilmente  preio  da  Ini,  o a lei  adattato,  per  indicare  Pantor  che 
egli  arca  alta  greca  letieratorai  che  in  gioventù  fu  agoatinlano,  e che  poscia 
a peraoafion  del  celebre  medico  Pier  Leoni  depoae  ijoell'ahito^  • che  final- 
mente mori  in  Liono. 
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ca  Ercole  a Paola  sotto  specie  di  far  Uommedie . II 
doit.  Baroni  confessa  che  di  tal  gita  a Pavia  e con  tal  pre- 
testo non  trova  notizia  alcuna  . Ma  io  penso  che  ciò  deb- 
ba intendersi  del  viaggio  che  fece  a Milano  nell'an.  1491 
il  duca  Ercole,  da  noi  sull’ autorità  della  Cronaca  di  Fer- 
rara mentovato  nel  precedente  tomo  {t.6,par.  ■^yp.Zif)". 
A di  Xf^.  (d’agosto)  il  Duca  H ercole.  Don  Alphon- 
so,  et  molti  altri  si  partinno  da  Ferrara  per  anda- 
re a Milano  a solazzo,  et  per  fare  certe  Commedie. 
La  partenza  di  Gregorio,  condotto  in  Francia  nel  1499 
da  Isabella  duchessa  di  Milano,  quand’ella  fu  colà  mena- 
ta prigione,  e la  morte  di  Niccolò  suo  padre  , avvenuta 
nel  1 500,  recaron  qualche  disturbo  agli  studj  di  Lodovi- 
co, il  qual  nondimeno  seppe  continuarli  in  modo,  che  il 
card.  Ippolito  d’ Este  il  volle  tra’ gentiluomini  della  sua 
enne.  Due  volte  dal  duca  Alfonso  fu  spedito  in  suo  no- 
me al  pontef.  Giulio  II,  e nella  seconda  di  queste  amba- 
sciate, avendo  trovato  il  pontefice  altamente  sdegnato  con- 
tro il  suo  duca  , ei  fu  a qualche  pericolo  della  vita  ; il  che 
si  accenna  anche  dal  figliuolo  Virginio  : Di  Papa  Giu- 
lio, che  lo  volse  far  trarre  in  mare , Il  soprallodato 
Baroni  dimostra  quanto  ingiustamente  il  Fornari  abbia 
tacciato  in  tal  occasion  l’ Ariosto  come  inetto  a’ maneggi 
politici , e pruova  insieme  che  anche  tra  Tarmi  ei  si  mo- 
strò di  animo  valoroso  e guerriero  (*) .'  Frattanto  ei  si  ac- 


(*}  Se  n sig.dott.  Berotti  eraue  palate  Tevere  i raonamenli  «li  questo  da- 
aele  trehieio  segreto,  ne  eeteblse  lieita  strone  altre  impertsnti  noiisie  io- 
lorno  eli*  Ariesie.  Ma  o non  gliene  necqoe  il  pensiero,  o non  ebbe  speranza 
ai  ottenerle . A me  dunque  S inceeia  la  sorte  di  farne  uso  prima  di  ogni  al- 
tro) e godo  di  poter  qui  comunicare  al  pubblico  il  flutto  delle  mie  ricer- 
che. 11  primo  docamento,  che  ei  si  fa  innanzi,  i una  latterà  da  Isabella 
d’Kste  marchesana  di  Mamora  scritta  al  card.  Ippolito  suo  fratello  V3  di 
febbraio  del  1S07,  dalla  quale  raccagliesi  che  il  cardinale  areale  inriato 
r Ariosto  per  congratularti  del  felice  suo  parto,  e questi  le  area  parlato  del 
poema  che  stara  allor  componendo.  Troppo  Interessante  per  cib  t questa 
lettera  , parchi  non  debba  essere  qui  inserita  : Uluitrit.  Domino  Fralri 

vandittimo  Don  Htpp icine  in  Siliiri  Diae.  Rnttn-  tic.  Retur.  et  II. 

hutriee.  Mfuiijf.  mio  Comen.  Et  per  la  lettera  de  la  3.  l'.  Reverendite. 
at  a bocha  da  Ui.  Ludovico  Arioeto  ho  iuleto  tfuaata  lelicia  ha  concepu. 
la  'del  felice  parto  mio;  Il  che  mi  i stato  eummame-ite  grato,  cussi  la 
nogratio  della  tUsitatione,  et  particolarmente  di  havermi  mandato  il 
dicto  Hi.  Ludovico,  per  che  ultra  che  mi  sia  stato  accetto,  representan- 
do  la  persona  de  la  S.  F.  reverendiss.  lui  anche  per  conto  tuo  mi  ha  ad- 
dulia  gran  eatiifatioue  havemdomi  eum  la  narratione  de  l’Opera  che  com- 
pone facto  pattar  questi  due  giorni  non  solum  senta  fattidio  ma  cum  pia- 
•er  pandieùmo i eh’im  questa,  cOmt  in  tutte  le  altre  actiosie  tue  ha  ha- 
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cinje  a scrivere  il  suo  poema,  e compiutolo  con  XL  can- 
ti nello  spazio  di  circa  dieci  anni,  ne  fece  in  Ferrara  la 
prima  edizione  nel  1 5 16 , e rivedutolo  e conettolo  più  vol- 
ato bon  judicio  ad  tUggtrt  la  ptrioua  im  lo  Caio  mio . Dt  gli  rasano- 
menti,  che  ultra  la  visitacione  haveme  facti  insieme  Us.  Ludovico  ren- 
derà cKRto  alla  S.  V,  Reverendisi.  olla  quale  mi  raccomando  . Mautua, 
Tertio  Februarii  U.  D.  FIL  Prego  la  S.  V. , che  per  mio  amare  provede 
al  Gabriele,  che  ha  tuolto  per  moglie  la  Servitrice  de  la  fé-  Me.  de  Me- 
de quello  officio  che  la  gli  ha  promesso  R.  F.  S. 

Óbieq.  Soror  Isabella  Mardàosùssa 
Mantuae  B.  Capilupo. 

Dna  altra  latterà  dall'  Arioito  li  contamiio  scritte  da  Ferrara  al  card. 
Ippolito  a*7  di  settembra  e a'oa  di  ottobre  daUi509,  in  cui  gli  dà  raggua- 
glio delle  nuore  di  guerra,  che  allor  correrano.  Della  apediaiona  che  lii  lui 
lece  il  duca  Alfoneo  a Roma  nel  dicembre  del  1S09,  la  quale  rammentali 
dal  tig.  Barotti,  abbiamo  la  pruora  in  un’altra  lettera  da  lui  gcritta  al  oia- 
deiimo  card.  Ippolito  da  Roma  a’ a5  di  dicembre  deiranno  steato,  la  quala 
però  à ilata  in  parte  consunta  dal  fuoco,  tu  essa  egli  dice  cbe  nell'andare  a 
Roma  ba  corso  pericolo  d'affogarii  per  le  piene  deli'acque,  e che  percih  non 
potrà  tornar  ai  presto  a Ferrara.  E aggingne  che  in  quel  giorno  medesimo 
si  era  sparsa  in  Roma  la  nuora  della  battaglia  nasale,  in  cui  il  card.  Ippoli- 
to area  sconfitti  i Vcnesiani , della  quale  tutta  la  città  eresi  rallegrata . A. 
questi  tempi  medesimi  dee  anche  appartenete  un’  altra  lettera  tenia  data, 
scritta  dall’Ariosto  da  Reggio  al  card.  Ippolito  a Parma,  in  cui  Io  arrisa  chn 

Siunto  a Reggio,  area  udito  che  Alberto  Pio,  a cui  dorea  parlare  in  noma 
el  cardinale,  Itorariti  allora  in  Carpi,  a che  attendo  qnelle  strada  inIetlaM 
dalle  truppe  pontificie,  areagli  spedito  un  messo  per  concertare  il  modo  con 
cui  potessero  abboccarti.  Un’altra  ambasciata  , affidata  dal  duca  Alfonso 
all*  Ariosto,  ci  ricne  indicata  dai  monumenti  di  questo  arcbirio,  cioè  al 
dace  d*  Urbino  Lorenzo  de*  Medici  per  condolersi  della  morta  di  Maddalena 
di  lui  contorte,  arrenuta  nell’ aprila  del  1619.  Ma  l' Ariosto,  giunto  a Fi- 
renze, udì  che  anche  il  duca  ara  mano,  ad  ecco  la  lettera  ch’egli  scrisse  in 
ul  occasione  al  duca  Alfonso  : Illustrisi,  et  Excelleutiss.  Dom.  d.  neo  sùi- 
gulariss.  Duci  Ferrariae.  Ferr.  Cito.  Cito . 

Illustrisi.  Sig.  mio  hor  bora  che  toit  XIX.  bore  lon  giunto  in  Fiorem- 
aa:  et  ho  trovato  , che  questa  mattina  il  Duca  d'  Vrbino  è morto,  per  le. 

Suoi  cosa  tono  assai  in  dubbio  di  quello  cho  a far  , perchi  andar  a con- 
olermi  de  la  morte  de  la  Duchessa  non  so  con  chi , maximamente  che 
mi  par  che  la  morte  del  Duca  importi  tanto  eh’  habbia  fatto  scordar  i- 
dolore  de  la  Duchessa  . Finalmente  mi  risolvo  di  aspettar  nova  commis. 
tione  da  vostra  Excelleuzia , et  in  questo  mezo  starmi  nascoso  con  ms, 
Piero  Antonio,  acciò  parendo  ch’io  mi  condoglia  col  Card,  de’ Medici- 
et  con  quel  de’Rossi,  de’ quali  Vunoo  l'altro  si  aspetta  hoggi  o domat- 
tina , io  possa  far  l'uno  e l’altro  officio,  et  anco  quando  a Fi'Stra  Ex- 
cellenzia  paresse  eh’  io  facesti  solo  quello , per  il  che  fui  mandato,  io  po- 
trò dir  com’ero  venute  per  dolermi  de  la  morte  de  la  Duchessa,  ma  ha- 
vendo  veduto  questo  novo  caso  mi  son  restato  per  non  esser  importuno  , 
sicché  vostra  Excellemia  mi  avvisi  quanto  ho  a fere  , et  s' anoo  io  fallo 
a non  far  quello,  che  mi  i stato  commesso , quella  mi  perdoni  ch'ho  fat- 
to per  far  bene,  et  in  graiia  di  V.  lUuttrist.  S.  mi  raccomando , tlonn-r 
tiae  iiii.  Majs . > 

Bumilis.  5ervitor  Lnd.  Ariostut. 

La  data  di  questa  lettera, e l’affermar  ch’iri  fa  l’ Ariosto,  cbe  il  duca  d’Ur- 
bino  era  morto  quella' mattina , sembra  persuaderci  che  questo  principe  non 
morisse  già  a'aB  di  aprile,  coma  comunemente  ti  scrire,  ma,a’4  di  maggio. 
Molte  poi  tono  le  lettere  che  nello  stesso  archirio  niaterraasi,  scritta  «al- 


/ 


Digilized  by  Google 


■ ' L-i  B a o III.  1155 

te  col  parere  ancor  degli  amici  nelle  diverse  edizioni  che 
se  ne  tecero  negli  anni  seguenti , ne,fece  poi  l’ultimà  lui 
vivente  in  XLVl  canti,  stampata  parimente  in  Ferrara 
. nell’an.  poco  favorevole  incontro  con  cui  di- 

ocesi che  accolto  vedesse  il  suo  poema  dal  card.  Ippolito, 
della  disgrazia  ch’egli  ne  incorse  per  non  aver  voluto  se* 
guirlo  nel  viaggio  d’Unghe>ria , del  compenso  che  alla  sua 
sventura  trovò  nella  protezione  del  duca  Alfonso,  abbiam 
già  parlato  abbastanza  nella  prim^  parte  di  questo  tomo 
{p,  41,  ec.),  perchè  dobbiaro  qui  ripetere  il  già  detto.  È 
certo  però,  che  l’ Ariosto  non  ebbe  nè  quella  tranquillità 
di  vita,  che  a coltivare  con  più  agio  i suoi  studj  sarebbe 
stata  opportuna,  nè  quella  lieta  sorte  che  poteva  da  essi 
sperare . Per  molti  anni  dovette  sostenere  molestie  e dis- 
pAidiose  liti  colla  ducal  camera,  delle  quali  parlano  oscu- 
ramente gli  scrittori  della  Vita;  ma  alcune  Memorie,. cor- 
tese*mente  trasmessemi  dal  sig.  dott.  Antonio  Frizzi  custo> 
de  del  pubblico  archivio  di  Ferrara,  ci  mostrano  (a)  che 
esse  furono  per  la  pingue  tenuta  detta  delle  Arioste  nella 
villa  di  Bagnuolo  sul  ferrarese,  alla  quale,  dopo  la  morte, 
di  Rinaldo  Ariosti,  tre  diversi  eredi  aspiravano,  Lodovi- 
co come  il  prossimo  nell’agnazione,  i Minori  conventua- 
li per  un  certo  loro  f.  Ercole,  che  diceasi  figlio  almen  na- 
turale di  Rinaldo,  e la  ducal  camera,  a cui  pretendeansi 
devoluti  que’beni  come  feudali.  Alfonsino  Trotti  fattor 
ducale  fu  il  primo  giudice  in  tal  causa,  e l’Ariosto  di  leg- 


l’ Ariano,  meatra  troTiriii  commiiurio  nella  Garfegnene,  bencbi  non  pa- 
che di  eue  lieno  malconce  dal  fuoco  e dall'  acqua . La  prima  è da’si  di  giu- 
gno del  iSai,  rullima  da’i  d'agosto  dal  i5i4  > * quasi  tutta  taggiransi  in- 
torno a’  pubblici  aKsri  di  quella  prorincU,  e aingolarmante  intorno  a certi 
■edisiosi  che  la  tconTolgevano . Una  tra  la  altra  è degna  di  conaideracinna 
por  la  libertà  con  cui  in  easa  ti  duole  ebe  il  duca  non  sostenga  la  tua  auto- 
rità, a gli  ordini  da  lui  dati  in  quel  tuo  gorarno,  ma  si  laici  talrolta  piaga- 
re ad  annillor  le  aantanea  da  esso  data  . Finalmente  in  quatto  ducala  archi- 
rio  camarala  abbiamo  l'ordine  dal  duca  Alfonso  1,  parebà  l’ Ariosto  sia  se- 
gnato tra  gli  atipandiati  dalla  ina  corta,  ch’d  il  itguania;  Mandalo  D,  no- 
stri Ducii,  ec.  Kos  Maga,  tjut  Factorii  gentraltt , ee  dttcribi  faciatit 
in  BulUta  itipendiatorum  tt  familiarium  ipiiut  Domini  doctisiim.  Fi- 
rum  Ludorieum  jiriostum  cnm  salario  scutorum  7.  idsst  LiA.  XX/.  qut- 
libtt  mens*,  tt  cura  impenta  oro  vieta  trium  perinnaram  et  diiorum  equo- 
rum . Bonaventura  Pistopìiilius  Due.  Canctll,  i).  Aprii.  iSiS. 

la)  Le  Mamnrie  dalla  famiilia  Ariosti  con  somma  etallcaaa  compilato  dal 
aig.  doti.  Frisai  hanno  poi  radala  la  pubblica  luca  nella  Raccolta  ferraraie 
d'  Opuscoli  ( t.  i,  p,  80,  ec.  ) , e in  asse  si  potrà  ràderà  assai  bene  srollo  n 
prerato  tingolaimanta  ciè  che  appartiaoe  al  malrlmonie  di  m.  Lodorico . 
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geri  si  persuase  che  la  sentenza  a lui  contraria,  ch'ei  prò* 
Ieri,  movesse  dalla  inimicizia  che  già  era  accesa  tra  essi, 
e di  cui  si  veggon  gl’indicj  in  alcune  poesie  di  Lodovico. 
Fu  indi  rimessa  al  celebre  giureconsulto  Lodovico  Catti, 
il  quale,  dopo  avere  tergiversato,  fece  intender  agli  Ario> 
sti,  che  meglio  sarebbe  stato  per  essi  il  cedere  alle  loro  ra- 
gioni , qualunque  esse  si  fossero,  come  di  fatto  avvenne . 
A questo  dispiacere  un  altro  forse  non  minore  si  aggiunse, 
quando  il  duca  Allonsp,  con  Animo  di  premiar  l'Ariosto, 
gli  conferì  nel  l’impiego  di  commissario  nella  Gar- 
ragnana , impiego  onorevole  ed  utile,  ma  poco  gradito  al 
poeta  che  un  più  tranquillo  soggiorno  avrebbe  bramato . 
Resse  nondimeno  quella  provincia  .felicemente  per  tre  an- 
ni, e in  questo  frattempo  scusossi  dall’ ambasciata  al  nuo- 
vo ponience  Clemente  VH,  che  il  duca  gii  avea  fatta  V)f- 
ferire.  Tornato  a Ferrara , attese  principalmente  a perfe- 
zionare le  sue  Commedie , e a comporne  altre  nuove , e 
a ritoccare  il  suo  Furioso;  la  cui  ultima  edizione  fatta  nel 
1531  era  appena  uscita  alla  luce,  ch’ei  fu  sorpreso  dalla 
mortai  malattia  la  quale,  in  età  di  58  anni,  a’6  di  giugno 
del  < >1  condusse  al  sepolcro.  Fi  lo  ebbe  dapprima 
nella  vecchia  chiesa  di  s.  Benedetto.  Quindi  Virginio  di 
lui  figliuolo,  fabbricata  avendo  nell’orto  di  sua  casa  u- 
oa  cappella,  avea  in  essa  fatto  innalzare  un  mausoleo 
per  farvi  trasportar  l’ ossa  del  padre  ; ma  que’  monaci  noi 
permisero;  e poiché  la  nuova  lor  chiesa  fu  fabbricata,  A> 
goscino  Mosti  gentìluom  ferrarese  un  più  onorevol  sepol- 
cro gii  fé  erigere  nel  1571,  finché  nel  i6iz  un  nuovo  e 
ancor  più  magnifico  n’ebbe  nella  chiesa  medesima  per 
opera  di  Lodovico  di  lui  pronipote . Cosi  anche  dopo  la 
morte  fu  l’Ariosto  onorato,  come  era  stato  vivendo;  per- 
ciocché, comunque  il  frutto  che  da’ suoi  stud)  egli  trasse, 
non  fosse  molto,  fu  nondimeno  avuto  da' principi  e da 
ragguardevoli  personaggi  in  molta  stima.  Fra  essi  il  pon- 
ter.  Leon  X,  benché  non  fosse  verso  dell’  Ariosto  si  libe- 
rale, come  alcuni  han  creduto,  gli  dié  nondimeno  più 
pruove  di  stima  e di  amore;  e io  ne  accennerò  solo  (poi- 
ché non  veggo,  che  altri  ne  faccian  menzione)  il  Breve 
scritto  dal  Bembo  in  nome  del  papa  a’  zo  di  giugno  del 
1 j 1 5 , in  cui  gli  concede  il  privilegio  per  la  stampa  del 
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suo  ponna,  che  comincia;  Singularù  tua  perque  ve^ 
tns  erga  me  familiamque  meam  bertevolentia,  egre- 
giaque  bonarum  artium  literarumque  doctrina,  ut' 
que  in  studiis  mitioribus  prcesertimque  Poetioes  e- 
ìeganSj  ac  prmclarum  ingenium,  Jure  prope  suo  ex~ 
pascere  videatur  , ec.  ( Rembi  Episi.  Leon  X nomin, 
l,  IO,  ep.  40),  parole  che  confermano  i’ opinione  che 
1*  Ariosto  fosse  in  Firenze  prima  ancor  del  pontificato  di 
Leon  X,  e forse  ancora  che  si  tranenesse  pià  tempo  che 
non  ha  creduto  il  sig.  Baroni  : poiché  aUnroente  non  si 
può  facilmente  spiegare  come  nascesse  l’antica  benevo- 
lenza deir  Ariosto  verso- Leone  e la  famiglia  rutta  dei  Me- 
dici . Anche  il  celebre  Alberto  Pio  signor  di  Caspi  amò 
assai' r Ariosto,  e par  che  questi  stesse  con  lui  qualche 
tempo,  se  è vero  aò  che  raccontano  a provar  l’astrazio- 
ne a cui  era  il  poeta  soggetto;  cioè  che  uscito  una  matti- 
na da  Carpi  io  pianelle  per  far  passeggio , si  avanzasse 
passo  passo  lani’oltre,  che  giugnesse  senza  avvedersene 
fino  a mezza  strada  di<  Ferrara,  e che  continuasse  poscia, 
cosi  com’era,  il  cammino  fino  alle  patria . Se  crediamo  a 
un  documento  citato  nella  recente  Vita  di  Veronica  Gam- 
bata, da  noi  rammentata  in  questo  capo  medesimo,  il 
marchese  del  Vasto  trovandosi  agli  8 di  ottobre  dell’an- 
no 1531  in  Correggio,  ov’era  pur  1* Ariosto,  gli  assegnò 
un’unnua  pensione  di  loo  ducati  d’oro  da  conseguirsi  so- 
pra te  rendite  di  un  castello  sul  cremonese  {Vita  di  Ver, 
Gauib.  innanzi  alle  Rime  di  essa  p,  6q)  (*) . Onore 

(’*')  Z-'aito  aal«Mie«,  eoa  cui  il  nuralicM  Sci  Vuto  fect  *irATÌoilo  U 
oaiìTO  i(ai  accennalo,  non  agli  8,  ma  a’  i8  Si  oltabre  Sei  iSSi , coneerraii 
originata  nell'arcMeio  Sella  ciitS  Si  Corragaée^  a irenSomeae  genlitmenia 
trasrooaaa  coftia  raraSiiinimo  eig.  Soli.  Micnele  Antonioli,  piacemi  Si  rifs. 
rirlo  c(ai  in  perla,  /a  Chritti  JVonu'ae.*  jlmen.  jtnno  a Nativitate  tjutdtm 
mitUàinio  quiu^nteiimo  triffetimo  prima  htéicHont  quarta  die  Swimo 
octavo  tnensii  Ottotrii . Cui»  decemt  Principet  magaae , ae  dorai  «aer- 
citnum  tmperatoret,  erga  Virai  excellentes  doctrina , et  preiertim  Poe- 
tas  , fare  Uheralet  et  mani  ficai , qui  itmper  militie  preconium  fecere;  igi- 
tur  coram  me  Nataria  et  Uitibui  ùtfraieripHt  eonititutmi  llluitriitimu* 
et  KxcelUutiiiimut  Domiuui  Alphontui  bavatUii  de  Aquino  Marctio 
esatti  , Cornei  Uimtit  rili , magnmi  Camerari»!  Megni  Neapoiitam  , el 
Catari!  in  halia  Capitoneui  generalii , agnoiceni  maximam  dactrinam^ 
oc  ctaram  il  perexeellentem  Poeiim,  que  noitrii  temppribni  et  etatetffufi’ 
eit  iu  exceUeutem  IXim.  Ludovienm  Arioetum  nobUem  ferrariensem .... 
titubo  pure,  mere  , limpUcii  oc  inler  vivai  irrtvocabiUl  doaationii  pred. 
Dotn-  Ludovico  preienli  el  acceptanti , el  gratiai  rtvertnier  agenti , àe- 
dit  ,'tradidit,  et  donovit  peniionem  fructue  redditut  et  proventum  centum 
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ancor  piò  cospicuo  sarebbe  quello  delia  solenne  coronaxfD» 
ne,  che  dicesi  a lui  conferito  da  Carlo  V . Ma  questo  è 
fatto  molto  dubbioso  ; e io  rimando  i lettori  a ciò  che  ne 
hanno  scritto  il  co.  Mazzucchelli  e il  dottor  Baroni . A me 
sembra  che  abbia  pruova  di  dimostrazione  in  contrario 
l’autorità  di  Virginio  figliuolo  di  Lodovico,  il  quale  io  cer- 
te Memorie  intorno  alla  vita  del  padre , scritte  di  sua  ma- 
no, cosi  lasciò  scritto;  Egli  è una  baja  , cht  fosse  co- 
ronato. G\\c  se  pure  esiste  veramente  il  lun^hissimo'pri- 
vilegio  di  Carlo  accennato  da  Apostolo  Zeno  in  cer- 
te sue  Memorie  mst.  presso  il  co.  Mazzucchelli , converrà 
dire  che  la  coronazione  non  consistesse  in  altro  che  in  un 
diploma,  con  cui  daH’imperadore  ei  fosse  dichiarato  poeta 
laureato,  col  qual  titolo  infatti  lo  veggiam  nominato  in  al- 
cuni documenti,  de’ quali  ora  diremo.  E ancorché  avesse 
ei  veramente  ricevuto  l’onore  ddia  corona,  era  questo  al- 
lora decaduto  tanto  di  pregio,  che  non  era  cosa  a vantarse- 
ne molto.  Perciocché  veggiaroo  che  fra’privUcgi  accordati 
ad  alcuni  illustri  personaggi , era  talvolta  ancor  quello  di 
coronar  i poeti.  Cosi  in  un  privilegio  daU’ìmp.  Ma^imi- 
miliano  I,  conceduto  a’ 3 di  agosto  del  i^oi  a Urbano 
Serralnnga  cinadino  d’  Alba  e consiglierò  suo  e dei  mar- 
ch. di  Monferrato  (del  qual  monumento  mi  ha  trasmessa 
copia  il  eh.  sig.  baron  Vernazza)  tra  le  altre  cose  gii  ac- 
corda ancora , ut  facere,  creare , et  instituere  possit 
Poetas  laureatos,  ac  quoseutnque,  qui  in  liberalibus 
artibus  f ac  maxime  in  carminibus , adeb  profece- 
rint y ut  promoopri  ad poeticam  et  laurenhtm  me- 
rito passini  . Dal  che  può  ognuno  comprendere  facil- 
mente quanto  venisse  a rendersi  volgare  un  tal  onore, 
di  cui  perciò  non  é piò  a far  conto.  Ma  torniamo  al- 
r Ariosto.  Dell’ indole  e de’ costumi  dell’ Ariosto  parla- 
no a lungo  i due  suddetti  scrittori;  e io,  lasciando  che 


Ducatorum  auri  amgkla  anmo  ptrcipitndnrmm  im  et  »ufttr  dahana,  dado, 
>*%  gabella  aurcationym  Cauri  u oppidi  <■(  Caitn  Ltomù  Dióe.  Crr~ 
MOwtBiU j prò  u daraaté  qui  vita  ad  «a^cii^iii , ee.  detam  M Coatto  v*. 
Ieri  Urte  Corrigit  oc  in  Palatio  hertditatit  lllnttriu.  «a.  D.  Jo.  Frana- 
sci  da  Corrigitt  in  ^nodnm  Camarino  daaurato  ad  tasullam  ivrmu  «rt-am 
luper  plataam  reipicUntt , prutntibus  tximio  phytico  at  Hagùtro  Iba- 
teo  fu.  D.  Quirini  de  Frattectit  ac  Magn.  et  Clar.  luritcomtalto  D.  Pmt- 
lo  fu  Magn.  D.  Gabrielit  Brunoni  de  Corrigia  taUibnt,  «c.  ^nltmiai 
da  Covò  hot. 
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o^uii  ne  vegga  presso  di  essi  la  descrizione , accenne- 
rò solo  la  nuova  scoperta  fatta  dal  soprallodato  dott.  Friz- 
zi, e da  lui  comunicata  al  dott.  Baroni  sugli  ultimi  gior- 
ni delta  vita  di  esso , e inserita  perciò  nella  prefazione  al 
mentovato  primo  rumo  delle  Memorie,  cioè  che  l’ Arto- 
aro  ebbe  veramente  moglie,  benché  solo  negli  ultimi  an- 
ni, e eh’ essa  fu  Alessandra  figlia  di  Francesco  Benucci 
fiorentino,  e moglie  -prima  di  Tito  di  Leonardo  Strozzi 
nobile  (èrrarese  . E questa  è forse  quell’ Alessandra  cognar 
ta  di  Niccolò  Vespucci  da  Firenze,  di  coi,  secondo  il 
Fornari,  s’ invaghì  l’Ariosto,  e quella  ch’egli  intese  di  ce- 
lebrare, ma  senza  nominarla,  nel  s\xo  Orlando  ( c. 42, 
st»  9;,  ec.).  Da  lei  però  non  nacque  Virginio  figlio  di 
Lodovico,  di  cui  si  posson  vedere  le  notizie  presso  il  co. 
Mazzucchelli  {Senti',  if.  t.  i,/rar.  2,  p.  108';  ) , ma  ei 
fu  figlio  di  una  certa  Orsolina,  e fu  poscia  legittimato  nel 
1 ^ . Quanto  all’  altro  figliuolo  naturale  di  Lodovico , 

cioè  Giambattista,  che  fu  legittimato  solo  nel  i;^8,  non 
sappiam  di  chi  fosse  figlio . Certo  noi. dovett’ essere  di  A- 
lessandra.  perchè,  se  ciò  fosse  stato,  non  si  sarebbe  dige- 
rita di  tanto  la  legit|imazione,  quando  pure  fosse  egli  na- 
to  prima  che  Lodovico  la  prendesse  in  moglie  (a).  A’due 
figli  di  esso  possiam  congiungere  i due  fratelli  ch’egli  eb- 
be, cioè  Gabriello  e Galasso,  amendue  coltivatori  de’buo- 
ni  studj , de’  quali  ragiona  il  suddetto  co.  Mazzucchelli 
{ivi  p.  10^9,  ec.).  Solo  dee  correggersi  questo  scrittore, 
ove  assegna  la  morte  di  Gabriello  al  1552  incirca,  per- 
ciocché i documenti  indicatimi  dal  soprallodato  dott.  Friz- 
zi ci  mostrano  ch’ei  mori  a*  13  di  Maggio  del  1549 . Ma 
dalla  persona  dell’  Ariosto  tempo  è che  passiamo  alle  ope- 
re da  lui  lasciateci. 


<a)  Il  •!(.  marebna  wnilon  FiK]>po  Ercolini  principe  del  S.  R.  I.,  da  me 
altre  ▼ollelodato,  ha  preato  di  ad  copia  aaiemica  non  aoto  della  legittima- 
aloè  di  Virginio  falla  nel  i53o,  ma  di  qnella  aacore  di  Giambaitiata  fatta 
dai  card.  Ix>renao  Campeggi  per  rogito  di  Cammillo  Morandi  a'  a5  d’aprile 
del  tSSS,  dopo  la  mortd  di  llodorico . Da  atta  racooglieai  che  Giambailiailt 
era  figlio  di  ana  donna  libera  della  Maria,  la  qnal  aembra  che  fo»e  di  ona- 
aia  naioita,  poiché  nell’atto  ai  dice  ebe  le  ne  tace  per  onestà  il  cognome  e 
la  condisione,  e ch’egli  area  allora  ireniaiai  anni  di  età;  e che  aiia  fa  ac- 
cordata ad  iiianaa  di  Galaiao  a di  Aleaaandro.fracaUi  di  Lodorice  a parcib 
sii  di  Giambattista . 
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xu.  XLI,  Se  altro  di  lui  non  avessimo  che  X Orlando  Fa» 
Sno  Po«*rtosOj  basterebbe  quest’opera  sola  a renderne  il  nome  im* 
.mortale.  Con  qual  plauso  venisse  accolto  questo  poema, 
abbastanza  il  pruovano  e te  oltre  a . 6o  edizioni  che  nel 
corso  di  quel  secolo  se  ne  fecero,  e le  tante  versioni  che 
nelle  principali  lingue  d’Europa,  e anche  in  più  dialetti 
itabani,  ne  furon  fatte,  e i cpmenti,  le  lezioni,  le  spiega» 
zipni , ec.  colie  quali  fu  illustrato , e i libri  divoigati  io  di» 
fesa  di  esso  e gli  elogi  che  ne  han  sempre  fatto  tutti  coloro 
che  hanno  qualche  idea  del  buon  gusto,  se  se  ne  traggano 
alcuni  che  dallo  spirito  di  partito  si  lasciaron  condurre  a 
scriver  in  modo  che  da  essi  medesimi  in  altre  circostanze 
sarebbe  stato  ripreso.  Io  recherò  solo  un  passo  di  una  let* 
tera  di  Bernardo  Tasso  che  nel  1 5 59,  scrivendo  al  Varchi, 
cosi  descrive  l’altissima  stima  in  cui  esso  era:  „ Non  è dono 
„ nè  artegiano,  non  è fanciullo,  fanciulla,  nè  vecchio,  che 
' „ d’  averlo  letto  più  d’ una  volta  si  contenti . Non  sono 
,,  elleno  le  sue  stanze  il  ristoro , che  ha  b stanco  pere» 
„ grìno  nella  lunga  via,  il  quale  il  fastidio  del  caldo  e 
„ della  lunga  via  cantandole  rende  minore  ? Non  sentite 
„ voi  tutto  di  per  le  strade , per  K campi  andarle  cantai)» 
,,  do?  Io  non  credo,  che  in  tanto  spazio  di  tempo,  quan» 
,,  t’ è corso  dopo  che  quel  dottissimo  Gentiluomo  mandò 
„ in  man  degli  uomini  il  suo  Poema,  si  sian  stampati,  nè 
,,  veduti  tanti  Omeri  nè  Virgilii , quanti  Furiosi  ( B.  Tas» 
„ so  Lettore  t.l,  lett.  t6^,  e</.  cornin.)  „ . Egli  è vero 
che  non  mancarono  al  Furioso  riprensori  e niroici . Alni 
ne  tacciarono  l’orditura,  rappresentandolo  come  un  poema 
a cui  manca  e unità  di  azione,  e intreccio  di  vicende  ben 
ordinato;  altri  ne  ripreser  lo  stile,  additandovi  errori  di 
lingua,  rime  sforzate , espressioni  volgari  e plebee  ; altri 
pretesero  che  dell’  opera  di  Annibaie  Biechi  soldato  sanese 
ei  si  fosse  giovato  molto  per  migliorarlo,  e correggerlo 
quanto  alla  lingua;  altri  ne  biasimarono  i racconti  inveri- 
simili  ed  esaggerati  di  nroppo;  altri,  e con  assai  più  ragio» 
ne,  ripresero  le  laidezze  di  cui  avea  imbranato  il  poema.  Il 
catalogo  di  tutti  coloro  che  scrisser  Contro  Y Orlando 
Furioso , si  può  vedere  presso  il  co.  Mazzucchellì,  e ad 
essi  dee  aggiugnersi  Ortensio  Landi  che  fu  uno  de’ primi  a 
parlarne  con  biasimo  {Sferza  degli  Scritt.  p.  li  ).  Ma 
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dopo  tutte  le  critiche  ^Orlando  Furioso  i sempre  stato, 
e sarà  sempre  coosiderato  come  il  migliore  tra’  romanze- 
schi poemi , e io  non  temerò  di  chiamar  felice  e la  ne- 
gligenza dello  stile,  e il  disordine  de’  racconti,  e qualun- 
que altro  letterario  difetto  si  voglia  .rimprotrerare  ali’ Or- 
lando , poiché  forse  se  l’ Ariosto  l’ avesse  più  scrupolosa- 
mente purgato,  esso  non  avrebbe  quc*  tanti  c si  rari  pregi 
che  vi  ammiriamo.  Ciò  basti  per  ora  intorno  M Orlan- 
do, perchè  di  esso  dovrem  di  nuovo  parlare,  ove  ragio- 
nando del  Tasso  entreremo  a trattare  dèlia  famosa  qui- 
stione  di  precedenza  tra  questi  due  poeti . Come  nel  poe- 
ma romanzesco,  cosi  in  due  altri  generi  di  poesia  fu  l’A- 
riosto  il  primo  scrittore, di  cut  a ragione  potesse  gloriarsi 
la  poesia  italiana",  cioè  nelle  Satire,  delle  quali  già  abbia- 
mo osservato  che  a lui  si  dee  la  lode  di  aver  arricchita  la 
lingua  nalianà,  poiché  quelle  ch’eransi  avute  in  addietro, 
non  erano  che  rozzi  abbozzi , indegni  di  stare  al  confron- 
to colle  latine;  e nelle  Commedie  in  vetsi,  delle  quali  ve- 
dremo tra  poco  che  fu  parimente  1’  Ariosto  il  primo  scrit- 
tore che  potesse  la  nostra  lingua  mostrare  con  sicurezza  di 
averne  lode.  Molte  altce  rirae  abbiamo  dell’ Ariosto,  nelle 
quali  pure  si  scorge  quèlla  inimitabile  felicità  e quella  fe- 
condissima immaginazione  che  distingue  le  opere  di  que- 
sto maravlglioso  scrittore  da  quelle  di  ogni  altro . .\nchc 
nella  poesia  latina  egli  esercitossi  non  senza  lieto  succes- 
so , -benché  non  sembri  che  per  essa  avesse  egli  sortito 
dalla  natura  quella  si  felice  disposizione  che  sortito  avea 
per  l’italiana.  De’ cinque  canti , eh* egli  aggiunse  per  con- 
tinuazione del  Furioso,  ma  che  son  di  molto  ad  esso  in- 
feriori, di  un  dialogo  in  prosa  italiana,  intitolato  l’Erbo- 
lato , di  alcune  Lettere  italiane  ('*),  di  altre  opere  dall’A- 
riosto  intraprese,  ma  o non  finite,  o non  pubblicate,  o 
perdute , non  giova  eh’  io  parli  minutamente , potendosi 
.consultare  l’esattissimo  articolo  del  co.  Mazzuccbelii . 

XLII.  Dopo  aver  parlato  àtV!  Orlando  Furioso,  ap- 
pena io  ho  coraggio  di  rammentare  altri  poemi  di  tal  na- 
tura , quai  sono  il  Danese  Uggieri  di  Girolamo  Tromba 

V 

^*)  Una  letiara  dell*Arioito  al  caré.  Gìofamli  <)•*  Medici  • che  fa  poi 
I^aofi  X,  icriua  da  Ferrara  a*  35  di  norembre  del  i5i  i,  è aiata  pubblicau  dal 
BaiuUni  ( CoU,  vU.  Monum,  p.  $6). 


XLIl. 

Altri 

poemi  ro- 
ma  lise* 
icki. 


•V. 
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Hio  Tri*. 
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da  Nocera,  la  Mone. del  Daaese  di  Casio  da  Narni,  la 
Mone  di  Ruggiero:^.  Giambattista  Pescatore  da  Ravenna, 
l’ Anteo  Gigante.,' e à Trionfi  \li  Carlo  Magno  di  France- 
sco de’  Lodovici  veneziano , e moltissimi  altri  romanzi  in 
ottava  rima,  dai  quali- fu  in  questo  secolo  innondata  l’Ita- 
lia. L’applauso  coD'Cui  fu  accolto  il  Furioso  dell’ Ario- 
sto, accese  in  imolti  il  desiderio  ditrendersi  somigliBntc- 
mcnce  immortali  ^ - e la  facilità  ideilo  stile  con  cui  esso  è 
disteso,  fece  che  col  desiderio  naKxsse  ancor  la  speranza 
di  pareggiarlo.  £ forse  alcuni  si  persuasero,  che  le  lot  fa- 
tiche fossero  mfcdteyoii  di  ugual  sorte <. Ma  la  saggia  eira- 
parziale  posterità  .'ha  decìso  contro  di  essi  . ÌJ  Orlando 
Furioso  forma  ancora  le  delizie  e l’ amore  de’  più  leggia- 
dri ingegni,  e gli  altri  poemi  siigiàcctono  tra  la  polvere, 
e servono  solo. di  plascolo  agli  oziosi  amatori  degl’  insipi- 
di e rnal  tessuti  romanzi  .'Due  soli  mi  sembrao  degni  di 
essere  fra  l’ignobile  turba  distinti. altjuacKo.  Il  primo  è il 
famosa  Teofilo  Folengoi,  di  cui'abbiam  ì'Orlandina, 
stampato  la  prima  volta  in  Venezìatiel  1 5x6, sotro IL no- 
*me  di  Liraerno  Pitocco  da  Mantova,  poema  burlesco  pie- 
no, di  piacevoli  fantasie  e di  poetica' 'Vivacità,. mà  degno 
di  biasimo  per  le  sozzure  di  cui  Tha^imbratiato.  DelFau- 
tor  di  esso  ci  riserbìamo  a parlare  nel.  capo  seguente.  L'al- 
tro è l’Angelica  innamorata  debeo.  Vincenzo  Brosaa- 
tini  ferrarese,  ebe  venne  la  prlosa' volta  a luce  nel  1550 
in  Venezia  , e che  comunque  sia  lungi  dalla  facilità  am- 
mirabile dell’  Ariosto , ha  nondimeno  ■ gravità  e vivacità 
maggiore  degli  altri  poemi  di  tal  natura.  Oi, questo  poeta 
ci  ha  date  copiose  notizie  il  co.  Mazzucchelli  {Lc,t.  4, 
par,  4,/r.  XX24  ),  quali  però  essendo  fcmdate  solo  sulla 
testimonianza  di  Alessandro  Zdiali,  non  sb  se  debban  crC'- 
dersi  bastàntemente  sicure . • : 

XLllI.  Niuno  de’  poemi  fìnor  'rbentovati  era  tale  à cui 
il  nome  di  poema  epico,  secondo  le  regole  fissate  già  da* 
.Aristotele,  e dagli  .adoratoti  di  quel  filosofo  sCrupdòsa-  . 
• mente  adottate , si  convenisse , perciocché  mancava  ad 
essi  Punità  dell' azione,  e il  soggetto  n’ era  tratto  da  fa- 
volosi romanzi,  nè  vi  era  quell’ordinata  successione  di 
vicende  c di  fatti  che  volerasi  a tai  poerni  richiesta.  L’  I- 
talia  però  non  fu  lungamente  priva  di  questo  genere  di 
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poesia;  c il  primo  cbe  ardisse  tcotario,  fu  Giangiorgio 
Trissino.  Di  questo  illustre  scrittore  non  ci  sarà  dilnciie  il 
dare  le  più  accertate  notizie;  perciocché  dopo  ajtri  scrit* 
tori,  le  han  diligentemente  raccolte  il  sig.  Pier  Filippo  Ca- 
stelli vicentino  oella'Viia  che  l'an.  t?5  ; ne  ha  pubblica- 
ta, poscia  il  p.  Angiolgabricllo  di  i>.  Maria  {Scrit.  vicunt. 
t.  l,par.i,  p.li^  ) . Da  Gasparo  Trissino  vicentino  c da 
Cecilia  Bevilacqua  veronese,  famiglie  aroendue  nobilissi- 
me, nacque  Giangiorgio  agli  8 di  luglio  del  1478  in'VU 
cenza.  Gii  autori  delia  Vita  combattono  ciò  che  narrasi 
dall'  Imperiali  ( Museutn  kiitor.p.  4)  ) , cioè  che  il  Tris* 
sino  in  età  di  soli  az  anni  cominciasse  a coltivare  gli  stu- 
dj;  e il  primo  di  essi'  per  confutarlo  rammenta  i maestri 
ch’egli  ebbe,  cioè  un  prete  Francesco  di  Gragnuola  in  Vi- 
cenza , e Demetrio  Calcondila  in  Milano.  Ma , a dir  vero, 
ciò.  non  basta  a provare  ch’egli  fin  da’ primi  anni  atten- 
tksse  agli  stud)  ; perciocché  ei  potè  averli  a maestri  in  età 
non  più  fanciullesca.  E che  di  fatto  11  Trissino  tardi  prenr 
desse  a itudiare,  ne  abbiamo  una  indubitabile  testimonian- 
za in  una  lenora  a lui  medesimo  scritta  da  Giano  Parrasio, 
la  quale  è insieme  oo  magnihco  elogio  di  questo  poeta  : 
AcCessisti  serus  ad  studia  Littcrarum  ex  indulgeniia  pa- 
fy  rentum,  qui  filio  timebant  unico  in  spem  successionis, 
„ et  maximarum  opum  clarissimae  familiae  suscepto.  Dii 
„ boni!  quam  cito  non  modo  Latinam,  sed  etiam  Grae- 
,,  Cam  votasti  linguam  ! verior  helluo  libroruro,  quam 
„ M.  Ceto  Revocasti  vetus  exemplum  Luculli,  quod  in 
,,  Acpdemicis  a Cicerone  memoràxur,  et  a Plutarcho . 
„ Predicantem  Demerrium  socerum  ( qui  tam  falli  nescit 
quam  mentiti  ) yirum  minime  t^andum  saepe  audivì , 
„ roinimem  ex  e^us  auditoribus  adeo  brevi  tantum  profe- 
,,  cisse , quod  ita  piane  £sse  experiebar  ego  Mediolani , si 
„ qwd  abstrusius  occurrebat  apud  auctores  {Q/taesit.per 
yy'Epist,  ^-10}  edM.  neap.  1771  ) Il  Trissino , grato 
al  Calcondila  suo  maestro,  poiché  questi  mori  in  Milano 
nelfan.  t5it,glì  fecé  innalzare  un  bel' deposito,  come  di 
lui  parlando  abbiamo  osservato.  Né  solo  alle  lingue  greca 
e latina,  ma  attese  egli  ancora  alla  maiematica , alla  fisi- 
ca, all’ MTcbitettura  e a tutte  quell’ arti  che  ad  uom  nobile 
son  convenienti . Il  Papadopoli,  citando  alcuni  altri  serit- 
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tori , troppo  però  lontani  da’  tempi  ^ei  Trissìno , aggiugnc 
ch’ei  fu  ancora  agli  studj  Dell’università  di  Padova  {Hùt. 
Qymn.  patav.  56  ),  il  che,  come  non  è impro» 

babile , cosi  non  è pure  abbastanza  provato . Mortagli  la 
prima  moglie  Giovanna  Tiene,  per  trovar  sollievo  al  suo 
dolore , andossene  a Roma , ove  eleno  fì»ttanto  pomefìoe 
Leon  X,  questi  prese  ad  amar  molto  il  Trissino,  di  cui 
conobbe  i rari  talenti,  e lo  impiegò  in  onorevoli  ambascia* 
te  al  re  di  Danimarca,  all’ imp. Massimiliano,  e alia  Re- 
pubblica di  Venezia,  le  quali  il  fecero  salire  in  molta  sti- 
ma presso  que*  principi,  a’ quali  fu  inviato.  Dopo  la  morte 
di  Leone,  fece  ritorno  alla  patria.  Ma  Clemente  VIL,  do- 
po il  breve  pontificato  di  Adriano  Vi,  richiamoila  a Ru- 
ma’, c di  lui  pure  sì  valse  in  onorevoli  commissioni  e in 
ambasciate  principalmente  a Carlo  V,  e alla  suddetta  Re* 
pubblica , e volle  ancora  che  in  occasione  della  solenne 
sua  coronazione  in  Bologna,  il  Trissino  gli  sc»tenesse  io 
strascico  . Compiuta  quella  solenne  cerimonia , ei  fece  ri- 
torno alla  patria  ,'si  per  vivere  tranquillamente  colla  secon- 
da sua  moglie  Bianca  Trissino , come  per  ultimare  una 
lunga  e fastidiosa  dite  ch’egli  ebbe  a. sostenere  con  alcuni 
comuni  da  lui  dipendenti.  La  Repubblica  veneta  e Vicen- 
za sua  patria  gareggiaron  tra  loro  nell’onorario,  e nel  sol- 
levarlo ad  onorevoli  impieghi  (*) . Ma  altre  moleste  liti , 

(*)  ptinno  1»  finOT*  kTrnlito  clia  il  Triuino  (veMe  torta  ateana  di  tar- 
rirà,  odi  corrispoadenia  col  dnea  di  Farrara  Ercole  It.  Ma  dna  lettera  da 
lai  acTÌKe  a ^aasio  principe,  cita  li  caoicrraDa  io  oBaato  ducale  arckirio, 
ce  na  (ao  Teda , La  prima  è acrìtla  da  Vicenaa  a’  9 di  marco  dal  iSSS,  e in 
aau  agli  ai  scau  di  nno  arar  panno  finallora  rentra  a Ferrara  par  cagiona 
dalla  laa  gotta , e dica  nbe  retti  -quanto  prima.  La  aeconda,  acritia  da  Gli- 
coli a’  u3  di  acitembie  dello  Metao  anno,  ci  mostra  che  il  duca  aroagli  cjiio* 
aa  informaalona  di  persona  cita  fotta  aita  a lattuìr  liatle  lettera  il  principe 
tuo  figlio  i che  il  Trittino  area  creduto  dapprima,' che  il  duca  ramata  tolo 
iolertogaio  iniwao  a m.  Donato  Gianuolli  ; a di  lai  areagli  tcrìito;  ma  ora 
arando  maglio  conOtcinia  l’intanxiooa  di  etto,  gli  dice  che  t migliori 'ta.- 
rabboso  m,  Ltxzaro  da  Baattno , clod  il  Baoeamici , e m.  Eomolo  Amaaao^ 
ma  che  leggendo  uno  in  Fadora , l’ altro  in  Bologna , non  ara  potaibtle  arar- 
li, e Io  (tetto  dorea  dirti  di  Baitista  Egnaaio  a di  Gioriii  Eapieio;  cka,ra- 
ttara  m.  Fierio  Valeriaoa,  in.  Francesca  Contermio  e m.  Trebàtio,  da'  qàali 
il  primo  sarebbe  ouimo,.il  secondo  non  i inferiore  agli  altri  ni  nello  icri- 
rara , ni  nell’intagiure,  e fom  pocrebbati  arata  ptr  tsiert  gìÀ  da  alquan- 
ti giorni  partito  da  questa  Accademia,  li  tarso  non  i ti  cimante,  ma  an 
ausi  bene  di  latina  e di  greco,  a potrebbeti  anche  arar  farilmante,  par- 
che area  allora  latoiato  iTTeScoro  di  Brescia,  a ti  art  ridotto  in  Fadora.  Ag- 
giugne  par  ultimo  che  m.  Gioranni  Comaro  gli  area  icrìtto  in  raccomandt- 
siuue  di  un  ceno  m.  Barcolommeo  Ricci  da  Liigo  (che  fu  reramante  tratccl- 
to  l.-cna  chi  agli  noi  conoscerà.  Air.cndua  sano  sctiua  colla  onora  lettera 
dii  Trissino  inuodout  nslla  rolgar  lingua. 
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ch’egli  ebbe  con  Giulio  suo  figlio  avuto  dalla  prima  mo- 
glie, lo  mossero  a lasciar  di  nuovo  la  pania,  e a ririratsi 
nell’isola  di  Murano  presso  Venezia;  e poscia,  perduta 
la  lire,  e vedutosi  spogliato  dal  figlio  di  una  gran  parte  de’ 
suoi  beni,  aqdossene  a Roma,  ove  nel  1550  sul  principio 
di  dicembre  fini  di  vivere;  ed  è degna  d’ esser  letta  una 
lettera  che  contiene  una  esatta  relazione  di  questa  morte  , 

Eubblicata  dal  soprallodato  p.  Angiolgabrìello . Alcuni 
anno  affermato  eh’ ci  fosse  cavaliere  dell’ordine  del  To- 
son  d’oro;  alla  quale  opinione  si  mostra  favorevole  anche 
il  Sig.  Domenico  Maria  Manoi , che  ha  illustrato  il  sigillo 
del  Tassino  ( Sigilli Ma  agli  scrittori  ^lU 
Vita  sembra  più  verisimUe  ch’egli  avesse  bensì  il  privile- 
gio di  usare  di  quell’insegna,  e di  prenderne, anche  il  so- 
prannome, ma  che  veramente  non  fosse  mai  a quell’ Or- 
dine ascritto . . . ' 

XLlV.Se  all’intenzione  delTrissino  avesse  forrisposto 
r effètto,  niun  poema  potrebbe  stare  al  confironto  delf/^is'  nu  e/«N 
Ua  liberata dit  Goti.Omcto  fu  il  modello  ci’  ci  si  prc- 
fisse  d’imitare,  e un  poema  fattd  ad  imKazione. di  Omero 
non  poteva  non  essere  un  poema  degno  d’immonal  lode. 

Ma  appunto  perchè  ei  volle  troppo  imitare,  fu  ifnhàtore 
non  troppo  felice , e la  copia  fu  di  molto  inferiore  all’  o- 
rigìoale  . Egli  non  avverti  che  la  diversit^  de’ tempi  c la 
, diversità  delle  lingue  richiedevano  ugualmente  che  diversa 
fiosse  la  tessitura  de’  racconti,,  delle  descrizioni  delle  par- 
late; e per  formarsi  sul  modeilg  di  Omero,  egli  inserì  nel 
suo  poema. narrazioni  troppo: minute  e puerili,  e langui-> 
de  e fredde  orazioni*  Al  che.ag^ugoendosi  la  natura  del 
verso  non  sostenuto  dall’armonia  della  rima,  «.di  suono 
troppo  uniforme,  ne  è avvenuto- che , dopo  una  fatica  di 
venti  anni  che  il  Trissino  impiegò  in  comporlo  ^.benché 
esso  per  l’erudizione,  per  l’eleganza  e per  altri  pregi  sia 
non  poco  stimato,  appena  nondimeno  ritrova  ora  chi ’l 
legga.  £ cosi  avvenne  fin  da  que’  tempi.  Bernardo  Tasso, 
dopo  aver  parlato  delF  Ariosto  colle  parole  .da  noi  poco 
innanzi  recate,  „ Non  si  vide  all’ incontro,, dice,  che ’l 
„ Trissino,  la  cui  dottrina  nella  nostra  età  fu  degna  di 
„ maraviglia,  il  cui  Poema  «on  sarà  alcuno,  ardito  di  ne- 
„ gare , che  non  sia  pieno  d’ erudizione , e atto  ad  insegnar 
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„ di  molte  belle  coset  non  è letto,  e che  quasi  il  giorno 
„ medesimo,  che  è uscito  a luce,  è stato  sepplio  „?  In 
fatti  dopo  la  prima  edizione,  fatta  in  Roma  de’  primi  no- 
ve libri  nell’an.  s547,iie  in  Venezia  nell’an.  1548  degli 
altri  diciono,  niun' altra  se  n’è  più  fatta  finoail’an.  1719. 
Di  questa  prima  rarissima  «dizione  ha  copia  la  biblioteca 
estense,  « tra  le  Lettere  scsìrc  a d.  Ferrante  Gonzaga,  che 
ti  conservano  nell' archivio  di  Guastalla,  e delle  quali  io 
ho  copia,'  una  ve  n’ha  del  Trissino  de’  } di'maggio  dei- 
r an.  1 548^  con  cui  da' Vicenza  gli  manda  copia  de’  primi 
nove.  liWi  dei  suo  poema.,  U Fomanìni  osserva  che  aven- 
do il  Trissino  i nel  suo  poema  inseriti  alcuni  versi  che  a 
acrittor  cattolico  non  convenivano,  egli  stesso  pentitone 
ne  féce  l'érruvtda  ristamftando  le  da  se  muf 

tonda  i versi  già  scritti  deU^El^t^  itaì.  colle 

Note  di  A.  Zeno  t.  i,p.  x6^  ) . Intorno  a’quai  cambia- 
menti riilette  Apostolo  Zcno'nrlle  sue  note  che  nella  co- 
pia ch’egli  «veane,  parecchi  versi  del  libreXVl  a pag.iif, 
1x7,  1 30,<i  qi,  erano  non  già  canceUatr,  ma  leggermente 
segnati  d’inchiostro  ; nla  che  in  niuna  copia  avea  egli  tro- 
vate'Id  mutazioni  accennare  dal  Fontanini,  fuorché'  in  unn 
dei  sigt'Gìuieppe  Farsetti. patrizio  veneto,  in  cut  vedeanà 
cambiate  le  carte,  ma  con  leggieri  cambiamenti,  a pag. 
1x7,  X,  e In  queUa  che  qui  abbiamo,  io 

non  ,110 vd^  alcun  tè^no  a que’  luoghi  che  il  Zeno  indica  . 
segnati  tiella'sua  Copia  ; ma  ben  vi  trovo  cambiate  le  carte 
ch’eà  vide  : cambia  te  nellà  copia  del  sig.  Giuseppe  Farsetti, 
Osserva  però  a ragione  il  medesimo  Zeno  ohe,  se  H Tris- 
sioo  fecvtai^ cambiamenti  per  rispeiioella  Religione,  as- 
sai più  <ote-avt<ebbe  dovuto  roglierne , e singolarmente  il 
pessimo  e scellerato  oaratKte' eh’ «gli  I^ma  nel  libro  stesso 
dd  santo  pontefice  Si(verio‘.‘Nellà  stessa  prima  edizione 
veggtamo  osate  le  nuove  lettem  che  il  TrisvirtO  volle  io- 
trodutre  nella  lingua  irairàna , « le  quali  diedéfo  a lui  oc- 
casione di  scriver  parecchi  libri,  de’ quali  iSarà  d’altio  luo- 
go il  ragionare.  Astai  maggior  applàuso  «bbe  la  Soforù- 
sba  tragedia -del  Trissino,  di  cui,  conte  purC'di  tini  com- 
media da -lui  composta,  diremo  ptù  sotto.  Delle  altre 
opere  di  questo  illustre  scriiKore,’  altre -;pubbiìcate , altre 
ioediie,  io  non  farò  distinta  'meozione,  rimétteado  chi 
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legge  a’ due  suddetti  scrittori,  ai  quali  aggiugnerò  tolo.cht 
alcune, Rime  e due  Lettere  latine  ne  han  pi^lìcate  di  fra.* 
sce.il  eh.  sig.  Pierantonio.Greysna  {Catal.,rais(m.  ^.4, 

/>.  Z54,  fC.  ).  . I • I.  r 

‘ XLV.  Gli  altri  .ooemi  éroid  che  nel  corki  dì  questo  se*  xlv. 
colo  furon  dati  alla  luce.,  non  -;  avendo  riè  il  pregio  della 
novità,  che  fecO  .ricevere  eoo  applauso  quellot  del  Tlissi-  di  poemi 
no,  nè  quello  della  eccellenza  che  rendette. si  edebre  queU 
lode!  Tasso, di  cui  ora  diremo  non «bbero  comunemen- 
te che  breve  vita,  lo  lascio  .dunque  di  fame  distinta  men- 
zione, rtstringendomi  a.dir  in  breve  di  tre-soli  eh’ ebber 
sorte  alquanto  migliore.  Il  primo  è f Avarchide  deh’ Alar 
manni,  di  cui  però  si  è già  parlato  abbastanza  v L’ altro  è 
il  Costante; di  Francesco' Bolognetr!  senator  boiagnese,  le 
notizie. della  dii  vita  sono  state  oompendiosamente  racrolie 
dal  co.  MazzuqcheìU(<ScriZ/-.tZ-£.X)/>ar*qji/i.»48j^  cc.')i 
il  quale  ancora  accenna  gli  elogi  con  cui  gli  uomini  dotti  di 
quell’età  accolséro  il  detto  poema,  mettendo  l’autore  al  pari 
col  Trissino,  coll’ Alamanni. e con  altri  colti,  scrittori.  A 

3uesti  elo^  possiamo  aggiugneie  quelli  di  Pier. Vettori  e 
i Giannàndrea  idell!  Anguillata  , alcune.  Lettere  jde?  quali 
scritte  aLBoltfgnetti  sono; state  pubblicate ;dì  fresco  {Anecd. 
rom.  1.1,  ec.,  407^09.  ) ; e il  secondo  di  essi  ;pa« 

tagonaodo.  l’ Ariosto  col  Bolugnetti,  dice  che  gli  par  di 
conoMceré.  in  hU'.\  .cioè  nel  :^nmo .)  piw  fcUcità ■ di 
natura 'i  ma  non  già  nè  pia  coltura  nè . piu  arte.. 

Molte  i»l^. lettere  ^core  inedise  e. originali,  d'uomini  iU 
lusui  di  qoeU’età,  scritte  al  Bolagoetii  in  lode  di.  questo 
poema;,  intingo  presso  dl.mé  per  cortese  dono  fauomene 
dair  otticnpi  O piissimo  vescovo  di  questa  città  di  Modena 
tnonsig..  Giuseppe  Mùia  Fogtiani . Èsse  sono  rii Giaiiibat* 
tista  Giraldl.e  ^ Flavio.di  lui  fratello,  di  Bernardo  Tasa 
so,  di  Cario  Sigonio,  di  Ercole  BenrìvogliO)di  Girolamo 
Muzio,  di  AlbcrtoLoUio;  e tutti  lodano  altamente  il  Co- 
stante, benché,  pure'alciuii; di  essi  lo  avvertano  .di  qualche 
Cósa'che  i'r>  easo  potrebbe  emendarsi'.  Di^ queste  poema 
uscirono  i primi  otto  cinti  in  Venezia  nel  1565,  e poscia 
l'anno  seguente  in  Bologna  se  ne  fece  una  nuova  edizio- 
ne in  XVI  canti  ed  altri  quattro  ne  avea  egli  composti 
che  non  han  mai  veduta  la  luce.  Ma  prima  ancora  del  . 
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1550  etasi  egli  in  quel  poema  già  assai  inooltraco.  Cosi 
ci  pruovano  alcune  parole  di  Giambattista  Pigna , eh’  io 
reco  ancora >più  volentieri,  perchè  e contengono  un  bel* 
l’elogio  di  questo  poema,  e ci  accennano  una  doglianza 
che  ne  fece  Giambattista  Giraldi , come  se  il  Boiognetti 
gii  avesse  involate  alcune  stanze  : „ M.  Francesco  Bolo- 
„ gnetti,  die*  egli  ( Romanti  p,it6  etL  1 54.4  ),  heroi* 
f,  camente  il  suo  Costante  conduce,  et  ciò  a giudicio 
„ d’ogni  dotto  unto  piò  lode  gli  accresce,  quanto  piò  di* 
,,  sagiosa  è la  strada,  che  a quel  fine  l’invia,  ch’egli  ono- 
,,  ratissima  mente  ti  è proposto.*  Al  qual  iìor  pervenuto 
„ che  satò,  siccome  tutusia  vi  giunge,  potrà  il  mondo 
„ conoscere , che  sue  sonoie  aanze , ch’egli  ha  composte 
„ intorno  alla  casa  di  (èetruno,  et  alio  Srato  delle  Nimphe 
„ del  mare,  ceche  da  colui  ( cioè  dal  Giraldi  ) non  le  ha 
„ tolte,  che  .impura  me  per  poco  avveduto,  perciocché  da* 
„ te  gli  abbia r^uelle,  eh’ egh  fece  in  simil  materia,  lo  per 
,,  fargli  piacere  lessi  alcune  cose  sue  all’ honoratissimo 
„ M.  Francesco  Spolverino  allora  Podestà  di  questa  terra , 
„ cercando  di  porlo  io  sua  grazia , et  essendo  io  Bologna 
„ di  Luglia  del  cinquanta , et  dicendomi  il  Sig.  Boiognetti 
yf  in  un  ragionamento  a.  proposito  occorso<di  queste  sue 
fy  stanze,  io'  che  era  stato,  pregato  dal  medesimo  a mo- 
,,  strare  agli  uomini  Letterati  certe  sue  Rime  scritte  nel* 
l’istesso  soggetto,'  gliele  mostrai.  Ma  egK  nel  suo  Co* 
„ stante  gjà  le  haveva  taU  appunto , nueli  bora  vi  si  leg* 
,y  gooo.  Et  di  ciò  autentica  fede  ne  Tanno  M.  Vincenzo 
„ Buonàceòm  da  Lucca,  et  Frate  Cherubino  Ghirardacci 
„ di  S.  Agostino,  i quali:  di' Gennejo  del  quarantanove 
f,  scrissero  cinque  libri  di  questo  suo  Poema ; Esso  è 
sctiho  con  eleganza,  e secóndo  le  leggi  (a).  Ma  benché 
fosse  allora!. applaudito  da  moki,  non  potè  nè  eguagliare 
in  fusa  VOrlando  Furiosof  iè  sostenersi  al  confrooto 
della  Gerusalemme  liberata  che  alcuni  anni  appresso 
comparve-.  Oltre  alcune  altre  rime,  che  si  annoverano  dal 
co.jMazcuocbelli,  alitiamo  dei  Boiognetti  un  Capìtolo  in 
terza  rima  sulla  legge  contro  il  lusso,  stampato  non  ha 
-,  , ’ 

^(a)  Del  Bolognaiii,  del  wo  Cattai*  t e di  «lite  poene  di  étto,  li  Musa 
vedere  diligenii  ontitle  nell* opere  piil  volle  lodete  del  co.  Fintiuzi  {Scritt. 
kUogn.  1. 1, 
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molto  ( Anecd.  rotti.  1. 1^/7.419  ) , oltre  alcuni  altri  che 
si  conservano  mss.  Il  teno  degli  accennati  poemi  i il  Fi.* 
damante  di  Curzio  Gonzaga,  stampato  in  Mantova  nel 
1581,  del  quale  già  abbiam  ragionato  nel  parlar  de’Gon> 
zagbi  coltivatori  e protettori  delle  lettere . Qui  aggiugne» 
rò  solo  che  alcune  lettere  di  Curzio , scrìtte  da  Borgotorte 
nel  1595  a d.  Ferrante  11,  si  conservano  nei  segreto  ar« 
cbivio  di  Guastalla , e che  fra  alcune  lettere  inedite  dei 
card.  Ercole  Gonzaga , che  sono  in  questa  biblioteca  esten- 
se, ve  n’ha  una  all’ impeiatiore  scritta  a’  5 di  maggio  del 
1559,  con  cui  gii  manda  Curzio  Gonzaga  a congratularsi 
delia  pace  conchiusa,  e il  prega  ad  ascoltarlo  favr>revol> 
mente  in  tutto  ciò  cheagii  esporrà  in  suo  nome.  Egli  fil 
ancora  un  di  coloro  che  frequentarono  TAccademia  delle 
Notti  vaticane  dal  s.  Cardinale  Carlo  Borromeo  raccolta 
in  Roma , e ne  fa  menzione , oltre  altri,  Torquato  Tasso 
( Della  dignità,  Op.  il  quale  ancora 

dìè  molte  lodi  al  poema  da  Curzio  dato  alla  luce , ma  non 
potò  con  esse  ottenere  che  dagli  altri  ancora  fosse  iodato; 
e ne  fu  cagione  egli  stesso,  che  pubblicando  circa  il  me- 
desimo  tempo  la  sua  Gerusalemme  oscurò  con  essa  tut^i 
gli  altri  poemi  finallor  conosciuti.  Di  questo  dobbiamo  òr 
ragionare,  facendo  prima  conoscerne  il  celebre  ma  troppo 
inrelice  autore.  * 

XLVI.  Alcuni  si  aspetteran  forse  eh’  io  entri  qui  a trai- 
tare  la  famosa  quistione  delia  patria  del  Tasso . Ma  io  deìu'riia 
crederei  di  gittate  inutilmente,  facendolo,  e le  parole  e ìNìt.t**- 
tempo;  perciocché  in  somma  ella  é quistione  di  puro  no-*°' 
me . Che  Torquato  nascesse  di  famiglia  stabilita  da  gran 
tempo  io  Bergamo  e di  padre  bergamasco,  è cosa  di  cui 
i Napoletani  stessi  non  muovon  dubbio.  Ch’egli  nascesse 
in  Sorrento  nel  regno  di  Napoli,  i Bergamaschi  medesimi 
mai  non  T hanno  negato . Ecco  dunque  a che  riducesi  la 
.gran  quistione,  se  chi  per  accidente  nasce  fuor  della  pa- 
tria debba  riconoscer  per  patria  l’ antica  ed  usata  stanza 
della  sua  famigHa,  o quella  ove  per  caso  ha  veduto  il  gior- 
no, Se  il  Petrarca  fu  d’ Arezzo,  se  P Ariosto  fu  reggiano, 
se  Marcantonio  Flaminio  fu  diSerravalle  nella  Marca  Trì- 
vigiana,  noi  confesseremo  che  il  Tasso  fu  di  Sorrento. 

Ma  se  il  primo  , benché  nato  io  Arezzo,  da  tutti  dicesi 
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fiorenrìno , se'  da  nitri  diceit  ferrarese  ii  sccondb , benché 
nato  in  Reggio  , e imoiese  il  terzo,  benché  nato  in  Serra* 
valle,  io  non  veggo  per  qual  ragione  non  si  debba  dir  ber* 
gamasco  il  Tasso,  benché  nato  in  Sorrento.  E ciò  basti 
aver  deno  distai quìstione,  che  si  potrà  vedere  più  a lungo 
trattata  nel  Parere  poc’  anzi  accennato  del  eh.  sig.  ab. 
rassi.  In  Sorrento  adunque  nacque  Torquato  agli  ii  di 
marzo  del  1544  da  Bernardo  Tasso  e da  Porzia  Rossi* 
Ne’ primi  anni  cosi  parve 'anidergli  la  natura  e la- sorte, 
ch’ei  poteva'essere  a molti  oggeno  d’invidia.  Mandato  a 
Napoli , ivi  cominciò  a frequentare  le  scuole  dei  PP.  delia 
Compagnia  di  Gesù  (*)  ; e vi  fece  ti  rapidi  e si  maravi- 
gliosi  progressi , che  due  anni  appresso  potè  recitare  pub* 
blicamente  orazioni  e versi  da  sé  compisti . Che  se  egli 
ebbe  il  dolore  di  vedersi  costretto  per  le  vicende  del  pa- 
dre, già  da  noi  ramn^entate,  a lasciare  il  regno  di  Napo- 
li , trovò  un  dolce  compenso  alla  sua  sventura  nella  solle- 
citudine che  in  educarlo  si  prese  Maurizio  Cattaneo  gen- 
tiluom  bergamasco  abitante  in  Roma,  ove  attese  princi- 
palmente alio  studio  delle  lingue  greca  e latina.  Cosi  pie- 
namente istruito  in  tutte  le  parti  dell’  amena  letteratura , 
^ssò  per  ordin  del  padre  in  età  di  dodici  anni  a Padova 
per  coltivarvi  le  scienze  più  gravi , e con  tal  impegno  ad 
esse  ancora  applicossi , che  nell’anno  diciassettesimo  fu 
in  quattro  di  esse , cioè  nella  purisprudenza  sacra  e civi- 
le, nella  teologia  e nella  filosofia  onorato  solennemente 
delia  laurea.  Agli  stud)  legali  egli  erasi  rivolto  soltanto  per 
secondare  i comandi  del  padre;  ma  seguendo  l’esempio 
di  tanti  altri  che  nel  decorso  di  questa  Storia  abbiara  ram- 
mentati, presto  se  ne  annoiò,  e volse  loro  le  spalle,  per 
darsi  tutto  a’  poetici , a’  quali  era  dalla  natura  portato . La 
fama  del  raro  ingegno  del  Tasso,  fece  che  il  vice  legato 
di  Bologna  Pier  Donate  Cesi,  poi  cardinale  e legato,  e 
protenore  splendidissimo  de’ buoni  studj,  colà  il  cbiamas- 

V 

• 

(*)  Sali*  aatorìtà  Jet  marctfi.  Marno  io  tTea  alforraato  cfia  il  Tatto  in  età 
4i  cinque  anni  cominciò  a fru^uantare  la  tcuele  àe*  Gatotii  in  Napoli . Ma 
à corto  cho^etti  non  furono  in  quella  città  introdotti  cka  nel  i55u  < Y* 
Orlandin,  Étst.  Soc.  Jtt.  l.  i5  ),  e perciò  il  Tauo  dovea  allora  contar* 
■Ineo  tette  anni . Di  quatta  oisorvazione  io  ton  debiloro  al  cb.  aig.  Domeni- 
co Oiodart  giurocontulto  napoletano,  già  abboitanaa  noto  al  mondo  per  lo 
molu  ina  orudiaiono  nella  taria  e nella  piaceroU  IctieratitTa. 
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se,  e il  Tasso  recatovisi  diede  gran  saggio  del  suo  talento  in' 
<)uelle  accademie  e in  quelle  pubbliche  scuole.  Il  march. 
Manso  nella  diffusa  Vita  che  scrisse  del  Tasso,  racconta  che' 
da  Bologna  ei  tu  richiamato  a Padova  da  Scipione  Gonzaga, 
il  quale , avendolo  questa  città  conosciuto,  non  sapea 
stare  da  lui  lontano . Ma  una  lunga  lettera  inedita  di  Tor» 
quato  alio  stesso  vice  legato , eh'  io  tengo  presso  di  me , 
scritta  per  altrui  mano,  ma  da  lui  medesimo  sottoscritta , 
ci  scuopre  un  aneddoto  sconosciuto  finora  a chiunque  di  lui 
ha  trattato . Da  essa  raccogliesi  che  il  Tasso  fu  io  Bolo- 
gna accusato  di  essere  stato  l’autore  d'aicuni  versi  infama- 
torj.,  che  perciò  gli  fu  da’biiri  cercata  tutta  le  casa,  e rum 
gli  furono  tolti  i suoi  libri , ed  egli  perciò  partissene  da 
Bologna.  Di  quest’accusa  ei  si  purga  con  molta  forza  in 
detta  lettera,  e si  duole  dell’  ingiurioso  trattamento  che  gii 
era  stato  fatto:  Parche ^ die’ egli  fra  le  altre  cose,  aliti 
mia  stanza  per  una  lieve  nè  molto  ragionevole  so^ 
spizione  ri  mandano  gli  sbirri , si  procede  ingiurio» 
samente  co'  miei  compagni , mi  si  togliono  i libri  f 
perchè  si  mandan  tante  spie  attorno  , per  sapere  ^ 
ov’  io  fossi  ? perchè  si  sono  fatti  con  un  certo  stra- 
no modo  esaminar  tanti  honorati  Geniiìhuominif 
£gli  chiede  pertanto  di  poter  venire  a Bologna , e di  co- 
stituirsi presso  qualche  saggio  ed  imparzial  giudice;  il  che 
però  sembra  che  non  accadesse , La  lettera  i scritta  all’  ul- 
timo di  febbraio  del  1564  da  Castelvetro,  cb’  era  fin 
d’ allora  feudo  de’  conti  Rangotii  nel  territorio  di  Modena, 
ov’  è probabile  che  si  foste  ritirato  il  Tasso  sono  fa  pro- 
tezione di  que*  signori . Tornò  dunque  il  Tasso  a Pado- 
va, e fii  uno  de’ più  illusrri  accademici  eterei,  de’ quali 
era  stato  istitutore  poc’anzi  il  suddetro  Scipione.  Egli  frat- 
tanto in  età  di  soli  18  anni  avea  già  pubblicate  il  primo 
■ frutto  de*  suoi  poetici  studj,  dando  alla  luce  il  Rinaldo 
poema  romanzesco  in  ottava  rima  e in  dodici  canti,  stam- 
pato in  Venezia  la  prima  volta  nel  1561,  e da  hii  dedica- 
to al  card.  Luigi  d’Este;  opera  giovanile  e molto  lontana 
dalla  perfezione  a cui  egli  poi  giunse  ; ma  opera  nondi- 
meno tale  che,  attesa  singolarmente  Petà  in  cui  la  com- 
pose , fece  conoscere  quanto  da  lui  si  avesse  a sperare.  La 
dedica  del  Rinaldo  a quel  gran  cardinale  il  rendette  ci- 
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'rìssimo  a lui  non  meno  che  al  duca-  Alfonso  II,  dt  lui 
iVatello,  e il  Tasso  perciò,  chiamato  nel  1565  alla  corte 
"di  Ferrara,  fu  in  essa  accolto  e mantenuto  splendidamen- 
te , assegnategli  stanze  e ogni  altra  cosa  al  vivere  necessa- 
ria, sicché  potesse  con  più  ozio  coltitfsre  gli  stud) , e avan- 
zare il  gran  poema  della  Gerusalemme  liberata,  a cui 
egli  avea  da  più  anni  già  posta  mano;  perciocché  fin  dal 
1561  aveane  stesi  sei  canti  ( V.  Op.  del  Tasso  ed.  veru 
t.  i,  pref.  /7. 13  ).  Condotto  dal  cardinale  in  Francia 
l’an.  1^70,  vi  ricevette  dal  re  Carlo  IX,  e da  tuna  la  cor- 
te , e dagli  uomini  dotti  di  quella  università  i più  distinti 
onori  ; poiché  già  era  sparsa  la  fama  del  poema  eh'  egli 
stava  scrivendo,  e nel  viaggio  medesimo  non  avea  cessato 
dì  avanzarsi  nell’  intrapreso  lavoro . Tornato  in  Italia  l’an-  " 
no  seguente,  dopo  aver  fatto  rappresentare  il  suo  Aminta, 
di  cui  diremo  più  sotto , attese  a compie  il  poema.  Avealo 
egli  incominciato,  come  si  é detto,  molti  anni  addietro, 
e avea  pensato  di  dedicarlo  a Giùdubaldo  11,  duca  d’ Ur- 
bino , come  ci  mostra  lo  squarcio  del  primo  sbozzo  della 
Gerusalemme  liberata , che  si  conserva  nella  biblioteca 
vaticana , e eh’  é stato  pubblicato  nell’  edizion  veneta  di 
tutte  r Opere  di  Torquato  ( ^.  i 3Z7,  ec.) . Cambiò 
poscia  idea,  e volle  ebe  il  poema  fosse  dedicato  ai  duca 
Alfonso  IL  I canti  ch’ei  ne  andava  scrìvendo , si  sparsero 
in  più  parti  d’ Italia , e il  primo  saggio  che  ne  vedesse  la 
luce  ^ fu  il  quano  canto , stampato  io  Genova  nell’  an. 
1579  , in  raccolta  di  Rime,  pubblicata  da  Cristoforo 
Zabatra . Quindi  l’anno  seguente  sedici  canti,  ma  discon- 
tinuati  ed  imperfetti,  ne  furono  pubblicati  io  Venezia  per 
opera  di  Celio  Malaspina , con  gran  dispiacere  dei  Tasso, 
che  altamente  sdegnossi  in  vedere  il  suo  poema  si  con- 
tralBtto  e malconcio . Le  tre  edizioni  che  se  ne  fecero  nel 
1581  io  Casalmaggiore,  in  Parma  e io  Ferrara,  furono 
assai. migliori,  e la  terza  singolarmente  potè  dirsi  quella 
in  cui  la  Gerusalemme  liberata  cominciasse  a mostrarsi 
nei  vero  suo  aspetto.  Intorno  a queste  prime  edizioni  me- 
rita di  esser  letto  un  ragionamento  del  celebre  arciprete 
Baruffàldi  {ivi  p.  386  ).  Ad  esse  però  dee  aggìugnersene 
un’altra  da  niun  mentovata,  e da  me  veduta  presso  il  sig. 
d.  Carlo  Zini  arciprete  di  Fiorano  io  questa  diocesi  di 
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Modena,  fat^  nello  stesso  anno  1581  in  Lione  presso 
Pietro  Roussin,  colla  dedica  e colla  prefazion  dall'  lnge> 
gneri  premessa  a quelle  di  Casalmaggiore  e di  Parma. 

. XLVII.  Colla  pubblicazione  della  sua  Gerusalemme. 
pareva  che  il  Tasso  dovesse  esser  giunto  ai  più  alto  segno  ' 

di  felicità  e di  onore , cui  potesse  aspirare . Autore  in  età  loro  ori. 
ancor  giovenile  del  più  perfetto  poema  epico  che  mai  si  B'"*‘ 
fosse  veduto,  ammirato  perciò  da  tutti  come  uno  de’ più 
chiari  lumi  dell’ italiana  letteratura  , caro  ed  accetto  al  du> 
ca  Alfonso  II  e a tutta  la  splendida  corte  di  quel  sovrano, 
altro  più  bramar  non  poteva,  che  di  riposar  tranquilla- 
i^ente  all’  ombra  di  quegli  allori  di  cui  il  suo  talento  e il 
suo  studio  gli  aveano  ornata  gloriosamente  la  fronte  . Ma 
sdiora  appunto,  quando  sembrava  che  il  Tasso  non  potes- 
se sospingere  più  oltre  i suoi  voti , ei  si  vide  gittate  nel 
profondo  delle  sciagure,  e divenuto  uno  de’  più  memora - 
bili  esempi  dell’incostanza  della  fortuna  . Nulla  vi  ha  di 
più  noto  che  le  sventure  di.  questo  grand’uomo,  e nulla  vi 
ha  di  più  incerto  che  la  lor  vera  origine . Giambattista 
Manso  marchese  di  Villa,  intrìnseco  amico  del  Tasso  ne- 
gli. ultimi  anni  che  questi  visse,  e che  ne  ha  scritta  si  dif- 
fusamente la  Vita,  da  noi  fìnor  compendiata , ne  paria  as- 
sai a lungo  ; esaminale  diverse  ragioni  a cui  esse  furono 
attribuite  , e ciò  non  ostante  ci  lascia-  ancora  all’oscuro 
sul  vero  loro  motivo  ..Il  Muratori  ha  tentato  egli  pure  di 
rischiare  una  si  intrtalclata  quistìone;  e benché  aveste  tra 
le  mani  l’archivio  estense,  non  ha  potuti  raccogliere  Lu- 
mi bastevoli  a difSnìrla  (.  V.  Oyj.  del  Tasso  ed.  ven.  t.  J 
jOy.  p.  137,  cc  ).  Ed  io  credo  che  appena  sia  possibile  il 
riuscirvi.  Ad  accertarsi  intorno  alla  vera  origine  delle  di- 
sgrazie del  Tasso, due  sono  principalmente  i fonti  a’ qua- 
li convìen  ricorrere;  gli  storici  contemporanei  e ferraresi, 
e le  opere  del  Tasso  medesimo  ..Or  quanto  a’ primi,  ella 
è cosa  strana  a vedere  come  essi  tengono  su  questo  punto 
un  profondo  silenzio.  In  questa  biblioteca  estense  abbiam 
sette,  o otto  scrittori  inediti  delle  cose  avvenute  a quei 
tempi  in  Ferrara.  Tutti  gli  ho  io  esaminati  a tal  fine,  e 
non  vi  ho  trovato  pur  nominato  il  Tasso-,  come  s’egli 
non  fosse  mai  stato  in  Ferrara.  Di  quei  che  si- hanno  al- 
le stanjpe,  non  vi  ha  che  il  Faustini  il  quale  ne  ragioni , 
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ma  in  modo  che  il  suo  racconto  ci  fa  ridete  invece  d’I* 
struirci;  perciocché  egli  vorrebbe  che- noi  credessimo  che 
il  duca  Alfonso  IL  il  fece  rinchiudere  per  curarlo  di  una 
fistola  che  lo  travagliava  ( Stor.ferr.  ì.  x^p.  99  ).  Che  se 
ci  volgiamo  alle  opere  del  Tasso , noi  il  veggumo  si  con- 
fuso, si  inceno, si  incoerente  a se  stesso  nelle  sue  espres- 
sioni, che,  quanto  più  c’inoltriamo  leggendo , 'tanto  mag- 
giore fassi  l’ oscurità  e il  dubbio  ; e di  qua  forse  é avvenu- 
to che  anche  il  march.  Manso  non  ci  ha  potuto  abbastan- 
za istruire  su  questo  punto  ; perciocché  ei  non  conobbe 
il  Tasso,  che  quando  questi  avea  la  fantasia  turbata  e 
stravolta,  e non  potè  quindi  averne  que’lumi  che  perciò 
erano  necessarj.  Fra  tante  tenebre , altro  non  posso  io  fa- 
re che  andar  brancolando , e unire  insieme  quelle  scarse 
notizie  che  ci  posson  dar  qualche  lume  • Il  primo  inco- 
zninciamento  delle  vicende  del  Tasso  par  che  nascesse  da’ 
suoi  amori,  perciocché , se  crediamo  al  Manso,  tradito 
da  un  cortigiano  suo  amico,  a cui  aveali  confidati,  e la- 
sciatosi trasportare  a insultarlo  nella  sala  stessa  del  duca  , 
dovette  difendersi  colla  spada  non  solo  contro  di  esso  ma 
contro  tre  altri  di  lui  fratelli. Perciò  esiliati  questi,  il  Tasso 
ancora  fu  per  ordin  del  duca  arrestato  nelle  sue  stanze , e 
ciò  accadde,  secondo  il  detto  scrittore,  nell’anno  33  di 
sua  età , cioè  nel  1 577.  L’infelice  poeta  al  vedersi  ivi  rac- 
chiuso , cominciò  a temere  di  peggio , e accrescendoglìsi 
dalia  turbata  fantasia  l’ idea  del  suo  pericolo , fuggi  segre- 
tamente , e nell’autunno  dell’  anno  medesimo  fra  mille  di- 
sagi  fuggissene  a Sorrento  , e in  abito  di  pastore  presen- 
tossi  a sua  sorella.  Trattenutosi  ivi  alquanto , sen  venne  a 
Roma':  cercò  ed  ottenne  di  tornare  a Ferrara  ; poi  fuggi- 
tone nuovamente  nel  1^78,  dopo  varj  viaggi  si  rìcòrerò 
a<  Torino  , e vi  stette  qualche  tempo  nascosto  sotto  il  no- 
me di  Omero  Fuggiguerra,  finché  Scoperto  dopo  alcun 
tempo,  fu  accolto  con  grand’  onore -a  quella  corte.  Cosi 
narra  il  suddetto  scrittore  delia  Vita  del  Tasso . Ma  Angio- 
lo Ingegneri  dedicando,  con  sua  lettera  del  i di  febbraio 
'del  1581  , la  Gerusalemme  del  Tasso  al  duca  Carlo  E- 
manuele  di  Savoja , ci  dice  chela  venina  di  esso  a Torino 
era  seguita  due  anni  e mezzo  fa,  cioè  circa  l’autunno 
del  1^78,  e ce  la  narra  con  circostanze  molto  diverse: 
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■j.  Due  anni  e mezzo  fa , quando  il  povero  Sig.  Torqua- 
,,  to  Tasso  portato  dalla  sua  strana  raaninconia  si  con- 
,,  dusse  sin  alle  porte  di  Turino  , onde  per  non  haver  fe- 
,,  de  di  sanità  venne  ributtato,  fui  quegli  io,  che  in  ritor-" 
,,  naado  dalla  Messa  udita  a’Fadri  Cappuccini  luiincon- 
trato  introdussi  nella  Città,  fatte  prima  capaci  le  guar- 
,,  die  delle  nobili  qualità  sue,  che  (come  cheei  fosse  ma- 
f,  le  all’ordine  e pedone,  non  però  affatto  si  nascondevano- 
„ sotto  a si  bassa  fortuna.  L’Altezza  Vostra  Serenissima  fu 
poi  che  l’accarezzò  e favori,  e se  non  che  il  Sig.  Mar- 
„ chese  d’Este  l’havea  già  raccolto  et  accomodato-,  occu- 
pi panda  in  ciò  il  luogo  alla  cortése  volontà  di  Monsignor 
di  Torino ,.soncerto.,  eh’  ella  saria  stata  quella  , che  l’a- 
„ vrebbe  ricevuto  e fattolo  di  tutto  ben  provvedere  : tanta 
„ in  lei  si  conobbe  pietà  di  cosi  indegna  miseria  , e tale 
„ di  si  alta  virtò  gusto  ed  ammirazione  „..Ma  il  Tasso 
frattanto  , rinatogli  in  cuore  l’amor  di  Ferrara,  adoperos- 
si  per  ritocitarvi , e 1’  ottenne  ..Non  si  tosto  vi  fu  giunto  nel 
1579, che,  comunque  vi  fosse  ricevuto  eoo  somma  fe- 
sta , ne’ raggiti  dc’cortigiani  e nel  contegno  del  duca  gli 
parve  di  prevedere,  nuove  sventure.  Sdegnato  perciò,  la- 
sciossi  fuggir  di  bocca  parole  poco  rispettose  e pungenti 
contro  il  duca  e contro  i suoi  ministri . Quindi  per  ordin 
del  duca  che  volle  considerarlo  come  frenetico,  anziché 
come  reo,  venne  racchiuso  ia alcune  agiate  stanze  dello 
spedai  di  s.  Anna,  destinato  alla  cura  de’ pazzi.  Que- 
sto è il  passo  che  maggiormente  risveglia  la.  curiosità  de- 
gli eruditi , che  vorrebbon  pur  sapere  il  motivo  per  cui  il-' 
duca  Alfonso  formasse  questa  risoluzione  (*)•  Il  Murato- 

O iVata  slla  /.  edizione  . Io  mi  taiingo  che  ìatì  finalmonte  squarciato 
il  velo  che  per  renio  campo  He  tenuto  oecuiii  U vera  ragione  delle  srenta* 
re  del  Tasso . Le  letieie  ciie  mi  è avvenuto  dLricrovare  in  ouesto  ducale  .ar- 
chivio segreto,  scritte  e da  lui  e da  altri  nel  tempo  di  quelle  vicende, 

Ao  conoscere  chiarampote  che  U sola  ragione  por  cut  il  duca  Alfonso  li  fe- 
ce chiudere  nelle  stana#  di  s.  Anna  V ÌDielice  poeta  fu  il  misero  staio  » cui  • 
dalla  sua  malinconia  egli  era  condotto,  e die  quando  il  Tasso  fuggito  da 
Ferrara,  bramava  di  ritornarvi,  non  altra  enndiatone  esigevane  il  duca  , se 
non  eVei  si  lasciassecitrare.  Pià  altri  bellissimi  monumenti  ho  felicemen- 
te trovati  riguardo  a queste  o ad  altre  particolarità  della  vita  del  Tasso,  c 
tutti  gli  ho  trasmessi  all'eruditif timo  sig.  ab.  Serassi,  il  qual  saprà  Timo 
ottimo  uso  nella  Vita  che  ti  apparecchia  a darei  di  quel  grande,  ma  sveniu- 
rato  poeta,  e ibgndo  di  potere  ad  essa  rimettere  t mici  lettori , poiché  trop- 
po a lungo  mi  condurrebbe  s*Ìoq'ii  volessi  tester  la  serie  tutta  de*fatti,e 
pubblicare  i documenti  cheli  confermano. 

^ota  alla  IL  edizione . Il  aig.  ab.  Serassi  ha  poi  pubblicata  in  Roma  nel 
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ri  racconta  di  avere  ne’ suoi  primi  anni  conosciuto  l’ abate 
Francesco  Carretta  modenese  allora  assai  vecchio  ; e ch'e- 
ra stato  a’ servigi  del  celebre  Alessandro  Tassoni,  e perciò 
assai  vicino  a’  tempi  dei  Tasso,  e che  questi  narrava  di  a- 
ver  udito  che  il  Tasso  trovandosi  un  giorno  alla  corte  in- 
nanzi al  duca  e alla  principessa  Leonora  di  lui  sorella , e 
non  sapendo  frenar  l’amore  di  cui  per  essa  ardeva,  a lei* 
accostatosi  con  traspone,  baciolla  in  volto,  e che  il  duca 
con  saggia  moderazione  rivolto  a’ suoi  conigiani,  vedete^ 
dicesse  loro , quale  sventura  che  un  si  grand’  uomo  sia  ia 
questo  punto  impazzito!  e che  indi  per  salvare  sotto  tale 
pretesto  il  Tasso,  il  facesse  rinchiudere  nel  suddetto  spe- 
dale. £ che  il  Tasso  nudrisse  in  seno  non  ieggier  fiamma 
d’amore  per  quella  principessa , oltre  che  ne  fan  fede  le  Ri- 
me in  onor  di  essa  composte,  si  afferma  ancora  dal  Man- 
so,  il  quale  però  aggiugne  che  due  altre  Leonore  si  cre- 
dette da  alcuni  ch’egli  amasse , cioè  Leonora  Sanvitale 
moglie  di  Giulio  Tiene  conte  di  Scandiano,  éaina  dami- 
gella della  principessa  medesima  , che  portavane  il  nome. 
Ma  eh'  ei  si  lasciasse  crasporur  tant’  olire  innanzi  al  du- 
ca medesimo , e in  un  tempo  in  cui  le  paure  e i sospetti 
che  lo  travagliavano,  dovean  renderlo  assai  p'tù  timido, 
non  parmi,  a dir  vero,  cosa  molto  probabile.  Io  credo 
che  il  duca  a ciò  s’ inducesse  principalmente  per  gli  indie) 
che  dava  il  Tasso-,  di  fantasia  alterata  e stravolta , i qua- 
li potean  fare  temer  di  peggio,  se  non  vi  fosse  posto  op- 


itB5  U Vìu  del  Tauo , e 1u  pienamaiite  toddiifatto  airafpeiuzioa  mia  • 
di  tatti  eli  eruditi . Coti  vedeti  in  ette  spiegato  felicemente  patto  della 
^ita  e delle  rietnde  di  quetio  infelice  poeui , che  ai  pi>À  dire  a ragione  che 
en  questo  pouto  nulla  ci  rimane  piò  e bramate.  Ed  io  mi  compiacxio  in 
credere  ch'egli  ha  confermata  I* opinion  mia  nel  crederò  che  il  Tatto  non 
fotte  arrostato  pe'-tuoi  troppo  liberi  amori  | che  non  han  sut\ittenxa,  ma  per 
gl'indirf  che  dara  di  frenesia  e di  furore,  cagiooatt  in  gran  pane  da  moU 
li  inTÌdiotie  nimict  ch'egli  area  in  quella  corte,  fra*  quali  era  quel  Mad«- 
dalò,  di  cui  Tab.  Seratsi  non  ha  potuto  irorar  notitia  chi  fosse,  e che  io 
ora  pe*  lumi  nuoramenti  tcoperri,  e comunicatemi  dal  eh.  lig.  doti.  Antonio 
Friaai  segreierio  della  citta  di  Ferrare  posto  indicare  c.h*eia  Maddaiò,  o 
Medaglio  de'Frecci,  che  Rn  dal  i55d  era  notato  in  Ferrara  , e impiegato  ne* 
gli  arri  pubblici  di  quella  corte,  col  qotT  maligno  uomo  però  ti  coiztpiace 
il  taddetto  dotL  Frisai  di  non  arere  alcuna  relation  di  famiglia.  Delle  con* 
tete  che  il  Tatto  ebbe  coll'  Accademia  della  Crusca,  patla  anche  il  eh.  «ig. 
co.  GaUani  Ntpìone  di  Cocconato  poc’ ansi  lodato,  il  quale  otterrà  ch'ette 
ebbero  in  gran  parte  origine  dalle  conirorertie  di  preminenza,  che  la  corte 
di  Firenze  area  allora  con  quella  di  Ferrara  ( de*  Pregi  della  Utigua  iisL 
t-  2»  79j  ec. 
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portuno  rimedio  .Due  volte  era  già  egli  fuggito  di  corte, 
e nel  suo  andar  qua  e là  rammingo  ed  errante,  e nelle  let- 
tere scritte  agli  amici  e a diversi  principi  mostrava  di  aver 
renimo  altamente  turbato . Credette  egli  perciò,  che  e 
all'  onore  e alla  salute  dei  Tasso  niuna  cosa  potesse  esser 
più  utile,  che  il  tenerlo  non  già  prigione,  ma  custodito, 
e intanto  procurare  con  opportuni  rimedj  di  calmarne 
l’animo  e fa  fantasia.  Ma  ciò  che  Alfonso  operò  a van- 
taggio  del  Tasso,  non  servi  che  a renderne  sempre  peggio- 
re la  condizione  . Gli  parve  di  esser  prigione,  c mille  fan- 
tasmi cominciarono  a ingombrargli  la  mente.  Or  sembra- 
vagli  di  esser  reo  di  discorsi  tenuti  in  dispregio  de’  princi- 
pi, or  d’infedeltà  verso  il  duca  suo  padrone  , or  di  trop- 
po liberi  trasponi  amorosi . Dolevasi  insieme  di  essere 
oppresso  da' suoi  nimici;  scriveva  agli  amici,  a’ principi 
d’Italia  , alla  città  di  Bergamo,  e all’imperadore  medesi- 
mo, chiedendo  pietà,  e implorando  la  sua  liberazione. 
Egli  sospettò  ancora  di  esser  tenuto  prigione  per  delitto 
appostogli  d’empietà  e d’eresia  e ne  è pruova  un  Memo- 
riate da  lui  diretto  alla  Congregazione  del  s.  Ufficio  in 
Boma  , il  cui  originale  è presso  monsìg.  Passione! , e una 
copia  di  mano  di  monsig.  Fontanini  presso  l’erudito  sig. 
d.  Giambattista  Schioppalalba  sacerdote  veneziano;  e io 
pure  ne  ho  copia  per  gentilezza  del  più  volte  lodato  sig. 
d.  Jacopo  Morelli  . Muove  pietà  il  leggerlo;  cosi  si  vede 
turbata  la  fantasia  dell’infelice  poeta.  „ Ei  crede  di  aver 
,,  dette  alcune  parale  assai  scandalose,  le  quali  poteano 
,,  porre  alcun  dubbio  di  sua  fede.  Dice  di  essere  perciò 
,,  stato  citato  , e assoluto  piuttosto  come  peccante  di  umor 
„ malinconico,  che  come  sospetto  d’eresia:  si  duole,  che 
„ r Inquisitore  non  volle  spedir  la  sua  causa,  acciocché 
„ il  Signor  Duca  di  Ferrara  suo  Signore  non  si  accorges- 
„ se  delle  persecuzioni  patite  dal  supplicante  nel  suo  sta- 
„ to  ; che  perciò  il  Duca  l’avca  fatto  ristringere  come  pec- 
„ cante  di  umor  malinconico  , e fatto  purgare  contro  sua 
,,  voglia,  nella  qual  purga  temendo  egli  di  esser  avvele- 
„ nato,  „ chiede  perciò,  che  la  Congregazione  gli  otten- 
ga di  poter  venire  a Roma  a trattar  la  sua  causa  (u).  For-  ^ 

(a)  Il  1^.  ab.  Scraui  au«(aa  fuetto  Mamorìal*  «1  (•oipo  dal  prira»  af- 
ratto dal  Tatto. 
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se  non  v’era  ombra  di  tali  accuse,  che  altro  fondamento 
non  aveano  che  la  sconvolta  immaginazione  del  Tasso. 
Frattanto  la  turbazione  dell’ animo  sconcertando  ancora 
gli  umori , ei  trovossi  in  ìsuto  assai  deplorabile  di  salute, 
e r infermità  a vicenda  accrescendogli  la  tristezza , talmen« 
te  gli  si  aiterò  la  fantasia  , che  oltre  i sospeni  continui  di 
veleno,  parevagli  di  esser  ammahato  e molestato  da  larve 
e da  spettri,  e passava  i giorni  e le  notti  in  una  profonda 
malinconia.  A render  piu  gravi  le  sciagure  del  Tasso  si 
aggiunsero  i contrasti  eh*  egli  ebbe  a soficire  per  la  sua 
Geracalemme  che  vi(le  combattuta  da  molti , ticevendo 
oltraggi  ed  insulti  da  quella  fonte  medesima -da  cui  spera* 
va  di  avere  applauso  ed  onori.  Destano  compassione'  le 
lettere  da  lui 'scritte  dallo  spedai  di  s.  Anna;  perciocché 
vedesi  in  esse  un  uomo  in  preda  a un  nero  timore  che 

10  altera  e lo  confonde  , ma  pure  ha  ancor  tanto  di  senno, 
che  troppo 'bene  conosce  Tinfeiice  suo  stato.  In  farti,  se 
se  ne  traggan  gli  oggetti  che  appanenevano  alle  sue  sven* 
ture  , in  tutte  le  altre  cose  parlava  e scriveva  colla  sua  usa- 
ta saviezza;  e ne  son  pruova  le  opere  in  difesa  della  sua 
Gerusalemme scntK  in  queltempo  medesimo,  delle  Qua- 
li tra  poco  diremo^  Molti  principi  eransi  adoperati  frat- 
tatno  ad  ottenere  dal  duca  Alfonso  la  liberazione  del  Tas* 
so,  e anche  la  città  di  Bergamo  spedi  a tal  fine  a Ferrara 

11  sig.  Giambanista  Ticino,  che  gli  era  amicissimo.  Ma  il 
duca  temendo  che  la  libertà  potesse  essergli  più  -dannosa 
che  utile , non 'sapeasi  a ciò -condurre.  Finalmente  in  oc- 
casion  delle  nozze-di  d.  Cesare  d'Este  con Bonna  Virginia 
de’  Medici,  che  l’an.  158Ò  si  -celebrarono , venuto  essen- 
do a Ferrara  Vincenzo  Gonzaga  principe  di  Mantova, 
questi,  a persuasione  singolarmente  di  d.  Angelo  Grillo 
abate  benedettino , adoperossi  per  modo,  che  il  Tasso  ri- 
messo dapprima  nelle  antiche  sue  stanze  di  cone , passò 
poi  neirautunnodoIPanno  stesso  a Mantova,  ove  il  duca 
Guglielmo  amorevolmente  Io  accolse  ; e sol  gli  vietò,  per 
compiacere  al  duca  Alfonso  che  di  ciò  avea  fatta  istanza, 
di  non  porre  il  piò  fuori  di  Mantova , e poscia  ancora 
rendettcgli  interamente  la  iibenà . 

XLVIII.  Alla  liberazione  del  Tasso  giovò  non  poco 
d.  Ferrante  II  Gonzaga  signor  di  Guastalla,  che  tenera- 
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mente  lo  amara , e che  nei  tempo  ancora  della  sua  prigio- 
nia aveagli  inviati  alcuni  doni  per  sollevarlo , come  io  rac- 
colgo dalla  lettera  che  il  Tasso  gli  scrìsse  per  ringraziarlo 
a’  14  di  luglio  del  i , la  quale  con  più  altre  inedite  da 
lui  scritte  ai  medesimo  d.  Ferrante  si  conserva  nel  segreto 
archivio  di  Guastalla . Morto  1*  anno  seguente  i {^7  il  du- 
ca Guglielmo,  e parendo  al  Tasso  che  il  nuovo  duca  Vin- 
cenzo fra  gl’imbarazzi  dei  nuovo  governo  noi  curasse 
molto , chiese  e ottenne  licenza  di  andarsene  a Napoli , 
ove  voleva  dar  fìne  ad  alcune  liti  domestiche , benché  al 
tempo  stesso  fosse  invitato  a Genova  a legger  l’Etica  e la 
Poetica  d’Àristotele  con  400  scudi  d’oro  di  provvisiono 
ferma,  e con  speranza  d’ altrettanti  straordinarj , 
come  gli  scrive  in  una  sua  lettera  ( Op.  t.  9,  p-  361  ed. 
ven.  ) . Ma  qual  fosse  l’infelice  stato  del  Tasso,  racco- 
gliesi  da  un  viglietto  che,  giunto  a Loreto,  scrisse  a d. 
Penante  l’ultimo  di  ottobre  del  1587,  e che  conservasi 
nel  suddetto  archivio  iHora  io  son giunto  in]Loreto  stan- 
chissimo , e nel  medesimo  tempo  ho  inteso  dell’  arri- 
vo di  V.  E. , et  ho  preso  speranza,  che  N.  S.  Iddio 
voglia  ajutarmi  , perche  io  sono  ancora  in  quel  ter- 
mine , che  V,  E.  sa , e senza  danari  da  finire  il  viag- 
gio . Però  supplico  V.  E.f  che  voglia  donarmi  dieci 
scudi  , e darmeli  piuttosto  per  elemosina  , accioc- 
ché io  habhia  non  solo  occasione  di  lodarla  sem- 
pre, ma  di  pregare  Iddio  per  la  sua  salute  e per  la 
prosperità  , ec.  Oggetto  veramente  compassionevole  , 
e grande  esempio  delle  vicende  della  fortuna!  Vedere 
l’autore  della  Gerusalemme  liberata  chiedere  in  li- 
mosina dieci  scudi  ! Non  sappiamo  s’ ei  gli  ottenesse  ; ma 
certo  altre  volte  avealo  d.  Ferrante  sovvenuto  pietosamen- 
te; e tra’Mandati  di  esso,  esistenti  tuttora  nel  mentovato 
archivio,  trovansi  nel  mese  di  luglio  dell’anno  stesso  do- 
nati al  Tasso  per  ordine  di  s.  e.  venti  ducatoni,  e da  una 
lettera  di  Curzio  Ardizioal  medesimo  d.  Ferrante,  scrit- 
ta da  Napoli  a’z4  di  luglio  del  1582,  eh’ è nello  stesso 
archivio,  raccogliesi  che  quel  prìncipe  aveagli  donati  150 
scudi  d’oro.  Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  passò  questo 
infelice  poeta  or  in  Roma  , ora  in  Napoli , trattine  alcuni 
mesi  del  1J90,  ch’ei  fu  in  Firenze,  invitato  e onoievol- 
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ineme  accolto  dai  gran  duca  Ferdinando,  senza  péro  che 
tali  onori  potesser  hssaine  il  troppo  agitato  -ed  incostante 
Umore.  Cosile  Lettere  stampate,  come  le  inedite  da 
me  poc’anzi  accennate , ci  mostrano  in  quanto  lagrimero* 
le  srato  egli  lesse.  Infermo  di  corpo  , ma  p>à  ancor  d’a- 
nimo, pien  di  paure  e di  sospetti,  onorato  da  molti,  ma 
pur  sempre  povero  e bisognoso , in  niun  luogo  trovava  n* 
poso,  nè  sicurezza  j tanto  più  degno  di  compassione, 
quanto  niun  meglio  di  lui  conosceva  le  sventure . Muovo- 
no al  pianto  alcune  delie  lettere  inedite  da  lui  scritte  a d. 
Ferrante.  In  una  scritta  da  Napoli  a’  14  di  ottobre  del 
„ Fui  già,  é/ice,  molti  anni  sono,  sempre  infcr- 
„ tuo,  et  bora  sono  parimenti,  se  non  più  , perchè  sia 
„ bora  il  maggior  giovamento,  ch’io  conosca  da  la  Me- 
„ dicìna,  è il  non  andar  peggiorando-  Nondimeno  in  u- 
,,  na  età  già  inclinata,  in  una  complessione  stemperata, 
„ in  un  animo  perturbato,  in  una  fortuna adversa ,^oc0  si 
può  sperare  senza  miglioramento,  e molto  temere, 
„ che ’l  line  de’ miei  travagli  non  debba  esser  la  prosperità 
,,  ma  la  morte.  Risorgo  alcuna  volta  da  questi  nojost 
„ pensieri,  quasi  da  un  mare  tempestoso,  e mi  pare  di 
„ veder  non  solo  un  porto , ma  due.  E non  potendo  pren- 
„ der  quel  della  Filosofìa,  come  vorrei,  non  debbo  ricu- 
„ sarc  d’entrar  nell’altro , dove  hanno  £ne  tutte  le  huma- 
,,  ne  miserie  , e d’ esservi  sospinto  ....  Andrò  fra  pochi 
„ giorni  a’bagni  di  Pozzuolo,  o d’ Ischia^ ne’ quali  è ri- 
„ posta  r ultima  speranza  * Piaccia  a Dio , che  la  povertà 
„ non  sia  impedimento  a questo  rimedio . „ Da  altre  di 
di  dette  lettere  si  raccoglie  che  alcuni  cavalieri  napoletani 
aveano  progettato  di  unirsi  insieme  per  assegnare  al  Tasso 
una  provvisione  di  trenta  scudi  ai  mese  . Ma  non  pare  che 
il  ior  disegno  avesse  effètto.  L’ultimo  ricovero  del  Tasso 
fu  presso  il  card.  Ciazio  Aldobrandini , il  quale  pensò  di 
dare  un  onorevol  compenso  alle  tante  sventure  di  questo 
grand’  uomo  col  farlo  coronare  solennemente  nei  Campi- 
doglio . Ma  questo  ancora  mancava  a render  il  Tasso  sem- 
pre più  infelice,  ch’ei  non  potesse  godere  dell’onor  de- 
stinatogli . Il  rigore  della  stagione  il  fece  differire  per  qual- 
che tempo,  e frattanto  infermatosi  il  Tasso,  invece  del 
Cam  nidogliu  fu  conduuo  al  sepolcro . 11  buon  Torquato, 
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che  sempre  avea  conservati  nel  cuore  sentimenti  vivissimi 
di  Religione,  non  si  tosto  conobbe  vicina  la  sua  morte, 
che  voli’ essere  trasponato  al  monastero  di  s.  Onofrio  del- 
rOrdme  di  s.  Girolamo.  La  lettera  che  di  là  egli  scrisse 
al  suo  amico  Antonio  Costantini , i troppo  bella  , per  es- 
ser qui  riferita  ; benché  ella  sia  tra  le  stampate  {Op.  t.  io, 
p.  46  ed.  ven.  ) . „ Che  dirà  il  mio  Sig.  Antonio,  quan- 
,,  do  udirà  la  morte  del  suo  Tasso?  £ per ‘mio  avviso 
„ nop  tarderà  molto  la  novella , perchè  io  mi  sdoto  al  fi- 
„ ne  della  mia  vita , non  essendosi  potuto  trovar  mai  rì- 
,,  medio  a questa  fastidiosa  indisposizione  sopravvenuta 
,,  alle  altre  mie  solite,  quasi  rapido  torrente,  dal  quale  sen- 
„ za  potere  avere  alcun  ritegno,  vedo  chiaramente  esser 
,,  rapito.  Non  è più  tempo,  ch’io  parli  della  mia  ostina- 
„ ta  fortuna , per  non  d,ire  della  ingratitudine  del  mondo  , 
,,  la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla 
„ sepoltura  mendico,  quando  io  pensava , che  quella  glo“ 
,,  ria,  che,  malgrado  ni  chi  non  vuole,  avrà  questo  seco- 
„ lo  da’ miei  scritti , non  fosse  per  lasciarmi  in  alcun  modo 
,,  senza  guiderdone.  Mi  sono  fatto  condurre  in  questo 
,,  Monastero  di  S.  Onofrio  , non  solo  perchè  1’  aria  è lo- 
,,  data  da’ Medici  piò  d’ alcun’ altra  parte  di  Roma,  ma 
„ quasi  per  cominciare  da  quesro  luogo  eminente  , e col- 
,,  la  conversazione  di  questi  di  voti  Padri,  la  mia  conversa- 
,,  ziooe  in  Cielo. Pregate  Iddìo  per  me,  e siate  sicuro,  che 
„ siccome  vi  ho  amato  ed  onorato  sempre  nella  presente  vi- 
,,  ta,  cosi  farò  per  voi  neU’altra  più  vera,  ciò  che  alla  non 
,,  fìnta,  ma  verace  carità  s’appartiene; ed  alla  Divina  grazia 
„ raccomando  voi  e me  stesso  Una  lettera  d<  Maurizio 
Cattaneo,  poc’  anzi  da  noi  citato  , al  sig.  Ercole  Tasso  ci 
spone  la  vera  origne  della  morte  del  Tasso . ,,  La  cagion 
,,  di  sua  infermità , die’ egli  { Lettere  pittar,  t.  pt 
49  , ec.  ) , è stata  l’immaginazione,  che  per  sospetti  s* 
,,  avea  conceputa , di  dover  morire  di  giorno  in  giorno, 
,,  da’ quali  sospetti  ed  inganni  tirato  immaginandosi  di 
potersi  preservare  con  medicarsi  da  se  stesso , pigliava 
,,  OT  triaca,  or  aloe,  or  cassia , or  reubarbaro,  or  antimo» 
nio,  che  gli  aveano  arse  e consumare  le  interiora,  e 
condottolo  finalmente  a morte  „ . Nella  stessa  lettera  e- 
j^li  descrive  l’amotosa  sollecitudine  che  per  lui  in  quell’oc- 
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casione  mostrò  il  pontef.  Clemente  Vili,  che  poco  prì> 
ma  gli  avea  assegnata  una  buona  pensione , l’ajfFetto  figlia- 
le con  cui  continuamente  lo  assisteva  ilcard.  Aldobrandini, 
e i contrassegni  di  sincera  pietà,  co’ quali  il  Tasso  si  era 
disposto  a morire . Con  tali  sentimenti  chiuse  il  Tasso  i 
suoi  giorni  a’z^  di  aprile  del  1595,  in  età  di  soli  fx  an- 
ni . Parve  che  la  fortuna  volesse  ancor  dopo  morte  inse* 

• guirlo , perciocché , benché  fosse  onorata  di  splendide 
esequie , per  più  anni  ei  non  ebbe  al  sepolcro  distinzione 
di  sorta  alcuna.  Finalmeate  dal  card.  Bonifacio  Bevilac- 
qua gli  fu  nella  chiesa  di  s.  Onofrio  innalzato  un  ono- 
revole monumento,  ma  degno  di  una  iscrizione  migliore 
di  quella  di  cui  fu  ornato . 

XL1X.  XLIX.  Passiamo  ora  a dir  delle  opere  eh’  ei  ci  ha  la- 
« sciate,  il  cui  numero  é si  grande^  che  appena  potrebbe 
intor-credersi  che  un  uomo  di  non  lunga  vita , e per  tanti  anni 
cèruia!  divenuto  bersaglio  dell’ avversa  fortuna,  potesse  giugnere 
itrame.  » scriyet  tanto . Ma  egli  ebbe  la  sorte  che  nel  tempo  me- 
desimo delle  sue  maggiori  sventure.e  anche  mentt’era  con- 
finato nello  spedai  di  s.  Anna , ebbe  nondimeno  la  men- 
te, in  ciò  che  appartiene  agli  studj,  libera  e sana.  Gli  o- 
riginali  di  molte  delle  opere  del  Tasso,  come  delle  Rime, 
delle  Lettere  e di  diversi  Dialoghi,  ec. , si  conservano  in 
questa  biblioteca  estense,  e vi  si  veggon  le  molte  cancel- 
lature con  cui  egli  ritoccava  e ripuliva  i suoi  scritti , che 
sono  di  un  carattere  pessimo  e appena  intelligibile.  Io  non 
farò  che  accennare  i molti  trattati  e i molti  dialoghi  in 
prosa,  altri  di  materie  morali,  altri  di  letterarie , e le  mol- 
tissime lettere , altre  famigliar!,  altre  di  argomenti  spet- 
tanti alla  poesia , nelle  quali  opere  il  Tasso  é scrittore  in- 
gegnoso e profondo , ma  talvolta  troppo  sottile  ; e scrìve 
con  eleganza,  la  qual  però  talvolta  é più  ricercata,  che 
in  tali  componimenti  non  si  vorrebbe.  Del  poema  g|iova- 
nile  intitolato  il  Rinaldo  si  é detto  poc’anzi  ; dtìY  Amin- 
ta e dei  Torrismondo  ragioneremo  più  sotto  . Le  sette 
giornate,  poema  sacro  in  versi  sciolti,  da  lui  compone 
segli  ultimi  anni,  e non  condotto  alla  sua  perfezione,  né 
uscito  jn  luce , se  non  poiché  «gli  fu  morto , ed  altri  mi- 
nori poemi , come  le  Lagrime  di  Maria , il  Monte  Olive- 
io,  la  Disperazione  di  Giuda,  benché  da  esso  composti 
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^legilanoi  suoi  :plù  infelici , mostrano  nondimeno  l’in^* 
gno  e il  talento  delloro  autore.  Le  Rime  del  Tasso  per 
la  gravità  de’ sentimenti,  per  la  nobiltà  dello  stile  e per 
tutti  gii  altri  pregi -che  a tali  componimenti  richiedonsi, 
sono  tra  le  migliori  clic  vantar  possa  l’italiana  poesia;  la 
quale  ben  si  può  dire  che  dopo  la  morte  di  essp ^comin- 
ciasse a decadere  rovinosamente  pel  pessimo  gusto  che 
s’introdusse  (a)..Niuna-cosa  però  rendette  si  celebre  insie* 
me  e si  infelice  il  Tasso,  quanto  la  sua  Gerusalemme 
liberata.  1.’ Italia  liberata  àtVTnssiao^  V Avarchide 
dell’ Alamanni , il  Costante  del  Bolognetti,  erano  stati 
accolti  con  plauso  , e appena  vi  era  stato  chi  avesse  avuto 
coraggio  di  volger  contro  di  essi  la  critica.  Ma  appena  u> 
sci  alla  luce  il  poema  del  Tasso,  quanto  più  illustre  fu  il 
trionfo  eh’ esso  riportò  sugli  altri  poemi  epici,  tanto  mag- 
gior fu  l’invidia  che  contro  1’  autor  di -esso  destossi.  Un 
Dialogo  sulPepica  Poesia  intitolato  il  Carrafa,  pubbli- 
cato nel  I $84  da  Cammillo  Pellegiìoi,  nel  ijual  parve  an- 
tiporre  la  Gerusalemme  del  Tasso  al  4^unoso.delP. Ario- 
sto, fu  il  segnai  della  guerra  ; e gli  Accademici. della  Cru- 
sca mal  soddisfatti  di  cene  espressioni  usate  dal  Tasso  nel 
suo  Dialogo  del  piacere  onesto  furono  i primi  ad  uscire  in 
campo  colla  Difesadell’Orlando furioso ,,chehic.teà.'a- 
ta  opera  di  Lionardo  Salviati,  a cui  però  non  fa  molto  ono- 
re . Divenne  allora  generale  la  mischia, e molride'più  chiari, 
ingegni  italiani  si  azzulTaron  tra  loro,  altri  a favore,  altri 
contro  del  Tasso.  Il  detto  Salviati,  Bastiano  de’Rossi,  Fran- 
cesco Patrizj , Orazio  Ariosto,  Orazio  Lombardelli, Or- 
lando Pescetti  furono  i principali  impugnatori  della  Ge- 
rusalemme^ ed  altri  ne  scoprirono  e ne  confutarono  i 
falli , altri  pretesero  di  provarla  inferiore  di  molto  al  Ftf- 
rioso.  11  Pellegrini,  Ciro  Spontone,  Giulio  Ottonelli  di 
Fanano,  Lodovico  Bottonio,  Niccolò  deg)i  Oddi  mona- 
co oUvetano,  Giulio  Guastavini,  Malatesta  Porta  sorsero 
u.  difesa  d^  Tasso,  e dee  ad  essi  aggiungnersì  Giambatti- 
sta Munarini  reggiano , giureconsiìito  di  professione  , ma 
versatissimo  neir amena  letteratura,  come  si  scuopre  da 
molte  opere  da  lui  composte  , fra  le  quali  sorto  le  Ami- 
ca) Molle  ?oe«ie  finon  Inedit*  4eJI  T»Mo  louo  tUM  neeoMoitate 
•Ma  in &oni»  reuo  17 So.  . 
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chiose  in  risposta  alle  Chiose  della  Crusca,  tutte  però  in«J 
dire,  e che  si  cltan  dal  Guasco  come  esistenti  presso  ì con* 
ti  Munarini  da  lui  discendenti  ( 8tOf.  leiter.  dell'  Ac- 
dad.  di  liegg-  181 , ec.)  (o) . Più  di  tutti  però  il  Tas* 
so  medesimo  prese  le  armi  a sua  propria  difesa,  e anche 
dallo  spedai  di  s.  Anna,  e poscia  quando  ne  fu  liberato, 
più  libri  scrìsse  in  risposta  alle  accuse  che  gli  venivano  fat> 
te.  Io  accenno  solo  questa  celebre  controversia,  percioc- 
ché non  gioverebbe  che  ad  annoiare  i ierrori  una  lunga 
enumerazione  de' libri  peressauscitrallaluce;e  chi  la  de- 
sidera, può  leggerla  presso  il  Quadrio  671,  ec.). 

Benché  però  il  Tasso  si  coraggiosamente  si  difendesse, 
parve  che  temesse  ei  medesimo  di  esser  condennato  a ra- 
gione; e volle  perciò  rifare  il  poema,  e cambiatolo  in 
gran  parte,  e mutatogli  anche  il  titolo  in  quello  di  Geru- 
salemme conquistata , il  pubblicò  nel  159J.  Ma  ben- 
ché egli  fosse  persuaso  di  averlo  tessuto  in  modo  che  piéi 
non  rimanesse  luogo  ad  accuse , e benché  alcuni  lo  acco- 
giiesier  c'òn  plauso,  i più  saggi  però  giudicarono  eh’ esso 
nòn  fòsse'  degno  di  stare  al  confronto  col  primo  ; e che 
questo  fosse  di  gran  lunga  migliore  co’suoi  difetti , che  il 
secondo  , benché  composto  secondo  le  più  rigorose  leggi 
dèlia  poetica . Non  può  negarsi  che  gli  Accademici  della 
Crusca  nell’  accennata  contesa  non  oltrepassassero  alquan* 
to  i confini  di  una  saggia  moderazione.  £ sembra  che  es- 
si'medesimi  abbìan  poscia  voluto  riparare  il  torto  che  a- 
vean  già  fatto  più  al  lor  nome  medesimo , che  a quel  del 
Tasso,  annoverando  la  Gerusalemme  ed  altre  opere  di 
esso  tra  quelle  che  fanno  testo  di  lingua  . In  fatti  il  comu- 
ne consentimento  degli  eruditi  ha  ornai  deciso  che  il  poe- 
ròa  del  Tasso  è il  più  bello, il  più  elegante,  il  più  nobile 
di  quanti  epici  poemi  ha  mai  avuti  l’italiana  poesia  ; e 
che  forse  non  ne  avrà  mai  altro  che  gli  sì  possa  parago- 
nare . Non  cosi  é decisa  la  controversia  della  precedenza 
tra’l  Tasso  e l’ Ariosto,  controversia  che  ha  sempre  divi- 
si, e forse  divìderà  sempre  i migliori  ingegni  e i più  va- 
lorosi poeti . Io  non  posso  a meno  dì  non  entrare  a par- 
larne, e benché  io  nè  speri,  nè  abbia  diritto  ad  esigere  che 

' (a)  Le  «pera  dal  MunArini  sono  ora  o imim'ta,  a sepolta  non  si  aa  dorè. 
VeggAsi  la  Bibliataca  niodaiie.a  ( t.  i,  f.  StS,  ac-J- 
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altri  adotti  il  mio  sentimento,  diroll'o  nondimeno  quale 
esso  è,  lasciando  che  ognun  ne  giudichi  come  a lui  sem- 
bra  meglio . 

L.  A me  sembra  primieramente  che  tra  questi  due  poe- 
ti non  possa  farsi  giusto  ed  adeguato  confronto,  e che  il 
mettete  a paragone  la  Gerusalemme  del  Tasso  coU’Of- 
htndo  deir  Ariosto,  sialo  stesso  che  confrontare  ^ En  i- 
de  di  Virgilio  colle  Metamorfosi  d’ Ovidio.  Perciocché 
la  Gerusalemme  é un  poema  epico,  V Orlando  è un 
poema  romanzesco , cose  troppo  diverse  d’ indole  e di  na- 
tura, perchè  soffrano  di  esser  l’upa  all’altra  paragonate. 
Ridicola  perciò  è l’accusa  che  da  alcuni  si  dà  all’ Ariosto, 

Eeichè  non  ha  serbata  l’unità  dell’azione,  perchè  non 
a intrecciati  a dovere  gli  episodj  coll’azion  principale, 
perchè  ha  narrate  cose  del  tutto  impossibili , perchè  ha  mi  - 
schiaro  allo  stil  grave  il  burlesco,  ed  altre  somiglianti;  di- 
fetti , dicono  essi , da’  quali  il  Tasso  si  è saggiamente  aste- 
nuto. Se  r Ariosto  ci  avesse  voluto  dare  un  poema  epico, 
ci  sarebbe  a ragion  condennato.  Ma  qual  diritto  di  rim- 
proverarlo , perchè  ha  amato  meglio  di  scrìvere  un  pOema 
romanzesco  che  un  epico?  Non  è egli  ciò  lo  stesso,  che  il 
rimproverare,  a cagion  di  esempio  , Tiro  Livio  perchè  ha 
scritto  una  storia  e non  un  poema?  Quindi  non  parmi  del 
tutto  esatta  la  decisione  di  alcuni  che  affermano  che  mi- 
glior poema  è quello  del  Tasso  , ma  maggior  poeta  è l’A- 
riosro  ; perciocché  non  può  dirsi  a rigore  che  l’un  poema 
sìa  deir  altro  migliore  , essendo  essi  di  genere  troppo  di- 
verso . Poiché  dunque  non  possono  paragonarsi  tra  loro 
j due  poemi , rimane  solo  che  j due  poeti  si  pongano  a 
confronto  l’uno  dell’altro  in  ciò  che  è loro  comune.  E 
tre  cose  singolarmente,  a mio  credere,  posson  chiamarsi 
ad  esame,  la  fecondità  dell' immaginazione , la  viv.icità 
del  racconto,  l’eleganza  dello  stile  . E quanto  alla  prima, 
io  mi  lusingo  che  anche  ì più  dichiarati  adoratori  del  Tas- 
so non  negheranno  eh’ essa  non  sia  di  gran  lunga  maggio* 
xe  nell’ Ariosto,  il. quale  tante  e si  leggiadre  invenzioni  ha 
inserite  nel  suo  Orlando,  che  non  senza  ragìore  ìlcaid. 
Ippolito  d’Este  gli  chiese  ,come  si  narra,  ove  avesse  tro- 
vate tante  corbellerie.  Appena  vi  ha  canto,  in  cui  qualche 
nuova  ed  impensata  avventura  non  ci  si  offra,  che  tiene 


ia66  Storia  della  Letterat.  Ital.  . 

attentamente  sospeso,  e mirabilmente  diletta  l’animo  de* 
lettori.  11  Tasso  , al  contrario,  benJiè  egli  ancora  sappia 
cambiare  scena  e variare  gli  oggetti,  questi  pero  non  soo 
tali  comunemente,  che  sian  patti  di  una  fervida  fantasia; 
ma  per  lo  più  son  tratti  da  altri  petti  , o immaginati  se- 
conao  le  loro  idee.  Vero  è che  appunto,  perchè  K Ariosto 
scriveva  un  poema  romanzesco , ei  poteva  secondare  più 
facilmente  la  sua  fanusia  , e molte  cose  erano  icare  a lui, 
non  al  Tasso,  perciocché  al  primo  non  disdiceva  il  nar- 
rar cose  e inverisimili , e anche  realmente  impossibili,  se- 
condo l’uso  degli  scrittori  de’ romanzi , ciò  che  al  secon- 
do non  era  lecito  in  alcun  modo.  L’ìppogrifo  di  Ruggie- 
ri, la  salita  di  Astolfo  alla  luna,  la  pazzia  di  Orlando,  ed 
altre  somiglianti  invenzioni  di  quei  bizzarro  cervello, 
stanno  ottimamente  in  un  poema  di  quella  natura,  che 
prese  a scrivere  1’ Ariosto;^ma  in  un  poema  serio  ed  eroico, 
qual  è quello  del  Tasso,,  sarebber  degne  di  biasimo.  Ma 
ciò  non  ostante , mi  sembra  evidente  che  l’ autor  dell’  Or. 
landò  abbia  assai  più  viva  e più  feconda  immaginazione' 
che  l'autore  della  Gerusalemme . Per  ciò  che  appartiene 
all’energia  de’  racconti  e alla  vivacità  delle  descrizioni,  io 
non  so  qual  effètto  produca  in  altri  la  lettura  di  questi  due 
poemi.  Quanto  a me,  io  confèsso  che  i racconti  de! 
Tasso  mi  piacciono , mi  allettano  e , dirò  cosi , mi  sedu- 
cono; così  sono  essi  graziosi  e per  ogni  parre  contorniati 
«finiti.  Ma  que’ dell’ Ariosto  mi  rapiscono  fuor  di  me 
stesso,  e mi  accendon  nel  seno  quell’entusiasmo  di  cui 
son  pieni;  sicché  a me  non  sembra  di  leggere,  ma  di  ve- 
dere le  cose  narrate.  Il  Tasso  mi  pare  un  delicato  vaghis- 
simo miniatore  in  cui  il  colorito  c il  disegno  hanno  rutta 
quella  finezza  che  può  bramarsi;  l’ Ariosto  mi  sembra  un 
Giulio  romano,  un  Buonarroti,  un  Rubens  che  con  forte 
ardito  pennello  mi  sottopone  ali’  occhio , e mi  fa  quasi 
toccar  con  mano  i più  grandi,  i più  passionati  e i più  ter- 
ribili oggetti . Benché  1’ Ariosto  medesimo,  ove  prende 
ad  usare  più  delicato  pennello , il  maneggia  in  modo  che 
non  cede  ad  alcuno.  Angelica  che  fugge , Olimpia  abban- 
donata , e cento  altri  passi  a lor  somiglianti , che  hell’Or- 
landò  s’ incontrano,  possono  stare  al  confronto  con  quan- 
to di  più  leggiadro  ci  offrono  le  Muse  greche  e latine . 
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Non  dee  però  dissimularsi  che  le  narrazioni  dell'  Ariosto 
non  sono  sempre  ugualmente  piacevoli,  e che  talvolta 
languiscono,  e sembran  quasi  serpeggiare  per  terra,  e che 
quelle  del  Tasso  son  piò  sostenute  e piò  uguali.  Ma  oltrec- 
chè  fu  questa  forse  un'arte  dell' Ariosto,  per  dare  assai 
maggiore  risalto  a que'racconti  nei  quali  ci  volea  segnar- 
larsi,  ciò  proverà  solamente  che  l’ Ariosto  non  è sempre 
uguale  a se  stesso;  ma  non  proverà  ch’ei  non  sia,  quan- 
do gli  piace  di  esserlo,  superiore  ad  ogni  altro.  Rimane  a 
dire  dell'eleganza  dello  stile.  £ in  questa  parte  non  pllò 
negarsi,  s'io  mal  non  avviso,  che  il  Tasso  non  sia  supe- 
riore .all’ Ariosto , perciocché  ogni  parola  e ogni  espres- 
sione è nel  primo  studiata  e scelta,  e ogni  cosa  da  lui  si 
dice  il  piò  nobilmente  ch’ei  possa . Il  secondo , piò  che 
alle  parole,  intento  alle  cose,  non  pone  troppo  studio  nella 
sceltezza  dell'  espressione , ed  anche  usa  talvolta  voci  bas- 
se e plebee . Ei  sa  però  sollevarsi , quando  gli  piace , sa  u* 
sare  a tempo  i piò  acconci  vocaboli,  sa  introdurre  ne'suoi 
versi  e fiori  e vezzi,  quanti  egli  vuole;  e ci  mostra  con  ciò 
che , se  avesse  voluto  limare  con  maggior  attenzione  il  suo 
Orlando,  anche  nell’  eleganza  non  cederebbe  a qualun- 
que altro  poema . Ma  questa  sembra  esser  la  sorte  de’ più 
rari  e de’ piò  fervidi  ingegni,  cioè  che  non  sappiano  sog- 
gettarsi alla  noiosa  fatica  che  seco  porta  il  ripulire  i lor 

tarti . E forse  di  questo  difetto  medesimo  dobbiamo  saper 
>ro  buon  grado  ; perciocché , se  maggiore  studio  avesser 
riposto  nell’arte,  men  seguita  avnebbon  la  natura,  cb'é  fi- 
oalmente  il  piò  bello  fra  tutti  i pregi  cfie  proprj  son  di  un 
poeta . Questo  é il  mio  sentimento  intorno  all’  Ariosto  e 
al  Tasso , e dalle  cose  dette  fin  qui  ognun  può  vedere 
^he , se  fra  questi  due  poeti  si  può  far  paragone,  io  pro- 
pendo a favore  dell’ Ariosto.  Io  so  che  in  questa  mia  o- 

{linione  ho  alcuni  illustri  e valorosi  avversar] , e fra  essi 
' immonal  Metastasio,  il  quale  in  una  sua  lettera,  ch’é 
alla  stampa,  al  eh.  sig.  d.  Domenico  Dindati  giurecon- 
sulto napoletano)  dopo  aver  detto  che  ne’  primi  suoi  anni 
era  stato  ammiratore  passionatissimo  dell’  Ariosto , aggiu- 
gne  che  avendo  poi  in  età  piò  matura  e con  piò  pensato 
giudizio  letta  la  Gerusalemme , di  cui  vivamente  descri- 
ve i pregi,  si  senti  riempire  di  ammirazione  pel  Tasso,  e 
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d’ uno  sdegno  impleicahile  contro  coloro  , che  credo* 
no  oltraggioso  all’  Ariosto  il  solo  paragon  di  T or  tona- 
to . Il  parer  di  un  lani’  uomo  è si  rispettabile , che  se  si  trat- 
tasse di  qualche  teoria,  cederei  volentieri , e mi  darei  vinto. 
Ma  qui  si  tratta  di  quel  sentimento  che  un  prova  in  se 
stesso , e che  nè  per  ragioni , nè  per  autorità  non  si  può 
cambiare.  £ forse  sarà  ^iò  effetto  di  gusto  mcn  buono, 
ch’io  abbia  sortito  dalla  natura,  ma  qual  eh’ esso  sia,  esso 
è il  mio,  nè  da  me  dipende  il  muurlo.  Lo  stesso  Me- 
ta^sio  però  non  dà  senza  qualche  riserva  la  preferenza 
al  Tasso,  perciocché  avendo  detto  dapprima  eh’ è trop- 
po difficile  il  diffinir  tal  quistione,  cosi  conchiude  he 
„ per  ostentazione  della  sua  potenza  venisse  al  no* 
„ stro  buon  padre  Apollo  il  capriccio  di  far  di  me  un 
„ gran  poeta,  e m’imponesse  a tal  fine,  di  palesargli  li- 
„ beramente,  a quale  de’ due  lodati  Poemi  io  bramerei 
,,  somigliante  quello,  ch’ei  promettesse  dettarmi,  molto 
„ certamente  esiterei  nella  scelta,  ma  la  mia  forse  so~ 
„ verchia  propensione  all’ordine,  all’esattezza,  al  si- 
„ stema,  sento  che  pure  alla  fine  m’ inclinerebbe  al  Gof- 
„ (redo Cosi  egli  con  quella  modestia  che  è propria 
de’  piò  grand’  uomini . Io  perciò  appunto , che  gli  sono 
inferiore  di  tanto,  con  più  coraggio  forse  risponderei  ad 
Apollo,  e la  mia  risposta  sarebbe  alq.uanto  diversa.  Per- 
ciocché s’ ei  m’ invitasse  a scrivere  un  poema  epico  , il  pre- 
gherei a somigliarmi  al  Tasso . Se  mi  persuadesse  a intra-, 
prendere  un  poema  romanzesco,  il  pregherei  a farmi  un 
altro  Ariosto . Che  se  in  generai  mi  chiedesse  a quel  de’ 
due  poeti  bramassi  di  avere  uguale  il  naturai  talento  per  la 
poesia,  io,  chiesto  prima  perdono  al  Tasso,  il  pregherei 
ad  essermi  liberale  di  quello  dell’  Ariosto. 

LI.  L’ultimo  genere  di  poesia,  di  cui  ci  resta  a para- 
re, è la  teatrale;  ampio  argomento  esso  pure,  e che  ci 
potrebbe  occupare  per  lungo  tempo,  se  le  fatiche  da  mol- 
ti valentuomini , già  sostenute  per  illustrarlo  , non  ci  age- 
volasser  la  via  a spedircene  più  brcvcmetve  . In  qual  ma- 
niera cominciaìssc  ella  a risorgere  verso  la  fine  del  secolo 
precedente,  si  è da  noi  osservato  a suo  luogo  , e abbiamo 
avvertito  quanto  essa  dovesse  principalmenre  alla  magni- 
ficenza c al  buon  gusto  de’ducKi  di  Ferrara.  La  triaggior 
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fwée  ^rò  delle  azioni' dnimmaticbe  di  <^Uet  tétiipo erano 
^late*  o commedie  , o sacre  rappresentazioni . Pòchi  arem 
preso  a scriver  tragedie /e  tn<  quelle  alle  qmlr  pure  area» 
i loro  autorr  dato  un  tal  nome,  poche  n'eiano  dbgné. 
Il  Quadrio  tra  le  tragedie  scriite  al  ptificipiò  d)  questo  sa^* 
colo  anaovera  il  Pilolouro  di  Bernardo  Filostratò-,  ch’et 
pubblicò  Sotto  il  QonM  iti  Demone  ^Mostrato,  e ratitoIoBi 
jUto  Tragico  ( t.  4,  /?.  64  ) . Io  noo  conosco  altra  azio* 
ne  di  questa  nome  che  qucHa  intitolata  H Phiiauro  sen* 
za  none  cP autore,  stampata  in  BologM  nel  15x0,  eh’ è 
detta  noo  Atto  Tragico  ^ ma  sotaecioia  Comioedia  f 
e cb’è  scritta  in  versi  parte  italtaai,  pane  lombardi  di  và> 
rio  dialetto.  La  Susanna  di  Tiburzio  Sacco  da  Busserò^ 
e altri  somigliann  drammi  venuti  in  luce  al  principiò  di 
questo  secolo,  che  dallo  stesso  Quadrio  si  anaeverano', 
appena  meritan  dt  essere  qui' tam mentati  . AlesSantbo 
Pazzi  fiorentino , lùpate'  di  Leon  X,  dopo  aver  recata  in 
latino  la  Poetica  d’ Aristotele , si  accinse  a tradurre,  altre 
in  lingua- italiana , altre  sella  latlkia , 'alcune  tragedie  gre> 
9be,  e a scriverne  alcune  di  sua  invenzione,  ma  funcirum 
a nell’  altra  cosa  poco  felice  {Jovi'Eìog.o.jy) . Nulla 
se  ne  ha  alle  stampe,  ma  dalle  Lettere  del  nembo  racco* 
gitesi  ch’egli  evea  tradotto  in  latino  V- Elettra  oì'Ecfipo 
di  Sofocle  {Lettere  t.  3,  t.  f,  3,  pr*  X3X),  e il 

Varchi  nelle  sue  Lezioni  c>  dà  notrzia  di  Una  tragedia  da 
lui  composta  in  versi  di  dodici  silbhe,  intitokita  Didohet 
la  quale  anche  pel  nuovo  metto , in  cin  fu  scritta  non  eh-' 
^ gran  plauso-.  Alla  poesia  tragica  si  rivolse  pariménte  at 
princtpto  di  questo  secolo,  Galeotto  dbl  Carretto  marche* 
se  del,Finale,  cavaliere  di  nobHissima  fàibiglia,  e ché  al>' 
lo  splendore  del  sangue  aggiunse  quel  delle  lettere- (à).  La 
Sofonisba,  benché  aarèpata  solo  nel  154^,  diciennove 
anni , dacché  egli  eia  morto , fii  da  lui  composta  verso  il 
I ;oi,  c dedicata  alla.- marchesa  di  Mantova  ( Quadr.  U 

1;  ' . ' 

<a)  Il  marcliM*  CaUoiM  SkI  traila,  di  cai  i}«i  (tMiitoa*,  non  fa  qao* 
KÌì  a (ni  Mt  i44t  i GenoTMi  t^Mro  il  «mmI  del  Finii*,  nu  nn  alno, di  «n 
diraimnno  dall*  iuim  haUgHn,  etoè'  dt  qàallo  dano  di  Mtllaiimo,  a fu. 
BgH»  di  T*od«to , • Col  di  Tifai*  nal  1 5*7  Dall»  i|aal  notili*  io  lon  dabi- 
tero  al  piè  -relt*  lodato  aig.  buon  Vernasia  di  Ptenoy,  eb*  molta  notizia 
intorno  a qnalla  nnbil  famigli»  bi  diligantaniinla  raeeoke.  Ohm  le  enm, 
qui  indicnt»,  fa  amba  ttaaipatn  I» lammodiu  t*’  5it  CottUnfi  in  Carni»  di 
Moafarrato  Fan.  i54a , i..  : ^ 

Tom.  Vìi.  Far.  W.  3 > 
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f, p^6,^  d«gii  «tri;  ti  raetro  deiPet* 

W.V*  flitri  «prwr  in  «s$a  d«ir  auto»  iotrodowi; 

npn  le  pCfiHH»rP  dà  udire  m gwp  pregio.  Lo  «esso  de^ 
del  Tf^tftpi§  4‘  Amarp  cotmmodìa  <)«  iui.composta^ 
qiJiap4q,«vfi«dogIii  Getvovesi  distrotto -ii  ca«elb  <Ul  Fi* 
p«l«,  amico  pmrioftei<>i«.deib  «U«  sobil  famiglia,  «gli  si 
fitifp  «)|«  corte ;di>:Giugii«]nvO!inaidiese  di''Mon|e«Tat9 
( M\i¥i^'k  Dr«kmm9imrs-  p%  75$  F'e»,  *7?  j ) (a), 

fq  varapva  io  Milano  o«I  4519,  e fu  pssa  la 
prjfpa  «ziopc  dr»iniDattca  in  CMt  si  vedesK  moii^'cara 
strairarrrente  il  rHmterq  de’ personaggi  che  «ono>KLiI« 
tjq’  fitrie  commedia  del  medeaimO' geaeee  ne.  abbiamo 
st«4np«t«  in  Milano  >1- «n.  I5A0,  iotitoiata  Za  nooae  di 
f*sicl^^  e 4i  Oupidifie»  Anzi  pitk.alire  «ztQnt  dramma* 
ticlte  area  egli  composte  ; perciocebi  Niccolò  Franco, 
acrjiveiitdo  ad  Albetto  del  Carretto,  probìpote  di  Galeotto, 
lo  .«ftona  a.  dai«  jn  luce  le  tre'CommadU,  Un  k quali 
aottpina  quella  Sei  Contenti,  e innoltie  la  Sefonis-‘ 
Za  4Umt  dtlln  Vita  Cortigiana,  e Le  Vir^ 
tH  :P.tegioni»r6i  ( LìiaL  deile  BeUex^ , Vea.  1541, 
pyi\iy  ec.  ) t Ma  trattane  Paccenpata  commedia  a la  So~ 
fpnisba,  le  altre  core  mm  rider  biluce, 
rrV^iate.  ^ prima  tta  la  italiane  tragedie,  degna  Yeramen- 
a«i  ■4ru-  ta  di  5«e*tQ  nopic  , ,^  <a  Safonisb»  del  Ttìssino,  Area- 
egb  ^pmpo«a  6no  dal  r;  1 9,  come  si  raccoglie  da  una 
leiferst  io  qwelPaoop.atesso  a lui' scritta  da  Giovanni  Ru- 
CeHai  (^Cottelli  Vita  del  Trias- p%  ),  Ma  ch’ella  fos- 
qe  j^tta  rapproiKmare  con  grande  «plenbitlt  da  Leon  X; 
non  pormi  abba9abba  provato . Ceno  ella  non  fii  staiti* 
para  ebe  n«|  L’imivcrsal  consenso  de’ dotti,  i cui 
gi.fd.izj  si  posrop  Ikderq.  raccolti  nella  gilt  accennata  Vita 
dql  T rissino,  ricorrosce  la  Sa^es^bacoa^  la  prima  tragedia 
qhe  fosse  scritta  secoodoteleggie  seoosdoilcosnune  greco, 
e perciò  ancora  dee»  bde  aU’autere,  perchè  fu  egli  il  primo  a 
usare  in  tal  genere  di  corpponimentQ  il  verso  sciolgo  ; il 

I,  u II»'- 

(a)  yo(U«t  oMie^M  «4)0.  (mJ  Tmpi»,  A'  UmtI  Ct*looH»  uitu  la 

TotqIó  4j  Cobeif , iu4ona  m tana  ria^a^  il  cW*  dagK  aaioii  <)alla  nibliaio» 
<J>e  ilo' Yalgariiaatow  «)oa  «.Nato OMorfato.  Sa«t  • a«t  Sialoge  «W  faaaa 
intiema  l'4i«CD«liaivaa,  la  BenigaM,  l*^Amiciaia ,.a  l'Iatagrlti.  haaao  ri  lig. 
Vinccnai)  m na  h«hi«aa  B0{<la  yatàiA  Z ^aalla  che  M haroaf 

aino  Daidino  parmigiano,  di  coi  di/em«  più  aatio.  ■ .■  ■ . 
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slito  4orio'éItri  «d'evidenza  provato  dal  sopraddec- 
so  scrittore  della  Vita'  del  Trissitìò.  Fra  molti  pregi  però, 
haf'tissa  accora  i suoi  difetti , quello  cioè  dello  itile , che 
non  è grave  e sublime,  comé  a tragedia  conviene  c quel- 
lo della  troppo  affettata  imitazione  delle  maniere  greche , 
difetto  comune  a tutti  gli  scrittóri  di  tragedie  di  questo 
secolo.  Essi  persuasi  che  i tragici  greci  fossefo  i modelli 
su  cui  dovisser  formarsi  ^i  studiarono  di  rendersi  lor  so- 
rniglianti , córaé  meglio  potessero . E in  ciò  furÓn  degni 
di  lode.'  Ma  tión  avvertirono  che  primieramente  la  diver- 
' sità  della  lingua  esigè  ancora  talvòlta  diversità  ne’  pensieri 
poiché  tal  cosa  si  potrà  esprìmere  nobilmentè  in  una  lin- 
gua , che  in  un’  altra  sembrerà  vile  e indecente  ; e inooliré 
che  la  diversità  delle  nazióni  e de’ tempi  richiede  diversi- 
tà di  costumi  e ché  ciò  che  a’ tempi  de’  Greci  poteasi  fare 
seMa  che.alcdno  se  ne  offèndesse',  forse  tra  noi  sveglierà 
collera,' o riso.  11  che  più 'ancora  doveàsi  avvertire  dal 
Trissinò',  poiéhè  hvendo  égli  éceltò  un  àrgothèùto'di  stò- 
ria latina,  non' cotiVeniva 'rivestirlo  alla  fog^à-dc’Grètì . 
Dktró  alla  Sofonisba  del  Trissinò  venne  \i' Rosmbnda 
di  Gtóvianni  Rucellai , stampata  la  prima  volta  iit  Sienq 
rrd  1)2.^  il  quale  innoltre  scrisk  V Oreste,  (Ait  supera 
aricor  la  Rostnonda,  benché  solo  net  1713  sia'stata  data 
«Ha  luce . DI  esse  si  può  dare  il  giudizio  mederimo  che' 
di  iqiietle  del  Trisrino,  anzi  il  Rucellai  più  sdrupolosamenie 
ancora  segul'lè  vestigia  de’Greci,  perciocché,  Oome  là i2o* 
smonda  è una  imitazione  detf  Ecuba  cK  Euripide , il 
che  era  già  stato  avvertito  da  Grtgorio  GiraldT  ^ Dìàì.  i, 
de  Poét.  iaor.  temp.  Op^  )f  Cosi  YOresté  non 

d quasi  altro  che  la  traduzione  dèli’  Ifi^ertià  in  Tàuri  ^ 
del  medesimo  scrittor  grècoi  É Negri,  e suU’auibrità  di' 
lui.U  Quadrió^ffèrmàno  (l.’ó.  p.  66}  che  l^rao  Mar- 
telli soleva  narrare  che  il  Trissinlo  e U Rucèllài  àvéano  à 
garo  composte  le  lor  tragedie  è ch’egli  in  età  gtovaiiile  gli 
avea  Veduti  più  Volte  salire  iti  banco  e rec'tiàfne  'diversi 
aquarci,  cercando  di  a vein:  dagli  ascoltatori  lodi  ed  ap-^ 
plausi.  Ma  amé  nòd  seitablìi  probabile  tal  rnÓòdntó' 
perciocché  non  veggo  come  questi  tre  personaggi  potesse- 
ro al  tempo  medesimo  trovarsi  nel  medéslmò  luogo;  poi« 
chè  se  il  Tiissino  e il  Rucellai  erano  insieme  in  Roma 


jiyt  Storia  pclìa  Lrttrrat.  Itaa. 

9’ tempi  di  Leoa  X,  par  difficile  che  vi  fosse  aacdra- il 
Martelli  che  allora  era  tunpra  fanciullo. 
uiL  ' LUI.  Oqpo  queste  prime  tragedie,  passaroo  più  armi 
Spióni?  che  altre  ne  vedesse  l’Italia , che  lor  si  potessero  pa- 
ragonare ; perciocché  non  son  degne  di  andar  loro  del  pa- 
ro la  Vùcortlia  Amor»  di  Marco  Guazzo , 1’  Grazia 
di  Pietro  aretino  e la  Tragedia  senza  tkolo  di  Giuseppe 
Baroncini  da  Lucca  rammentate  dal  Quadrio . U Antigo^ 
He  dell’ Alamanni  non  è loro  inferiore  anzi  le  supera  per 
avventura  nell’eleganza  e nella  gravità  dello  stile,  ma  ella  è 
traduzione  dell’  Antigone  di  Sofocle,  anzi  .che  nuova  tra-  • 
• gedia . Della  Tullia  di  Lodovico  Martelli  ch’è  tra  le  mi- 
gliori di  questo  secolo  e sol  ne  è ripreso  il  troppo  scellera- 
to protagonista,  si  è già  detto  in  addietro  parlando^ delle 
Rime  di  questo  colto  poeta . Dietro  ad  eue  venne  la  Co- 
nace  di  Sperone  Speroni,  tragedia  celebre  e pe’ molti  pre- 
gi di  cui  è adorna,  e per  le  controversie  ,a  cui  diede  occa- 
sione, e pel  nome  d«d  celebre  autore . jU  Yua  esso  è 
stata  già  con  somma  esattezza  desctina  dal  sig.  Marco 
porcellini,  e va  innanzi  ai  quinto  ed  ultimo  tomo  del- 
la bella  edizione  deir  Opere  dello  Speroni  , fitta  in 
yenezia  nell’anno  Noi  ne  trarremo  solo  le  più 

importanti. notizie, e ci  compiaceremo  dì  poter <K»er bre- 
vi , senza  pregiudicare  alla  fama  di  si  grande  uomo.  Da 
Bernardino  Speroni  degli  Alvarotti  nobile  padovano  t 
da  Lucia  Contarini  gentildonna  veneziana  nacque  Spero- 
ne in  Padova  a‘iz  d’aprile  dell’an.  1500.  Fu  scolaro  del 
celebre  Pomponazzo  in  Bologna, e tornato  indi  a Pado- 
va , vi  ebbe  nell’ an.  1518  la  nura  in  filosofìa  e in  medi- 
cina e fu  poscia  nell’an.  i.jzo  destinato  lettor  di  logica, 
e indi  tre  anni  dopo  ebbe  la  cattedra  straordinaria  di  filo- 
sofia . Ma  e^i  amò  meglio  di  far  ritorno^  Bologna  ,-{B 
di  porsi  di  nuovo  alla  scuola  del  suo  antico  maestro  fin- 
ché , morto.il  Pomponazzo,  egli  si  restituì  a Padova  e 
qlla  sua  cattedra . Venuiogìi  a morte  il  padre  nel  1518, 
per  attendete  a’  domestici  afisni , gli  convenne  rinunciare 
alla  cauedra . Prese  allora  a mo^ie  Orsolioa  da  Strà,  da 

(a)  Bemtreiiio  Spcmaì  ptirt  di  Bpsrosc  fu  profcMor*  prim*  Mila  BmTtt— 

I «iti  di  radon  , • poteia  aadito  del  pootef.  Ijimki  X.  (V.  Marini  4agU  .Ir- 
rilùatri  3in).  ...  . . 
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-cui  ebbe  tre  figlie , Luoietta  naaritata  prima  in  Marsiglio 
Pappafava  / poi  nel  conte  Giulio  da  Porto  , Diamante 
moglie  di  Vittorino  Pappafara,  e poi  del  conte  Antonio 
Capra,  e Giulia  móglie  di  Alberto  Conte  padovano.  Ben* 
chè  le  cure  della  famiglia,  le  liti  che  sostener  gli  conven- 
ne , e diverse  onorevoli  commissioni  dalla  sua  patria  afii- 
'dategli , Toccupaster  non  poco,  seppe  nondimeno  con  ta- 
le ardore  coltivare  gli  studj , c^  pochi  uomini  ebbe  quel 
secolo,  che  a lui  si  potessero  paragonare. Quanto  foss’egli 
versato  negli  autori  greci  e latini,  sacri  e profani , le  ope- 
te  da  lui  scritte  il  dimostrano  abbastanza , nelle  quali  a 
Un  acuto  ingegno  vederi  cobgiunta  una  vastissima  erudì* 
sione.  Sono  esse  di  vario  argomento  (a).  Molti  son  trat>> 
tati  morali , i quali  per  lo  più  sono  esposti  in  dialogo . 
Altri  appartengono  a belle  lettere , alP  eloquenza  -,  alla  poe- 
sìa,, alla  storia  e ad  altre  somiglianti  materie.  Leriflessio* 
ni  sull’ Eneide  di  Virgilio,  sulla  Commedia-  di  Dante, 
sull’  Orlando  dell*  Ariosto  e su  altri  antichi  e moderni 
écrhtori  son  pruova  del  saggio  discernimento  e dei  sottile 
ingegno  dello  Speroni . Ciò  che  il  rende  ancor  più  degno 
di  lode , si  d la  maniera  con  cui  egli  espone  i suoi  senti- 
menti. Ei  fu  un  de*  primi  che  prendessero  a scrivere  trat- 
tati morali  in  lingua  italiana,  e il  fece  in  modo,  che  tolse 
ai  più  la  speranza  di  pareggiarlo.  Lo  stile  delio  Speróni 
non  ha  nè  quell’  affettata  eleganza , nè  quella  prolissa  Ver-* 
bosità  , ne  quella  noìevote  languidezza  ché  pur  troppo  è 
famigiiare  agli  scrittori  del  secolo  XVI.  Par  che  egli  sfug- 
ga di  ricercare  le  più  leggiadre  espressioni  , e nondimeno 
egli  è coltissimo  al  par  d’ ogni  altro  , e , ciò  eh’  è ancor 
più  pregevole  , ei  sa  congiugnere  all’armonia  la  gravità  e 
«IPeìoquenza  la  precisione.  Egli  ottenne  gran  plauso  sin- 
golarmente nel  perorare  in  pubblico  in  alcune  solenni  oc- 
casioni, nelle  quali  a lui  fu  dato  l’incarico  di  ra^onare, 
e io' alcune  cause  che  non  per  professione,  ch’ei  ne  faces* 

(a)  Non  è nelto  onaravoto  allo  Sporoni  l«  nInitcUii  eV  egli  el>l)0,  • mo- 
•nò  in  rari*  occetioni  col  Tetto,  e U aitpretio  con  eoi  ci  mAtrò  di  aJir* 
la  prima  foli*  alcani  canU  della  Gerutaltmau,  di  cke  rendicoaù  il  Taim 
rappreirnuado  lo  Sperona  mmW’ jiminld  uelli  partona  dell'infìdioto  Mopto  . 
Ma  non  è a tiapita  eha  irovaiae  degna  di  poca  ttima  la  Gfrnialrnm*  del 
Tenocbi  poca  oioalraetne  ancora  per  V EntùU  di  Virgilio  ( iSarMf> 
rfà  r.  Y'twiop.  i7S,tg3,sag,  4S9). 
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ma  per  compiacere  a'pareati  ^o  agli- traici  ^’pRSC:» 
trattare . £ grandi  qose  ci  narrano  ali  scrittori  di  ^uei  tem- 
pi dciraSbllato  coneprso  che  si  Taceva  a4  udirlo , delia 
qommozipne  ch’egli  destava  col  s^o  rp^oime,  f degli 
applausi  con  cui  veniva  ascoltato Kello'  stil,  faovigliar^ 
non.  è lo  Speroni  men  leggiadro  e meno  elegante  > e le 
sue  lettere  (d^  quali  io  qe  possedo  q^attfo^  originali  éd 
inedite)  nop  cedpno  in,  cib  a quelle  de’ pid  rinomati  scrit- 
tori. Le  rime  ancq^ft  sqn  colte  e gravi  q aacbe.oeJilo  stil 
bernesco  egli  Krivp  con  molta  fejidtà,.  bici  15^0  passò  a 
Rot]2P  , destinalo  dal  duca  d’ Urbino  a trature  i suoi  afl&r 
ri  presso  il  pontefice-  ed  ivi  pttennp, l’amicizia  e,  U sjtimz 
de’ più  dotti  personaggi  ebe  vi  si  trpvavaa  raccolti.  Fu 
caro  singplarmem$  ^ Carlo  Borromeq,  da  qui  fu  am- 
messo alle, sue  Npui  vaticane  e in  qi^Ka  occasione  $i  di^ 
Jp  $p(^oni  agli  studj  sacri,  de’ quali  .ancora  ci. lasciò. qual- 
che s^gio.  Il  desideriordi  rimediar^  ad  alcuni  domestici 
disordini,  lo  indusse  a partire *^da  Roma  nel,i  $04^  idppo 
avere  avute  da  Pio  IV  -le  divise  e il  titolo  di  cavabere'» 
Nè  qftnuP,  egli  fu  onoum  dal  duca  di  Urbinpeda  Alfoitr 
so  11  (Tuca  di  Ferrara  i quali  in  diversi,  tempi  1 spedirono 
lor^cavalieri  a Icvarlo'da  Padova,  e a-  condurlo  alle;  lot 
corti,ove  con  som'^9  ?aòrc  il  trattennero  .alcuni  giorni» 
Lp  continue  liti  forensi. c le  frequenti  morti  de’ suoi  con- 
giunti, gli  renarono  spiacevole  il  so^iorno  in  patria,  e 
abbandopolia  perciò  dj'n.uovp,  e sulla,  fine  dell’ an,  tf73, 
fece  ritorno  a-Roiria,  ove  visse: cinque; .anni  onorato  non 
.solo  dagli  eruditi,  ma  da’ principi,  ancora,  fra’ quali  Ot- 
tavio Farnese  duca  di  Parma  vnnuio  a Roma,  andò 
co’spoi  genriluom.ini  a visitar  lo  Speroni  in  sua. casa,  e 
tre  orq,con  lui  si  trauepne.  NelPan.  t tornò  a Pado- 
va per  occasione  del , mati-imonio  eh’  egli  strinse  di  Lu- 
cictta  da.  Porto  sua  nipote  colcay.  Alberto  Cortesei  nipo- 
te deira  celebre  Ersilia  Cortese,.  Quasi  tutti  i ptiocipi 
(T  Italia  cercarono  allora  a gara  di  averlo  alle  lor  corti. 
Ma  egli  agli  onori  e ajlp  strepito. antipose  il  dolce  riposo 
di  una  vita  privata.  Poco  mancò  che  non  gli  venisse  af- 
frettata la  morte  dall’altrui  malvagità;  perciocché  di  not- 
tetempo assalito  da’ ladri  in  casa,  e legato  nel  suo  letto,  si 
vide  spogliato  di  quanto  denaro  avea.  Finalmente,  giunto 
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già  air  rà  di  àùdi  8i8(  compili  ^ scota  infermità  pvecodeti- 
kc  t fini  di  ViV«m.oU\iifiproVvÌBo  (ti  giugno  >588,. 

Oo(>ràto  poscia  {di' 3i(tÌBnttissime  eìoqaie  e.di  dureivoli'mb* 
liUmcitii  j die  àd  oieHaarti  k memoria  gli  vennero  iaoal- 
iTati.  Ma  Veniamo'bll’ócOeOOMa  (Vsgediaw  ! ‘'’ 

J'  LÌVv  Aveak.egU,  di  iDano-ib  mano  che  t’andava  scii- 
Vendov  ietta  netìi^Aecademia  degl'Iofiamaiaii  di  Padova  i nac^icon^ 
cd  essa  era  stata  ikerota  con  sì  grani  pkaoo , che  gli'  acca-  P" 
demici  stessi  aVoan  disegnato  di  rapprésentarlat- solenne- urta, 
{hènte;  tonando  la  morte  di  Angelo  Beolco  sopannonftf- 
to  ii’Ruaaante^  ch’era  uno  de* destinati  a ini  fenà,  e che 
tnori  nel  i^^Xi  n^pe  il  formato  disegno.  Molie  oopie  Se 
n’ erano  sparse  frattanto  per  ìtma -K  Imlia . Traiaòo  Na^aò 
fu  ih  primo  a pubblicarla  in  Venezàanel  i^^ó^  ma  tingeo- 
doia  stampata  inrpifenae  dal  Doniy  ii-«)iiale  alramence  si 
.dolse  di  questa  impostura,  e non  nveno  se’  ne  dolse'  T abl- 
tore  che  vide  quelk  edizione  piena  di  gravissimi  errorP. 
Miglior  fu  i’ edizione  che  nell’  anno’ stesso' ne  fece  il  Val’- 
grisi,  sulla  quale  fabi  tm’drra'oe'dieiieil  Giolico  nel  15^1, 
vantandosi,  ma  »lsammre,  ch’ella  fosse  stata  dalK baro- 
re.  kiveduta'  e corretta ^ Or  primù  ancora*  che  questa'' tra- 
gedia venisse  a luce  i si  divwgò  a-  penna  un  Giudizio  sd~ 

-pra  la  TragedUl  di  Canute  o l^ccareo  nel  1-54^,  hi 
cui  e la  tragedia  e l’autore  Venivano  criticati  aspramente 
e quanto  alt’invcaiztoneie  qùanto<allo  stile;  opera  cmdàta 
da  alcuni  di'  fiarcolommeo  Cavtalaàntr^'  ma  seneà'pruove 
che  bastino  ad  accettarcene . Lo  Speroni  mostrò  cìappri- 
ma  di  disprezzarlo,  ma  potchè'vide  ii  giudizio  stampato 
nel' 15^0,  prese  a distendere  la  sua  Apologia,  a cui  però 
Don< diè  compimento. i Di  nuovo' entrò  in  questi»  aPgb-  ’■  - 
mento  nell*  Accademia  degli  Elevati' in  cui  recitÒ-Sei  Èé>  . 
aioni  in  difesa  della  sua  tragedia'^  Felice  Paciotro  dà-Pi^ 
virmlevoBsi  egli  pure  nd  i^Si-  a difesa  della' Carrrtee  , e 
scrisse  una  risposiaal  suddetto  Giudizio,  la  qual  con  esiro 
e colli  Aptoiogia  0 colle  Leztooi'dcllo  Speroni  è nata  pub- 
blicata k prima'  voi»  nel  IV'  tomo  della  sopraccennata 
«diaiòne  delle  Opere  dello  Speroni . Usd  accora  nei  r ^ f'8 
una  scrittura  latina  sotto  nome  di  Giambattista  Gìreldi 
contro  questa  tragedia:,  la  tiual  però  si  crede  da  moiri, 
che  semu  ragione  fosse  attriDuita  al  Giraldi.  Finalmente 
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>Fau$tioo  Summbì padovano  volle  q^si. seder  giudice- io 
questa,  contesa  » C scrisse  un  Discorso  intorno  al  coatm^ 
stoiche  facessi  per. la  Co/iace^  il  quale  peràb  non'fu  da 
lui  pubblicata  che  nel  < $9^  mone  dtllo  Speroni 

affinché  questi  o«n.se  ne  of^ndesse  » Perciocché,  benché 
■ il  Summo  si  mostri  giudice ;impar?iak,(e  itv  molte  cose 
riprenda  l’ autor  deHviudizio^  itaccia  .però  in.  molte ‘altre 
r autore  della  tragedia., Tutte  queste  saritture  sono  state 
inseiimnelia  detra.edixioBc  ,.e  pqtevansi  ad  essa  aggiugne- 
re  ancor  la  risposta  che  al  Suoimo  fece  Giambattista  Li>- 
vieta, la  Replica  delSummo,  e la  Controreplica  delLivie- 
ra , tutte  stampate  nello  stesso  anno  t ^90  ( V,  Zeno  iVo> 

, /e  al  Fontarut.  1,'/».  479).  Frattanto  lo  Speroni , ben- 
ché con  tanto  eortiggio  si  difendesse,  persuaso  nondime- 
no di  aver  commessi,  in  .quella  tragedia  alcuni  difetti,  volr 
.le,  rifiirla^  0 levatene  le  rime  e inversi  di  cinque  sillabe, 
e sosdtutta  nel  prologo  Venere -airOmbra e divisala  in 
atti , e in  pili  altre  parti  cambiatala  ,feoe  conoscere  ch’egli 
ancor  la  credeva  degna  di  correzione.  Questa  tragedia  co- 
si rifatta  è stata,  per  la  prima  volta  data  alla  luce  nella 
suddetta  .ediaionc . Benché  nondimeno  ella  sia  divenuta  in 
.tal  iBodo' migliore,  e benché, essa  sia  stata  esaltata  con 
somme,  lodi  dagli  scrittori  di  que*tempi,'ed  abbia  .vera- 
.mente  non  pochi  pregi, ciò  non  ostante  io  non  credo  ch’el- 
.^la  sarebbe  ora  udita  con  molto  .plauso  per  la  ragione  già 
accennata cioè,  per  la  'troppo  rigorosa  imitazione  delie 
maniere,  greche  ,.  k quali  né  a nostri  tempi , nè  alia  no- 
stra lingua  nOn  ben  si  coitfanno  . .. 

^ tragedie  italiane  che  in  questo  seco- 

dci'olni-lo  furono  divulgate , dovessi  qui  far  menzione,  mi  con- 
Ju  di verrebbe  formarpe  un  lungo  e noioso  catalogo,  e copia- 
re ciò  che  rie  ha  gib  sctitto  il  Quadrio  ^ é aggiugner  solo 
che  poco  onore  da  esse  venpe  ali’  italiano  veatro,  e che 
quasi  tutte  sotto  ora  dimenticate . Basti  dunque  il  parlar 
.solo  di  alcune  più  celebri . Nove  ne  pubblicò  Giambatti- 
,sta  Cinzio  Gimldi , che:per  esse  singolarmente  ottenne 
. gran  nome.  Fra  tutte  la  più  celebre  fu  l' Oròeocàe , la 
. quale  è ancora  in  concetto  di  una  tra  le  migliori  che  in 
quel  secolo  si  vedessero.  Ella  lu  la  prima  volta  rappre- 
. semata  in  casa  dell’autore,  inoanzi  al  duca  Ercole  II, 
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l' tn.'  1 54lf  t ciò  per  opera , dice  lo  stesso  Giraldi  „ (Ào'- 
^ manzi  p.  277  ) , dì  AL  Girolamo  Marta  Contugo,  non 
,,  perdonando  nè  a spesa  nè  a fatica,  perchè  ella  haTes>- 
„ se  quella' grandeeat- et  quella  maestà,! che  alla  qualidi 
„ della  favola  era  convenevole  Con  qual 'applauso 
fbss'ella  accolta  , e qual  impresMone  facesse  nell’ animo 
degli  uditori  , lo;  narra  il  Giraldi  stesso  dicepdo  ( ivi 
p.  ZIO  ):  „ Et  che  la  finita  favola  babbia  questa  forza-, 
l’ esperienza  l' ha  mostrato  ne  la  mia'  Orbecche  ( quale 
„ ella  si  sia)',  tutte  queste  volte , ch’ella  si  è rappresenta* 
„ ta,  che  non  pure  le  persone  nuove... ma  quelle, 
,,  che  ogni  volta  vi  erano  Veiiute , non  poteano  contene- 
re  i sìngoZni  ed  i 'pianti .'  Et  > voi  tra  gli  altri  lo  vi  sa* 
pete,  M»  Giulio  (parla  con  Giulio  Ponzio  Poozoni  at> 
tote  famoso,  «he  mori  poi  in  età  immatura)  che  nel 
„ rappresentare  che  faceste  Oronte,  vedeste  tra  le  altre  anche 
„ le  lagrime  di.  colei,  che  -tanto  amate,  qualunque  volta  la 
sorte  vostra  piangeste  nella  finita  persona,  le  quali  mai  non 
,,  poteste  vedere  nelle  vostre  vere  querele,  li  medesimo  vi» 
„ de  il  nostro  gentilissimo  Flaminio  nella  sua  dolce  guer» 
riera,  mentre  egli  finse  Orbecche,  con  quella  leggiadria 
-„  et  con  quella  similitudine  al  veto,  che  diede  cbiarissi- 
mo-  segno  del  suo  nobilissimo  animo.  E aitrove'(sot 
,,  p.  140):  Come  avvenne,  M.  Giulio,  della  guerriera 
„ vostra  , la  quale  nella  rappresenuzione  della'  nostra 
Orbecche  veduta  la  testa  di  Oronte,  la  persona  del  qua» 
,,  le  voi  rappresentavate , subito  cadde  come  morra  non 
„ altrimenti,  che  se  voi  veramente  bavesse  veduto  cade» 
,,  re  „ ^ ivi  ancora  loda  altamente  l’ azione  di  m.  :Seba- 
. stiano  da  Montefalco,  cui  chiama  l’Esopo  e il  Roselo 
de’ suoi  tempi.  Le  stesso  successo  sperava  egli  che  aver 
dovesse  un’altra  delle  sue  trage^e  intitolata  l*  Aleide  ^ che 
per  ordine  del  duca  Ercole  11  .doveasi  rappresentare  in 
Ferrara  all’occasione  della  venuta  a quella  città  di  Paolo  III 
nell’  aprile  del  1543 . Ma  egli  ebbe  la  sventura  che  quel 
.Flaminio  nomìriato  poc’,anzi,  ch’era  un  degli  attori,  nel 
giorno  stesso  in  cui  doveasi  rappresentare  la  Tragedia , fu 
infelicemente  uccìso  ( ivi  p.  ) . E mi  sì  permetta  qui 
di  far  riflessione  sul  costume  di  questo  secolo , cioè  di 
recitare  qualche  tragedia,  o commedia  ajl^ occasione  del- 
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la  veouià' de^gran  psrscxMgglv  f«st4< 

Cosi  venuta  a Reggio,  l^aiotuichessa  BAfb&rA  d’ Aawria,^ 
sposata  erti  duca  Alfoosd  II, fulvi  rappieseitt#fO  i- >dAMo^ 
ra  di  Gabbtidio  Botnbaci>  nobile'  reggiabu 
eh»  Scritt.  iif  t,  li  par»  fr»'i\cr^  ) ^yAli’Oeédiione  del- 
la solenne  iiKOfOna^ione  dt  Garlo- V' iu  ^Biol'ognd',  Ago» 
.stino  Ricchi  lucchese  oi»»p«te!uno  ConittiQdii‘ìti  versi  in- 
.titolata  1 tra  Tiranni  ^ ohe  (u  pòi  stsn^até  4n- .Wnezis 
nd  ;j  {^Quadrio' !f,  6t) \ay»i^  nfcllò  fk»af3e  del 

duca  Cosimo  de’  Medici  TappresenitosH>M  J^ivenle  <il' Co- 
mot^  commedia  di  ÀntioniT}  Landi  ^retHlno^  pef  Ciù 
dipinse  le  scene  iltceiebve  Anstotahf  dn'Si^  Collo  (Q>u4c/r. 
l»  c»  p»  ^^4^;  Fasta  so/tMÌ-,  ' delT  Allatti  ^or»  'p* 
i!ad)4’QÌiartd^a  Paoka  lirnelia  su<Jdieint  dcedsione  Si  i«gò 
a'Ferrara  , litgliuaU  stessile  le  tfig^iuodS'deidifca-Srcoie  II 
innaaztia  lui  redtaroao  io  iòtino  gli^  AdeHÌ  di  T*er«nzio 
( Mutati’ Ariticht  est»  t»  1,  p»  Di' Rddassarre  da 

Palmia  pannigiano  , Stusardot«i  Ma.n(to,a  Poeta  Co- 
j7f/co  naiirail’Bdovari  dd  £rba  nel’ suo  Compendio  stori- 
co mi-di  iParma  ^ che  due  commedie  scrisse , e fece  tap- 
preseotaK  nella  det»  cktà,  urtai  intitolata:  Lct  Pelìeprina 
innanzi  al'caod*  IMarinor  Grimaoi:  legato,  1*  altra  detta 
jF.  Maifirmonj  innanzi  abdUca  Pier  ‘Luigi  Farnese  » Ma 
ritormamo  ai;  pili  celebri’ scrittori  di  tmgedè;  < 
tat  LVL  Una  delle  tttigiimi  , per  conuineiconsetftitiiento, 
Edipo  dì  GioVanm  AddCea  delP  Artguitlam,  stampato 
dèli" An”**P3dovarnd.i  f j6,  autore  pàli  noto  per  le  sue  opere,  che 
guiiUra.  per  lai  sub  vita,  di  ’cui  appma  aittcnotliie  ci  ha‘ potute 
dare-  .il  cui. Mezaucchelli .(  l'.e»  f.  r*  par.  1,  p»^^Y^'  )» 
che  quelle -ce. ne  db  ìii  ZìIioit  , scrittore' non  fmp|)o  esatto» 
Nato  ttr  Sturi  di  bòsta  condizione  circa  H ^ andosse- 
ne  a Roma  ò trovar  sua  lamina  j e l’a«tebbe  trovata,  dice 
il  Zilioli;;' presso  lino  stampatore,  se  iion‘si<  Basse  scoperto 
^ piùiamantò  della  moglie  che  delié  stampe  di  esso , costret- 
to, peioò  mi  lù^re,'  e;  per  sopriécaficò -di  sventure , as- 
salito da' ladri  nel  viaggio,  o spogliatoci  ogni  cosa.  Ri- 
firossi^adora  a Venezia,  e a untalrro  libraio,  cioè' ai  Fran- 

..  ! , i . .'tl 

' ‘ {a)  il  Kicoiit  fa^Da.lioo  Ai  pr^feiyitnia,  e tu  R»dieo  donmilcg  Ai  Ci«l>* 

1)1,  e Iridati*  dii  Orerò  più  oliere  di  Gileao  • qiiilcbe  caia  di  Orib*tio(Y. 
littritti'étgtl  Arekiatti  pontif.  t.  i,  p.  ìfj,  tc-ft.  i,  p.  ). 
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uschi  «anéèe,  laccomaDdossi,  da  CMÌebbe,  aecQiido  alca* 
ìli,  dugento,  secondo  altri  seicento  scudi  per  la  sua, tradu- 
zione delle  Metamorfosi  d’ QyicUo . lo  conle^  però , 
che  non  parmi  abbastanza  fondato  questo  raciiontPMX* An- 
guillaia pubblicò  dapprima  il  sol  primo  libro  di  questa. ver-  ^ 
sione,  edizione  veduta  dall'Àrgelati  senza  data  d’anno  e 
di  luogo  . Indi  in  .Parigi, ne  pubblicò  i primi > tre.  libri  nel 
i5;4,  dedicati, al  re  Arriso  II  con  una  lettera  da  ^Vene- 
zia, segnata  nel  marzo  dd  1553,  edizione,  che  fu  ripemta^ 
dal  Valgrisi  nel  1.5  La  prima  edizione  intera  fu  fatta 
la  Venezia  da  Giovanni  Griffi  nel  t^di , e il  Franceschi 
pon  ebbei^tto  i suoi  torchi  la  versione  delH  Anguillara  che 
nel  15Ò3,  in  cui  si  videro  per  la  prima  voltale  note  di 
Giuseppe  Orqlo^ . Or  non  mi  par  veiisimile^  nè  che  il 
Franceschi  pagasse  P Anguillara  per  la  prima  edizione  che 
dovea  uscir  da  altri  torchi , nè  che  il  pagasse ,.  almeno  con 
si  gran  prezzo,  per  una  ristampa , qual  fu  : quella,  eh’ ei 
pubblicò  nel  1.^03.  Ben  dovette  sperar  l’ Anguillaia  una 
splendida  ricompensa  dal  re.  Arrigo  II,  e veggiamo  che 
perciò  egli  erasi  recato  in  Francia,  ove  in  Lione  fu  accol- 
ta da  Matteo  Balbani  gentiluomo  lucchese  che  ivi  abitava 
( lodato  perciò  ancora  dall’ Anguillara  al  fine  della  sua  ver- 
sione ).,  e,  di  cui  parlando  Gabriello.  Simeooi , La  cofte^ 
sia  3 dice  ( Dialogo  pio  /t.  157  ).,  usata  da.  costui  al 
gentilissimo  spirito  delt  Anguillara  t hànarandolo 
et  trattandolo  comt  un  si(^  proprio  fratello  in  casa 
sua 3 s’ hà  non  solamente, obbligato  me 3 mà  filanti 
ìuioraini  virtuosi  et  amatori  di  virtù  si  trovano  al 
mondo»  Il.Gimma,  citato  dal  co.Mnzzucchelli,  afièrma 
C.be  in  fatti  n’ebbe  in  dono  unavcollana  d’oro. Ma  se  altra 
autorità  npn  può  recarsi  a provarlo  che  quella  del  Girama, 
io, temo  a^sai  ch’ella  possa  essere  a ciò  bastante. >Di  que> 
sta  versione,  non  fa  bisogno,  di  ragionar  lungamente . La 
singolare  fi;licit^  con  cui  essa  è scritta,  la  rende  pregevo- 
lissima , e npn;è  perciò  a stupirà  che  tante  edizioni  ne  sieno 
state  fatte.  L’ Anguillara  però  agevolossi  la  strada  a render 
più  plausibile  la, sua  versione  colla  libenà  che  sì  prese  di 
aggiugnere  e di , togliere  all’  originale  ciò  che  meglio  gli 
parve; e presso  alcuni  ottenne  ancora  maggior  grazia,  per- 
chè in  certi  argomenti  si  stese  più  ancora  che  non  conve- 
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Ulva  é Quando  e (ìmNi;  facesse  egli  rappresenme  Y 'EJipa, 
io  i’-ho  trovato  accennato  in  una  lettera  di  Girolamo  Ne« 
,fn:  ’Anguillarius  nescio^quis,  die’ egli  {^Eplst.p.  no 
ed.  poeta  plebe] us , exeunte  Februario 

■mense  prossimo  fabulant  daturut  est  Popitlo  Fata* 
vino:  -tota,  ut  audio,  Etrusca  est.  Apparatus  fit 
maximus  in  aedibus  Aloysii  Cortielii . Si  Ubuerit 

fuaternas'korus  perdere,  huc  accedito.  La  lettera  non 
a data,  ma  da  parecchi  indie) raccogiiesi  ch’ella  fu  scrìt» 
ta circa  il  15^6,  nel  qual  anno , come  si  è detto,  fu  quelisi 
tragedia  stampata  in  Padova.  Quei  Luigi  Cornaro , che 
qui  è mentovato.  Fu  a mio  credere,- il  famoso  panegirista 
della  sobrietà , di  cui  altrove  abbiam  detto . E fu  questa 
tragedia  medesima  che  venne  poi  recitata  con  somma 
pompa  nel  ifdf  in  Vicenza,  colla  qual  occasione  qu<^ 
cittadini  dal  famoso  loro  architetto  Palladio  fecero  co« 
atruire  un  magnifico  -teatro  di  legno  nel  palazzo  della  ra-* 
gione  (Temanza  Fifa  del  Paltad.  p.  x^).  Di  questa 
tragedn  accenna, il  co.  Mazzucchellì  1 favorevoli  giudizi 
che  bau  dato  diversi  scrittori,  benché  pure  alcuni  l’abbia. 
DO  in  qualche  parte  ripresa.  Bi  si  accinse  ancora  a tradur. 
re  V Eneide  in  ottava  rima;  e il  primo  libro  ne  pubblicò 
in  Padova  nei  1 5^4.  Anzi  due  lettere  dalf  Anguillara  scritte 
a Francesco  Bolognetti  da  Roma  ai  xx  di  maggio  e a*  xx 
di  giugno  dell'an.  1 566  ( Anecd.  rom.  t.i,p,  407  ) , ci 
pruovano^  anche  il  secondo  libro  aveane  egli  tradotto; 
e che  vedendo  egli  accingersi  a un  nuovo  poema , il  Car- 
dinal di  Trento  gli  avea  comandato  di  finire  il  Virgilio; 
■et  mi  ha  detto  di  volermi  assegnare  il  vitto  per  me, 
e per  un  servitore  in  vita  mia. ...  spero  di  finirlo  in 
due  anni.  Ma  nulla  piò  se  ne  vide,  e forse  l’ AnguiJlara, 
sapendo  che  il  Caro  avea  intrapreso  un  somigliante  lavoro 
^ V.  Caro  Lettere  t.x,  teff,  xxx  ),  non  volle  continuar- 
lo, ovvero  non  veggendosì  dal  Cardinal  favorito,  quanto 
sperava,  sdegnato  ne  depose  il  pensiero.  Getto  egli  eri 
uomo  che  del  suo  talento  usava  per  vivere;  e Torquato 
Tasso  racconta  che  avendo  egli  fatti  gli  argomenti  alfOr- 
lando  Furioso , i quali  furono  aggiunti  all’ edizione  ve- 
neta del  if($j,.vendevagii  mezzo  scudo  l’uno  ( Lettere 
poetiche  lett,  i );  e avendo  egli  nell’an.  1561  stampa» 
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in  Padova  una  Canzone  in 'lode  del  duca  Conino  I;  « 
sooesteodone  staio  ricompeosato,  luè  ringraziato,  gli  scri&i 
se  una  insolentissima  lettera,'  eh’ è tm'mss.  della  librerìa 
Nani  in  Venezia  {Co<Ueiiìal. delia  Ldbr.  Nanip.ix6  \ 
nella  quale  amaramente  si  duole  che  invece  di  averne  van- 
taggio,' ne  abbia  avuto  danno  alla  borsa,  e aggiugne.che 
ciò  eragli  anche  altre  volte  avvenuto . Se  però  è vero  ciò 
che  narra  Giovaonandrea  Giglio  ( DiaL  i , /r.  17  ) di  aver 
udito,' cioè  che  il  Cardinal  suddetto  di  Trento  Cristoforo 
Madrucci  per,  un  Capitolo  ad  esso, inviato  ordinassè'^  che 
tante  braccia  di  velluto  si  dessero  aU’  Ao^illarav  quanti 
erano  i terzetti  di  quel  Capitolo , ei  non  ebbe  sempe  ra- 
gion di  dolersi  della  sua  avversa  fonuna.  Le  due  acceonate 
lettere  al  Bolognetù  ci  mostrano  che  neH'aa.1566  era  egli 
gìli  ritornato  a Roma . Fin  a quando  egli  vivesse,  qon  v’ha 
cbi’l  dica  . Solo  raccontano,  non  solo  il2ilioli,  ma  ana 
.che  il  Boccalini  ( Centur.  1,  ragg.  17  ),  eh*  ei  mari 
disagio  in  Roma  in  una  camera  locanda  nella  con^ 
trada  di  Torre  di  Nona;  e il  Ziiioli  aggìugne  ch’ei 
si  mori  di  malattia  colle  sue  dissolutezze  acquistata.  E 
ch’ei  solesse  comunemente  abitare  ndle  locande , narrasi 
anche  dai  Tasso  nel  luogo  poc’anzi  citato.  Di  parecchie 
eltre  rime,  singolarmente  burlesche,  dell* Anguillaia,' e di 
alcune  lettere  inedite,  ragiona  il  suddetto  co.  Mazzuccfael- 
li , il  quale  aacora  riflette  ch’ei  probabilmente,  non  è di- 
verso da  quel  Gobbo  dell’  Anguillara , che  citai  questi 
tempi  medesimi  è rammentato  da  alcuni.  Certe  altre  Ri- 
me ne  sono  state  pubblicate  di  fteseo  {Anecd.  rom.  l.  c. 
f**  4 19  ) « u piò  altre  inedite  ne  ho  io  reduie  nella  librerìa 
de’  Canonici  regolari  di  s.  Salvadore  in  Bologna.  / 

XVII.'  A provar  degna  di  lode  V Astianatte  di  Bon-  LviL 
canni  Graitarolo  di  Salò,  può  bastare  il  giudizio  del  march; 
ocipione  MaSèi  che  le  ha  dato  luogo  nel  suo  Teatro  ita-  ai  nti*. 
iiano.  E di  questo  autore  abbiamo  ancora  due  altre  trage'^‘*‘ 
die. cioè  l’Altea  e la  Polissena,  la  jprima  delle  quali  fu 
da  I ui  scritta  in  versi  sdruccioli . La  Pantia  di  Rinaldo 
Cono,  stampata' in  Bologna  nel  1560,  dee  qui  essére 
Rammentata,  perchè  T autore  al  principio  di  essa  segna  gU 
«bili  de’  quali  i personaggi  dovean  esser  vestiri.  Della  Pro^ 
gae  di  Lodotrìco  Domcnichi,^  cì|Pnon  è altro  che  la  ver- 
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«One  dt  qu^a  di  Gregorio  Comro , si'  è detto  altrore . 
Collo  «esso  titolo  e sullo  stesso  argomenta  abbijimtf  An- 
cora una  tragedia  di  Girolaot  ) ’Parabosco  (a),  stampata 
in  Veneaia  nd  ifq-S,  al  qual  autore,  eh’ era  imcormc'sstro 
di  cappella,  abbiamo  una  lettera  di  Pietro  artubo,  in  cui 
scherza  col  Parabosco,  perchè  quando  ode  lodar  la  sua 
Progne,  dice  d’ esser  musico  e nctat, poeta,  f quando  ode 
lodar  l suoi  coaponimehti  musicali,'dice  di  esser  poeta  e 
non  musico  ( Lettere  ip<;  ).  JJ  AÀtigoho  di 

M.  Conte  di  Monte  Vicentino  (6),  stampata  io  Venezia 
oel.1565,  merita  di  non  esser  passata  sotto  silenzio;  per- 
ciocché volendosi  essa  rappresentare  io  Venezia  dalla  com- 
pagnia della  Calza,  fii  a tal  fine  fabbricato  dal  celebre  ar- 
chitetto Palladio  un  nobile  e vago  teatro  di  legno , e do- 
dici gran  quadri  vi  furon  dipinti  dal  non  men  celebre  pit- 
tore Federigo  Zuccaro  ( Temanza  Vita  del  PaUad% 
p,  19  ).  Otto  tragedie  abbiamo  di  Lodovico  Dolce  (V. 
Zeii9  Note  al  Fontan,  1. 1,  p,  47f  ),  fra  le  quali  la 
Marianna , quando  fu  la  prima  volta  rappresentata  nel 
palazzo  di  Sebastiano  ErUzo,  riscosse  grqn  plauso  da  ol- 
tre a trecento  gentiluomini  concorsi  ad  «dirla;  e quando 
si  volle  rappresentare  nel  palazzo  dd  duca  in  Ferrata,  si 
affollato  fu  il  /.  ecorio,  che  non  rirptosibde  redmlnt 
Torquato. Tasso  anche  nel  genere  tragico  volle  esercitate 
r ingegno, fece  conoscere  quanto- anche  in  esso  fosse 
febee,  poiché  il  Torrismondo',  siatn{»to  là  prima  volta 
MI  Mantova  nel  15 87,  e posùa  ristampato  pi-'  volte,  hi 
luogo  a ragione  tri  te  m^licri  tragedrt  che  in  questo  se- 
colo Venissero  in  luce.  L’an^  1487  fii  pubblicata  in  Parigi 
un’altra  tragedia  ittribuha  slT4<90,  e tnftto^a  ÌMGiSni''n>^ 
<2ay'ma,-come  osserva  Apostolo  Zeno  ( ),  dia 
non  é altro  che  il  Tancredi  del  Conte  di  Camerano , di 
- cui  tra  poco  diremo.  Di  più  tragedie  fit  autore  Vincenzo 
Giusti  udinese , il  quale  ru  il  primo  secondo  il  Quadrio 
(LC./7.7Ò),  che  dividesse  il  coro  in  due  parti,  le  quali 

• • t * * V 

(aylntOrOQ  »mkr*b<MeD  « «II*  opst*  ia  lai  pnbbliMla  (ri  peaaoa  roricrV 
topiou  el  «ulta  notizie  nella  Memorie  per  U Storia  Uttanria  li  Piacenze 
ael  lig.  prripmto  PeggiaK  t r.ò,  p.  74,  «c.  }.  ■'  ‘ 

(fr)  Di  CcHite  del  Maote,  ebe  fa  anebe  icriltora  li  medicina  ■'TCrieta  ta 
pii  altri  generi  d'eradizione  b^^riitu  ampiamente  il  p.  Angiolgabrieil*  da 
«•  Maria  kSeritt.  viceiu.  (.  ily  lad,  et..  }. 
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pBrhn  loro  aivìcenda..  Gtrt>lflino  e MeichicHre  Zoppi 
fkojognosi,  padr«  « £giio,  furono  essi  puie  aucori  di  t>.u<- 
gedict^.Di  GwolatQQ  è r cb’ei  putólicò  ia 

Macerata  nell  1579  sotta'tiohie  degli  Accademici  catena» 
ti,  4^quaU  pa  stata  ei  medesimo  il  fondatore.  Un  beU. 

{’ elenio 'de  ^fepc  il  Mtireeo , scrivendo  in  tua  sua  len^ 
all’ autore:  Tragaedifturi  j dic'^egli  1 ),  Uvé 

ftb  i^utiitionbut  tuU,  ut  scribist  sive,  ut  mihi  verini* 
milius  fit»  u te  ipso  coHscriptam,  non  tantum  cum 
voln.ptat0y  ’s«d"etiam  cum  admirsttione  pariegU  Ita 
mihi  vita  est  supra  copsuetudinem  hujus  aetatis 
ornata  multàs  et  gravibus  sententiis  et  tempettifm 
prolatis  , et  grandi  ac  tubiimi  verborum  genere  il~ 
iuminatis,,^  7\>tum  auttm' poema  olet  Academiàm,  < 
olet'Lyeeum^  olet'PhUasophiam  3,  non  Ulam  harri-^ 
dam  et  ineultam  ; et  aut  elinguern  3 aut  stolte  da*  . 
mosamt  guae  badie  tchaias  própe  omnes  oacupavit^ 
eed  veiustam  Ulam  Àltioam  ornatam  ingenuarum 
artium  multo  splendidoque  cumiiatu^Negue  libi- 
to fare  3 ut  aut  omnibus  jUacea* , out  i4s  tumum 
disnliceat 3 quUms  'displiceri.  laos  est^  P^issa  indi  ad 
a'ddiiarglieoe  alcuni  difeta.e  quulio  sài^arpaenre  dfae  nel 
jaologo  si  comandi  di  uscir  dal  teatrò'a  tutti. coloro Vchc 
amano  la  ptobità  e la  cotirpaisione  . Ei  biasimo  ancora 
r.usd  del  proiogo , e la  tbridone-ip  atti  e in  ìscene . Nói 
che  parò  è.  degno  d^osservazione  cbc  il  Murerò  medesimo, 
««nodo  composta  in  latino'  una  tragedia  intitolata  JuUus 
flaesary  che  abbiama  tm  le  Poesie  di  questo  tleganie 
scrittore,  benché  fosse  nimico  di  tal  divisione,  la  divise 
nondimeno  inatti,  e vi  iadteà  ancora  la  divido»  delle  ace* 
ne . Di  questa  oontroveraia  si  é già  abrove  trattato 
par, -^3  p,  8s  ) V.  Mekhiorte , che  visse  fino  al  1^34,  ne 
sceista  e.  ne  divulgò  quattro  (V, Quadrio  he,  p. 76)* 
Quattro  pavimente  ne  abbiama  di  Anionin  Cavalierino 
modenese,  stampate  in  Modena, nel  1581  e nel  1589,1* 
quali  son  forse  degne  di  maggior  fama,  che  comunemen- 
fc  non  hanno  - e 'il  principalmente,  tn  cui  egli 

prima  di  tutti  t cattò  non  jofelicemeote  quell’ argomento 
snedesimo^  che  fii  poscia  trattato  ancor  nel  Cresfonte'^ 
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pubblicato  Tan.  i{88  da  Giambattista  Livierd  neUt 
Merope  del  co.  Pomponio  Torcili  « di  oui  diremo  tra  po> 
co  ^ e dopo  pi  li  altri  scrittori  con  felicità  e coà  ^oria  trop? 
po  superiore  a tutti  dal  marcb.  Madèi  nella  immortai  suà 
. Merope.  Anzi  piò  altre  aveane  egli  composte  fino  ai 
numero  di  sedici,  e una  fra  le  altre  sul  fatto'.di'Mekagro, 
la  ^uale  egli  sperava  cbe  dovesse  riuscire  il  Modello  delle 
tragedie  italiane  ( V.,ZenoNote  al Fontan.it. i , 
ma  niun* altra  ne  usci  in  luce.  £i  tradusse. ancora  dal  gre« 
co  in  ver»  italiani  la  tragedia  anribuita  a s.  Gregorio  oa» 
xianzeno , intitolata  il  Cristo  paziente^  che  io  bo  veduta 
ms.  nella  libreria  de’ Canonici  regolari  di  s.'Saivadore  in 
Bologna.  ' • 

LVitL  LVIIL  Se  al  merito  delle  tragedie  e delle  altre  poesie 
lui-composte  dovessimo  av»-  riguardo,  noi  potremmo 
accennar  solamente,  o anche  passare  sotto  silenzio  il  no- 
me di  Luigi  Grouo,  detto  il  Cieco  d’ Adria , perciocché 
non  hanno  diritto  ad  essere  annoverate  tra  quelle  delle  qua» 
' li  l’Italia  si  può  giustamente  vantare.'  Ma  un  cieco  quan 
fin  dalla  nascita,  oratore  e poeta,  è oggetto  troppo  degno 
'di  ricordanza,  petebé  non  debba  alquanto  occuparci.  Gl» 
tre  l’elo^o  che  ne  ba  fatto  ilGhilini  ( Teatro  d Uomi» 
niietter.  t.  304),  e oltre  due  brevi  Vite,  una  in» 
nanzi  alle  Letcfere  del  medesimo  stampate  io'Venczia  nel 
]6oi,  la  seconda  poco  piò  stesa  scritta  da  un  altro  Lui^ 
Grotto  discendente  dal  Cieco,  e pubblicata  in  Veoesia  nel 
ipdp,  ne  abbiamo  avuta  di  fresco  un’altra  assai  piò  di» 
stesa , e corredata  di  autentici  documenti , scritta  si^. 
Giuseppe  Grotto,  discendente  esso  ancora  dal  Cieco,  e 
stampata  io  Rovigo  nell’an.  1777,  e di  questa  tingokrracn» 
te^oi  qui  ci  varremo.  Ebbe  Adria  a sua  patria,  e Fede» 
rigo  Grotto  e Maria  Ririeri  ncrfiiii  amendue  di  quella  cit» 
tà  per  suoi  genitori,  e da  essi  nacque  a’  7 di  settembre  del» 
l’an.  1541.  Nell*  otfavo)  giorno  della  sua  nascita  ^ com’egli 
stesso  racconta  {OrazUnti,'Fth.‘  i$8d,  p.-i  ),  perdette 

t • 

. r ■ •.  I , 

, {»)  Il  CrufotU.  mgtdls  dal  Liriara , tu  f uaaM  panieoUr  pragìa,  ah*  ai 
la  acriiM,  com'ai  macinio  afferma  «alla  letiara  dadicatoria,  in  ali  di  di> 
aiuta  anat,  a la  puliblici  nrnntra  enauraaa  raalilta  aal  iSSS.  Dalla  coir. 
IBM  cka  par  aua  abba  a imiaoara  eoa  SaaMina  Saumo,  a <U  altra  opara 
da  lai  composte , reggati  il  p.  Angiolgibrialla'  da  a.  Marìh  ( Scritt.  va* 
cent.  I.  5,  p.  aod,  ae.  I . 
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affatto  la  vista,  che  solo  pareva  risemirsì  alcun  poco  a una 
vivisaiina  luce.  Fu  nondimeno  ap^cato  aglistud),  ed 
ebbe  a -maestri  Scipione  Gesualdo  de’  Beilignt  napoletano, 
e un  Celio  Calcagnini  diverso  dal  celebre  ferrame  che 
mori  nell’ anno medesinao,  in  cui  nacque  Luigi. Ma  sem- 
bra cb’  eì  non  fosse  troppo  felice  ne’  sucm  maestri  ; per-  ' 
ciocchi  in  una  sua  Orazione,  accennando  le  difficoltà  che 
gli  si  opponevano,  dice  ( tVt  p.  1 ):  La  seconda  era 

la  mia  imperfezione^  non  havenda  io  mai  potuto 
per  me  stesso  operare,  privo  della  scorta  degli  occhj, 
nè  nitri  havendo  mai  saputo  insegnarmi;  anzi  quan- 
do io  era  consegnato  alla  disciplina  d' alcuno , egli 
mi'diceva  , che  , prima  che  m’insegnasse,  iogH  in- 
segnassi ad  insegnarmi.  E quindi. avvenne  probabil- 
mente che  non  avendo  egli  buone' guide  pel  sentier  delle 
lettere,  e seguendo  solo  il  suo  ingegno,'  st  (fesse  a quello 
stile  troppo  ingegnoso,  e fiorito,  che  si  vede  nelle  sue  opere. 
Frattanto  i saggi  di  raro  e straordinario  talento,  che  dava 
Luigi  ancor  giovinetto,  e che  dalia  sua  cecità  lendevansi 
ancor  più  ammirabili , fecero  che  Fan.  155.6  , in  età  di 
soli  1 4 anni , due  volte  fosse  destinato  a perorare  pubbli- 
camente m solenot  occasioni  io  Venezia,  prima  nella  ve- 
nuta a quella  città  di  Bona  regina  di  Polonia,  poscia  nella  • 
creazione  del  doge  Lorenzo  Priuli.  NelFesordio  di  questa 
seconda'Orazione  egli  iodica  chiaraiaenm  la  sua  età  : Fa- 
tale introdution  nomino  , che  tanii  anni  io  habbia 
nelF  orare  al  nuovo  Prencipe  , quanti  giorni  havea 
il  mese,  quando  e’ fu  assunto  al  Prencipato  (ivi 
p.  8 ) . Ove  si  not  margine , e si  conferma  dai  mede- 
simo Grotto  ( ivi  p.  9 ),  che  quel  doge  fu  eletto  a’ 14  dt 
giugno  del  detto  anno,  in  cui  solo  ai  7 di  settembre  com- 
piva H Grotto  il  suo  quindicesimo . Un  fanciullo  cieco  e 
in  età  di  quattordici  anni,  che  in  si  onorevoli  occasioni  è 
destinato  ad  orare  pubblicamente,  in  qualunque  maniera 
ragioni,  è oggetto  di  maiavigiia.  Nè  io  mi  stupisco  per- 
ciò, che,  benché  le  Orazioni  del  Grotto  sien  ben  lungi  da 
quelle  che  Venezia  ave»  udite  dal  Casa  e da  altri  illustri;. 
oratori,  fossero  nondimeno  accolte  con  tanto  plauso;  e 
eh’  egli  fosse  poscia  trascelto  al  medesimo  ufficio  in  più 
altre  solenni  occasioni,  come  ci  mostrano  le  ventiquattro 
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Orazioni  che  ne  abbiamo  alle  stampe:  Nel  i f 5 fu  eletto 
prioope  deir  Accademiie degl’ Illustrati,  di  fresco  eretta  in 
Adria  (ivi  p.  i^).  Dalle  Lettere  di  es$o  ra^cogliesi  ch’ei  ^ 
fu  piò  volte  a'  Bologna  ( Lett.  /?•  5 > 5^^  68  ) , e una  volta 
fra  le  altre  nel  1 570,  quando  fii  colà  invitato  a recitar  l'O- 
razione latina  nel  riapiimento  dell’  università , che  insiem 
colle  altre  è stampata  ( Oraz.  p,  r4p  ) . Nè  mancarono 
al  Grotto  distinzioni  ed  onori , e par  certo  ch’ei  parli  di 
se  medesimo , ove  dice  ; 7a  Eccellentissima  Sig.  Lau- 
ra ( Eustochiu  ) r/a  Est  e in  Ferrara  , la  Illustrissima 
Signora  Laura  Gonzaga  in  Bologna , eia  iUustris- 
stma  Signora  isabella  Pepali  in  Rovigo  visitarono 
sovente  uno  Scrittore  de' nostri  tempi  (ivi p.lS  )•,  La 
regina  Bona  nominata  poc’anzi , avendole  egli,  oltre  l’ac- 
cennata Orazione,  offèrte  alcune  poesie,  gli  nè  dono  di  un 
bell’ aoello  d’oro  ricco  di  pietre  preziose  ( ivi /?•  /)•  Ciò 
non  ostante , ei  fu  sempre  povero  («or  18  ) , e parve 
che  la  fortuna  gli  fosse  liberale  di  onori  più  che  di  beni  . 
Benché  fosse  cieco,  non  fti  oondinaeno  insensibile  all’  a- 
more,  e k sue  rimecel  mustran  compreso  di  non  picciola 
fiamma,  e alcune  arKora  delle  azioni  drammatiche  da  lui 
pubblicate  non  sono  troppo  oneste . Nel  carnovale  del 
• 1585  recòssi  a Vicenza,  ove  nel  teatro  olimpico  rappre- 
sentandosi l’ Edipo  di  Sofocle  tradotto  da  Orsato  Giusti- 
niani, egli  sostenne  la  pane  del  cieco  Edipo.  Abbiam  le 
lettere  ch’egli  scrisse  a Caromilk)  Catmniili  a’  zz  di  luglio 
del  1 ^84  ( Z.e/7,  p.  i6z ) , accettando  l'invito  fattogli.' 
£d  egli  grato  agli  onori  ricevuti  io  t^  occasione  in  Vi- 
cenza, dedicò  a quell’ Accademia  olil|j||ica  le  sue  Orazio- 
ni, e nella  lettera  ad  essa  diretta,  dice,  co/s 
dedicatura  paleso  gli  obblighi  ^ che  tengo , e rendo 
le  grazie , che  debbo  a cotesta  Aceo/demia  di  tanti 
favori  usatimi  quest»  camosciai  passato.  Io  chia- 
mato dall’ liiustr.SS^VV.  venni  costì  a sostenere  in 
parte  quella  famosa  Tragedia  fatta  recitar  da  voi 
con  tanta  magnificenza  e con  ri  splendido  appara- 
to STI  quel  celebre  theatro.., , Allora  quale  spezie  di 
cortesia,  d' apparecchio,  di  conviti,  di  conversazio- 
ni, di  feste,  di  musiche,  di  onori,  e d’ altri  diporti 
singolari,  qual  maniera  di  spese  per  condanni  dal- 
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la- mia  patria  imino  a Vicenza,  e per  ricondurmi 
da  Vicenza  infino  alla  patria  mia,  fatta  perpe- 
tuamente nella  mia  partita,  nel  mio  viaggio,  nella 
mia  stanza,  e nel  mio  ritorno,  si  tralasciò  verso  ■ 
me?  Anzi  (quando  fui  nella  patria,  mi  corsero  die- 
tro i preciosissimi  doni  mandatimi  dalle  Illust.  SS. 
VV.  £ fu  veramente  quello  spettacolo  uno  de’  più  insi- 
gni che  si  vedesse  in  Italia , e ce  ne  lasciarono  la  descri- 
zione Angiolo  Ingegneri  ( Della  Poes.  rappresentai, 
par.  z,  n.pz),  e Filippo  Pigafetta  io  una  sua  lettera  scrit- 
ta da  Vicenza  a*  4 di  marzo  del  1585  ( Racc.  milan., 
n )•  suddetta  dedicatoria  è dei 

20  di  dicembre  del  1585.  Ma  o nel  giorno,  o nel  mese 
di  queste  lettere  debbe  esser  corso  errore,  poiché  é certo 
che'  il  Cieco, mori  in  Venezia  a’  1 3 di  dicembre  dell’anno 
stesso.  Il  corpo  ne  fu  poi  trasportato  da  Adria,  e onore- 
volmente sepolto.  Oltre  le  Orazioni  e le  Lettere  più  volte 
accennate,  ne  abbiamo  molte  Rime,  due  tragedie  ^Adria- 
na e la  Dalida,  tre  commedie,  tra  le  quali  quella  intito- 
lata U Emilia  fu  da  lui  composta  all’  occasion  della  fab- 
brica del  teatro  fatta  in  Adria  nel  iT79>  c due  favole  pa- 
sturali, e una  rappresentazione  intitolata  ^ Isaac,  tutte  in 
versi,  e tutte  a dir  vero,  poco  pregevoli  e quanto  all’in- 
venzione e quanto  allo  stile.  Perciocché  a me  sembra  che 
ai  Grotto  si  possa  dare  la  taccia  di  aver  più  che  ogni  altro 
dati  1 primi  esempi  di  quello  stile  per  soverchie  metafore 
e per  ricercati  ramnamenti  Vizioso,  che  tanto  dominò  in 
Italia  net  secolo  susseguente . L’Aretino  e il  Franco  furo- 
no i primi  a darcene  qualche' saggio , singolarmente  nelle 
lor  prose  ; e Domenico  Venterò,  come  si  é detto,  comin- 
ciò a corrompere  alquanto  la  poesia . Ma  il  Grotto  andò 
ancora  più  oltre,  e le  prose  e le  poesie  di  esso  appena  si 
crederebbono  scritte  nel  secolo  XVI.  Il  sonetto  fra  gli  altri 
Mi  sferza  e sforza  ogn’hor  lo  amaro  Amore 
( ilime,  Feo,  p.  5tJ , 

è un  tal  intreccio  di  bisticci  è di  giuochi  di  parole , eh’  io 
non  so  se  ne  abbiano  de’  peggiori  l’ Acbillini  e il  Preti.  Io 
credo  che  l’applauso  con  cui  cotai  libri  vennero  accolti , 
losser  dovuti  alla  cecità  dell’  autore  più  che  al  loro  merito. 
Ma  frattanto  essi  pur  furono  applauditi  ; e da  ciò  venne 
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che  molti  si  ginaton  poscia  per  la  medesima  via,  e cor* 

. ruppero  interamente  il  buon  gusto.  Abbiamo  innolire  del 
Grotto  la  correzione  del  Oecamerone  da  lui  poco  felice* 
mente  eseguita , e la  ttaduzione  in  ottava  rima  dei  primo 
libro  dell’ Iliade,  stampata  in  Venezia  nell’an.  1570.  Avea 
ancota  tradotta  la  Georgica  di  Virgilio  (Lettere  p.  loé), 
ma  questa  non  usci  mai  alia  luce.  Alcune  altre  opere  ine- 
dite, o perdute,  se  ne  annoverano  al  fio  della  Vira  che  ne 
ha  scritta  il  sig.  Giuseppe  Grotto  che  di  esse  assai  distin- 
tamente ragiona  . 

ux.  LIX.  Il  Tancredi  di  Federigo  Asinari  nobile  anigia- 
® conte  di  Camerano,  stampato  la  prima  volta  a Pa- 
co. Polii-  rigi  nel  1^87,  sotto  il  titolo  dì  Gismonda , e attribuito  a 
Torquato  Tasso,  come  sì  è già  avvertito,  quindi  da  Ghe- 
rardo Borgogni  pubblicato  di  nuovo  ih  Bergamo  nel  1588 
col  suo  vero  titolo , e attribuito  falsamente  non  a Federi- 
go, ma  ad  Ottaviano  Asinari,  questa  tragedia,  io  dico, 
per  consentimento  de’  migliori  giudici , ha  luogo  tra  quel- 
le che  fanno  onore  al  teatro  italiano;  e abbiamo  un  Di- 
scorso sulle  bellezze  di  essa  dì  Giambattista  Parisotti  ( Ca- 
logerà  Rucr..  339)»  Egli  era  nato  sulla  fine  del 

1^317*^  da’ suoi  princìpi  onorato  delle  ragguardevoli 

cariche  dì  gentiluomo  ordinario  di  camera , di  consiglierò 
dì  guerra,  di  colonnello  di  fanteria,  e fu  anche  inviato 
ambasciadore  ai  gran  duca  di  Toscana  nel  1570,  e mot) 
poscia  in  età  ancor  fresca  nel  gennaio  del  1576.  Di  lui  e 
di  più  altre  poesie  italiane , eoe  ne  sono  sparse  in  diverse 
raccolte,  o si  conservano  inedite  io  alcune  biblioteche, 
parla  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital.  t,  1,  par.  i, 
p.  ii6i,ec.  ).  Assai  più  esatte  e più  copiose  notizie  ne 
na  raccolte  il  sig.  barun  Giuseppe  Vernazza,  il  quale  an- 
cora con  somma  diligenza  va  adunando  le  opere  tutte  di 
questo  dotto  scrittore,  e tutto  ciò  che  può  giovare  ad  il- 
lustrarne la  vita,  e già  ne  ha  avuto  gran  numero  dì  poe- 
sie, e tre  liibri  delle  Tra^fat  rnusiorii  col  principio  del 
quarto  in  ottava  rima,  e tre  libri  di  un  altro  poema  nel  me- 
desimo metro  intitolato  dell*  I ra  d’Orlando.  Delle  quali 
notizie,  avendomele  egli  coll’  usata  sua  gentilezza  trasmes- 
se , avrei  io  potuto  giovarmi  a stendere  un  lungo  articolo 
sul  conte  di  Camerano.  Ma  io  desidero  ch'egli  stesso  co- 
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munlchi  ai  pubblico  le  sue  fatiche,  e mi  astengo  perciò 
dal  dirne 'più  lungamente.  Più  volentieri  io  prenderei  a ra- 
gionare distesamente  del  celebre  Pomponio  Torelli  par- 
migiano, conte  di  Montechiarugolo , e nobilissimo  cava- 
liero , che  aUu  splendore  del  sangue  aggiunse  ancor  quello 
delle  lettere  4 £ avrei  forse  potuto  darne  esatte  notizie , se 
mi  fosse  stato  permesso  di  esaminare  le  molte  opere  ine- 
dite che  si  conservano  in  Reggib  presso  i discendenti  di 
quella  tllustiic  famiglia.  Ma  poiché  ciò  mi  è stato  negato, 
io  rkerberb  il  iiarìo  ad  altri  che  più  di  me  sian  felici;  e 
frattanio  dalle  opere  stampate  dello  stesso  Pomponio  e 
d’altri  scrittori  anderò  raccogliendo  que’  lumi  che  mi  sarò 
possibile.  Fu  egli  figliò  dì  Paolo  Torelli  e di  Beatrice  Pica 
figlia  di  Gianfrancesco  Pico,  e nacque  nel  1539 
Stor.  di  Parma  /.  4,  41 5 ) .j  De’  primi  suoi  studj  Fatti 

nell’  università , di  Padova  ragiona  egli  stesso  dedicando 
agli  Accademici  ricoverati  di  quella  città  la  tragedia  inti- 
colaia  ^<7/oria;  Troppo  mi  trovava  io  obbligato  alla 
nobilissima  Città  di  Padova , nella  quale  fui  fan- 
ciullo d‘  undici  anni  ricevuto^  mentP  era  la  patria 
mia  travagliata  porgli  tumulti  della  guerrayche  tur- 
bava buona  parte  d' Europa,  et  in  essa  fui  col  pri- 
mo latte  dell’  humane  lettere  dal  Robortello  nutri- 
to , e poi  con- la  scorta  del  Tomitano , del  Genoa,  et 
del  Pellegrino  nella  Logica  et  nelle  naturali  scien- 
ze , et  in  quella,  che  gli  antichi  stimarono  sapienza 
di  soda  cibo , sostentato  per  undici  anni  continui 
da  pòchi  mesi  in  poi,  che  fui  sforzato  di  vagar  per 
la  Francia , con  mio  sommo  diletto  et  utilità  mi  vi 
trattenni.  Dee  dunque  il  co.  Pomponio  aggiugnersi 
agl’illustri  alunni  di  quella  università  rammentati  dai  Pa- 
padopoli.  Un  altro  maestro  ebbe  egli  io  Andrea  Casali  da 
Faenza,  rinomato  filosofo,  a cui  perciò  pose  una  lapida 
nella  chiesa  de’  Minori  ossertanti  di  Montechiarugolo,  ch’é 
riferita  dal  p.  Flaminio  da  Parma  ( Mem.  de’ Min.  oss. 
t.X,p,i^x),  Ma  io  non  penso  ch’ei  l’ avesse  a maestro 
in  Padova  ; perciocché  il  Casali  non  è mai  nominato  nel- 
le Storie  di  quella  università.  Tornato  in  patria,  prese 
dopo  piò  anni  a sua  moglie  Isabella  Bonelii , sorella  del 
card.  Bonetti  nipote  del  santo  pontefice  Pio  V,  da  cui  eb- 
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bc  cinque  6gli , Paolo,  Pio,  Marsilio  cavalienre  di  Malta , 
Francesco  e Salioguerra,  oltre  un  altro^iìgliuoió  naturale 
detto  Pomponio,  cavaliere  di  Malta,  a cui  egli  indirizzò 
il  suo  trattato  Dei  debito  delìCavaliero , Stampato  io 
Parma  nell’an.  1596.  Il  duca  Ottavio  Farneae  invtollo  in 
sun  noroe  io  Ispagna  nel  1584.,  aifin  di  ottenere  la  resti* 
tuzione  della  cittadelb  di  Piacenza  fin  allora  occupata  da* 
gli  SpagnuoU;  e con  qual  lèsta' fosse  egli  in  questa  città 
xicevuto  nel  giugno  deD’ anno  Seguente,  quando  egli  vi  re- 
cò il  reale  dispaccio  perciò  ottenòto,  si  può  valere  presso 
il  eh:  proposto  Poggiali  ( ^itor;  di  Piac  t.  io>  p.zi8  ) . 
La  maggior  parte  però  del  tempo’ ^ da  lui  occupato  ne- 
gli stud),  e in  que* singolarmente  déii’  urhana  letteratura  . 
Oltre'  le  Poesie  latine , che  ne  furono  stampate  in  Parma 
nel  1600,  le  Rime  che  ivi  pure  vennero  in  luce  nel  ^^75, 
e il  suddetto  Trattato,  ne  abbiamo  cinque  tragedie,  la 
Alerope  , il  Tancredi,  la  Galatea,  la  Pittorin,  il  Po- 
lidoro, le  quali 'per  eleganza  di  stile  e per  regolarità  di 
condotta  non  cedono  a verun’ altra  di  quell’età,  se  il 
soverchio  grecismo  non  le  rendesse  alquanto  noicvoU,-  po- 
trebbono  anche  ar<pesente  udirsi  e leggerti  non  senza  pia- 
cere. Fra  esse  la  migliore  è la  Merope,  la  qualè  dopo'il 
Telesfonte  del  Cavalierino  , e dopo  ì\  Cresfonte  dclLi- 
viera,  fu  la  terza  scritra  su  queirargomento,' e dal  march. 
Maiièi  è stata  poc’ anzi' inserita'neì  suo  Teatro  iraliano, 
senza  temere  che  per 'essa  venisse  a scemare  di  fama  la 
sua.  Molte  altre  opere  mss.  se  ne  conservano  in. Reggio, 
cioè  diverse  Lezioni  da  lui  dette 'Dell’Accademia  degl' In- 
nominati di  Parma,' altre  di  argomento  morale,  altre  di 
poetico,  un  Compendio  della  Poetica  d’Aristotele,  la  Spo- 
sizione  di  varie  Odi  di  Pindaro,  cinque  libri  De*  mori- 
‘ menti  dell’ animo,  ed  altri  somiglianti  trattati,  fiurrì  della 
continua  sollecitudine  del  co.  Pomponio  nei  coltivare  e 
nel  promuovere  i buoni  srudj . Mori  nel  iòo8  , come  io 
• raccolgo  da  una  lettera  di  Lorenzo  Pignoria , scritta  a’ 

- d’aprile  del  detto  anno  ( Lettore  di  Uomini  HI.,  Ven. 

1744,/>.6o)  (o).  • 

I 

(a)  D«l  co.  Pomponio  Torelli  IÌ  pouon  ora  retlore  più  ^>pIoM  • pii 
•satte  memorre  reccotlte  dal  eh.  p.  Affò,  e incerile  nclvioroal  di  Mo^caa 
( t,  17|  p.  •€.  )y  e citila,  naora  ediaione  De  t\irt  de  verifier  Ut  DaU9 
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LX.  Fra  le  buone  tragedie  si  sogitoao  ancor  rammen-*  Lx 
tare  il  principe  Tigridoro  di  Alessandro  Miart,  1’  Acri- 

fanda  di  Antonio  Decio  da  Orte,  la  Tullia  Feroce  di 
ietto  Cresci , l’ Idalba  di  Mafièo  Venicro,  la  Sentirà^ 
mide  di  Muzio  Manfredi  da  Cesene , di  cui  io  ho  piò  let- 
tere a d.  Ferrante  11  Gonzaga  duca  di  Guastalla,  ed  altre 
di  d.  Ferrame  al' Manfredi , tutte  di  argomenti  letterarj, 
e singolarmente  drammatici , l’ Almerigo  di  Gabriello 
Zinani,  la  Tomiri  di  Angelo  Ingegneri;  il  Cesare  di  Or- 
lando Pesceiti , ed  altre  che  si  posson  vedere  registrate  da 
tutti  gli  scrittori  di  tal  materia,  lo  mi  trovo  ingolfato  in 
un  si  vasto  oceano,  che  non  mi  è possibile  il  trattenermi 
a esaminare  ogni  cosa  che  mi  si  offre  allo  sguardo,  e mi 
conviene  affienarmi  a ritornare  alla  spiaggia.  Perciò  io 
non  farò  parimente  menzione  delle  tragedie  che  da  alcuni 
con  poco  felice  consiglio  cominciarono  a sctiverst  in  pro- 
sa, e delle  molte  traduzioni  che  vennero  a luce  delle  tra- 
gedie degli  antichi  scrittori  1 greci  e latini.  La  storia  del 
teatro  italiano  lè.stataià  pienamente  illustrata  dal  Quadrio, 
che  a me  può*  bastare  di  dare  un  cenno  delle  cose  piò  de- 
gne di  rillc!»ione,  senza  trattenermi  a dirne  più  lungamen- 
te . Chiudiam'i dunque  ciò  che  alla  tragedia  appartiene, 
coir  osservare,  che,  benché  multe  tra  le  tragedie  io  quel 
secolo  divolgate,  fossero  accolte  con  istraordinario  applau- 
so, poche  però,  o (uose  niuna  tra  esse  lo.  otterrebbe  al  pre- 
sente . L’ ammirazione  che  allorai  aveasi  per  l’ antico  tea- 
tro greco,  faceva  che  tutto  ciò  che  ad  esso  rassomigliava- 
-si,. sembrasse  degno  di  lode,  e che  queita^tanto  fosse  mag- 
giore, quanto  più  esatta  fosse: la  somiglianza,  e non  riffet- 
. levasi,  cmnosi.ù  già  accennato,  che  la  diversità  della  lin- 
gua, de’ costumi  e de’ Kmpì  richiedeva;  ancora  diversità 

•t  ' . -,  j .'  ' ' 

( 1.3,  681,  ec.  ),  nell*  qaal  onira  tatto  ciò  che  «ppartieD*  di'  orq^at, 

alle  TieenSe,  alla  diramazióni  di  queaia  illaiire  famiglia,  e aingolartn-nic 
■ qual  ramo  da  cui  i oaciio  il  ragaante  re  di  FnlooU  SuaiaUo,  4'MMo 
con  aomnu  erndUìona  .od.aacUeuà  inastato  per  opera  de’  conti  Ciuaappv 
e Isacco  Giuseppe  cugini  Torelli  di  un  ramo  di  quetia  tiesM  famiglia  ua- 
bilita  ora  in  FrancU,  i quali  con  lunghi  viaggi  .«:<!on  faticoaO  rirerclM 
in  tnui.j  principali  arcltivj  d'Italia  e di  Folonia  anH  giunti  a riKhlarat 
questo  pùnto  di  itoria  italiana  , che  finora  era  involto  fra  molte  teqebro. 

■Aaai  inneltra  • con  cari  il  co.  Criiloforo  Tòtelli- raggiano , veg|eutlo  tàn 
diapipcerdcha  appena  conaervavaii  memoria  alcuna  M co.  Pnnipoaio  in 
hlontechiarugolo , gli  hanno  ivi  inoalaato  no  onoravole  monuoMUto  con 
;«aa  elegante  latina  Ucriaiona.  i 
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<i’azt«AÌ  e di  sentimeoti.  Chi  può  ora  a cagton  d*  esempio 
udir,  eoo  piacere  quelle  lunghissime  parlate  che  si  trovaa 
nelle  tragedie  greche?  Chi  può  approvare  l’uso  del  coro, 
quale  in  esse  si  vede,  e ch’ò  tanto  conuaria  a’  moderni 
costumi  ? Ma  conveniva  che  cosi  accadesse,  cio^,  che  pri- 
ma si  prendessero  quasi  a copiare  i tragici  greci , e che  in 
tal  modo  le  Muse  iraliane  si  disponessero  a scriver  tali  tra- 
gedie , in  cui  serbando  tutti. i piò  rari  pregi  degli  antichi 
maestri,  se  ne  schivassero  que’ dilètti  che  furoo'  difetti 
de’ costumi,  dell’indole  delle  nazioni  e de’ tempi  ; come 
appunto  veggiamo  avvenire  che  un  industrioso  pittore  cu- 
.mincta  ad  èsercitarsi  nel  copiare  esattamente  i piò  perfetti 
originali,  che  può  avere  sott- occhio;  e quindi  si  fa  autore 
egli  medesimo,  e dipinge  secondo  che  la  sua  fantasia  eie 
sue  riflessioni  gli -iiisegoano. 

LXt.  LXl.  Mentre  molti  tra’ poeti  kaiiani  sforzavansi  di  rìn- 
siato  dal-  novare  fra  noi  l’ antica  tragedia,  e di  emulare  Euripide  e 
dia  itaiu.^orocle,  altri  si  rivolsero  a ravvivar  la  commedia^  preo- 
na  di  tiiia  dendo  singolarmcnte  a modello  i due  comici  latini  Plauto 
tw  aaco-  ^ Xerenzio,  Anzi  già  abbiamo  osservato’  { t.  6,  »or.  i .) 
chc'le  prime  commedie  che  il  duca  Ercole  I rece  con 
tanta  pompa  rappresentare  in  Ferrara,  altro  non  furono 
comunemente  che  traduzioni  di  quelle  de’ due  suddetti 
scrittori.  L’uso  di  recitarle  or  nell’ originale  latino, or  re- 
care in  lingua  italiana.-durò  ancor  lungamente  ; e fio  dopo 
la  metà  del  secolo  noi  veggiamo  che  il  card.  Ippolito 
d’ Este  il  giovane  fece  da  alcuni  nobili  giovani  rappresen- 
tare il  Formione  di  Terenzio,  nella  qual  occasione  com- 
pose il  Murerò  quel  prologo,. -che  lunora  abbiamo  tra  le 
Poesie  di  questo  scrinore . Piò  frequente  nondimeno  hi 
>-l’ uso.di  comporre  nuove  commedie,  altre  io  versi,  altre 
in  prosa,  e di  farle  pubblicamente  rappresentare.  Grande 
è infarri  il 'numero  di  tali  componimenti  che  abbiamo  alle 
stampe;  ma  conviene  ancor  confessare  che  ai  numero  non 
corrisponde  il  valore.  £ a dir  vero  le  buone  commedie 
furon  in  ogni  età  e presso  ogni  nazione  assai  piò  rare  che 
le  buone  tra^die.  Nè  è difficile  a intenderne  la  ragione. 
Nelle  tragedie  la  gravità  de’  personaggi  che  vi  s’ introdu- 
cono , e la  grandezza  dell’azione  che  si  prende  a*  sogget- 
to , solleva  per  se  stessa  non  poco  l’azione  medesima  , e 
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{iova  ancora  talvolta  a coprirne  alcuni  difetti;  come  ap> 
punto  un  ricco  e pomposo  abito , di  cui  uno  si  adorna  ^ 
nasconde  spesse  volte  i difetti  del  corpo  che  ne  è coperto. 
Ma  la  commedia,  i cui  personaggi  sono  comunemente 
plebei,  o almeno  privati,  e l’azione  ancor  suol  essere  do> 
mestica  e famigliare , per  sua  natura  medesima  è bassa  e 
triviale , se  ella  non  è sostenuta  da  una  certa  eleganza  di 
stile,  che  tanto  è più  difficile  ad  ottenersi , quanto  meno 
debb’ essere  ricercata,  e da  un  ingegnoso,  ma  insiero  na- 
turale e verisiroile  intreccio  di  vicende  e di  picciole  rivo- 
luzioni , cade  del  tutto  a terra , e appena  è possibile  il  so- 
stenerne la  rappresentazione,  o la  lettura.  Questa  difficol- 
tà di  ben  riuscire  nelle  commedie  fu  quella  per  avventura 
che  indisse  molti  comici  a proccurare  alle  loro  azioni 
r applauso  che  non  {speravano  di  ottenere  sì  agevolmente 
per  altra  via,  con  una  sfacciata  impudenza  nelle  parole, 
ne* gesti,  nelle  azioni;  perciocché  io  que’ tempi  si  liberi 
e dissoluti  avveniva  pur  troppo  che  quanto  più  oscena  era 
qualche  commedia,  tanto  più  fosse  applaudita.  Nel  che 
giunse  a tal  segno  la  libertà,  che  anche  Giglio  Gregorio* 
Giraldi  non  si  potè  contenere  di  non  biasimarla  ahamen- 
te:  jit  nane,  die’ egli  {De Poetar,  Uist.  dial.  8,  Op, 
t.  2ì^^.4^8  ),  mihi  apud  vos  secreto  Uceat  exclama- 
re  : o tempora!  o moresì  Iterum  obscena  omnis  sce- 
na revocata  est  ; passim  fabulae  aguntur , tt  quas 
propter  turpitudinem  Christianorum  omnium  cotP- 
sensus  expulerat , ejeoerat  y exterminaverat , eorumf 
si  Dea  placet,  praesules,atque  nostri  ipsi  antistites, 
nedum  Principes,  in  medium  revocant , et  pubUce 
.actitari  procurant.  Quin  et  famosum  histrionis  no- 
men  jam  Sacerdotes  ipsi  et  sacris  initiati  sibi  am- 
bitiose asciscunt , ut  inde  sacerdotiis  locupletati 
honestentur.  Di  questa  impudenza  del  teatro  di  quel- 
l’età, abbiamo  una  pruova  fra  le  altre  in  una  letteradi 
Marco  da  Lodi  ( cioè  dì  Marco  Cadamosto,  autore  di  al- 
cune Rime  stampate  nel  1 5 f 5 ) scritta  da  Roma  nel  1531 
e nell’  anno  stesso  data  alla  luce  col  titolo  : Le  splendi- 
dissime et  signorili  nozze  de  li  magnanimi  Cesarini 
con  li  Illustrissimi  Colonnesi  fatte  a di  XXV III  di 
MuggioMDXXXI.  in  cui  si  narra  che  furono  recitate  due 
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commedie,  cioè  la  Bacckide  di  Plauto,  e un’  altra  ita- 
liana, e si  accennano  i disonesti  atteggiamenti  di  un  di 
que' comici.  Poche  dunque  son  le  commedie  in  questo  se- 
colo scritte,  che  si  possan  proporre  a modello  di  tali  com- 
ponimenti; perciocché  per  la  maggior  pane  o son  si  lan- 
guide e firedde  che  muovono  a noia,  o sono  si  disoneste 
che  ributtano  ogni  animo  saggio  ed 'onesto.  Ci  convien 
nondimeno  vedere  quali  (ossero  quelle  che  ottennero  mag- 
gior nome,  e nelle  quali  anche  al  preste  si  può  additar 
qualche  pregio , benché  comunemente  macchiato  da  non 
pochi  diletti . ' , > > ■ 

s«^toVi  E cominciare  dalle  commedie  scritte  in  ver- 

Sicomme-si»  all’  Accademia  sanese  de' Rozzi,  di  cui  si  é a suo  iuo- 
^^*‘"’'"-go  parlato,  dccsi  principalmente  il  vanto  di  aveaipromos- 
■sa  la  comica  teatro!  poesia.  Il  pontef.  Leon  X,  che  di  Co- 
rali rappresentazioni  si  diimava  forse  più  che  al  suo  gra- 
do non. convenisse,  ogni  anno  faoeali  venire  a Roma,  e 
jrelle  private  sue  stanze  godeva  di  udire  le  scherzevoli  lo- 
ro farse,  come  colla  testimonianza  di  alcuni  scrittori  di 
que’  tempi  pruova  il  recente  autore  della  Storia  di  queU 
r Accademia  ( Star.  deWAccttd.  de'  R»^zi p- 1 ),  il  quale 
.aggiugne  che  talvolta  essi  ebbero  iancor:>r onore  di  essere 
con  piacere  ascoltati  dall’imp.  Carlo  V.  Molte  di  fatto  son 
k commedie , se  pur  con  tal  *nome  si  posson  chiamare , 
di  que^i  Accademici,  altre  stampare,  altre  inedite,  delle 
•quali  si  può  vedere  il  catalogo  ai  fine  dtUa  medesima  Sto- 
.ria;  e,  adimitazion  loro,  più  altri  Sanesi  si  esercitarono 
. . in  questo  genere,  sicché  non  vi  é forse  citrà  che  al  par  di 

quella  possa  vantare  un  si  gran  numero  di  scrittori  di  com- 
' medie.  La  lode  però  di  aver  prima  d’ogn’ altro  compo- 
ste commedie  in  versi  degne  di  questo  noihe,  e scrirre 
.secondo  le  leggi  degli  antichi  maestri,  deesi  a Lodovico 
-Ariosto  che,  dopo  averne  scritto  ne’ giovanili  suoi  anni 
(alcune  in  prosa,  ridusse  poi  quelle  stesse,  e alcune  altre 
-ne  compose  di  nuovo  lo  versi.  Di  esse  parla  a lungo  il 
;ch.  isig.  doit.  Giannandrea  Barotti  si  nella  Difesa  degli 
-scrittori  ferraresi  ( »«r.  i cens.  5 )-»  »1  nella  Vita  altrove 
:da  noi  mentovata  di  questo  poeta,  nella  quale  egli  taccon- 
ata che  il  duca  Alfonso  I fece  a tal  fine  nella  sua  corte 
-medesìm»  alzare-uno  stabii  teatro  secondo  il  disegno  che 
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l’ Ariosto  stesso  ne  diede;  ch’esse  riusci  si  magoiiìco, che 
il  belio  Qon  erasi  ancor  veduto;  che  quelle  comme- 
die furono  più  volte  rappresentate  da  geniiluamini  ; che  lo 
stesso  principe  d.  Francesco  hgliuol  del  duca  non  isdegnà 
di  recitare  il  prologo  della  Lena  la  prima  volta  che  essa 
J’  an.  15x8  fu;  rappresentata.  Su  questo  teatro  medesimo 
.probabilmente  furono  recitate  le.  tre  commedie  di  Ercole 
Senti  voglio , Jl  Geloso  , 1 Fantasmi,  e 1 Romiti,  delle 
, quali  le  prime  due  sole  si  hanno  in  istampa.  Egli  gareg- 
giò in  esse  coll’  Ariosto , e se  non  potè  in  tutto  uguagliar- 
lo , non  gli  andò,  molto  discosto  ; anzi  •.  nel  metro  delle 
commedie  da  lui  usato,  fu  più  felice  del  suo  rivale,  per- 
ciocché al  verso  sdrucciolo,  usato  dall’ Ariono , sostnul 
l’endecasillabo  piano.  Gli  elogi  con  cui  moki  ^lano  di 
queste  commedie,  si  possoo  vedere  accennati  dai  co.Mas- 
zucchelli  ( Scritt.  itaU  t.  x,  par»  %,  p.  874  )k  Anche  il 
Trissino  alla  tromba  epica  e al  tragico  coturno  volle  ac- 
coppiare il  socco  comico;  « il  fece  .con  felice  successo 
nella  commedia  intitolata  / SimilUmi.  Lo  stesso  de^  dirsi 
.dell’  Alamanni , di  cui  abbiamo  la  Flora,  commedia  che 
.sarebbe  degna  di  maggior  lode,  se  non  fosse  distesa  in 
certi  versi  sdruccioli  di  sedici  sillabe,  che  non  ebber  gran 
plauso.  Delle  farse  in  lingua  astigiana  composte  da  Gian- 
.giorgio  Arioni , e delle  vicende  a cui  per  la  sua  soverchia 
libertà  di  parlare  e di  scrivere  fu  questo  autore  soggetto , 
.si  può  veder  ciò  che  narranoii  Quadrio  (t,^,  p.yo)  e 
(il  co.  Mazzucchelli  ( l.  c.t.Vì  par. x,  p,  10%^, tc»),  A 
. questo  secondo  scrittore  io  rimetterò  ancora  chiunque  bra- 
illi di  avere  distinte  notizie  di  Francesco  d’ Ambra  fioren- 


tino ( ioi  p»  601  ),  uno  de’  più  rinomati  scrittori  di  com- 
. inedie  di  questo  secolo,  di  una  delia  quali,  cioè  del  Fur- 
to , è.  stato  dì  fresco  perla  prima  volta  pubblicato  il  pro- 
.logo  ( Codici  mss.  della Libr.  Nani p.i  90  ).  Il  cav.Lio- 
nardo  Salviati  fra  i noiosi  stud)  gramaticali  non  trascurò 

Suello  della  comica  poesia,  e II  Granchio,  commedi* 
a lui  faiM  rappresentare,  e pubblicata  nel  156Ò,  è da  al- 
.cuni  creduta  una  delle  migliori  ebe  abbiala  nqptra  lìngua. 
Fra  tutti  però  gii  scrittori  di  commedie  io  verso,  niuno 
havvi  per  aweaturaebe  si  possa  paragonare  a Giammaria 
Cecchi  fiorentino,  di  cui  molte- ne  abbiamo,  alcune  scrìt- 
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te  in  prosa,  in  cui  avca  egli  cominciato  a distenderle,  aU 
tre  in  versi,  in  cui  egli  t tradusse  alcune  di  quelle  già  scrit- 
te in  prosa,  e altre  ne  compose  di  nuovo,  d,  non  poche 
ancora  neson  rimaste  inedite  ( W.  Quadrio  l.c.p.yx). 
lo  accenno  quasi  di  volo  alcune  delle  migliori  cotnmedie, 
e assai  più  altre  ne  passo  sotto  silenzio  per  amore  di  bre- 
vità, e per  non  ripetere  inutilmente  ciò  che  altri  han  detto. 

T.XTU.  LXilI.  Maggiore  ancora  fu  il  mimero  delle  comme- 
serittori compóste  in  prosa,  perciocché  nacque  su  cip  contesa 
liieiapro  na  gli  erudm  italiani;  e alcuni  pretesero  che  essendo  lar- 
**■  gomento  della  commedia  un’azion  privata  e domestica, 
domestico  ancora  e famigliare  esser  ne  dovea  lo  stile,  e 
che  perciò  non  le  conveniva  il  verso . Altri  al  contrario 
aflèrmavaoo  che  poesia  essendo  ancor  la 'commedia  e 
■ non  potendo  esser  poesia  senza  verso , le  commedie  stes- 
se- non  potessero  essere  scritte  che  in  verso.  È inutile  eh’ io 
entri  a esaminare  e a^decidere  una  tal  lite,  la  qual  dipen- 
dendo dalla  diversa  maniera  con  cui  si  considenn  gli  og- 
getti, non  sarà  forse  decisa  mai.  Ci  basti  dunque  l’anno- 
verare alcuni’  di  quelli  che  nello  scrivere  commedie  in 
prosa  si  escrciurono  con  maggior  lode.  Il  Quadrio  aifèr- 
itna  (l.  e.p.80)  che  la  prima  vera  commedia,  scritta  in 
prosa  fu  la  Calandra  del  card.  Bibbiena.  Io  penso  che 
assai  difficile  sia  il  provarlo  ; perciocché  le  prime  comme- 
die che  dall’ Ariosto  si  scrissero  in  prosa,  furono  scritte 
come  dimostra  il  don.  Barotti  ( Difesa  degli  Scritt, 
ferr.  par.  2,  cens.  5),  verso  il  1 498,  e circa  questo  tempo 
medesimo  dovenero  essere  scrine  quelle  del  celebre  Mac- 
cbiavelli;  nelle  quali  per  altro  é più  a lodarsi  la  purità  del- 
la lingua  che  la  felicità  dell’intreccio.  Ma  se  la  Calan- 
dra non  ebbe  il  vanto  di  esser  la  prima  commedia  io  pro- 
sa , ebbe  però  quello  di  essere  accolta  con  plauso  non  or- 
, dinario  e di  ottener  gran  nome  all’autore  di  cui  don  pos- 

siam  dispensarci  dal  dir  qualche  cosa  benché  I’  averne  già 
! scritta  a lungo  la  Vita  il  eh.  sig.  can.  Bandini  ( Il  Bib- 
biena ossia  il  Ministro  di 'Sfato,  ec.  Livorno  1758) 
ci  permeili  il  farlo  con  brevità  . Bernardo  Dovizi  o Divt- 
zio,  nacque  di  oscura  famiglia  a’4di  agosto  dell’an.  1470 
in  Bibbiena,  terra  del  Casentino  da  cui  m volgarmente  co- 
'gnominato.  Per  mezzo  di  Pietro  suo  fratello,  ch’era  se- 
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gretario  di  Lorenzo  de'  Medici  entrò  egli  ancora  in  quella 
illustre  famiglia  e diessi  principalmente  al  servigio  di  Gio- 
vanni che  fu  poi  cardinale  e inth  pontefice  col  nome  di 
Leon  X,  e nel  tempo  medesimo  che  occupavasi-in  servir- 
lo , coltivava  insieme  gli  studj  delf  amena  letteratura , e 
l'amicizia  de’ letterati , de’qualì  si  gran  numero  era  allora 
in  Firenze.  Nelle  avverse  vicende  fedele  al  suq  padrone, 
seguitlo  costantemente  nell’esilio  e ne’ viaggi  che  gli  con« 
venne  di  fare  e con  lui  poscia  recatosi  a Roma  si  rendet- 
te ancora  assai  caro  al  pontef.  Giulio  II.  Da  amendiie 
perciò  incaricato  d’ importanti  e difficili  affari , soddisfece 
a tutti  con  somma  destrezza  e con  uguale  felicità.  In 
mezzo  però  agli  stessi  più  gravi  affari , uomo  com’  e^i 
era,  di  leggiadro  ingegno  e d’indole  sollazzevole  e incli- 
sau  a'piaceri,  seppe  accoppiare  alle  fatiche  gli  amori , di 
che  abbiamo  non  poche  pruove  in  molte  lettere  a lui  scrìtte 
dal  Bembo  tra’l  1505  e’I  1508  {Lettere  t.  3,  /.  1 ).  Ma 
in  niuna  occasione  fece  meglio  il  Bibbieoa  conoscere  la 
sua  destrezza  e il  suo  accorgimento,  che  nel  conclave  do- 
po la  mone  di  Giulio  II;  perciocché  in  esso  adoperotsi 
per  modo,  singolarmente  col  far  credere  che  il  suo  pa- 
drone , benché  in  età  di  soli  }6  anni , poco  nondimeno 
potesse  ancor  sopravvivere  , che  questi  fu  finalmente  in« 
naizato  sulla  cattedra  di  s.  Pietro.  Leon  X non  fu  ingratp 
al  suo  fedel  servidore,  e dopo  averlo  nominato  tesonere, 
a’ 23  di  settembre  del  1513  il  creò  cardinale  e diegli  an- 
cora due  anni  appresso  l’incarico  di  presiedere  alla  fab- 
brica della  santa  Casa  di  Loretò . Nella  nuova  sua  mgnità 
potè  il  Bibbiena  più  agevolmente  mostrare  l’animo  suo 
splendido  e generoso  a prò  delie  lettere,  si  nello  scegliere 
al  suo  servigio  uomini  eruditi , quai  furono  Cammiilo  Pa- 
leotti,  Giambattista  Sanga  e Giulio  Sadoleto , si  nell’ eser- 
citare il  valor  degli  artefici  c principalmente  di  Rafaello , 
a cui  ancor^^ubbe  data  una  sua  nipote  in  moglie , se 
1’  immatutJ|M|||à  di  quel  si  illustre  pittore  non  1’  avesse 
vietato . II^Mtence  continuò  a valersi  di  lui  ne’  più  gravi 
affari  di  guerra  e di'pace,  destinandolo  prima  legato  e 
presidente  delle  armi  pontificie  nella  guerra  d’Urbino.che 
da  lui  secondo  l’intenzion  di  Leone  fu  felicemente  con- 
dotta a find,  e inviandolo  l’ an.  1518  legato  in  Francia , 
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affine  dì  unire  in  pace  i priacipi  cristiani , e di  collegarli 
contro  il  Turco.  Ei  ne  tornò  sulla  fine  dell’an.  1519 
iParid.  Crassi  Diar.  ap,  Hoffman.  Nova  Collect. 
Script,  t.iif  p,  Ma  mentre  sperava  onori  e vantag- 

gi sempre  nàggiori^  si  vide  da  immatura  morte  troncate 
le.  più  liete,  speranze . 11  sig.  can.  Bandini  par  che  adotti 
la  voce  da  ajeuni  sparsa, che  iTBibbiena,dimentico  de'beneficj 
dal  ponteficericevuti  e trasportato  dall’ambiziooedi  oceflpar- 
ne  il  trono, contro  di  lui  congiurasse, e che  Leone  sdegnatone 
il  facesse  segretamente  avvelenare . Ma  di  questo  si  grave 
delitto  non  sembra  che  si  abbiano  certe  pruove . Il  Giovio, 
che  pur  non  è molto  difficile  nell’addottare  corai  rumori, 
narra  soltanto  {in  Elog.),  che  il  Bibbiena  aspirava  al 
pontificato,quando  Leone  venisse  presto  a morire  e moU 
to  più  che  il  re  di  Francia  Francesco  I gUel  avea  promes- 
so; e che  Leone  di  ciò  sdegnossisl  altamente,  che  il  Bib* 
biéna,  caduto  poscia  infermo  e veggendo  che  i più  squi- 
siti rimed)  non  gli  giovavano,  credette  di  esser  stato  av- 
velenato io  una  coppia  d’ uova  ; ai  qual  racconto  è somi- 
gliante  quel  del  Fornarì  {Sposiz.  deW  Ariosto  par.  a, 
p.,  308  ) . Il  Grassi , nei  suo  Diario  ( /.  c.  /r. 456  ) , narra 
ebe  mono  il  Bibbiena  a’9  di  novembre  del  1 5 io,  e aper- 
tone il  cadaveru,  parve  che  le  viscere  fosser  rose  da  qual- 
che veleno . Ma  ognun  sa  quanto  facile  fosse  a quei  tem- 
pi il  formare  tali  sospetti.  £ a me  sembra  che  se  il  pon- 
tef.  lo  avesse  in  tal  modo  tolto  occultamente  di  vitai,  egli 
avrebl^  vietato  che  non  si  aprisse  il  cadavere,  sicché  il  * 
velendmon  si  scoprisse.  Io  credo  dunque  che  il  Bibbiena 
non  fosse  reo  che  di  una  mal  saggia  ambizione  di  quel 
supremo  grado  di  onore,  e che  il  veleno  di  cui  egli  mo- 
ri, altro>  eoo  fosse  che  lo  sdegno  di  quel  pontefice , eh’  ri- 
si avvide  di  avere  incorso.  Più  altre  particolari  circostanze 
intorno* alla  vita  e alla  morte  del  card.  Bibbiena  si  possoo 
vedere  presso  il  soprallodato  can.  Bandini, ^j^uale  ci  dà 
ancora  il  catalogo  delle  lettere,  delle  £yi||||Éli  qualche 
altro  opuscolo  da  bi  lasciatoci . lo  dirò  soioWiIa  Calan~ 
drat  per  cui  egli  è celebre  singolarmente.  Essa  fu  allora 
applauditissima,  come  vedremo,  e forse  il  fii  per  quella 
ragione  che  fece  allora  piacere  la  maggior  parte  delle 
commedie, come  si  è poc’anzi  avvertito.  Ciò  non  ostan- 
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te,  ella  può  rimirarsi  come  Una: delle' migliori  che  allor 
vedesse  l’Italia,' anche  perciò',  che  l’autore  com’  egli  stes- 
so scberzevoln>ente  confessa  nel  suo  proemio,  formossi 
sul  modello  di  Plauto , e ne  tolse  ancora  non  poco . Il 
Zeno  crede  ( Note  al  Fontan.  t.  1 , p,  5Ò0  ) ch’essa  fosse 
la  prima  volta  recitata  in  Roma'a’tempi  di  Leon  X,  sen-  - 
za<  potere  accertarne  1’  anno';  quindi  in  Mantova  la  none 
innanzi  a’zi  di  febbrak)  del  poscia  di  nuovo  in 

Ruroa  all’occasìóne  della  dimora  ch’ivi  fece  per  qualche 
tempo  Isabella  d-'  Este  Gonzaga  marchesa  dì  Mantova,  e 
finalmente 'in  Urbino.  Ma  io' penso  che  questa  che  dal 
Zeno  sì  crede  l’ ultima',  fosse  veramente  la  prima  recit» 
della  Calandra . Baldassar  Castiglione  , in  una  lung» 
sua  lettera  al  vescovo  Lodovico  Canossa  ( Castigl.  Let^ 
tere  1. 1,  Lettere  di  Nego»,  p.  1^6,  ec.  ),  descrive  1» 
singolare  magnificenza  con  cui  in  Urbino  fu  quella  com- 
media rappresefltslta . La  lettera  non  ha  data,  ma  essa  nom 
può  essere  nè  anteriore  al  1504,  nel  qual  anno  il  Casti- 
glione cominciò  a stare  alla  corte  'd’  Urbino,  nè  posterio- 
re al  1513,  nel  qual  anno  il  Rtbbizna  fu  creato  cardinale; 
perciocché  il  Castiglione  in  quella  lettera  non  gli  dà  un' 
t.-)!  titolo , ma  lo  dice  semplicemente  Bernardo  nostro . 
Anzi  è probabile  che  ciò  avvenisse  pfima  della  morte  del 
duca  Guìdubaldo  da  Montefeltro  , seguita  nel  i f 08;  per- 
ciocché, dopo  quel  tempo,  le  guerre  d’Italia' dimcilmen-^ 
te  poteron  dar  luogo  a sì  lieti  spettacoli.  £ che  quella  fos- 
se la  prima. recita,  confermasi  ancora  da  ciò  che  aggiu- 
gne  il  medesimo  Castiglione , cioè  che  tardi  essendo  giun- 
to il  prologo  del  Bibbiena , egli  aveane  fatto  un  altro  ; il 
che  sembra  indicarci  che  fosse  composizron  si  recente , 
che  appena  avesse  1’  autore  tempo  a finirla . La*  seconda 
dovette  esser  quella  a’  tempi  di  Leon  X,  la  quale  non  fiz 
diversa,  come  ha  creduto  il  Zeno,  da  quella  che  fu  fatta 
in  riguardo  della  marchesa  Isabella;  perciocché  comun- 
que il  Giovio  non  tocchi  amendue  queste  circostante  nel- 
r elogio  del  Bibbiena,  le  tocca-però  nella  Vita  di  Leon  X; 
ove  racconta  che  lo  stesso  pontefice  v’intervenne,  benché 
ella , a dh  vero,  non  fosse  cosa  molto  adattata  alla  digni- 
tà di  vicario  di  Cristo.  Rechiamo  il  passo  di  quello  scrii* 
tore , anche  per  P idea  che  ci  dà  del  carattere  del  Bibbiena 
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( Vita  Leon.'  X,  L 4,  p.  97  ed.  fior.  i S 5 i ) • » Accessc- 
„ rat  et  Bibieaae  CaroÌDalis  i^geoium  cutn  ad,arduas  res 
„ tractandas  peraac^  turo  maxime  ad  raoveodos  jocos 
„ accomodatum . Poeticae  cmm  et  Etruscae  liaguae  stU' 
»,  diosus  coraoedias  multo  sale  multisque  facetus  lefertas, 

compoaebat,  ingenuos  jgvenes  ad  histripoicam  bottai 
»,  batur»  et  sceoas  in  Vaticano  spatiosis  in  cooclavibu» 
»,  iostituebat . Propterea  .quuqa  forte  Caiaodram  comoe* 
,»  diam  a mollibus  argutisque  leporibtK  perjucuadaro  io' 
»,  gratiam  Isabellae  Mamuaiù  Principis  uxoria  per  aobù 
».  les  Comoedos  agere  statuisset,  precibus  impetravit , ut 
»»  ipse  Pontifex  e coospicuo loco  despectaret.Erat, ettaro 
»,  Bìbiena  ipirus  artifex  horoinibus  aetate  vel  professione 
»,  gravibus  ad  insanìam  impellendis,  quo  genere  homi* 
»,  num  Pontifex  adeo  dagranterobleccabatqr»  ut  laudao- 
»,  do  ac  mira  eis  persuadendo , donaodoque , plures  ex 
»,  stolidis  stultissimos  et  maxinte  ridiculos  efficere  con- 
»,  suevisset  „ . È certo  dunque  da  questo  passo , che  a’tem« 
pi,  anzi  in  presenza  di  Leon  X,  iu  questa  ctMomedia  rap- 
presentata in  Roma  innanzi  alla  marchesa  Isabella . lo 
qual  anno  però  ciò  accadesse , non  mi  è stato  possibile 
il  determinarlo  (*),  poiché  di  altro  soggiorno  in  Roma  di 
quella  sovrana  io  non  ho  ritrovata  menzione , che  di  quel- 
lo eh’ essa  vi  fece  nel  15x7  a’ tempi  di  Clemente  VII 
( Agnelli  Ann,  di  Mani.  l.  11,  c.7,  858  1.  U Va- 

sari ci  ha  lasciata  la  descrizione  delle  magnificile  scene 
che  per  l’accennata  recita  della  Calandra  fe^  ivi  Bal- 
dassarre Peruzzi  sanese  ( Vite  de’ Pitt.  t.  J,/?.  JlS  ed, 
fir.  1771  ) . Questa  commedia  stessa  fu  ancora  ra^resen- 
tata  in  Mantova  innanzi  alla  stessa  marchesa  nel  febbrai» 
dell’an.  i$zi,  come  beo  pruova  il  Zeno  colla  testimo- 
nianza deli’  Equicola . Di  un’  altra  magnifica  rappresenta- 
zione che  ne  fu  fatta  in  Leone  a’  ij  di  settembre  del 
1^48,  innanzi  al  re  Arrigo  II  e alla  reina  Caterina  de’ Me- 
dici, dalla  nazion  fiorentina,  parla  il  medesimo  Zeno,  il 
quale  racconta  che  que’ duo  sovrani  distribuirono  a’ comi - 

(*)  Il  eh.  lig.  ib,  BettlnelU  mi  ha  arvertito  che  dalle  Lanere  inadiie  del 
co.  Baldatur  Caaliglloae,  eoaaenrala  in  MantOTa,  li  raecoglie  che  la  mar* 
chela  lubella  fu  a Roma  net  >Si4,  ciod  su  i principi  di  Leon  X^e  in  quest' 
anno  perciò  dee  slabilirn  la  recita  della  Calandra  ir^coa  tanta  pompa  rap> 
presentau. 
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«i  800  doppie  in  dono, -e  ci  dà' altre  minute  notizie‘in> 
torno  allo  stabilimento' dei  teatro  italiano  in  Francia  {a)ì 
LXIV.  Molte  commedie  in  prosa  pubblicò  l’ Aretino, 
degne  di  lui,  cioè  famose  soltanto  per  l’impudenza  con  cui  ftCTÌttori 
sono  scritte.  Più  altre  ne  abbia  model  Firenkuolajdel  Cecchi; 
del  Grazzioi,  del  Salviati,del  Varchi,  del  Caro, di  Gtrolamò 
Razzi,  che  fu  poi  d.Siivaho  monaco  camaldolese;  di  Fran- 
cesco d’Ambra  (di  cui  è'forse  ancora  una  commedia  senza 
titolo  inserita  dal  Pasquali  tra  quelle  del  Macchiavelli  ( Lìh. 
ms.  Farsetti  p.  168),  senza  recarne  pruova),  di  Sforza 
degli  Oddi,  di  Giambattista  Porta , dd  Dolce,  del  Bor- 
gbini,  di  Andrea  Calmo  , dei  Contile  e di  altri  scriirori , 
de’ quali  o abbiam  già  parlato,  o dovrem  fare  altrove 
aneozrone.  Gigio  Artemio  Giancarli  da  Rovigo,  Cristo- 
foro  Castelletti  romdno,  Rafaello Martini,  Lorenzo  Cnm- 
parini  fìoientino,  Alessandro  Cencio  di  Macerata,  Cor- 
nelio Lanci,  Girolamo  Parabosco,  Bernardino  Pino  é 
più  altri  ci  diedero  essi  pure  quai  maggiore,  quai  minor 
numcfodi'Commcdie.  Ma  a me  basta  accennarli . In  que- 
sto genere  si  esercitarono  molto  gii  Accademici  intronati 
di  Siena,  dei  quali  abbiam  sei, Commedie  unitamente 
stampate  nel  161 1,  e più  minute  notizie  potrà  chi  le  vo- 
glia, vederne  presso  il  più  volte  lodato  Apostolo  Zeno 
{l.’c.  p.  367).  Fra  esse  tre  sono  del  celebre  Alessandro 
Piccolomini,  di  cui  altrove  abbiamo  a 'lungo  parlato', 

, . -!,:o 

(a)  Intorno  all»  iniTodaiiona  dal  i»»«ro  iiallanatn  Fraticia,  merita  ea* 
ger  t»Uo  il  priitio  tomo  deli’ opera  tiel  eh.  tig.  co.  Galoani  Napinne  dì  Coc* 
conato  Deir  oso  e de’ pregi  della  lingua  italiana,  srimparo  in  Torino  t*  ao« 

1 791 1 opera  degna  di  qacU' ingegnoso  ed  elegante  Icrictore  in  cui  la  nostre 
Jiogua  ha  arato  il  più  giaaio  conoscitore  de’iuot  pregi  e il  ptìii  ralóroso  apo> 
logUta  che  sia  arato  finora  .‘Egli  osserra  (t.  I,  p.  atijee.)  f^hè  a’ténapi  del 
re  Arrigo  II  i gtatUaomiiii  di  quella- corte*  ffaparama»  a perlaraao  perfet- 
tnmeate  la  lingua  italiana,  o cl)o  r*^eogUendosi, gialle  -camere  df  madama 
Alargherica,  sorella  del’ re  e poi'duchessa  di  Strota,  ri  ti  esercittraa  nel  1^- 
jgere  eoa  mòtta  graiia  alonni  italièiii'eempoaimeiiti . Aecfcnna  poscia  la  rap- 
preseoiaaióne  delle  Calandra,  e aggingne  che  Margherita  dÌ>Valoii,  sorella 
rial  re  Vrancescio  1 e iniendeniissima  della  lingua  tuUana, olire  a.diaerse  Ri- 
me italiane  atempate,  composte  arando  alcune  cose  drammaticha^  chiamò 
di*  Italia  i migliori  nendai  che  arar  potease,  aftnchè'ln  sua  corte  si  racitaa* 
aero.  £ì  narra  ancora  che  Arrigo  Ifl  diade  in  Par>gé  un  formo  siehìlimente 
alla  commedia  Italiana,  e che  la  Compagnia  de’Gxloii  diede  principio  alle 
\ sue  recita  l'an.  nel  paìàtao  di  Borbone,  con' tal  concorso  che,  come  af- 
/ormasi  io  un  Giornal  di  aua’iempi,  quattro  de’migliori  predicatori  non  aees 
vano  letti  ìasieme  Poguafe.  Egli  ha  anche  osserram  che  fin  dall'an.  15^9 
era  aula  introdotta  in  Barier»  U commedia  italiana,  come  suol  dirsi,»  !Og- 
getto  (e.  a,  p.  76). 

Tom.  ni.  Par.  III.  J3 
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cioè  L’ amor  editante , ebe  fu  recitata  innanzi  all’  imp. 
CJarlo  V,  quando  egli  nel  i ^ 36  entrò  in  Siena,  L’Orten- 
j»o,che  nella  città  medesima  fu  recitata  all’ occasione  che 
il  duca  Cosimo  fila  prima  volu  vi  entrò  nel  if6o,  e 
VMesseMdro  (ivi) 4 Quattro  Commedie  abbiam^.  (Mri-r 
mente  alle  stampa  di  Niccolò  Secchi  bresciano,  ma  orlon- 
do  milanese , di . cui  perciò  parlano  stesamente  il  card. 
Querini  {De  brix.  litterat»  /.  x,p>  A09  ) e l'Argelaci 
( Bibl.  Script,  mediol,  t.  ì,  pars  X,  p.  37X),  intitolate 
il  Beffo , La  Cameriera , V interesse , Gl*  Inganni  ; 
r ultima  delle  quali  fu  recitata  in  Milano  nel  1547  innan- 
zi al  principe  Filippo  d’ Austria  t che  poi  fii  re  di  Spa- 
gna . U Secchi  ftt  uomo  amante  non  sol  degli  studi , ma 
ancora  dell’ armi  > e in  più  occasioni,  diè  saggi  di  gran  va- 
iate . Fu  ancora  inviato  da  Ferdinando  re  de’ Romani  suo 
a^ibasciadore  a Solimano , e anche  presso  questo  principe 
ottenne  grazbk  e favore  non  ordinario.  Fu  in  Milano  ca- 
pitano di  giustizia  e fu  poscia  dal  pontefice  inviato  a Ro- 
ma, ove  mentre  sperava  di  avere  onorevoli  rìcompense,  fu 
dalla  morte  rapito,  Rgli  esercitossi  ancora  con  nudra  fie- 
licità  nella  poesia  latina , e oltre  più  altri  componimenti,’ 
che  ne  sonn  stati  stampati  e che  s'  annoverano  da’  due 
suddetti  scrittori , ne. abbiamo  il  poema  intitolarn  : . 
erigine  pila»  rnajoris  < et  cingìdi  miUtaris  ,cuto  fiu' 
mina  supvantnrj  in  cui , dopo  aver  parlato  dei  modo 
Con  cui  passare  i fiumi  coll’aiuto  degli  otri,  passa  a de- 
scrivere leggiadramente  il  giuoco  del  pallone,  e al  fine 
di  esso  scherza  sul  duro  impiego  che  sosteneva  in  Mi- 
lano;  _ ",  .’V..' 

Sed  dum  tt.altitian  duci  vagar  anxiai  harto,  , ~ 1 . < 

...  I Carcerù  ad  limeD  tetri  importum  pecaRtnra  ‘ 

• > Me  trabir  invitum  nubet,  ubi  plurima  circum  -, 

’ Foeda  nùnjateria  appareat,  manicoeque , peduaaque 
. Vincala  «t  imitatit  toner , lachrìmacqae , minaeqae  i 
{«aetorumque  novo  ntanantet.  taogiiine  virgae,  • 
Unde  mea  ^orribili  propecant  exrerrka  vita 
Muta  fngit,  mediumque  volane  me  deterit  inter 
Caotidicos,  ubi  torba  erpei  me  garrula  Cgic . 

Il  Quadrio  (I.  c.  p.  88)  ripone  tra  le  più  belle  comme- 
die che  abbia  l’ Italia  Le  Balie  di  Bartolommeo  Ricci  ; 
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» io  mi  stupisco  perciò,  cb*es$a  non  sia  stata  inserita  tra 
le  opere  di  questo  illustre  scrittore  stampate  in  Padova 
nei  1748.  Fra  tutti  però  gli  .«:rìKori  di  commedie  in  pro- 
sa , si  suol  dare  comunemente  la  preferenza  a Giambat- 
tista Celli  Boreotino , uomo  di  bassa  nascita  e di  profes- 
aion  calzaiuolo,  ma  di  piacevole  ingegno,  per  cui  si  ren- 
dette illustre  io  Firenze,  e iu> uno, de' principali  ornamen- 
ti di  quella  accademia  . Le  molte  Lezioni  in  essa  da  lui 
recitate  , le  rraduzioni  di  diverse  opere  dai  latino,  più  al- 
tri libri  da  lui  divbigati , e singolarmente  le  due  comme- 
die, una  intitolata  L<s  Sporta,  e F altra  L’ Errore  , il  fe- 
cero avere  in  conto  di  un  de' più  colti  scrittori  di  quel- 
l’età, e di  lui. e dell’  ppere  ot  aocennare,  e di  più  altre 
«ncora  ti  ha  unì  esatta  relazione  nelle  Notizie  dell’  Acca- 
demia fiorentina  {p.  ; 1,  co.),  e qualche  altra  circostan- 
jxa  se  eie  ha  ne’  Fatti  consolari  della  medesima  ( p.  74, 

«c,  ).  Egli  fini  di  vivere  ndi.iuglia  del;  1 {63  in  età  di  6% 

«nni.  I . 

LXV.  Io  passo  sotto  silenzio  moltissimi  altri  scrittori  ixv. 
di  commedie  in  prt^,  de’ quali  poco  gioverebbe  il  voler 
fare  un  lungo  e minuto  catalogo,  che  già  è stato  fanoRuaunte; 
dall’  Allacci  e dal  Quadrio.  Molte  aggiunte  però  si  posson 
lare  a questi  scrìnarl  coll'aiuto  del  copioso  ed  estuo  Ca- 
, talogo  di  Commedie  iuliaiw:  che  ha  nella  sua  biblioteca 
raccolte  il  cb.  sig.  Tòmmasó  Giuseppe  Farsetti  patrizio 
veneto,  stampato  io  Venezia  nelFan.  1776,  ove  si  com- 
prendono ancora  le  rapprcseotazìom , le  pastorali  e altri 
somiglianti  competùraenti  teatrali.  Il  Quadrio  dalle  com- 
enedie  passa  alle  nimiche  rappresentazioni,  e dell’  origi- 
ne de’  ridicoli  personaggi  che  io  esse  introduconst , e di 
4}ue*che  in  esse  sì  renderon  più  celebri,  parla  a lungo 
'(/.  e.  p.  17^,  ZI  I,  ec.  ).  Ma  io  queste  appena  han  parte 
le  lettere;  e io  perciò  non  mi  aaesto  a parlarne.  Tra  gli 
scritiori  di  cotaÙ  poesie  due  principalmenre  ebbero  in  que- 
sto secol  gran  nome , Andrea  Calmo  che  scrìsse  nel  dia- 
letto veneziano,  da  noi  già  mentovato  altrove,  e Angelo 
Ruzzante  soprannonuto  Beolco,  che  di  varj  dialetri  feep 
uso  e singolarmente  del  rustico  padovano . Di  lui , oltre 
più  altri  scrittori,  parla  non  brevemente  il  co.  M^zzuc- 
chelli  ( Scritt.  it.  t.  2,  par,  2,  p.  ^06,  ec.  ) , a cui  però 
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mi  iusiogo'di  poter  aggiugnere  qualche  non  ìnutil  notizia. 
Credesi  comunemente  che  il  cognome  fosse  quel  di  Beol- 
co,  e che  quel  di  Ruzzante  non  fosse  che -un  sopran- 
nome . Ma  io  credo  anzi  che  soprannome  fosse  qu<d 
di  Beolco , eh’ è quanto  dire  bifolco,  e eh’ esso  gli  fo.se 
dato  per  l’ amar  eh’  ei  faceva  l’ agricoltura  (a).  In  fatti  nel 
Dialogo  dell’  usura , in  cui  lo  Speroni  introduce  1’  usura 
medesima  a favellar  col  Ruzzante,  cosile  fa  dire:  H che 
tu  fai  nella  Agricoltura , alla  qu^Uè  tuttofi  sei  do^ 
nato  ( Op.  1. 1,  p.  ii6).  Egli  o perchà‘disperasse  di 
tener  molta  fama  nel  coltivare  la  lingua  italiana , o per- 
chè a tale  studio  non  fosse,  inclinato, -tutto  si  diede  al  vol- 
gar  dialetto  del  contado  -di  Padova , e udendo  con  atten- 
zione que’ contadini  ne’loro  famigliari  ragionamenti,  e 
sforzandosi  d’imitare  le  loro  rozze  maniere,  divenne  pre^ 
sto  si  eccellente,che  e nello  scrivere  ediel  recitare  non  avea 
chi  ’l  pareggiasse , talché  il  suddetto  Speroni  lo  dice  nu^ 
vo  Roselo  di  questa  età  ( ivi  p.  6i)  e Comico  eccel^ 
lentissimo  {ivi p.  1 Grande  infatti  fu  il  plauso  che 
ottenne  il  Ruzzante  si  nello  scrivere , che  nel  rappresenta- 
re le  sue  commedie  in  modo  ch’egli  avea  sempre  folttssi.- 
mo  numero  di  uditori,  e veniva  seguito'  ovunque  ne  an- 
• dasse.  Ciò  non  ostante  ei  non  potè  sottrarsi  ai  disagi  dellti 
povertlt-,  nella  quale 'era  nato.  Curióso  è il  passo  dello 
■Speroni  ,’in  cui  introduce  l'usura  óIk  cosi  dileggia  ed  in- 
sulta il  Ruzzante  su  questa  sua  pnvenli:  „ Povero  mio 
„ Ruzzante,  gb  die’ ella  (ivi  p,  114 ),  è qiKsto  letto 
„ nel  qual  tu  dornn,  da  par  tuoi  che  in  gentilezza  di 
„ far  Commedie  alla  rusticana  sei  senza  pare  in  Italia  i 
,,  Questa  tua  cappa,  che  tieni  addosso,  come  una  coltre 
„ la  notte  , or  non  è ella  quella  medesima  che  porti  tn- 
,,  dosso  ogni  giorno  la  state  e il  verno  per  Padova  ? Chi 
„ ri  scalza  la  sera  ? Chi  accende  il  fuoco  nella  tua  came- 
,,  ra?  chi  attinge  l’acqua?  che  bei?  che  mangi?  povero  a 
„ te,  cioè  meschino  infelice!  Tu  fai  Commedie  di  amo- 

(«)  Il  eli.  sig.  ab.  Gennari  ba  orMeralo  che  quel  di.Reoleo  fa  il  rero  ro- 

Eome  della  famiglia  del  Honanie,  a ebe  perb  non  è giuria  la  congtetan 
ne  qui  totttmUiSaggio  scora  U Aecad.  di  Pad.  p,  si  ).  Del  Ruaaasu 
parla  ancera  il  taddatio  co.  Mapione,  il  quila  ragiona  ancora  di  Andrea 
Calmo,  di  Giambarrisia  Cini , di  Giorgio  Alllone  picrrmnteae,  e <11  Aurelio 
Sebioppt  eeroneie,  che  introdoarero  nelle  commedie  direrti  pepoieri  dialei- 
li,  e deH'applauao  con  cui  questa  noriU  fu  accolta  non  solo  in  Italia,  ma 
arteba  io  Fraacia  (I.  c.  I.  a,f.  76), 
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^ li  e nozze  contadinesche,  onde  ne  ridano  i gran  bigno^ 

,,tri  ; e non  bai  cura  della  tragedia  che  fa  di  te  la  tua  po« 

„ verfà  piena  d’orrore  e compassione  „ . Le  commedie  del 
Ruzzante  sono  altamente  lodate  dallo  stesso  Speroni: 

Questo  a’ di  nostri,  die’ egli  {hip.  189),  chiaramente 
„ si  vede  in  un  giovane  Eadovano  di  nobilissimo  inge- 
n £tio,  il  quale,  benché  talora  con  molto  studio  eh*  egli 
,,  vi  mette,  alcuna  cosa  componga  alla  maniera  del  Pe- 
y,  trarca  e sia  lodato  dalle  persone , nondimeno  non  so- 
,,  no  da  parc^iare  i soneui  e le  canzoni  di  lui  alle  sue 
„ Commedie,  le  quali  nella  sua  lingua  natia  naturalmen* 

„ te , e da  niuna  arte  ajutate , par  che  gli  eschino  dalla 
„ bocca,, . £ il  Varchi  non  teme  di  antiporle  alle  antiche 
atellane  ( Ercolano  p.  341  ed.fir.  1730).  Cinque  essa 
sono  ; perciocché  la  sesta,  cioè  la  Rodiana,  che  da  al> 
cupi  gli  é attribuita,  si  vuole  da  altri  con  miglior  fonda- 
stento  che  sia  dei  Calmo.  Di  esse,  delle  loro  edizioni,  e 
di  altre  poetiche^  composizioni  del  Ruzzante  veggasi  il 
co.  Mazzucchelli . Egli  per^  non  potè  goder  lungamente 
degli  onori  che  al  suo  talènto  rendevansi,  perciocché  in 
età  di  soli  40  anni  venne  a morte  in  Padova  a’  17  di 
marzo  del  1541 , mentre  disponevasi  a recitar  la  Canace 
dello  Speroni , come  raccogliam  da  una  lettera  del  cele- 
bre Luigi  Cornato  che  amava  molto  il  Ruzzante , e che 
della  morte  di  esso  fu  si  afflitto  ch’essa,  dice  {Sper.  Op, 

U 319),  avrebbe  ammazzato  ancora  me  per  lo 
estremo  dolore,  se  essa  potesse  ammazzare  un.  uo~ 
nso  ordinato, prima  che  pervenghi  alla  etade  di  no- 
vanta armi. 

LXVI.  Nelle  tragedie  e nelle  commedie  ebbero  gflta- 
liani  quasi  a.  lor  guida  gli  antichi  poeti  greci  e latini,  ed  Scrinar! 
essi  totalmente  presero  a formarsi  sulle  lor  tracce,  che  par- 
ver  più  volte  traduttori  anzi  che  imitatori . Non  cosi  ne*  il  saccu» 
drammi  pastorali,  de* quali  ora  passiamo  a parlare  ( per-**^^"** 
ciocché  riguardo  alle  tragicommedie  delle  quali , prima 
che  di  essi,  ragiona  il  Quadrio  (/t<  347  ),  non  ci  si  olire 
cosa  in  questo  secolo,  che  sia  degna  di  special  lode).  Nulla 
di  questo  genere  cì  han  tramandato  gli  antichi,  e il  Litier- 
ca,  ossia  il  Dafni,  di  un  ceno  Sositeo , ch’é  Punica  co- 
sa di  cui  si  trovi  menzione,  appena  sappiam  cosa  fosse 
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( ivi p,  380,  ec.  ) . Furon  dunque  i primi  gl’  Imliani  a dar- 
ne l’esempio  \ e qualche  saggio  se  n’era  veduto  fin  dal  se- 
colo precedente , singolarmente  nel  Cefalo  di  Niccolò  da 
Correggio.  Ma  nè  allora,  nè  poscia  per  molti  anni  si  vi- 
de cosa  a cui  veramente  si  convenisse  il  nome  di  dramma- 
pastorale  . La  lode  di  questa  inrenzione  decsi  ad  Agostino 
Beccati  ferrarese , a cui  invano  ha  cercato  di  toglierla 
monsig.  Fonunini  ( Aminta  difeso  c.  BibL  coll* 
note  d’Apost.  Zeno  è.  u , 409,  ec.  ) , perciocché  e il 

dottor  Barotti  ( Difesa  degli  Scritt,  ferrar,  par. 
eens.  6 ) e il  Zeno  (l.c.)  con  tal  forza  ^i  hanno  rispo- 
sto, che  chiunque  non  ha  gli  occhi  dei  tutto  chiosi  alla 
verità,  non  può  rimanerne  dubbioso.  £ a me  sembra  che 
il  Fonranini  invece  di  rammentare  il  Tirsi  del  Tansillo, 
e una  pastorale  del  Caro , che  non  si  sa  cosa  fosse,  avreb- 
be potuto  con  più  ragione  additare  V Egle  di  Giambattista 
Giraldi,  come  pastorale  piò  antica  di  quella  del  Beccati. 
Innanzi  ad  essa  si  legge:  „ Fu  rappresentata  in  casa  del- 
,,  l’ Autore  P anno  MDXLV.  una  volta  a’  XXIV  di  Feb- 
„ brajo,  et  un’altra  a’  IV.  di  Marzo  all’ 111.  Signore  il 
„ S.  Hercole  II.  da  Este’Duca  IV.  et  all’Ill.  et  Rev.  Car- 
„ dinaie  Hippolito  II.  suo  fratello.  La  rappresentò  M.Se- 
„ bastiano  Clarignano  da  Montefalco . . Fece  la  Musica 
„ M.  Antonio  del  Cornetto.  Fu  l’Architetto  et  il  Pittore 
,,  della  Scena  M.  Girolamo  Carpi  da  Ferrara.  Fece  h 
spesa  l’ Università  degli  Scolari  delle  Leggi  „ . Ma  an- 
che questa  non  è che  un  abbozzo  di  poesia  pastorale,  che 
non  può  togliere  al  Sagrifizio  del  Beccati  il  primato.  Fu 
questa  dapprima  rappresentata  con  molta  pompa  due  volta 
in  Ferrata  nell’an.  t5^4  innanzi  al  duca  Ercole  11^  c agii 
altri  principi,  e vi  fece  la  Musica  Alfonso  dalla  Viola 
( W.Mazzucch.  Scritt.  ital.  1. 1 , par.  z.,  p.  ;8z,  ec.  ) 
quindi  nell’an.  1587  due  altre  volte  in  occasion  delie  noz- 
ze di  Girolamo  Sanseverino  Sanvitale  marchese  di  Color- 
no  c conte  di  Sale  con  Benedetta  Pia , e di  Marco  Pio  si- 
gnor di  Sassuolo  e fratello  di  Benedetta  con  Clelia  Farne- 
se . Tre  anni  appresso  mori  l’autore  io  età  di  circa  80  anni, 
glorioso  per  aver  dato  al  teatro  italiano  una  nuova  foggia 
di  poesia . Del  Sagnfiùo  del  Beccati  molti  han  parlato 
con  molta. lode,  altri  con  molto  disprezzo,  e i lorgiudi- 
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g)  sorto  stati  accennati  e raccolti  da  co.  Mazzucchelli . Io 
penso  che  questa  pastorale  rappresentazione  non  sarebbe 
gran  fatto  curata , se  non  fosse  la  prinia  di  questo  genere,  - 
e che  perciò  appunto  che  fu  ella  la  prima,  non  avesse 
turti  quei  pregi  che  poi  si  videro  in  altre;  perciocché  ap> 
pena  mai  avviene  che  il  primo  tentativo  riesca  del  tutto 
felice  . L’esempio  del  Beccati  animò  piò  altri  a seguirlo  ; 
e veggiamo  che  i primi  a farlo  furono  Ferraresi,  Alberto 
Rollio  , che  ci  diè  V Aretusa  nei  103,  e Agostino  Ar- 
genti che  nel  1568  pubblicò  Lo  Sfortunato , Dell’aro» 
'tusa  ancora  leggiamo  a un  dipresso  come  deli’ che 
fu  rapprosentata  in  Ferrara  nel  Palazzo  di  Schiva- 
noja  Vanno  MDLXIII.  allo  IlL  et  Ecc.  Signore  il 
S.  Donno  Alfonso  da  Esti  secondo  Duca  di  Ferrara 
quinto^  et  a lo  HI.  et  Rev.  Mons.  lo  Cardinale  Don 
Luigi  suo  fratello  et  a molti  altri  nobiliss.  Signori. 
La  rappresentò  M.  Eodovico  Betti , fece  la  Mu- 
sica M.  Alfonso  Vivala:  fu  V Architetto  et  Dipintor 
della  Scena  M,  Rinaldo  CostabiU . Fece  la  spesa 
la  Università  degli  Scolari  delle  Leggi  ( Quadr. 
P’399)‘  queste  ed  altre  somiglianti  rappresentazioni 
pastorali  tutte  sì  ecclissarono  all’ apparire  dell' Aminta 
del  Tasso;  opera  essa  ancora  scritta  nella  corte  medesima 
di  Ferrara,  e da  lui  composta  in  età  giovanile,  e che  fece 
rimirarne  l’autore  come  uno  de’ piò  gran  poetiche  mai 
fosser  vìssuti . £ veramente  l’eleganza  e la  dolcezza  del 
verso,  la  leggiadria  delle  immagini,  la  forza  degli  affetti 
ne  è singolare.  Nè  io  perciò  negherò  che  fra  molti  pregi 
non  abbia  ancora  l’.>4mm4||i alcuni  difetti.  Lo  stile  talvol- 
ta troppo  fiorito,  alcuni  concetti  piò  ingegnosi,  che  a pa-. 
stor  non  convenga , alcune  patiate  piò  del  dover  prolisse, 
r intreccio  non  sempre  verisimile , sono  difetti  che  si  rav- 
visano da  chiunque  con  animo  non  prevenuto  legge  l’ A- 
minta;  ma  che  si  possono  perdonare  all’età  del  poeta  ; e 
che  posti  in  confronto  co’ tanti  pregi  onde  questa  pastoral 
poesìa  è adorna,  volentieri  vengono  dimenticati.  Intorno 
a ciò  si  può  vedere  I*  Aminta  difeso  e illustrato  di 
monsig.  Fontanini,'ù  quale  ha  preso  a difendere  il  Tasso 
dalie  accuse  a lui  date  dal  duca  di  Telese  d.  Bartolommeo 
Ceva  Grimaldi.  Ma  come  il  censore  troppo  sottilmente  va 
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in' cerea  d’ogni  tninimo  neo,  e «ava  ditetto,  ove  altri ool 
yede,coìii  ancora  l’ apologista  si  mostra  troppo  impegna- 
to in  difenderle  il  su^o  cliente , anche  ove  non  semina  che 
sia  luogo  a difesa . Le  molte  edizioni  e le  versioni  in  tjoasi 
tutte  le  lìngue  dell'  Europa  fatte  di  questa  pastorale  ( fra 
le  quali  è pregevole  quella  del  Zana  nel  176A,  perchè  vi  è 
stato  aggiunto,  fuggitivo  del  medesimo  Tasso) 

pruovan  la  stima  in  che  in  ogni  età  e prèsso  ogni  nazione 
essa  c stata.  Il  Baldinucci  crede  {Notizie  de’ Prof esn 
t.  y , p,^6y  ed.  fr.  1770  ) che  fosse  questa,  la  rappresene 
(azione  che  in  Firenze  per  ordine  del  gran  duca  si  fece 
con  solennissimo  apparato,  e per  cui  ideò  ingegoosissime 
macchine  Bernardo  Buontalenti;  e curioso  è ìlfatto  ch’egli 
racconta, come  cosa  da  non  dubitarne,  cioè  che  il  Tasso 
informato  del  plauso  con  cui  essa  era  stata  accolta , e dei 
molto  che  perciò  egli  doveva  al  Buontalenti,  recatosi  se- 
creramertte  a Firenze,  volle  coiioscerlo,  e scopertosi  a 
luì,  e baciatolo  in  fronte,  partissi  tosto,  senza  che  il  gran 
duca,  che  dal  Buontalenti  n’era  stato  avvisato , potesse 
farlo  ièrmara , e onorarlo , come  bramava . 

^aUtì  LXVIl.  L’esempio  del  Tasso , e il  gran  plauso  con  cui 
drammi  f«  accoita  l’ Aminta,  risvegliò  ne’  poeti  ìraliani  non  poco 
|.auorali.  ardore  nell’  imitarlo,  sicché  in  pochi  anni  fu  innondata 
l’Italia  dì  pastorali  rappresentazioni.  Ma  l’esperienza  fece 
loro  conoscere  che  troppo  ^ra  malagevole  l’uguagKarlo.  Io 
lascerò  dunque  in  disparte  le  poesie  di  questo  genere,  che 
verso  la  fin  del  secolo  ci  diedero  Alvise  Pasqualìgo,  Ga> 
brirllo  Zinani,  Luigi  Grotto,  Pietro  Cresci , Alessandro 
Miari,  Angiolo  Ingegneri,  Dl|^isso  Guazzoni,  Girolamo 
'.Sorboli,  Rafaello  Borghini,  e più  altri  che  si  rammentan 
dà]  Quadrio  ( p.  400,  ec.  ) . Anche  alcune  donne  vollero 
in  ciò  segnalarsi , e ol«e  Laura  Guidiccioni  Lucchesi* 
ni  (a)  e Leonora  Sellati,  gentildonne  lucchesi,  che  tre  pa- 
storali composero,  le  quali  non  han  veduta  la  luce , Mad* 

f (a)  Il  ng.  tb.  Artnga  mliribuiwe  «Ila  OBÌdiccìoni  tneba  I’  Anima  a’t 
Corpo,  rt^raaepiaiìoaa  poiu  in  «Dfiiica  da  Emilio  dal  CaToliaia,  a 
ramala  in  Roma  nel  i6co  ( Rìvoiuz,  del  Teatro  musico  staL  i*  '■  P- 
ayS,  5CC.  ed.  ) Ma  il  Qnadrio,  da  cui  hi  mila  qneata  nniiaia  ( Stor. 
dfìla  Poee.  t.  6,  p.  433  ),  non  dica  aeramante  che  quella  fasta  opera 
dalla  Guidiccioni , la  quale  di  fatto  da  lui  atatao  alirora  ai  cita  aunia 
{ndicaint  ranlore  ( in  p.  460  ). 
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daleua  CatnpJglia  pubblicò  nel  la  Fiori,  e Isabella 
Andreioi  padovana , in  età  ancora  assai  giovanile  stampò 
nciranno  medesimo  la  Mirtillu.  Di  questa  illustre  poe- 
tessa, che  Fu  insieme  comica  di  professione,  e che  a una 
singolare  bellezza  e a un  talento  non  ordinario  congiunse 
una  ancor  più  rara  onestà  di  costumi,  per  cui  si  feceam- 
inirar  all’Italia  e alla  Francia,  e che  mori  in  Lione  in  età 
di  4Z  anni  nel  1604.,  si  posson  vedere  più  distinte  notizie 
presso  il  c®.  Mazzucchelli  { Scritt.  ital.  U i,  par»  1, 
p»  7 * ^ ■ Dell’j^/ione  di  d.  Ferrante  <7onzaga  duca  di 
Guastalla , pastorale  tanto  aspettata  da’ poeti  di  queU’età, 
e tanto  lodata  da  que’  che  ne  videro  qualche  parte , ma 
che  non  fu  mai  pubblicata,  si  è già  detto  altrove  {par.i, 
p.  60  ),  Anche  un  Ebreo  per  nome  Leone,  eh’ è proba- 
bilmente lo  stesso  che  l’autore  dei  Dialoghi  d’ Amore, 
Stampati  nel  1541,  avea  composta  la  Drusilla  favola 
tragica  pastorale,  dedicata  a Cesare  Gonzaga  padre 
del  suddetto  d.  Ferrante,  che  trovasi  come  ms.  segnata  in 
un  Inventario  de’  mobili  di  d.  Ferrante  nel  1590.  Cosi  mi 
ha  avvertito  il  più  volte  lodato  p.  Allò,  a cui  debbo  ancor 
la  notizia  di  un  altro  poeta  ebreo  detto  Salaraon  Usque, 
del  quale  nella  Raccolta  di  Rime  stampata  in  Genova  nel 
M73  si  ha  una  canzeme  suH’opera  De’ sei  giorni,  che  ter- 
mina con  una  lode  del  ’s.  Cardinal  Carlo  Borromeo,  a cui 
i diretta  A questo  genere  ancora  appartengono  i 

<*)  La  mcDuoM  eli*  qat  Ito  fallo  di  dna  Etirei  iialiaol  coltiralaH 
della  Bosira  poctia,  mi  dì  luogo  ad  nggiognere  usa  brare  notiiia  di  al- 
chdì  altri  di  qeaaia  iiaau  naziooa  oaii  a ri»ali  io  Italia,  che  iie’ior} 
a na  piacerolt  tiod)  ebbero  faina  noo  aolo  Ira  lor  nasinnati,  ma  amora 
l'*'Criitiani , fra’ quali  riTerano.  Posiiam  dunque  indicare,  olire  quel 
^ Darid  da  Famit  da  noi  gii  rammentato,  quell’Àbramo  BaTmes  natio  di 
Lecce  nel  regno  di  Napoli , autore  di  Olia  Grammalica  ebraica  aiampaia 
in  Venaxia  nel  i5a3,  e poacia  alirore,  a di  alcune  Iraduiiooi  detrope- 
aa  di  Ararroa,  e di  alcuni  altri  scrittori  ( MotxuccA.  Scritt.  ititi  t.  t, 
far.  i,p.  191  );Moti  e Vitale  Alalini,  •tnandua  di  SpoIa(i,Val  primo  dei  * 
quali  abbiamo  la  traduzione  di  alcuna  opera  di  Galeno  e di  Tamiitio,  il 
aacondn  fu  medico  dal  poulrf,  Giulio  Ifl  ( M t.  i,^r,  i,p.aS7  ),  Da- 
vida d' Ascali  autore  di  una  Apologia  dagli  Ebrei  in  latino,  iiampala  a 
Siratburao  nel  iSSp  ( ivi  t.  a,  p.  11S7  ).  Ma  aopra  lutti  ottenne  gian 
nome  Àbramo  Coloino  maniotano,  di  coi  fa  granai  elmi  Tommato  Gar- 
zoni in  una  latterà  a lui  diiaiia  e premetia  alla  tua  *f’ia::a  univeiialt. 

I n etra  ai  aforzf  il  Garzoni  dì  peraoaderlo  ad  abbracciare  la  Rrligion 
criatianai  e gli  fa  vedere  quanto  convenga  eba  a lani’siiri  suoi  p'cgr 
•gglunga  ancor  qucaio  maggior  di  lutti:  Ecco,  che  voi  avete  servito 
molti  principi,  eri  ora  servite  1' /l'/tezta  di' Ferrara  ( col  titolo  d’ ii ge- 
gnere  ),  da'  gitali  tutti  io  so,  che  vi  chiamate  dette  voitre  fatiche  e 
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drammi  pescatori , che  da’  pastorali  non  sòn  diversi,  se 
non  perchè  invece  de’  pastori  in  essa  introduconsi  i pe- 
scatori . £ fifa  questi  non  abbiam  cosa  che  meriti  di  esse- 
re rammentata,  fiior  àtVt  Alceo  di  Antonio  Ongaro , di 
patria  padovano , e vìssuto  parecchi  anni  nella  corte  dei 
Farnesi  ; opera  per  l’ eleganza  del  verso  e per  molti  altri 
pregi  degna  di  molta  stima,  e che  più  ancora  ne  avrebbe 
ottenuto, se  l’autore  non  si  fosse  si  strettamente  attaccato 
alle  pedate'  dèi  Tasso  nell* invenzion  della  favola,  che  fin 
(T  allora  si  disse  <ìhe  V Alceo  altro  non  era  che  l'  Aminta 
bagnato.  Altre  notizie  intorno  a questo  poeta,  di  cui  si 
hanno  altre  poesie,  e che  mori  in  età  immatura,  si  pos- 
son  vedere  innanzi  alia  bella  edizion  deìì' Alceo  t fatta  in 
Padova  nel  1711. 

a 

«mtrd  ttrrilà  eepietaiAtnti  rtmuiufato  ...  Dth  c*ro  Ut. 

1*0,  poi  eh*  iUuntato  daUe  Mtceaaicht  Scitma*  faiirieat*  oonti  da 
pipugnart  all' inproyrito  qualsivoglia  alta  fona  di  muraglia,  tar^ 
ekttu,  eh*  ridotte  in  piccolo  fascio  producono  sonùgliauU  efelti  a 
questo  ed  altri  assai  maraviglioti , tealt  i^^nost  da  salire  in  un 
tratto  con  alta  segretetta  fin  sulla  torre  di  Babele,  trindere  iac«— 
gnite,  che  con  tantino  stupore  salvano  alt  imprawito  gli  eserdli  in- 
tieri da'  Soldati I Oeriki,  te.  E poe(>  «pprem:  io  vi  concedo,  M.  Àbra- 
mo carissimo,  eh*  voi  siate  perfetto  in  molte  cote  pertinenti  alla 
mtizia  umana,  come  nella  cogaltione  d’anticaglie,  dell*  quali  i ri- 
pieno compitamente  in  Ferrara  Ut  Studio  vostro  si  raro  e pregiato, 
» d' infittite  altre  gentilette,  insieme  nella  onorata  Scienza  delle  Mtc- 
eaniche , alle  quoti  fin  da  puerizia  Aete  stato  tempre  particolarmente 
mclimato,  e per  il  gusto  die  avete  in  tati  diteipUn*  andate  ogni  gior- 
no innovando  qualche  util  capriccio,  come  facendo  artificiosi  modelli 
per  alzar  acque,  tollevan lo  gravi  e iucrediBili  peti,  facilitando  moti 
di  molliti,  e mille  altre  cose  tali,  cercando  tempre  che  siano  con  buo- 
na ragione  e fondamento  di  proporzione , peto,  e misura.  Quindi  do- 
po irer  purltio  della  rara  accellenia  di  Àbramo  ne’Iarori  di  miao  di 
qualanqua  maniera,  continna;  E chi  non  sa , che  nelle  Matematiche  di- 
scipline vi  lasciate  addietro  tanti  emuli  vostri  delf  età  pattata  e della 
presente , avendo  col  votlro  alto  giudizio  ritrovato  istrumeuti  da  mi- 
surare con  la  vista  più  facili,  più  chiari,  più  giovevoli,  e più  dalla 
coiHanità  lottginqui,  che  alcuno  altro,  come  nel  dottissimo  libro  del- 
la vostra  Eisthinutria  quasi  ia  lucido  ijieccAio  discoprite  al  mondo? 
£ quanta  sia  la  Scieata  vostra,  appartrà  in  quel  litro,  e nelle  pro- 
fondissime favole  Matematiche  dà  voi  composte,  e coti  quel  volume, 
ohe  avete  fatto  dell*  opposizioni- contro  le  siqperttizioni  della  Fisio- 
nomia e dniromnnzia , i quali  libri  faranno  eternamente  fiorire  la  glo- 
ria vostra,  renderanno  illustre  il  nome  d'Àbramo  Colorai  Mantova- 
no per  infniti  secoli  ed  eludi,  lo  iiesio  Cartoni  olire  lodare  più  altre 
▼olle  lo  stetm  Àbramo,  fa  ancora  onorerol  menzione  nell' accennata  sui 
opera  di  un  I.«one  ebreo  che  area  irnrato  un  nuoro  ilromenlo  per  os- 
aerrare  i pianeti  ( discorso  ìq  ),  e del  iraitato  degli  Specchi  di  nafaello 
Mirami  della  alea»  nazione  ( dite.  i5,  US  ). 
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'LXVIII,  Fra  lutw  però  le  azioni  teatrali  •di  questo  se- 
colo , oìuna  eccitò  si  gran  grido , quanto  II  Pastor  fidò  a«u«  tì» 
dei  ca».  Battista  Goarini , autore  abbastanza  noto  e per  le 
vicende  della  sua  vira , e pe*Contrasti  per  la  sua  pastoral  , 
sostenuti.  Apostolo  Zeno  Fu  il  primo  a scriverne  con  qual- 
che estensione  la  Vita  ( Galleria  di  Minerva  ) . Indi  un* 
altra  assai  piò  ampia  ce  ne  ha  data  il  sig.  Alessandro  Gua- 
rini  pronipote  di  Battista  ( Supplem.  al  Giorru  de*  Let  - ' 
ter,  d’Ital.  t.  i,  ».  Giorni  t.  3?  i85  e di' 

essa  si  è giovatone!  compilare  la  sita  il  p.Niceron 
des  Homrn.ill,  t.  Zf  , p.  171  ) . Più  lungamente  ancora 
ne  ha  scritto  Peruditiss.  dott.  Baroni  nella  sua  OKesa  de- 
gli Scrittori  Ferraresi  {par.  i.  ).  Molte  cose  nondime- 
no non  mi  sembrano  ancora  rischiarate  abbastanza  ^ e,  io 
vonei  avere  maggior  a^o  di  tempo  e maggior  copia  di  , 
lunoi  per  Farlo.  Qualche  cosa  nondimeno  mi  venrà  For- 
se Fatto  di  aggiugnere  a ciò  civ’essi  ne  han  detto;e  possiam 
poscia  sperare  di  vederla  assai  meglio  illustrata  nella  se- 
conda parte  delle  Memorie  de’  Letterati  Ferraresi . Battista 
Guarini  pronipote  dell’amico  Battista,  e figlio  di  Fran- 
cesco e della  contessa  Orsola  Maccbiavelli , venne  al  mon- 
do in  Ferrara  nel  1537.  Poco  sappiamo  de’ primi  suoi 
studj , e solo  sembra  probabile  eh*  ei  li  Facesse  parte  in  Pi- 
sa, parte  in  Padova,  pane  in  Ferrara.  Io  quest’ ultima  u- 
niversith  FuproFessore  per  alcuni  anni  di  belle  lettere.' 
Quanto  egli  promettesse  di  se  medesimo,  raccogliesi  da 
una  lettera  a lui  scritta  dal  Caro  nel  1563  » quando  il  Gua* 
tini  non  contava  che  z6  anni  di  età  ì Caro  Leti,  t.  z , 
lett,  Z14  ),  in  cui  loda  un  sonetto  da  esso  inviatogli.  In 
età  di  30  anni  entrò  al  servigio  del  duca  di  Ferrara,  e FU 
da  lui  onorato  col  titolo  di  cavaliere , e inviato  sulla  fine 
del  1567  a complimentare  il  nuovo  doge  di  Venezia,  di 
che  egli  scrive  nella  prima  delie  sue  lettere  a Francesco 
Bolognctti  pubblicate  di  Fresco  ( Anecd.  rom.t.  z,  p. 

377  ).  £ quell’orazione  Fu  allora  data  alle  stampe,  e co- 
minciò a far  conoscete  il  talento  e il  saper  dei  Guarini 
Molte  Furono  le  ambasciate  che  dal  duca  AlFonso  II  furo- 
no poi  affidate  al  Guarini , al  duca  di  Savoia  Emanuel  Fi- 
liberto,  all’imp.  Massimiliano,  ad  Arrigo  III,  quando  Fu 
eletto  re  di  Polonia,  e quindi  alla  stessa  Repubblica  di  Po- 
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Ionia,  quando,  abbandonato  da  Arrigo  quel  crono,  il  dii-» 
ca  Alfonso  sperò  di  esservi  innalzato  ; nel  che  però , per 
quanto  il  Guarini  si  adoperasse , non  potè  ottenere  l’ inten* 
to  (a).  In  premio  della  sua  fedeltà  e ^elle  fatiche  soste- 
nute b servirlo , il  duca  nominollo  suo  segretario  di  Stato 
ai  di  dicembre  del  , come  afferma  Marcantonio 
Guarini  nipote  di  Battista  nel  suo  Diario  ms.  originale  che 
si  conserva  in  questa  Biblioteca  estense . Ma  non  avea  egli 
ancor  sostenuto  quell’  onorevole  impiego  per  due  anni , 
che  qe  chiese  e ne  ottenne  il  congedo:  ^'13  di  Luglio  , 
cosi  nel  suddetto  Diario  all’an.  1^87,  il  Cavalier  Bati- 
sta Guarini  Segretario  del  Duca^  parendogli  di 
servire  con  poca  riputazione  havuto  riguardo  al  suo 
‘calore , si  licenziò  da  tal  servigio . Quindi  a’i3  di  giu- 
gno dell’an.  i;88:  Essendosi  di  già  ab  sentalo  di  Fer- 
rara il  Cavalier  Batista  Guarini  disgustato  del  Du- 
ca si  ridusse  a Fiorenza  , e poi  col  mezzo  del  Pattar 
Guido  Coccapani  chiese  a questo  buona  licenza  et 
V qttenne,  E finalmente  agli  8 di  maggio  dell’ 80.1591.  : 
llCavalier  Batista  Guarini  già  Segretario  del  Duca 
uscito  di  Ferrara  poco  soddisfatto  di  quello , per  o- 
pera  della  Duchessa  se  ne  ritornò  con  soddisfazione 
del  Duca  et  con  universale  contento  di  tuttala  Cit- 
tà . Io  ho  recati  questi  passi  del  sopraccennato  Diario , 
scritti  da  chi  dovea  essere  ben  istruito  delle  cose  del  Gua- 
rini, poiché  essi  contraddicono  all’ epoche  delie  diverse 
vicende  di  questo  poeta , che  si  assegnano  da^i  altri  scrit- 
tori della  Vita , i quali  però  non  sono  essi  pure  tra  lor  con- 
cordi nell’ assegnarle  ; nè  io  ho  documenti.che  mi  possano 
essere  scorta  a deciderne.  Le  Lettere  dello  stesso  Guarìni 
che  sembrerebbono  la  piò  sicura  guida  allo  scoprimento 
del  vero , a me  par  certo  che  abbian  non  poche  volte  er- 
ror  nelle  date  , e ci  è forza  perciò  il  rimanerci  dubbiosi, 
finché  non  ci  si  offra  più  chiaro  lume..  Ciò  eh'  è certo, 

' (a)  Curton  • iaterauBll  notili*  et  ha  dit*  l’eruJitiinimo  tig.  ab.  Se> 
Tatsi  intorno  alla  gatotia  ebe  ritreglioni  in  Ferrar*  trt’l  Gitariai  e T.^r- 
qUato  Tatto,  non  per  emiilaaion  lettertria,  come  potrebbe  pentirti , mi 
per  aJbri  amoroii,  e merita  ài  esier  letto  un  lonetto  àal  Goarini  in  qm- 
ita  oeciiion*  composto,  a da  lui  pubblicato.  MV  ciò  non  ottante,  c«m« 
lo  acrittor  medeiima  otterrà,  il  Guarini  ebbe  aei^re  alta  ttinu  pel  Tii- 
to,  a gliana.died*  paracchia  proor*  ( Fita  di  T.  Tasso  p.  >34,  k, 
3oi,  cc.  ). 
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rì  è clic  II  duca  Alfonso  , sdegnato  cóntro  il  Guarttri  -pel 
sottrarsi  che  avea  fatto  al  suo  servìgio , adoperossi  la  ' 
modo,  che  gli  convenne  panire  dalle  corti  di  Savoia 'e 'di 
Mantova,  alle  quali  era  successivamente  passato.  Dopq 
la  morte  del  duca  Alfonso  passò  a Firenze , accolto  con 
sommo  onore  dal  gran  duca  Ferdinando;  ma  il  matrimó* 
aio  di  Guarino  suo  fìglio  con  donna  di  non  ugual  condi*< 
zione  , a cui  sospettò  che  avesse  consentito  il  gràn  duca 
lo  indusse  a togliersi  da  quella  corte,  e passare  a quella  d* 
Urbino,  ove  però  ancora  si  trattenne  assai  poco,  male 
.soddìslatto,  come  si  crede,  di  non  aver  ottenute  certe  di* 
sfìnzioni  ch’egli  bramava.  Nè  può  negarsi  ch’ei  non  fosse 
di  umore  alquanto  difficile  e fastidioso;  e che  in  tanti  e si 
frequenti  cambiamenti,  se  ebbe  qualche  pane  l’ instabilità 
delle  corti,  molta  ancora  non  ne  avesse  fa  naturai  stia  in- 
costanza . £ forse  a renderlo  ancor  piò  inquieto  concorse- 
ro le  molte  liti  domestiche  ch’egli  ebbe  a sostenere  prima 
coi  padre,  e poscia  Co’figli  Alessandro,  Girolamo  e Gua- 
rino , ch’egli  ebbe  da  Taddea  Bendedel  sua* moglie. 
Nel  1605  dalla  sua  patria,  ove  avea  fatto  ritorno,  fu  in- 
viato a complimentare  con  sua  Orazione  il  nuovo  póntef. 
Paolo  V.  Finalmente  nell’ottobre  dell’ an.  1612’,  trovan- 
dosi'per  certe  sue  liti  in  Venezia,  ivi  diè  fine  a’ suoi. gior- 
ni , e tra  le  Lettere  mss.  di  d.  Ferrante  If  Gonzaga  duca  di 
Guastalla,  delle  quali  io  ho  copia  , una  ne  ha  ditio- 
vembre  del  detto  anno  ad  Alessandro  e a Guarino  figliuoli 
di  Battista,  io  cui  si  conduole  con  ,e$si  della  mòrte  del 
lor  padre  (*).  • ' 


(*)  Tadu  • «I  gran  copia  di  lettera  Inedito  è*\  ceo.  Buttfete 
cottierTeosi  in  ducale  arehirlo  aegreio,  clie  eiie  potrebbon  ba* 

ecare  a fare  ona  nuora  a aaeai  più  caatia'Viu  di  qnoeto  celebre  ma  po- 
co felice  poeta,  lo  che  non  ho  agio  a farlo,  ne  accennerò  qui  aoUanto 
alcuno  cose  più  degne  «P oaierraaione . E'priMiermmenM  moire  lettere  eh* 
da  Torino  acrire  al  dnea  Alfonao  II  nel  i5p0f  ti  moatrano  che  in'quet- 
l'anao  era  egli  Iri  ambuciadire  del  ano  fOTrano,  e ciò  ti  eohEerma  da' 
tnonumenti  ueirarchirio  camerale,  ne* quali  dopo  esaeraf  notato  t'ingrèc- 
eo  del  Guartni  al  lenrixlo  del  duca  al  i d'AgOitu  del  >1507,  al  itMa  élla 
Bel  maggio  dei  i5;o  fu  nominato  ailibaaciadore  al  dotto  duca.  Ma  ch'et 
( Vi  aieaae  cinque  anni,  come  11  alg  Aleisandro  Oearini  afferma,  òTalao^ 
perciocché,  come  pruorano  i monumeiiii  dell' archivio  camerale,  noi 
norembre  dell’ao.  r57i  fu  colà  infialo  il  co.  Paolo  Emilio  Rotcbeni . 
Tre  altre  lettere  eh'OgH  «crtTa  al  duca  medeiimo'da  Veneeia  nel  di- 
cembre del  i58o  e nel  gennaio  del  i583,  *ci  moatrano'cbo  iri  era  allora 
iJ  G-jarlni,  dopo  arar  otteouto  il  congfdio  dal  aerrlalo  di  certa;  il  ohe 
pero  noi  distolse  dal  continuare  ad  usare  tutti  quegli  alti  di  ossequio, 
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SafpL-  Banchi  I pubblici  impieghi , i fìrequeoti  riig- 

stor  fido  g>t  domestiche  liti  motto  al  Guarioi  tuglieuero  di  quel 
tempo  che  negli  studi  volcmieti  avnbbe  impiegato , ei 

ella  i*iuAÌ  (Ignori  arin  lorati,  coma  ci  fa  teiera  anche  ona  latterà  da 
)ni  iceitta  da  Faretra  wìaj  d' agnito  dal  iSS4  al  card.  Loigi  d'Eata,  in 
cui.  gli  patiacjpa  In  noiaa  di  \nna  ina  Sglia  col  co.  A'tole  Troni.  Rina- 
Irò’pearia,  come  ai  è detto,  al  aareigio  rarao  l'aa.  t585.  Ma  coagedoc 
ai  di  nooan  nal  iSSI,  e la  òttttiScaaioa  tua,  che  in  ijaell'accaaiann  ai 

Jiubblich^  fa  conofcam  che  U patianaa  non  fa  guaau  volta  eoo  <|aal> 
a baooa  (oddiafaaione  dal  duca,  edu  cui  ara  aaguita  la  prima  . Anai  u- 
làa  iaitnra  da  Guido  Cnacapaui  fatta*  generale,  ciob.  mimairo  camcrrla 
' dal  ^ftea,  e poi  eaaiellano  di  Fanara,  (crina  da  Farraia  il  i di  luglio 
delPanno  iS88  ( nel  nual  gioano  medesimo  ne' libri  dell’ atchivio  came- 
tale'ii.auta  il  Gnarmi  /«voto  sfai  ttri4tio  > M sagratario  Imola,  ch’era 
allora  ^ BfodoM,  mi  fa  aascar  dubbio  «ha  il  Gifarini  fbggiaaa  aag^ata- 
mente  da  Ferrara,  aiccht  non  si  sapossa  ora  si  fosso  recalo  ; Hien , a*. 
rs>i  aerir’bgK,  verao  tufhor»  di  notU  héhbi  U Uutra  che  mi  teriu* 
F.  S.  iUgafra,  at  horq  eh*  4 U 9 io  mandato  a chiamar  M*.  Gsro- 
santo,  it.havendo  io  fatta  là  minuta  de  la  lettera  che  ha  da  teriuer 
al  5I'4  Oàa.  la  farò  fare  èli  paeaanto  mia , et  la  farò  latciar  per  im- 
riatta  « Arpnia.  et  gli  ordiaerò^  che  flMae  fCNVf  ia  diverte  parti, 
a fòrte  chi  mi  rltolvera  di  eetiverglien*  anch'io,  U oaaU  restai  itu~ 
piatto  quando  vidi  quella  ttravmganta,  e feci  giudizio,  eia  futi* 
per  eadfre  ne' termini  del  Tal»-  Bado  fa  maeo  a y.  S.  et  molto  ma 
, It’ raccomando,  augurandole  ogai  felicità  in  fretta.  Brasi  egli  fiat* 
itnlta  laaaferilo  a' Torino,  are  ara  sui»  promesso  t^impiagn  di  rifbr* 
niMoai  dalia  iladia  n di  csuaùiliarn  di  Stata  con  doo  e*u4i  di  an<iaa 
proTTÌaidna,  Ma  il  daca  dlfonao,  sdsgnato  contro  il.  Cuirini,  adopnroa* 
it  par  snodo, >cha  ari  non  poli  Conseguirà  il  Inogo  gli  a Ini  promesso, 
• dopo  un  brnvp  antgtorno,  doroua  lasciar  gnallp  c<t.rta,  p ritirarsi  a 
Vanaaia,  ora  egli  il  1 di  fehbriia  del  1S89  pubblici  Ig  cagi|«>ta  4pa- 
iagin  cha,'  par  nan  assere  lUmpata,  non  dispiaecri,  io  sparo.  Il  radarlt 
40Ì  rjfàj»iai  Se  Ip  .aoi^  Pfnratitmi%  inaiasiMSsasi  Lettori,  portautm 
umore  là  frpnU.i  J^i,  et  le  cagioni,  ond'elle  tomo  prodotte,  a te 
coloriO'ehe  a*  fnve  Uano  finterò  tanto  lene  informati , quanta  battmtu 
0 gittdiparla  dirittamente  et  tanna  ingòtria  éidti  ti  porlà,  non  tare'io 
’ astretto  in  qnett’'età,'dtmo  tant'anni,  ch'io  vino  pare  tolto  gli  occhi 
dii  mondò,  e ek’to  difendo  P’onore  altrui,  a difiudere  hoegi  il  mia, 
il  quali  più  che  la  vita  ho  tempre  haimto  cara  * itipiato.  Uavametia 
dunque  inteso,  che  rtiiermi  partita  dal  urvitio  del  Serenittimo  Sù, 
IhiGa  di, ferrerà,  e condattomi • a quello  dal  Sernnit.  di  Savoja  Sa 
data  oecàiiome  ad  alenai,  ciaapn  tanna  per  awentnrn,  conu  itia  il 
fatta,  di  raffinarne  direreamente  et  firme  varf  ooneetii,  he  deKS*~ 
rato  di  puhblicama  la  verità,  et.  diehtarà'a  imiieeme,  qn/Ue  in  età  eia 
V animo  mia.  Dico  per  tanta,  cha  inmaati  a quella  partita  mia  fi 
da  me  comegnato  a -ti  doveva  tutto  quel  paca,  eh  era  in  mia  ma- 
no tpettante  alla  carina  nessi,  eurdteta  tempre  da  me  imnocentenun- 
te,  e irne’ nitro  /ma,  ckà'l  urvitio  del  mio  Signora,  e‘l  ben  pubbli- 
co. Et  che  poi  chuii  per  pollice  di  mia  mano  t eoil  portnnéo'l  tem- 
po e'I  bitogno  ) licenea  libera  et  riverente  dal  urrinio  di  quell’  At- 
tenta, e cVia  espretti  etiandia  con  ogni  humìM  le  cagioni  ck'n  ad 
fire  mi  condneevnmo,  et  che  eoggmuu  ( cosi  necefiitaudomi  ssicnas  di 
Loro  ),  che  i*  l’  A.  S.  ti  fitte  campiacintn  di  non  darmi  ultra  rispo- 
sta, havrii  avuto  il  tacere  per  non  negata  licenea  1 et  che  la  pfilia 
fi  data  all’  A.  S.  per  nn  Ministro  tuo  principale,  et  che  atta  fne  saa- 
sn  firmi  altro  sapere  fi  lo  ilipendio  levato  a ma,  el  dal  libro  tUpu- 
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teppe  Doodìmeno  godere  si  saggiameote  di, quello  che  ri* 
maneagli  libero  da  altrp  cure,  che  non  pochi  furono  i 
frutti  i quali  ce  ne  ritnasero  . Io  peri»  non  farò  che  un  sol 

dario  cancellata  la  mia  partita.  Et  come  qaetto  i imro,  è anche  ve- 
ro, che  fa  coacbtta,  et  etatilita  col  Sereniti,  di  Savoia  la  mia  con- 
dotta di  riformator  dello  Stadio,  i fU  CoatigUera  di  Stato  con  iti- 
cento  tendi  di  prowitione , et  che  per  tua  uè  volli  ohtUgarmi,  ni  mi 
obbligai  a chiedi'’  altra  lieanid  dal  ' Striniti,  di  Ferrara , che  la  già 
detta  di  lopra.  Et  fiuolmentp  i vero,  che  ticcome  non  mi  tarti  con- 
dotto a Tarino,  te  in  quel  lervitio  non  funi  stato  prima  accordato, 
et  poi  chiamato  colà,  nòti  nù' torti  partito,  ni  voUi  partir  di 
qui,  fin  ch'io  non  leppi  d'fitir  licentiafo  io.  quel  modo, che  j'i  nar- 
rato di  topra.  Hor  qual  cagione  habbia  poi  ritardata  et  ritardi  Vt- 
tptdttione  dalia  prefata  condotta  qui,  non  ho  io  nè  obbligo  ni  bito- 
gno  di  dichiarare,  baita  che  per  ntio  manpanunto  ,o  a^alto  non  ti 
ritardi,  ht  gimitì^atione  di  che  mi  tono  eiibito  pi  Sirenittimo  di 
Savoja,  et  qatjÙ  nuovo  miitibiteo  di  cottituirmi',  et  dove,  et  nome, 
e in  quella  formo,  et  sopra  f negli  iitpui  ppriicolari,  ft  eoa  qui'mer 
desimi  termini  così  strettì' di  d^$fa,et  di  pena,  che  più  diitintaniente 
t*  veggono; nella  Scrittura  mia  da  'me'a  quéUa  dkeztp  mandata.  Dal- 
la quale,  mentre  delle  cose  dette  da. me  yo’pttendepdo  conclatione, 
voglio,  che'l  móndo  sappia,  acciocché  la  tardanza  'più  lungamente 
non  mi  pregiudichi,  ch’io  sono'  huomo'  di  honòre,,et  ch’io  età  sem- 
pre a toHenere  sonp  prontissimo  in  Sotte  qpelle  maniere,  tèriehie- 
dernnno  alla  condizione  et  debito  mio , ét  ticcome  punto  non  dubito, 
^ ^Principe  ‘tanto  giusto  et  'tanto  magnanimo  mi  per  venire  dei 
liberazione  aicuua,  che  non  sia  degna  del  tuo  valore,  cosi  guatanquq 
eM  sarày  sarà  sempre  da  me  con  animo  ben  compoffo,  f 'iietie- 
limo  ricevuta  t poiché  per.  grazia-  di  'jpio  et  di  questo  Sirenits.  et  ttm- 
ff  esito  OomilM , tolta  la  cui  giuttuiima  et  felicitiimn  Sfgpariq 
mi  riparo , e di  cui  tono,  te  non  per  nateifa,  almtno  per  JacoUè  et  per 
origim  di  famiglia  anticHisima'  Suddito , et  per  debito  divotiimmo 
Servitore,  viva  comoda  et  hónorato.  Et  voi  onoratitsimi  Lettori  vivete 
lieti  et  contenti . • , , 

Dato  in  Einegia  il  primo  di  di  febbràio  MOL'XXXfX,  • 

.4fftrmo  io  Battuta  Guarini  quanto  nella  presente  Scrittura  ti  eontiena 
**  P*’’  f*òe  del  vero  di  propria  thano  sottoscritta  . Ftki^  tem- 

po il  OMtrial  in  VenecU  e io  Pi^Tt,  finché  inT(i«lo  finca  di  Mani 
•ora  inaiane  con  AlMitndto  *no  figlio,  coli  racoxi  nel  Ma  il  fio» 

ca  Alfooao  anche  a qutlla  cene  operi  ai  eficacemente , che  il  Guarini 
non  potè  irorarri  alabii  aoggiomo.  E in  «jueito  medesimo  arebirio  fan 
Tedute  due  lettera  per  ordine  di.  aifónao  icritie  a^4  e a’  lO  fil  luglio  dal 
iSqì  al  dottor  Coccapani,  che  riandef^  pel  duca  in  Manlora,  aùio^chi 
«I  duca  di  VUniote  ; parergli  bene  che  non  pigli  alcun 
de' Guarini  al  suo  servigio,  et  che  quando  si  vederanno  insitmt,  tUa 
tltsta  le  ne  Mrè  le  ragioni,  et  che  intanto  ha  voluto  che  tapjpsa,  ehi 
gli  sarà  eariteimo , che  non  ti  vaglia  <P alcun  dì  loro . FìA  'corteM  rerr 
so  il  Gnarini  fu  ij  duca  Cesare.  E il  Guarini  oltre  una  lettera  icrìita- 
gli  a'itf  di  febbraio  l’anno  139$,  cioè  poco  dopo  la  pirtanaa  che  il  du- 
ca aietao  area  dorato  far  da  Ferrara,  a* 37  di  norerabre  gli  diede  arrisb 
che  il  gran  duca  dr  Toscana  Io  area  amm«MO  al  ano  aerttgioj'^e  il  duca  no 
•lo  fetioilA  con  lettera  atiai  obbligante  de’  li  di  dieembra.  Dell'arriro  dèi 
Guafini  alla  corta  d’Urbino;  e dal  farore  di  cui  ri  goderà,  cl  son  p/nora 
due  lettere  da  Ini  scritta  agli  8 di  norembre  nel  lOoa,  0 a’  »3'dì  febbraio 
del  ido3  a Giulia  Guarini  Magnanim!  siti  sorella,  db#  li  ronterrano  in 
questo  arehirie , ntlla  prima  .delta  quali  la  prega  a mandargli  Hna  rallgia 
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cenno  delle  Lettere , delle  Rime , del  delle 

cinque  Orazioni  latine,  dell’ /«ironica,  commedia  (o),  di 
alcune  Scritture  per  certe  liti  ch'egli  etóe  , o per  le  quali 
fu  pregato  a stendere  il  suo  parere , c di  alcune  altre  opere 
che  se  ne  sono  smarrite,  alle  quali  decii  aggtugnere  il  trat- 
tato della' politica  Libertà^  che  ms.  si  conserva  nella 
libreria  Nani  in  Venezia  ( Codici  mss.  itai.  della  Libr. 
Nani p.^6  ).  Vuoisi  da  alcuni  clf  egli  avesse  non  piccio- 
la  parte  nella  correzione^  della  Gerusalemme  del  Tasso , 
appoggiati  air autorità  di  un  codice  che  se  ne  conservava 
presso  il  soprannominato  ng.  Alessandro  Guarini , ov'es- 
so  vedesi  pieno  di  correzioni  e di  giunte  fatte  per  mano 
del  cavaliere.  Ma  il  sig.  dottore  Jacopo  Facciolati , in  u- 
na  sua  lettera  a^iunta  alla  Vita  del  cavaliere , scritta  dal 
medésimo  sig.  Alessandro,  dopo  un  accurato  esame  di 
quel  codice,  mostra  che  il  Guarini  altro  pon  fece  che 
confrontare  la  prima  edizione  di  quel  poema , fatta  nel* 
l’anno  1580,  colle  molte  copie  che  ne  correvano  a 
penna , e coiP aiuto  di  esse , correggere  i gravissimi  errori 
e supplire  alle  grandi  mancanze  di  cui  quella  era'  pie- 
na . JL  Pastor  fido  i T opera  che  più  celebre  ha  ren- 
duto  il  Guarini , e so  cui  perciò  dobbiam  qui  trattener- 
ci. Molto  di  tempo  e di  studio,  pose  egli  in  comporlo  ; e 

> , r 

fUai  Ai  libri,  «Vagli  bi  iHciau  in  Zeniri,  nell'altra  coti  la  acrirat  Stf- 
riUa  mia,  vorrai  vanirà  a Casa,  et  a' ho  gran  bisogno  al  grsus  voglia, 
~ma  son  trattalo  tanto  Sane,  et  mi  vangano  fatti  tanti  bonari,  al 
tanta  carenza,  ch'io  non  posto-  t'i  fo  ty>are  cna  di  tatto  mi  vengono 
fatta  la  spasa  a ma  at  alia  mia  servitù . Si  che  non  ho  da  spender  un 
quattrino  in  Cosa  del  mondo,  che  mi  bisogni,  con  ordine  òhe  mi  sia 
dsUo  tutto  quel  che  domando,  ed  oltre  a ciò  mi  danno  in  danari  tre. 
f esito  tendi  l'anno,  in  modo  che  vango  con  la.  spesa,  casa  fornita  et 
vrovvisiont , in  più  di  6no  scudi  Panno,  fedele  te  io  mi  posto  partirt. 

S.  Dio  vi  dia  ogni  contento . Dì  Petaro  li  ai.  Feb.  tSoS. 

Fratello  cim.B  Guarimi. 

Motta  ietlara  aacora , a molte  altre  tcritture  coacerneoti  le  eoe  doaie«tic)ia 
liti,  tono  in  qarnto  meSeiimo  atebirio,  ora  finalmente  troriW  ancora  la 
lettera  eoa  cui  Aleiiandro  a Guarino  Guarini  a'  i8  di  ottobre  del  i6a.a  par- 
teciparono al  duca  Càiare  la  motto  del  carelier  loro  padre,  e la  gr.iiou 
riipoeia  ebe  il  duca  lor  fece  a'a4  del  tnedeiimo  mere. 

. (a)  L' Idropica  fu  dal  Guarini  compoata  fan.  ifioS  in  Manl»ra  ta  ecci- 
aìòn  della  noxta  di  Francaice,  Gonaaga  colf  infanta  Margarita  di  Savoia . Ei< 
noD«rB allora  al  lerriglo  di  quella  certa;  ma  ri  fu  chtanute  a tal  Guc  ip» 
aicine  col  Rinucciui  o col  Citi abrora,  come  ai  legge  nel  Compendio  delle 
aontuose  fette,  ec. , iri  atempato  nel  detto  anno  rv udii  qui  anche  aggiu- 
gnere  che  nella  biblioteca  del  car.  Nani  in  Veoezia  cenaatraai  uoa  renio, 
na  greca  dal  Poitor  fido  . 
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prima  di  esporlo  agli  sguardi  del  pubblico,  H soggettò  al- 
la censura  de’suoi  amici.  E fra  gli  altri,  racconta  egli 
stesso  ( Lettere p,  6o  ed.  veri.  1606  ) che  prima  in  Fer- 
rara, poscia  in  Guastalla  in  una  numerosa  adunanza  di 
dotti,  l’udl  leggere  d.  Ferrante  li.  Gonzaga , ed  egli  non 
meno  che  gli  altri  tutti  ne  dissero  altissime  lodi.  Bernar- 
din Baldi , Leonardo  Salvìati , e Scipione  Gonzaga  che  fu 
poi  cardinale,  furono  quelli  cui  principalmente  pregò  il 
Guarini  a rivedere  e a correggere  con  somma  aHenziqne 
la  sua  pastorale  ( V.  Baratti  l.  c.  p.  77  , ec.  ) . Frattanto- 
nel  1585  fu  essa  la  prima  volta  rappresentata  in  Torino 
con  magnifico  apparato  all’occasione  delle  nozze  di  Carlo 
Emanuele  duca  di  Savoia  con  Caterina  d’Austria . Essa  pe- 
rò non  fu  stampata  la  prima  volta  che  nel  15^0,  dopo  la 
qual  prima  edizione  moltissime  altre  poi  se  ne  videro , e vi- 
vente l’autore,  e lui  morto,  ed  essa  fu  ancora  in  più  altre- 
lingue  tradotta,  e in  molte  città  solennemente  rappresenta- 
ta. Abbiamo , fra  le  altre  testimonianze , una  lettera  di  Gab- 
briello  Bombaci  reggiano,  scrìtta  allo  stesso  Guarini  da  Ca- 
prarola  a’4.  di  settembre  del  1596,10  cui  gli  descrive  con 
quanta  pompa  essa  era  stata  rappresentata  in  Ronciglione 
innanzi  al  card.  Odoardo  Farnese  e a molti  altri  signori 
( Zucchi  Idea  del  segret.par.i) . Il  gran  numero  di  edi- 
zioni , di  versioni, di  rappresentazioni , di  cui  II  Pastor  fi- 
do fu  onorato,  è una  chiara  ripruova  del  plauso  con  cui  fu 
accolto,  e de’ pregi  che  in  esso  furono  riconosciuti.  E certo 
niuna  pastorale  erast  ancor  veduta  eoo  tanro  intreccio  e va- 
rietà di  vicende , con  tanta  diversità  di  caratteri , con  tanta 
forza  di  passioni  e di  affètti,  quanta  scuopresi  nel  Pastor 
fido.  Ciò  non  ostante,  come  suole  avvenire  di  tutte  le  o- 
pere  che  sopra  le  altre  sembrano  sollevarsi  , gran  numero 
di  nemici  incorurò  questa  tragicommedia  , e ^an  guerra 
per  essa  si  accese  in  Italia  fra  gli  eruditi.  Debbo  io  entra- 
re a formarne  tutta  la  storia?  Io  m’immagino,  che  i miei 
lettori  mi  dispenseran  volentieri  dal  dare  Tor  questa  noia  . 
Si  a luogo  ne  hanno  già  scritto  il  Footaninì,  il  Zeno , iL 
Quadrio,  il  Barotti,  eh’è  tempo  ornai  di  tacerne  . E molto 
più  che  le  prime  opere  di  Giason  de  Nores  contro  II  Par 
stor  fido,  e le  risposte  del  Guarini,  pubblicate  sotto  il 
nume  del  Vetrato  celebre  comico  di  que’ tempi , si  rivol-» 
Tom.  Vìi.  Par.  III.  34 
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gono  su  una  questione  , a mio  parere  , inutile , cioè , se 
debbansi , o nò,  introdurre  sul  teatro  tragicommedie,  o 
rappresentazioni  pastorali.  Lasciamo  dunque  che  dorma- 
no nella  polvere,  a cui  ornai  sono  abbandonati , i libri  del 
detto  de  Norcs,  di  Faustino  Summo,  di  Giampietro  Ma- 
lacreta,  di  Giovanni  Savio,  di  Paolo  Beni,  d' Orlando 
Pescetti,  di  Luigi  d’ Eredia  e di  altri  cotali  o impugnatoti , 
o difensori  del  Pastor  fido.  Il  tempo  e il  comun  senti- 
mento han  già  decisa  la  lite,  e questa  pastorale  è or  rimi- 
rata da  tutti  come  una  delle  più  ingegnose  c delle  più  pas- 
sionate che  abbia  la  volgar  poesia , e i difetti  che  le  si  pos- 
sono opporre,  altro  non  sono  che  gli  eccessi  de’pregi  me- 
desimi, cioè  l’essere  ingegnosa  e passionata  più  del  dove- 
re. Dissi  dapprima  troppo  ingegnosa.  Perciocché,  ben- 
cjrè  i pastori  in  essa  introdotti  siano  semidei,  e perciò  lo- 
ro non  disconvenga  uno  stile  più  fiorito,  che  a' semplici 
pastori  non  converrebbe,  è ceno  però,  che  esso  è talvol- 
ta troppo  limato,  che  vi  sono  concetti  troppo  ricercati  e 
sottili,  e che  vi  si  comincia  a vedere  alquanto  di  quella 
falsa  acutezza  che  tanto  poscia  infettò  gli  scrinori  del  se- 
co! seguente.  Dissi  innoltre  troppo  passionata.  Percioc- 
ché , comunque  moltissime  delle  azioni  teatrali  di  questo 
secolo  sieno  di  gran  lunga  più  oscene,  anzi  non  si  possa 
pur  dire  che  osceno  sia  II  Pastor  fido , tale  è però  la 
seducente  dolcezza  con  cui  s’ ispirao  negli  animi  di  chi  lo 
legge,  o l'ascolta,  i sentimenti  amorosi,  che  chi  per  età, 
o per  indole  è ad  essi  inclinato , può  di  leggieri  riceverne 
non  leggier  danno.  Il  Baroni  rigetta  come  favolosi  rac- 
conti ciò  che  si  narra  da  alcuni  della  funesta  pruova  che 
n’ebbe  il  Guarini  nella  sua  stessa  famiglia  , e del  ragiona- 
mento che  su  ciò  ebbe  col  card.  Bellarmino,  nè  io  ho  rai 
monumenti  che  ne  provino  la  verità:  „ A parlar  nondi- 
„ meno  ^ conchiude  egli  ( I.  c.  p.  10^  ),  e conchiiide- 
„ ro  io  ancora i secondo  il  più  vero  mio  sentimento, 
,,  siccome  il  Pastor  fido  ha  questo  difetto  a tutti  i libri 
,,  non  modesti  comune , che  non  dovrebbe  esser  letto  , né 
„ su’  teatri  veduto  negli  anni  più  fragili  ed  accensibili , 
„ cosi  per  mio  avviso  ha  questo  pregio  «particolare , da 
„ pochi  libri  non  modesti  goduto , che  senza  pericolo , 
r 
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„ ma  Don  senza  piacere,  può  esser  letto  negli  anni/ piò 
,,-serj  e più  robusti  „ . lxx. 

LXX.  Ci  resta  a dire  per  ultimo  de’ drammi  per  musi- 
ca,  che  sulla  fine  di  questo  secolo  vennero  sul  teatro  ita-», 
liano  introdotti . Checché  sia  del  canto  usato  da  Sulpìzio 
da  Veroli  in  qualche  tragedia  recitata  in  Roma  negli  ulti- 
mi anni  del  secolo  precedente  ( Quadrio  l.  c. p.  ), 
qualche  saggio  di  musica  erasi  veduto  nelle  *pa$torali  del 
Beccati,  del  Lollio,  dell’  Argenti,  da  noi  poc’anzi  accen- 
nate. Emilio  del  Cavaliere  avea  poste  in  nota  circa  il 
1596  alcune  altre  azioni  pastorali,  e qualche  cosa  somi- 
gliante pubblicò  in  Venezia  nel  1^97  Orazio  Vecchi  va- 
lente maestro  di  cappella  modenese  ( ivi  433  ),  il  qua- 
le nell’  iscrizion  sepolcrale , riferita  dal  Muratori , viene  lo- 
dato come  primo  inventore  de’drammi  per  musica  ( Perf. 

Poes,  /.  3 , c.  4 ) (a) . Ma  , a dir  vero  , non  turon  questi 
che  abbozzi  tuttora  informi  di  tali  componimenti.  La  glo- 
ria di  avere  , se  non  Immaginati  prima  di  ogn' altro  , al- 
meno scritti  felicemente  i primi  drammi  per  musica  , dee- 
si  a Ottavio  Rinuccini  fiorentino,  il  quale  composta  a- 
vendo  U Dafne  , essa  fu  posta  in  musici  da  Jacopo  Peri 
pur  fiorentino , e rappresentata  in  casa  di  Jacopo  Corsi 
' con  molto  applauso  di  chi  concorse  ad  udirla.  Il  Quadrio 
all'erma  che  ciò  avvenne  nel  1597  ( Z.  c.  ) . Ma  poscia 
reca  le  parole  del  Peri  nella  dedicatoria  àtW Euridice  del  / 

medesimo  Rinuccini,  in  cui  segna  up  tal  fatto  sotto  il 
1^94  ( ivi  jtt.  451  ) (ò).  Questo  primo  saggio  piacque 

(a)  Il  lig.  GiambaUitM  daU'OUo  h*  «naliitato  dìligenremento- 
parnaso  del  Vecchi,  di  cui  io  non  aree  pomto  gtudirere  che  aull'ahrui 
relazione,  non  arandolo  mai  aruio  eott* occhio»  Égli  dunque  osserva  pri- 
mieramenie  che  la  musica  dell'  Attìpparnaso  è tati' altro  che  musica  dram- 
matica; perciocché,  dove  in  questa  ogni  attore  canta  da  sè  la  sua  pro- 
pria parte,  nell'  Ampparnaso^o^ixx  cosa  canusi  a coro,  nella  stessa  ma- 
niera che  un  salmo  or  si  canta  a una,  ora  a piè  voci  e che  anat  cho 
commedia,  o dramnM,  essa  dovrebbe  intitolarsi  una  raccolta  di  quattor- 
dici pezzi  d'armonia  lavorati  sopra  diversi  e sconnessi  squarci  poetici.  E 
questa  sconoAsione  da  lui  osservata,  gli  fa  oncora  inferire  che  1'  Amfi- 
parnaso  è tuu' altro  che  dramma;  perciocché  non  vi  é azione  segaita, 
nè  intreccio  di  sorta  alcuna;  ma  ò un'anione  di  dinloghi  io  versi  sopra 
diversi  e distrati  argomenti ( JVoi'e/ie  lelUr.  di  Fìr.  1790,  R.  3o,  3i  ). 

(b)  li  suddetto  sig.  Giambattista  dall* Olio  in  un'altra  erudita  sua  let- 
tera, inserita  nelle  stesse  TfoveUe  ( Ui  n.  3a.  p.  498,  ec.  ),  osserva  ehe  la 
Dafne  e YEuridictf  del 'llinoccim  non  furon  verameiKo  spettacoli  pub- 
blici, ma  privati,  e ebe'U  primo  dramma  musicale  pubblico  che  si  rap* 
prasemò,  fu  il  Sapinunlo  di  Cefalo^  poesia  del  Chiabrera,  posta  in 
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per  modo , che  fu  presto  da  altri  seguito.  Quando  nel 
1600  si  celebrarono  con  regai  pompa  in  Firenze  le  noz- 
ze di  Maria  de’ Medici  col  re  Arrigo  IV  di  Francia,  rap- 
presentossi  1’  Euridice  del  medesimo  Rinuccini  , che 
fu  posta  in  musica  dal  suddetto  Jacopo  Peri,  il  quale  pu- 
re aggiunse  le  note  ìVl  Arianna,  altro  dramma  del  Ri- 
nuccioi,  rap|)rescntato  in  Firenze  e in  Mantova  nel  r6o8, 
all’occasione  de’matrimonj  che  in  quell’anno  si  celebra- 
rono, di  Francesco  Gonzaga  figlio  del  duca  Vincenzo,  e 
di  Cosimo  de’Medici  figlio  del  gran  duca  Ferdinando  . 
L’  Eritreo  descrive  le  vaghe  e maravigliose  comparse  da 
cui  per  la  magnificenza  de’ gran  duchi  di  Toscana  accom- 
pagnati e ornati  furono  questi  drammi  ( Pinacoth.  pars 
I , );  il  che  se  allora  giovò  a renderli  più  famosi , 

concorse  poscia  non  poco  a farli  decadere  dal  grado  di 
bellezza  e di  perfezione  a cui  aveagli  il  Rinuccini  condotti  ; 
perciocché  il  desideriodi  piacere  agli  occhi  degli  spetratori 
colla  varietà  e colla  pompa  degli  spettacoli,  fece  che  si  tra- 
scurasse la  poesia , e che  essa  si  rimirasse  come  la  cosa  me- 
no importante  del  dramma.  Frattanto  altri  professori  di  mu- 
sica a gara  co!  Perl  presero  a far  le  note  a’ drammi  del  Ri- 
nuccini, e fra  essi  acquistò  in  ciò  molta  fama  Giulio  Cac- 
cini.  E degno  è d’essere  qui  riferito  il  passo  d*  una  lettera 
ad  esso  scritta  dal  p.  ab.  Grillo , perchè  ci  dà  T idea  della 
musica  da  lui  usata , e ci  mostra  quanto  rapidamente  si 
propagasse  l’uso  di  tali  drammi:,, Elia  è padre,  gli  seri- 

tnasicfl  per  U raaggÌAr  perre  dal  Caccìni,  di  cui  fu  tutto  quello  clie  og. 
ài  dicali  il  TccitatiTO,  e in  qunlcke  parte  di  Stefano  Vtoturi,  del  Ncb-> 
nìo,  di  1-uca  fiati  e di  Pieina  Stroa^i , e che  qu(7>$to  draramt  fa  mpprc* 
aentaro  nella  luaua  occasione  delle  noaae  di  Maria  de* Mediti  a'^di  oN 
tobre  del  1600.  Ciò  però  non  toglie  punto  alla  gloria  del  Ktnuccini , per- 
ciocebè  la  quUiione  si  è chi  ideasse  il  primn  quel  componimeeio  cha 
diceli  dramma  musicale,  e poco  monta  il  sapere  se  la  prima  rappresen- 
tazione fosse  privata,  o pubblica. Or  è certo  che  il  fiiouciini  fu  il  ^nmo 
a idear  questo  nuovo  genere  di  drammatica  poesìa . Ossorva  in  un  altra 
leitera  il  medusicno  aig.  dalV01io(  ».  33,  p.  5i3  che  ciò  che  forma 
in  sostanza  la  musica  della  drammatica  poesia,  cioè  U ret^atiro,  fu  in 
quell*  occasione  trovato  e iniro  lotto,  e che  par  che  la  gloria  se  ne  deb- 
ha  dividere  ira  Giulio  Csccini,  a cui  vedremo  tra  poco  che  il  Grillo 
l'attribuisce,  e Jacopo  Peri,  a cui  la  concede  il  Rinuccini  nella  dedi- 
catoria della  sua  Euridice^  e che  se  ne  fa  autore  egli  stesso  nell* Avvi* 
ao  ai  lettori  allo  stesso  dramma  premesso.  Egli  eiserva  per  ultimo,  che 
In  errato  l'ab.  òrieaga  nitU*  asserire  ( Rivolu:^,  del  i'calro  mni.  t.  1,  p. 
0.^9,  1.  ed,  ) che  nell*  Euridice  del  Peri  vedesi  il  primo  esempio  delle 
arte.  Perciocché  quella  che  ei  ne  produce,  nò  per  la  muatea,  nò  per  la 
poesia  non  può  in  alcun  modo  cliUmarst  aria. 
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„ v' egli  ( Grillo  Lett.  t.  i , 455  ed.  ven.  160S  ),  di 

,,  una  nuova  maniera  di  Musica , o piuttosto  di  un  cantar 
,,  senza  canto, di  un  cantar  recitativo,  nobile  e non  popo* 
„ lare,  che  non  tronca,  non  mangia,  non  toglie  la  vita 
„ alle  parole,  non  l’aHctto,  anzi  glielo  accresce  raddop- 
„ piando  in  loro  spirito  e lorza  . £ dunque  invenzion  sua 
,,  questa  bellissima  maniera  di  canto,  o forse  ella  è nuo- 
„ vo  ritrovatore  di  quella  forma  antica  perduta  già  tanto 
„ tempo  fa  nel  vario  costume  d'infinite  genti,  e sepolta 
„ neH’antica  caligine  di  tanti  secoli,  il  che  mi  si  va  più 
„ confermando  dopo  1’  essersi  recitata  sotto  cotal  sua  ma- 
„ nicra  la  bella  Pastorale  del  Sig.  Ottavio  Rinuccini,  nella 
,,  quale  coloro,  che  stimano  nella  poesìa  drammatica  e 
,,  rappresentativa  il  coro  essere  ozioso,  possono,  per 
„ quanto  mi  ha  detto  esso  Sig. Ottavio  medesimo,  benis- 
„ simo  chiarirsi , a che  se  ne  servivano  gli  antichi , e di 
y,  quanto  rilievo  sia  in  sìmili  componimenti.  In  somma 
,,  questa  nuova  Musica  oggidì  viene  abbracciata  Univer- 
,,  salmente  dalle  buone  orecchie,  e dalle  Corti  de’Princi- 
„ pi  Italiani  è passata  a quelle  di  Spagna  e dì  Francia,  e 
„ d’altre  parti  d'Europa,  come  ho  da  fédel  relazione  (a)„. 
£ un’altra  lettera  abbiamo  del  medesimo  ab.  Grillo  al 
Caccinì,  in  cui  lo  ringrazia,  perchè  abbia  poste  in  musi- 
ca .alcune  sue  poesie  ( rV/  p.  454  )•  Or  tornando  al  Ri- 
nuccìni , di  lui  racconta  il  citato  Eritreo,  eh’ ei  fu  non 
solo  ammiratore , ma  amante  della  suddetta  reina  Ma- 
ria ; ch’ebbe  la  sorte  di  essere  destinato  ad  accompa- 
gnarla in  Francia;  e che  tornato  poscia  in  Italia  , si  volse 
a più  serj  pensieri,  e visse  con  molta  pietà  gli  ultimi  anni. 
In  Francia  ebbe  l'onore  di  essere  fatto  gentiluomo  di  ca- 
mera del  re  Arrigo,  ed  egli  in  riconoscenza  de’ favori  ivi 
ottenuti,  volle  poi  dedicare  al  re  Luigi  XIII  le  sue  Poe- 
sie. Ma  egli  morì  nel  i6ii  , prima  di  vederle  alla  luce; 
e il  disegno  di  Ottavio  fu  poscia  eseguito  l’ anno  seguente 
da  Pier  Francesco  di  lui  figliuolo  ( Negri  Scritt.  fior.  ). 
Nella  poesia  melica  fu  il  Rinuccini  uno  de’ più  eleganti 
scrittori  ; e nelle  canzoni  anacreontiche  singolarmente  ei 


(<i)  Il  Grillo  in  qnetra  lettera  lode  la  musica  dal  Caccini  tnrenta* 
ta^  e dire  ch’ella  era  sraca  a(]nuata  anco  ne*  regni  lontani,  e ooA  pai  la 
punto  di  quella  del  Feri,  come  ha  creduto  Tab.  Aricaga  in 
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fu  tino  de  primi  che  si  accostasse  dappresso  a quelsileg* 
giadro  poeta . 

RUgniC-  LXXI.Tali  furono  i felici  progressi  che  in  questo  se- 
crns*  dei  colo  fcce  tra  noi  la  teatral  poesia , c si  può  dir  con  ragio* 
ne  che  tutto  concorresse  a rendere  il  teatro  italiano  nel  se- 
colo XVI  oggetto  di  ammirazione  e d’invìdia.  I colti  e 
valorosi  poeti  che  in  ciò  occuparonsi , rinnovarono , come 
meglio  allora  poreasi , la  scena  greca  e latina  , e mostrarono 
che  non  era  impossibile  agl’  ingegni  italiani  il  pareggiar- 
si ad  Euripide,  a Sofocle,  a Plauto  ed  a Terenzio.  La 
magnificenza  de’ principi,  e talvolta  ancor  de’ privati , in- 
nalzò tali  teatri  che  parvero'gareggiare  col  lusso  degli  an- 
tichi romani . Ne  abbiam  già  accennati  alcuni  rsempj , e 
' abbiam  veduto  ciò  che  in  tal  genere  operarono  i duchi  di 
Ferrara  e di  Mantova,  i gran  duchi  di  Toscana  , il  pon- 
tef.  Leon  X,  ed  altri  signori  italiani . Ma  sopra  ogni  co  - 
sa merita  di  essere  mentovato'  il  famoso  teatro  olimpico 
di  Vicenza.  Io  non  ne  farò  nè  la  storia,  nè  la  descrizio- 
ne , pertiocchè  abbiamo  su  ciò  il  discorso  Del  teatro  o- 
limpìco  del  eh.  sig.  co.  Giovanni  Montanari , ove  ogni 
cosa  è esattamente  svolta  e spiegata.  Dirò  solo  eh’ esso  fu 
fatto  a spese  della  celebre  Accademia  olimpica,  e che 
ne  fu  l’architetto  l’illustre  Andrea  Palladio,  benché  mor- 
to questo  nel  1^80,  prima  eh’ esso  fosse  del  tutto 
compito , e non  essendo  forse  ben  riuscito  nel  condurlo  a 
fine  Siila  di  lui  figliuolo,  la  commission  di  compirlo  fos- 
se poi  data  allo  Scamozzi , architetto  esso  ancor  di  gran 
Questo  teatro  sussiste  ancora , e rìscupte  le  mera- 


nome , 


vigile  di  chiunque  il  rimira.  Sussiste  ancora  parimente, 
mal  conservato,  è vero,  ma  non  distrutto,  come  il  sig, 
Temanza  ha  creduto,  un  altro  teatro  a somiglianza  .di  es- 
so cretto  in  Sabbioneta  per  comando  del  duca  Vespasiano 
dallo  stesso  Scamozzi , di  cui  ci  ha  data  la  descrizione 
tratta  da’  disegni  il  medesimo  sig.  Temanza  , e ch’io  per- 
ciò riporterò  qui  volentieri  : „Non  sussistendo  più,  dic’e- 
» dello  Scamozzi p.  18)  , quel  grandioso  e- 

„ dificio,  dai  disegni  che  ho-qui  presenti,  rilevo,  che 
l’Orchestra  era  alquanto  più  sfondata  d’un  mezzo  cer- 
„ chic;  perchè  tra  li  due  corni  delle  gradazioni  ed  il  pro- 
„ scenio  s’alzava  un  tratto  di  muro  con  porte  sul  lato  si- 
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■„  nlstrOjle  quali  servivano  a caricare  c scaricare  il  Tea- 
„ tro Ma  quello  che  più  mi  sembra  degno  di  riflessione 
„ e di  lode,  è la  Scena.  Imperocché  gli  edi6/j  eran  col' 
„ locati  in  modo,  che  il  Proscenio  era  una  piazza,  sulla 
„ quale  mettevano  capo  tre  strade  , una  maggiore  nel 
,,  mezzo,  e due  minori  sul  lati;  correggendo  cosi  l’errore 
,,  di  quelli , i quali  pretendono  che  il  proscenio  presso  gli 
„ antichi  rappresentasse  una  gran  Sala,  o altro  luogo  in* 
„ terno  di  Casa,  o Palazzo.  Voglio  credere,  che  coteste 
,,  Scene  fossero  lavorate  a bassorilievo  stacciato  come 
,,  quelle  del  Teatro  Olimpico  , quantunque  lo  Strìnga  ab- 
„ bia  detto,  che  furono  fatte  in  modo  diverso.  La  Log- 
j,  già  a mezzo  cerchio  , sulle  gradazioni  di  fronte  alla 
„ Scena , era  di  undici  intercolonnj , compresine  due  cie- 
„ chi,  ornati  di  nicchi  su  i due  corni,  o sìan  estremità, 
„ come  son  quelli  di  yicenza.  Le  Colonne  erano  di  or- 
,,  dine  Corintio  col  loro  sopraornato  , sopra  cui  ricorreva 
,,  tutto  d’intorno  un  continuo  acroterio  , con  istatue  cor- 
„ rispondenti  a ciascheduna  delle  colonne  . Le  gradazioni 
„ dovean  sqirvìrc  per  li  Cavalieri^  e per  le  Dame  la  log- 
„ già,  e due  stanze  dietro  la  stessa  „ . E ben  mostrossi 
quel  magnanimo  prìncipe  pago  dell’ opera  dello  Scamoz- 
zi , perciocché,  oltre  all’averlo  liberalmente  pagato,  gli 
fece  anche  il  presente  d’una  collana  d’oro.  Cosi  la  ma- 
gnificenza de’principi  giovò  non  poco  a*  progressi  della 
leatral  poesia;  non  solo  coll’ animare  i poeti  a render  ai 
teatro  italiano  l’antico  onore , ma  ancora  col  risvegliare 
il  genio  di  architetti  e di  pittori  valorosissimi , de’quali 
ebbe  questo  secolo  sì  gran  copia,  ad  aggiugnerc  colla  va- 
ghezza delle  scene  e coH’artincìo  delle  macchine  'nuovo  e 
maggior  ornamento  al  teatro  medesimo  .Nè  ad  esso  man- 
carono. per  renderlo  ancor  più  perfetto  attori  eccellenti, 
pel  cui  valore  le  azioni  teatrali  non  sole  nulla  perdessero 
innanzi  agli  occhi  degli  spettatori  del  lor  merito  ,tna  sem- 
brassero acquistarlo  maggiore.  E ne  abbiamo  veduto  il 
saggio  in  ciò  che  si  è narrato  delle  tragedie  di  Gìaipbatti- 
sta  Gìraldi , e de’maravigliosi  effètti  ch’esse  produsscr  ne- 
gli animi  di  que’che  vi  eran  presenti.  Nè  tutto  ciò  parve 
ancor  che  bastasse  a condurre  il  teatro  a quella  perfezion 
che  bramavasi;  e all’ingegno  de’ poeti,  alla  magnificenza 
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de’ principi,  alla  vaghezza  degli  ornanaenti , al  valore  de- 
gli attori  si  aggiunse  la  istruzione  di  alcune  accademie  che 
dovessero  adoperarsi  principalmente  per  far  rifiorire  sem- 
pre più  felicemente  la  poesia  teatrale.  Tre  ne  annovera  il 
Quadrio  ( /.  i 7 1 ; 7 , /».  io  ) , fondate  circa  la  me- 

tà del  secolo  in  Firenze,  cioè  quelle  degl’ de- 
gl’ÌTO/»o^»r7<,  de  Sorgenti , destinate  principalmente  a 
promuovere  le  rappresentazioni  teatrali,  per  cui  ciascuna 
diesseavea  il  suo  proprio  teatro,  e ciascheduna  sforzavasi 
a gara  di  rendere  il  suo  illustre  e famoso.  Tale  era  final- 
mente l’ardore  e,  dirò  così  , il  fanatismo  con  cui  tutta 
l’Italia  era  rivolta  a’ teatrali  spettacoli,  che  le  stesse  per- 
sone più  grossolane  c più  rozze  voller  talvolta  aver  parte 
alla  giuria  che  vedean  rendersi  a’ più  rinom.'iti  attori.  E 
piacevole  è il  racconto  lasciatoci  dall’  Aretino  ( Ragiona- 
menti par,  i ) della  prue  va  che  voller  farne  Francesco 
Maria  Molza  e Claudio  Tolommei,  i quali  essendo  in 
corte  del  card.  Ippolito  de’ Medici,  e composta  avendo 
' una  commedia , la  diedero  ad  apparare  agli  stallieri , a’ 
cuochi,  a’famigli  di  stalla  del  cardinale,  i qpali  si  bene 
seppero  profittare  dell’istruzione  de' loro  maestri,  e si  feli- 
cemente in  ciò  riuscirono , che  tutta  Roma  accorreva  ad 
udirli , e la  folla  era  si  grande , che  fu  necessario  il  metter 
le  guardie  alia  porta  per  impedire  il  tumulto  (a). 

LXXII.  Ciò  che  abbiam  detto  finora  di  tutti  i diversi 
pcrftiiom generi  di  poesia  italiana,  il  gran  numero  di  scrittori  che 
in  ciascheduno  di  essi  abbiamo  indicato,  e quello  forse 
poetu.  pgj.  jjQjj  ripetere  il  detto  già  mille  volte, 

ne  abbiam  taciuto , ci  può  far  conoscere  che  questo  fu’ per 
avventura  lo  studio  ch’ebbe  più  seguaci  e coltivatori  in  I- 
talia.  Egli  è vero  che  al  numero  non  fu  uguale  il  valore, 
e che  fra  cento  poeli,  dieci  appena  se  ne  potranno  mo- 


(a)  Il  i^iro  comif^o  luliano  Qd  «lai  secolo  XVI  comiociò  ad  euere  fino- 
01.1(0  anche  fuori  d'Italia,  a in  Allemagna  singolarmente.  11  sig.  ab.  Dc« 
sina  accfnna  la  relazione  di  un  reno  Maitiino  Troiano  ttampata  in 
ntiia  yra  il  157O,  da  cui  raccogliesi  che  U commedia  Teoexiana  riguat* 
darasi  anche  nelle  corri  di  Germania  , come  il  dieertìmento  c lo  spet' 
(acolo  più  piacevole  ai  tempi  di  Ferdinando  I e di  Massimiliano  IT,  e che 
alla  corte  di  Baviera  reciiosvi  da  diversi  gentiluomini  una  commedia  aW 
Tuso  venezi.mo  e ne* soliti  dialetti  di  Arlecchino,  Pantalone,  Dottore  e 
Bri,'>1iella  ( i>isc.  topra  U Vicenda  dtllm  L^Uerat.t  Btrl,  1784,  4.  i.  />. 
«45  >* 
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strare,  a cui  convenga  il  titolo  di  eccellenti.  Ma  qual 
tempo  fu  mai,  o qual  naziofie  vi  ebbe,  in  cui  il  numero 
de’ mediocri  non  superasse  di  gran  lunga  quel  degli  otti- 
mi ? £ ciò  dovea  singolarmente  avvenite  nella  poesia  ita- 
liana, in  cui  appunto  perchè  è piò  facile  il  verseggiare, 
è più  difficile  l’essere  buon  poeta.  Tal  nondimeno  fu  a 
que’ tempi  e la  copia  e il  valore  degli  eleganti  poeti,  che 
r Italia  può  a ragione  gloriarsene , e sfidare  tutte  le  altre 
nazioni  a mostrargliene  ugual  dovizia . Tre  cose  però  an- 
cor ci  rimangono  ad  osservare,  le  quali  proveranno  sem- 
pre piò  «faiaramente,  quanto  fosse  l’impegno  degl’italiani  di 
questo  secolo  nel  condurre  al  piò  alto  grado  di  perfezione 
la  lor  poesia;  cioè  i?  le  innumerabili  traduzioni  de’poeti 
greci  e latini , che  vennero  in  luce , acciocché  fatti  piò 
comuni  per  esse  que’ primi  modelli  della  perfetta  poesia, 
si  rendesse  maggiore  il  numero  de’loro  imitatori;  i".  le 
molte  erudite  contese  che  or  su  una , or  su  altra  quistione 
a poesia  appartenenti  si agitaron  tra’ dotti;  3*.  i tentativi  e 
gli  sforzi  di  molti  per  trovar  versi  di  nuovo  metro  e di 
nuove  leggi,  co’ quali  ad  essi  sembrava  che  piò  bella  e piò 
vaga  divenir  dovesse  la  poesia . £ potremmo  aggiugnere 
ancora  i mollissimi  scrittori  dell’arte  poetica',  ma  di  essi 
ci  riserberemo  a parlare  nel  capo  seguente . Questi  tre  og- 
getti ci  potrebbono  occupare  ancora  assai  lungamente , se 
noi  volessimo  o ridire  ciò  che  altri  hanno  già  scrìtto , o 
andando  in  traccia  di  minutezze,  aggiugnere  qualche  pìc- 
cola osservazione  alle  loro  ricerche . Ma  sembra  ornai 
tempo  di  metter  fine  a questo  si  lungo  capo;  e noi  per- 
ciò ne  darem  solo  un’idea,  quanto  basti  a far  conoscere 
tempre  piò  chiaramente  qual  fu  in  questo  secolo  il  valore 
c l’impegno  degl’ingegni  italiani  nell’ abbracciar  tutto  ciò 
che  potesse  giovare  a promuovere  e ad  avvivare  gli  studj. 

LXXIII.  £ per  cominciare  da’traduttori  de’poeti  greci 
e latini,  appena  ve  n’ebbe  alcuno  che  non  si  vedesse  re- 
cato nella  volgar  nostra  lingua;  e molti  ancora  non  un  so- 
lo n’cbijero,  ma  parecchi  che  a gara  ce  li  dieder  tradotti.' 
Tre  ne  ebbe  {'Iliade  di  Omero,  Bernardino  Leo  da  Pi- 
perno  che  ne  tradusse  in  ottava  rima  i primi  dodici  libri, 
Paulo  Badessa  messinese,  e Francesco  Nevizzano,  che 
rutta  la  recarono  in  versi  sciolti.  Il  Nevizzano  si  dice  dal 


Lxxrn. 

Trtda- 
zioDÌ  dei 
poeti  gre- 
ci e Utiai. 
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Quadrio  di  patria  milanese  ( t.  1,  p.  510  ).  Ma  io 
credo  che  ei  sia  il  figlio  dr  quel  Giovanni  Nevizzano  di 
Asti  da  noi  nominato  tra’ giureconsulti,  cui  il  Rossotti  fa 
autore  di  varie  poesie  italiane  {^Sillab. Script , Pedemont. 
p.  214  ).  Girolamo  Baccelli  fiorentino  ridusse  ^Odissea 
in  versi  sciolti,  per  tacere  delle  versioni  di  alcuni  libri  par- 
ticolari, che  da  altri  furono  pubblicate.  Niuno  in  questo 
secolo  prese  a fare  una  intera  versione  delle  Tragedie  di 
Sofocle  e di  Euripide;  ma  molte  particolari  tragedie  oc 
furon  tradotte  in  versi  italiani  da  Lodovico  Dolce,  da  E- 
rasmo  di  Valvasone,  da  Giannandrea  dell’ AnguHlara,  da 
Orsatto  Giustiniani,  da  Pietro  Angeli  da  Barga,  da  Gio- 
vanni Balcianelli,  da  Giambattista  Gelli,  da  Girolamo 
Giustiniani,  e singolarmente  da  monsig.  Cristoforo  Gui- 
diccioni  lucchese,  vescovo  di  Aiacci^in  Corsica,  e mor- 
to nel  1^81,  da  cui  si  ebbero  la  Elettra  di  Sofocle,  e I 
Baccanti,  1 Supplichevoli^  V Andromaca,  e Le  Tro- 
iane d’Euripide,  le  quali  versioni  però  solo  nel  1747  fu- 
rono pubblicate.  Molto  maggiore  fu  la  copia  delle  tradu- 
zioni de’ poeti  latini,  h' Eneide  principalmente  n’ebbe 
moltissime.  Oltre  quelli  del  Vasio,  da  noi  ramtpentata 
altrove,  e oltre  quella  del  Caro,  di  cui  si  è a suo  luogo  par- 
lato, dodici  poeti  si  unirono  a tradurne  ciascheduno  da 
libro,  cioè  Alessandro  Sansedoni,  il  card.  Ippolito  de’Mc- 
dici.  Bernardino  Borghesi,  Lodovico  Martelli,  Tomma- 
so Porcacchi,  Alessandro  Piccolomini , Giuseppe  Betus- 
si,  Lionardo  Ghini  e Bernardo  Minerbetti , Lodovico 
Domenici,  Bernardino  Daniello  e Paolo  Mini,.  Questa  e 
quella  del  Caro,  furono  in  versi  sciolti.  In  ottava  rima  la 
traslatò  prima  il  cav.  Aldobrando  Ceretani  sanese,  che  già 
alcuni  libri  aveane  tradotti  in  versi  sciolti,  poscia  Ercole 
Udine  mantovano.  Di  questo  scrittore  io  ho  più  lettere 
inedite  a d.  Cesare  c a d.  Ferrante  II  Gonzaga,  copiate 
dagli  originali  che  se  ne  conservano  nell’archivio  di  Gua- 
stalla, in  una  delle  quali  de’to  di  luglio  del  1599,  manda 
al  secondo  un  suo  componimento  poeyco  intitolato  La 
Psiche.  Da  esse  ancora  raccogliesi  ch’egli  era  uno  dei 
primi  dell’Accademia  degl’ Invaghiti  di  Mantova,  e che 
circa  il  e 1604  soggiornava  in  Venezia,  incaricato 
degli  affari  did.  Ferrante,  di  cui  pure  ho  lettere all’Udin* 
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de’ zo  dictmbre  dell’an.  1707,  in  cui  il  ringrazia  della 
terza  edizione  della  suddetta  versione  in  quell’anno  stam- 
pata, e da  lui  mandatagli  in  dono.  L’ultimo  traduttor  deH’ÉT- 
neidle  in  questo  secolo  fu  Teodoro  Angelucci  da  noi  mento- 
vato già  tra' filosofi,  che  tidussela  con  eleganza  in  versi 
sciolti . Essa  però  non  fu  stampata  che  nel  1649,  e vuoi- 
si da  alcuni  ch’ella  fosse  veramente  opera  del  Ignazio 
Angelucci  gesuita  di  lui  fratello,  che  la  pubblicasse  sotto 
il  nome  di  Teodoro  ( Mazzucch.  Scrìt.  it.  f.  1,  par.  1, 
p.  770  ) (a) . Lasciamo  molti  altri  traduttori  qual  dì  uno, 
qual  d’altro  libro  AtV! Eneide^  e accenniam  solo  le  ver- 
sioni dell’Egloghe  e della  Georgica.  Andrea  Lori  fu  il  pri- 
mo a recar  l’ Egloghe  in  versi  italiani,  c poco  appresso 
gli  venne  dietro  Rinaldo  Corso,  e sulla  fine  del  secolo 
Girolamo  Pallantieri  parroco  di  Castel  Bolognese , il  qua- 
le rigorosamente  tradussele  verso  a verso.  La  Georgica 
ebbe  due  traduttori  che  ce  la  diedero  in  versi  sciolti,  prima 
Antonio  Mario  Negrisoii  ferrarese,  poscia  con  più  felice 
successo  Bernardino  Daniello  lucchese,  a cui  abbiamo 
una  lettera  di  Pietro  Aretino,  nella  qual  si  congratula  di 
questo  suo  nobil  lavoro  ( Aret.  Lett.l.  3,/?.  189  ).  Più 
scarso  fu  il  numero ‘de’ traduttori  di  Orazio,  di  cui  non 
abbiamo  che  le  Odi  tradotte  da  Giovanni  Giorgini  da  Je- 
si , professore  di  filosofia  in  sua  patria  ( Baldassini  Star, 
di  Jesi  t.  I f p.  25  5 ),  e le  Saure , le  Epistole  e la  Poe- 

(fl)  Fr«'pìù  felici  tratluttori  AtW  Eneide  di  Virgilio  deesi  annoTerfire 
Alessandro  Guarnello  romano,  che  la  ridaue  in  ottara  rima.  Prima  il  pri« 
mo,  poi  il  tecnndo  libro  ne  furono  separatamente  piti  Tolte  stampali  in  Ro- 
ma^ aliroTe  dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  delle  quali  edizioni  si  può  Tede» 
re  la  Biblioteca  de*  Volgarizzatori  del  p.  Paitoni  ( I.  4i  p*  199^  tc.  ) . Gli  al» 
tri  libri  non  furono  stampati,  e l'originale  di  tutta  la  traduaione  conterraai 
in  Roma  nella  biblioteca  de*  pp.  Bernabìti  a t.  Casio  do*  Catinari  ^ c ri  si  re* 
Raggiunta  l'approTazion  della  stampa  del  ficcgerente  di  Roma,  ore  dU 
morara  il  Guarnello  segretario  del  card.  Aleaaandro  Farnese,  a cui  è dedi'- 
CMa  la  traduzione  medesima.  Anzi  nel  libro  VI,  ore  Virgilie  fa  schierare 
imianai  ad  Enea  i più  illustri  eroi  che  dorerà  arer  Roma,  il  treduttore,  per 
far  cosa  grate  tl  Cardinal  suo  padrone,  ri  aggiunte  una  aomigliance  serie  di 
gran  personaggi  che  doreann  uscire  dalla  famiglia  Farnese . Innanzi  alla  rer* 
•ione  si  legge  un  sonetto  di  Torquato  Tasso  in  lode  del  traduttore,  e tutto 
il  codice  si  rede  corretto  e postillato  di  man  del  Guarnello.  Per  qual 
ragione  non  si  pubblicasse,  ci  è ignoto.  Certo  la  rersion  del  Guarnello, 
benchù  non  sempre  uguale  & se  stessa,  è pregerole  assai  per  la  facilirà, 
e spesso  ancora  per  1*  eleganza  con  cut  ò diatesa  ; del  che  ho  potuto  io  stesso 
accertarmi , avendone  aruta  tra  le  mani  una  copia  gentilmente  comunica- 
tami dal  p.  d.  Felice  Caronni  berdabita,  e da  lui  fatta  tuU' originale  me- 
desigio.  • 
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fica  tradotte  dal  Dolce . Non  cosi  delle  opere  di  Ovidio , 
le  cui  Metamorfosi  furot)  l’oggetto  del  qual  si  occupa- 
rono molti  poeti;  perciocché,  lasciando  in  disparte  alcu- 
ne altre  più  antiche  versioni , Niccolò  degli  Agostini  e 
Lodovico  Dolce  le  recarono  in  ottava  rima;  ma  le  lor 
traduzioni  furon  quasi  dimenticate,  quando  usci  alla  luce 
quella  dell’ Anguillara.  Ciò  non  ostante  una  nuova  versio- 
ne poi  ne  intraprese  Fabio  Marretti  gentiluomo  sancse,  la 
quale,  se  in  facilità  e in  grazia  parve  inferiore  a quella 
dell’ Anguillara,  le  fu  creduta  superiore  nella  fedeltà  e 
nell’esattezza.  Una  parte  dell'opera  stessa,  cioè  la  favo- 
la di  Piti  , e quella  di  Peristera  insieme  con  quel- 
la di  Anaxarete  fu  in  versi  sciolti  recata  da  Gianfran- 
cesco  Bellenrani  carpigiano  ( di  cui  ancor  si  hanno  rime 
in  altre  raccolte  ),  stampata  in  Bologna  nell’an.  1550. 
Anzi  avea  egli  scritto  un  erudito comeoto su  tortele  Me- 
tamorfosi di  Ovidio,  e stava  per  pubblicarlo,  come  af- 
ferma il  p.  Bernardino  Realino  gesuita,  concittadino  del 
Bellentani,  ne’suoi  Comenti  latini  sul  poemetto  di  Catul- 
lo da  lui  composti,  e pubblicati  mentre  era  tuttor  secola- 
re. Perciocché  il  Realino  ancora  ne’ 34  anni  che  visse, 
prima  di  rendersi  religioso , diede  fliù  saggi  di  pronto  e 
vivace  ingegno  si  in  Modena,  ove  frequentò  l’Accademia 
del  Castelvetro,  si  io  Bologna  e in  Ferrara,  ove  attese  ai 
più  gravi  studj , si  in  Milano  e in  Napoli , ove  sostenne 
diversi  onorevoli  impieghi,  e scrisse  ancora  più  opere  di 
diversi  argomenti , che  si  posson  veder  accennate  nella  Vi- 
ta scrittane  dai  p.  Fuligatti  ( c.  3 ).  Ma  neli’an.  1564  en- 
trato nella  Compagnia  di  Gesù,  tutto  si  diede  agii  eserti- 
zj  di  pietà  e di  zelo  con  tal  fervore , che  ne  fu  poscia  in- 
trodotta la  causa  della  beatificazione.  Di  lui  fa  onorevol 
menzione  Luca  Contile  in  diverse  sue  lettere  ( Contile 
Lett.  t.  z,  p.  Z9Z,  194,  337,  ec.,  364,  371)  (a).  Ma 
torniamo  alle  versioni  di  Ovidio . Bella  e pregevole  mol- 
to é la  traduzione  dell’  Epistole  eroiche  di  Ovidio  fatta 
da  Remigio  fiorentino,  cioè  da  f.  Remigio  Nannini  del- 
l’Ordine de’ Predicatoti,  morto  in  Firenze  a’ z di  ottobre 
nel  1^80  ( Zeno  note  al  Fontan.  t.  z,  p.  430  ),  e au- 
ra) U Bitilioiecj  mo'teneie  , nie  del  Bellenieai  e del  p.  Beatino  » 

c parlato  pii)  lungamenle  ( t.  i,p.  194;  <•  4, p.  e 
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tore  di  molte  altre  versioni  e di  diverse  opere , il  cui  ca- 
talogo sì  può  vedere  presso  i pp.  Quetif  ed  Echard 
Ord.  Praed.  ^ 2 ).  Anche  Cammillo  Cammilli  volle 
darcene  una  nuova  versione , non  in  versi  sciolti,  com’e- 
ra quella  dì  Remigio,  ma  in  terza  rima,  la  qual  però  non 
ebbe  gran  plauso . Le  opere  amorose  dello  stesso  poeta  ' 
ebbero  alcuni  interpreti,  e fra  essi  fu  il  migliore  Angiolo 
Ingegneri  che  ci  diede  in  ottava  rima  i due  libri  De’  Rimedj 
d’amore.  Finalmente  una  buona  versione  de’  Fasti  in  ver- 
si sciolti  fu  pubblicata  da  Vincenzo  Cartari  reggiano,  e i 
libri  intitolati  Tristium  furono  tradotti  da  Giulio  Morìgi 
da  Ravenna,  il  q^ual  pure  tradusse  la  Farsalia  di  Lucano. 

Dì  Tibullo,  di  Catullo,  dì  Properzio,  appena  si  vide  al- 
lora versione  alcuna.  Di  Terenzio  e di  Plauto  ancora 
non  vennero  in  luce  tal  traduzioni  che  si  possano  ram- 
mentare con  lode;  ma  molte  particolari  commedie  ne  fu- 
ron  tradotte  da  diversi  poeti.  Anche  di  Giovenale  e di 
Persio  e di  Marziale  non  abbiara  traduzioni  che  sicn  de- 
gne di  molte  lodi . Qualche  traduttore  ebbe  il  Ratto  di 
Proserpina  di  Claudiano , cioè  Marcantonio  Cinuzzi  sa- 
ri ese  , Gìovandomenìco  Bevilacqua,  Livio  Sanuto  e An- 
nibale Nozzolini.  Una  traduzione  di  Lucrezio  in  versi 
sciolti  avea  intrapresa  Gianfrancesco  ^uscettola,  lodata 
in  una  sua  lettera  dal  Minturno  ( Min.  Leti.  l.  f,  lett. 

7 ),  che  sol  ne  riprende  il  troppo  saper  di  latino.  Ma  el- 
la non  venne  a luce.  Fra  tutte  queste  versioni , poche  son 
quelle  che  perfettamente  ci  rappresentino  l’originale;  per- 
ciocché fu  sempre  impresa  pericolosa  troppo  e difGcile  il 
trasferire  un  poeta  da  una  lingua  ad  un’altra.  Quindi  al- 
tre sono  tacciate  come  troppo  servili,  altre  come  troppo 
libere,  in  alcune  sì  desidera  maggior  eleganza,  in  altre 
minor  freddezza  . Alcune  nondimeno  sono  ottime;  e tut- 
te ci  mostrano  quanto  ardente  fosse  in  Italia  la  brama  e 
l’impegno  nel  coltivare  la  poesìa. 

LXXIV.  Pruova  ugualmente  chiara  ne  son  le  contese  con»o- 
che  sui  diversi  punti  appartenenti  a poesìa  si  eccitarono 
tra  gli  eruditi  italiani.  Molte  già  ne  abbiamo  accennate, 
cioè  quelle  che  si  accesero  per  la  famosa  Canzone  del 
Caro,  per  la  Gerusalemme  del  Tasso,  per  le  dispute  di 
precedenza  tra  lui  e l’ Ariosto,  per  la  Canacc  dello  Spa- 
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roni,  e pei  Postar  fido  del  Giurìni.  Un’altra  non  meo 
calda  contesa  si  sollevò  dopo  la  metà  dei  secolo  intorno 
al  poema  di  Dante.  Un’opera  cominciata  da  Carlo  Len- 
zoni,  e 6nita  poi  da  Pierhancesco  Giambullari  in  difesa 
Della  lingua  fiorentina  e dì  Dante  ne  destò  le  prime 
scintille.  Ma  il  fuoco  si  accese  piò  caldo  assai,  quando 
il  Varchi  nei  suo  Ercolano,  trasportato  dalla  sua  ammi- 
razione per  Dante , ardi  di  antiporlo  ad  Omero . Questa 
proposizione  parve  ad  alcuni  ereticale  bestemmia  degna 
del  fuoco . Videsi  dunque  correr  per  le  mani  degli  eruditi 
un  Discorso  di  M,  Ridolfo  Gastresvilla , nel  qual  si 
mostra  V imperfezione  del  Poema  di  Dante  contro 
al  Dialogo  delle  lingue  del  V archi , il  qual  però  non 
fu  stampato  che  nel  1608.  Altri  ne  crederono  autore  il 
Muzio,  altri,  e in  maggior  numero,  Ortensio  Landi.  Ma 
il  Zeno  con  assai  forti  ragioni  dimostra  ( Note,  al  Fon’- 
tan.  t.  1,  p.  941  ) che  né  all’uno,  nè  all’altro  si  può  at- 
tribuir quel  Discorso,  e eh’ esso  fu  probabilmente  opera 
di  quei  Belisario  Bulgarini  sanese,  che  entrò  poscia  a fac- 
cia scoperta  in  tal  lite  (a).  Questo  libro,  benché  allora 
non  per  anche  stampato,  destò  gran  rumore,  perchè  parve 
che  fosse  ingiurioso  a Dante.  Ed  ecco  tosto  un  gran  nu- 
mero di  eruditi  italiani  azzuffarsi  caldamente  tra  loro. 
Dall’ una  parte  furono  in  faicore  di  Dante  Jacopo  Maz- 
zoni da  Cesena,  Tuccio  dai  Corno,  Girolamo  Zoppio; 
dall’ altra  contro  Dante  e contro  il  Mazzoni  furono  il  sud- 
detto Bulgarini , Antonio  Corsuto , Diomede  Borghesi , 
Orazio  Capponi,  Francesco.  Patrizj , Alessandro  Carriero, 
il  quale  però  cambiò  poscia  partito,  allorché  il  Bulgarini 
si  dolse  che  avesse  a lui  involato  il  Diseprso  che  su  que- 
sto argomento  avea  dato  in  luce . Questa  calda  contesa  , 
che  dail’an.  i ^70  durò  fino  al  1616,  viene  a lungo  espo- 
sta dal  Quadrio  ( t.  p,  2.39),  il  quale  giustamente  ri- 
fleite  che,  poiché,  Toggetto  principale  di  essa  era  cerca- 
re se- all’ opera  di  Dante  convenisse  veramente  il  titolo  di 
poema,  l’ universa!  consenso  de’ dotti  ha  ornai  deciso  con- 
tro dei  Varchi  e del  Mazzoni,  e in  favore  del  Bulgarini. 

(a)  Il  eh.  ih.  S«raMÌ , il  qaile  con  mnlu  eutteiza  h*  «putì  ratta  la  se* 
rie  di  questa  dispute  nella  sua  Vita  di  Jacopo  Mazzoni,  creda  più  rerisimi- 
lo  (p,  30  J che  sono  noma  del  Caauarilla  ai  aascondesse  reraaseoM  il  Muzio 
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Molto  ancor  disputossi  intorno  allo  scrivere  le  commedie 
e le  tragedie  o in  prosa,  o in  versi,  nel  che  furon  divìsi 
gl’ingegni  e i partiti,  e due  scrittori  singolarmente  si  di- 
chiararono per  la  prosa  , Agostino  Michele  veneziano  nel 
suo  Discorso , in  cui  si  dimostra , come  si  possono 
scrivere  lodevolmente  le  Commedie  e le  Traj^edie  in 
prosa  , stampato  in  Venezia  nel  1592.,  e Paolo  Beni  in 
una  sua  Dissertazione  latina  sullo  stesso  argomento , pub- 
blicata nel  1600.  Ma  essi  ebbero  il  dispiacere  di  vedere  e 
confutata  da  molti , e abbandonata  da  tutti  i saggi  la  loro 
opinione,  singolarmente  riguardo  alla  tragedia.  Nè  io 
negherò  che  tutte  queste  contese  non  recassero  grandi 
vantaggi  alle  lettere , perciocché  per  lo  più  furono  esse 
trattate  con  sottigliezze  scolastiche  , e l’autorità  di  Aristo- 
tele più  che  la  retta  ragione  ne  fu  la  norma  e la  regola , 
sicché  il  trovare  una  parola  di  quel  filosofo  favorevole 
alla  loro  opinione  pareva  loro  lo  stesso  che  riportare  un 
solenne  trionfo  su’ loro  avversar] . Con  tutto  ciò,  non  può 
negarsi  ancora  che  il  caldo  delle  contese  giovò  non  poco 
a spronare  ed  accendere  gl’ingegni  italiani,  e che  il  ti- 
more di  esser  vìnti,  e la  speranza  dì  superare  i loro  riva- 
li , ^indusse  a sostenere  grandi  fatiche,  a svolgere  e ad 
esaminare  i migliori  maestri  dell’arte  e i più  perfetti  mo- 
delli di  poesia,  e a render  cosi  a’Ior  pòsteri  assai  più  a- 
gevoie  quella  vìa  eh’ essi  avean  trovata  tanto  intralciata. 

LXXV.  L’ultima  pruova  del  vivissimo  ardore  degl’Ita. 
liani  nei  promuover  gli  studj  della  poesia  sono  I diversi  diametri 
tentativi  da  molti  fatti  per  renderla  quanto  al  suono  del  ‘-'•'roaot- 
verso  sempre  più  armoniosa  e più  dolce;  tentativi  che 
non  ebbero  felice  effetto,  poiché  la  sperienza  fece  cono- 
scere che  in  ciò  erano  si  ben  riusciti  i primi  padri  della 
volgar  poesia , che  il  volersi  da  lor  discostare,  era  lo  stesso 
che  il  gittarsi  fuori  del  buon  sentiero.  Questi  sforzi  però 
non  debbonsì  ommettere  a questo  luogo,  perché  essi  di- 
mostrano quanto  fosse  l’impegno  e la  gara  de' nostri  neU 
l’aggiugnere,  se  fosse  stato  possìbile,  nuovi  vezzi  e nuovi 
ornamenti  alla  lor  poesia . Della  maggior  parte  di  essi  ab- 
biam  già  fatta  incidentemente  menzione  in  questo  capo 
medesimo,  o altrove,  come  de’ versi  di  dodici  sillabe,  ne* 
quali  Alessandro  de’  Fazzi  scrisse  la  sua  Didone,  di  que’ 
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di  tredici,  co’ quali  Francesco  Patrizj  distese  il  suo  poe- 
metto intitolato  r£rtt/a/to,  di  que’di  quattordici  e di  di- 
ciotro , che  da  Bernardino  Baldi  furono  introdotti , dello 
sdrucciolo  di  sedici  sillabe  usato  da  Luigi  Alamanni  nella 
sua  commedia  detta  la  Flora ^ e di  qualche  altra  sorta  di 
versi,  de’ quali  più  distintamente  ragiona  il  Quadrio  (f.i, 
^.644,ec.  ).  Ma  ciò  che  mosse  maggior  rumore,  fu  il 
pensiero  di  Claudio  Tolommei  di  voler  ridurre  i versi  ita- 
liani al  metro  e all’  armonia  de’  latini  ; pensiero  eh’  ebbe 
allora  alcuni  seguaci , ma  che  combattuto  da  più  altri,  e 
dalla  sperienza  medesima  riprovato,  cadde  presto  in  di- 
menticanza. Ma  il  Tolommei  fu  uom'  troppo  celebre  ne* 
fasti  della  letteratura,  perchè  noi  dobbiam  nominarlo  sol 
di  passaggio.  11  naarch.  Poleni  è stato  il  primo  a racco- 
glierne le  notizie  ( Exercitat.vitruv.  \ ,p.  50  ) e a par- 
larne con  molta  esattezza.  £ noi  valendoci  di  esse,  e ac- 
cennando le  cose  da  lui  già  abbastanza  provate,  potremo 
ancora  aggìugnerne  qualche  altra  da  quel  dotto  scrittore 
Lxxvi  avvertita,  e porrem  con  ciò  fine  a questo  si  lungo  capo. 
Notizie  LXXVI.  Claudio  Tolommei  di  antica  e oobil  famiglia 
Jeiu  riia  sanese , era  nato  circa  il  1491.  Benché  nulla  si  sappia  de- 
alo  To'-  gl*  s***dj  da  lui  fatti  negli  anni  suoi  giovanili,  con^av- 
loramei . vette  il  suddetto  march.  Poleni , una  curiosa  circostanza 
però  ce  ne  racconta  Orazio  Brunetti , cioè  che  avendo  ri- 
cevuta solennemente  la  laurea , volle  poi  con  eguale  so- 
lennità esserne  spogliato:  „ Come  si  dice  del  gran  Tolom- 
„ mei,  il  quale  con  quelle  solite  cerimonie  volle,  che  li 
,,  fossero  levate  quelle  insegne  Dottorali , con  che  gli  era- 
„ no  state  date:  nondimeno  spogliandosi  delle  insegne, 
„ egli  già  non  si  spogliò  della  dottrina  et  riputazione,  la 
„ quale  ha  ora  più  che  mai  grande  ( Brunetto  Lett. 
„ p.  170)  e lo  stesso  più  brevemente  si  accenna  da 
Giulio  Ottonelli,  ove  dice:  „ Il  qual  Tolommei  per  altro, 
„ essendo  egli  Dottor  di  Legge  ( a che  però  dicono  che 
„ rinunciò  ) dovea  almen  ricordare,  ec.  {Discorsi  so- 
„ praV  abuso,  tc.p.  )„.Maove,  quando  e come  ciò 
avvenisse,  non  saprei  indovinarlo.  Una  sua  lettera  citata 
dal  march.  Poleni  ci  mostra  ch’egli  era  io  Roma  fin  dal 
1516.  In  un’altra  lettera  però  da  lui  scritta  nel  i;43,  ei 
dice  eh’  erano  ornai  corsi  Z5  anni , dacché  trovavasi  alla 
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corte  di  Roma  ( Lettere  p.  30  ed.  ven.  1 3 dj  );  il  che  pro- 
verebbe ch’ei  vi  si  fosse  recato  solo  dopo  il  1518.  Ma 
forse  ei  vi  stette  alcun  tempo_  senza  entrar  nella  corte , e 
verso  il  detto  anno  soltanto  vi  fu  ammesso.  Pare  che  la 
partenza  da  Siena  dei  Tolommei  fosse  allor  volontaria; 
ma  poscia  nel  1516  da  quella  città  fu  condennato  all’esi- 
lio, come  pruovano  i monumenti  accennati  dal  march. 
Poleni,  il  qual  congettura  che  ciò  avvenisse  perchè  il  To- 
lommei volle  aver  parte  nella  spedizion  militare  che  in 
quell’anno  fece  , benché  inutilmente,  Clemente  VII  con- 
tro quella  città.  Questa  sentenza  di  bando  fu  poi  rivoca/a 
oel  1 e abbiam  la  lettera  del  Tolommei  de’ zf  di  gen- 
naio del  detto  anno  a’ signori  della  Badia  di  Siena,  in  cui 
rende  lor  grazie  di  tal  benefìcio  ( ivi p.^  ).  Ei  fu  dappri- 
ma al  servizio  d’ Ippolito  de’ Medici  eletto  cardinale  nel 
1519,  e cqro  perciò  ancora  al  pontef.  Clemente  VII,  a 
cui  egli  l’an.  15x7  si  offerse  pronto  a scrivere  cinque  Ora- 
zioni alTimp.  Carlo  V in  favor  della  Chiesa  e del  ponte- 
fice stesso  tenuto  allora  prigione  {ivip.  19).  Nel  153Z 
fu  dal  card.  Ippolito  inviato  in  suo  nome  a Vienna  d’Au- 
stria; e una  lettera  di  là  scrittagli  dai  Tolommei  a’  z di  ot- 
tobre, ci  mostra  l’infelice  stato  di  sanità,  a cui  era  allora 
condotto  , perciocché  gli  dice  che  da  qualche  tempo  in 
qua  non  gli  pare  di  esser  abile  a servirlo:  Nè  le  forze  mi 
rispondono  del  corpo ^ nè  gli  occhi , nè  l’orecchio 
fanno  Voffizio  loro^  come  prima  , e confitto  da  con- 
tinui dolori  delle  membra , sento  ancor  la  mente 
essere  indebolita . Si  duole  inoltre  di  essere  involto  nel- 
la malattia,  nell’esilio,  e nella  povertà;  e quindi 
chiede  riverentemente  il  suo  congedo  ( ivi  /t.  z8  ) . Ma 
pare  ch’egli  non  l’ottenesse, e che  seguisse  a servire  quel 
cardinale,  finché  questi  mori  nel  che  dopo  la 

morte  di  esso  ei  fosse  soggetto  a qualche  grave  travaglio; 
perciocché  egli  scrivendo  a’ 13  di  dicembre  del  detto  an- 
no , a Paolo  Mantino , accenna  Oscuramente  le  sue  sven- 
ture, e dice  che  due  cose  sole  il  consolano,  la  prima  eh* 
ei  soffre  pel  Cardinal  suo  signore , per  cui  darebbe  anche 
la  vita,  la  seconda  che  quanto  piò  é afflitto,  tanto  piò 
sente  crescere  dentro  il  cuore  il  disprezzo  delie  cose  mon- 
dane ( ivi /i.  38  ).  Il  march.  Poleni  solo  per  congettura 
Tom.FJI.Par.Ill.  3$ 
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ha  creduto  che  il  Tolommei  passasse  poi  al  servigio  di 
Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma  e Piacenza  i Ma  ne 
abbiamo  più  certe  pruove»  Fin  dnl  1541  Luca  Contile, 
Scrivendo  al  conte  di  Scandiano  Giulio  Boiardo,  loda  ss* 
sai  il  Tolotnmei , e dice  che  stando  egli  ai  servigio  del 
duca  di  Cèstro  ( cio^  del  detto  Farnese  ) ^ questi  non  sof. 
fre  di  averlo  per  troppo  tempo  da  sè  lontano , e che  perciò 
non  ha  potuto  trovarlo  in  Rotea,  e del  Farnese  a^un^ 
gne:  Non  stanno  seco  che  virtuosi  grandi  ^ Lettera- 
ti famosi,  e Capitani  di  gran  nome  ( Contile  Lett» 
f.,  p,  36  )k  Ma  da  questo  servigio  ancoranon  pare  che  il 
Tolommei  raccogliesse  gran  Frutto,  e ce  ne  dà  indicio  una 
bella  lettera  da  lui  scritta  a’i  di  novembre  dei  154^  ^ d' 
rolamo  Begliarmati,  il  quale  aveagli  scritto  dolendosi  ch’e> 
gli , il  Tolommei , rton  avesse  delle  sue  fatiche  quei  pre- 
mio che  gli  era  dovuto;  a cui  egli  risponde  con  somma 
modestia,  che  non  conosce  in  sè  alcun  merito  di  ricom- 
pensa; che  altri  più  assai  di  lui  ne  son  meritevoli;  che  il  suo 
unico  desiderio  sarebbe  quello  di  Vivere  tranquillamente 
a’ suoi  studj,  ma  che  per  essi  ancora  non  ha  que’ talenti^ 
nè  quelle  Forze  che  gli  sarebbono  necessarie  (Leti,  p.  30). 
Avea  però  egli  in  quell’ anno' medesimo  ottenuto  dal  car* 
dinal  di  Lorena  un  benefìcio  di  300  Franchi  ( ivi  p,  88  )< 
Ma  Forse  accadde  del  benefìcio  ciò  che  accadeva  delio 
stipendio  assegnatogli  dal  Farnese,  cioè  ch’egli  aveane  il 
diritto  senza  goderne  il  Fruito . Così  io  raccolgo  da  una 
lettera  inedita  del  Tolommei  scritta  da  Roma  a m.  Apol- 
lonio Filareto  segretario  dei  Farnese  a’ 9 di  maggio  del 
154;,  e che  conservasi  nel  segreto  archivio  di  Guastalla: 
,,  Il  Favore  ch’io  sento  dall’ essermivi  raccomandato  quan- 
„ to  a la  mia  provvisione,  è,  che  dove  prima  pur  l'iia- 
„ vevo,  benché  con  istento  et  Fastidio,  bora  dubito  di 
,,  non  l’ bavere  in  modo  veruno.  Perciocché  M.  Pietro 
„ Cievoli  mi  disse,  che  li  danari  di  Romagna,  li  quali 
„ doveano  Venire  a Roma,  sono  stati  volti-in  Lombardia 
„ per  l’uso  di  là  ; onde  non  vede  modo  di  potermi  con- 
„ tentare.  Cosi  io,  che  vivo  di  giorno  in  giorno  con 
„ grave  spesa,  mi  trovo,  come  si  dice,  con  le  mani  pie- 
„ ne  di  mosche  „.  E siegue  pregandolo  o ad  ottenergli 
ciò  di  che  è creditore,  o a Fare  eh’ ei  possa  lasciar  quel 
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Isérvigio.  Ma  appena  il  Fatncse  ottenne  nelPagosto  dell'an. 
stesso  il  ducato  di  Parma  e di  Piacenza,  scrisse  tosto  al  To- 
lommei  che  venisse  a servirlo  in  Piacenza , come  racco> 
gliesi  dalla  risposta  inedita  del  Tolommei,  che  conservasi 
nel  detto  archivio,  in  cUi  a’3  di  ottobre  del  detto  anno,  do- 
po aver  ringraziato  il  duca  del  nuovo  onor  compartitogli, 
dice  che  fra  quattro,  o sei  giorni  partirà  da  Roma.  In 
Piacenza  ci  tratcennesi  col  titolo  di  ministro  di  giustizia 
fino  alla  tragica  morte  di  Pier  Luigi  avvenuta  nel  settem- 
bre del  1^4/k  Ritirossi  allora  a Padova,  e vi  stette  fino 
al  dicembre  dei- 1^48,  e tornossene  poscia  a Roma.  Nel 
1549  fu  nominato  vescovo  di  Corsola,  isoletta  del  Mare 
adriatico  ; e alle  pruove  di  questa  epoca , tratte  dagli  Atti 
Concistoriali  citati  dal  march.  Poleni , si  posson  aggiugne- 
re  due  lettere  di  Pietro  aretino  scritte  nel  settembre  dell’an- 
no stesso.  Una  al  Corvino,  in  cui  gl’ingiugne  di  congra- 
tularsi col  Tolommei  del  Vescovado  inutile  accettato, 
l’altra  al  Tolommei  medesimo  {Aretin  Lett.l.  5, /r. 

158,  16}  ).  L’an.  1551  era  in  Siena,  ov’ebbe  l’onore  di 
essere  nominato  tra  i 16  cittadini  destinati  a provvedere 
alla  conservazione  della  comune  libertà;  e perchè  i piò  o-, 
pinavano  che  si  dovesse  mandare  ambasciata  al  re  di  Fran- 
cia , per  rendergli  grazie  della  protezione  loro  accordata , 
fu  a ciò  scelto  il  Tolommei  con  tre  altri  |de’ principali 
cittadini;  e abbiamo  alle  stampe  l’Orazion  da  lui  detta  in 
Compìegne  nei  mese  di  dicembre  dell’anno  stesso  innan- 
2Ì  al  detto  monarca.  Circa  'due  anni  si  trattenne  io  quel 
regno,  e tornato  in  Italia  verso  la  fine  del  1554,  l’anno 
seguente,  a’ 23  di  marzo,  fini  di  vivere  in  Roma,  come 
con  ottimi  argomenti  dimostra  il  march.  Poleni  contra  la 
comune  opinione  che  il  fa  morto  solo  neli’an.  1557. 

LXXVII.  Fu  il  Tolommei  uno  de’  più  benemeriti  scrit-  >-Xxvn. 
tori  della  lingua  italiana,  che  avesse  il  setolo,  di  cui  trat- 
tiamo;  anzi  ei  volle  giovarle  più  ancora  che  non  faceale  opere, 
d’uopo,  col  raddoppiare  e triplicare  le  lettere,  di  che  di- 
remo altrove.  Egli  entrò  ancora  nella  contesa  che  fu  al- 
lora agitata  più  assai  che  non  meritava , cioè  se  la  nostra 
lingua  dirsi  dovesse  italiana,  o toscana,  o volgare;  del 
che  egli  tratta  nel  suo  Cesano . Questa  pare  che  fosse  l’o- 
pera di  cui  egli  scrivea  alla  marchesa  di  Pescara , a’  7 di 
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aprile  del  1531,  che  proccurerà  di  mandarle  ira  poco  una 
sua  operetta  in  difesa  della  lingua  toscana  contro  i biasi> 
maturi  di  essa , delia  quale  avendo  perduto  il  secondo  li- 
bro, ch'era  quasi  finito,  nel  sacco  di  Roma,  non  P avea 
ancor  rifatto  ( Leti.  p.  49  )•  Ma  essa  non  fu  stampata 
che  al  principio  del  1555.  Nc  abbiamo  innoltreaiia  stam- 
pa alcune  altre  Orazioni , sette  libri  di  Lettere , oltre  al- 
cune altre  che  vanno  sparse  in  diverse  Raccolte,  e sparse 

fiure  in  piò  libri  ne  tono  le  Poesie . Di  un’  altra  opera  da 
Ili  cominciata,  c intitolata  Delle  Risoluzioni,  cioè  del 
modo  di  determinarsi  ne’dubbj,  parla  in  una  sua  lettera 
del  1^45  ( ivi  p.  X03  ).  Ma  forse  egli  non  potè  condur- 
la a fine.  Il  march.  Poleni  accenna  più  altre  opere  ine- 
dite del  Tolommei , che  conscrvavansi  in  Siena  presso  il 
co.  Mario  Tolommei,  e alcune  altre  delle  quali  si  trova  me- 
moria che  già  esistevano.  Nella  libreria  Nani  in  Venezia 
se  ne  ha  ms.  un  Discorso  sopra  quello , che  potesse 
far  Paolo  Papa  III.  per  salute  di  se , e delle  co- 
se sue , e dello  Stato  suo  ( Codici  mss.  della  Libr. 
Nani  p.  114),  e nella  Farsetti  ( Ltbrer,  ms.  Farsetti 
^.154,84)  un  Discorso  allo  stesso  papa , se  sia  bene  » 
che  si  dichiari  Imperiale  ^ o Francese  ^ e alcune  Let- 
tere latine  ; e una  lettera  ne  ha  di  fresco  pubblicata  il  sig. 
Pierantonio  Crevenna  ( Catal.  raison.  t.  4,  p 189  Ór 
venendo  alla  nuova  maniera  di  verseggiare  in  lingua  ita- 
liana da  lui , se  non  introdotta , promossa  almeno  e dife- 
sa, ella  è,  come  si  è detto,  una  imitazione  della  latina, 
sicché  senza  riguardo  agli  accenti  si  formano  i versi  di 
piedi  spondei  e dattili , ed  altri  usati  già  da’ Latini.  Neser- 
van  d’esempio  due  versi  del  medesimo  Tolommei: 

Eceo’l  chiaro  rio,  pica  eccolo  d’acque  soavi) 

Ecco  di  verdi  erbe  cerca  la  terra  ride . 

£i  non  ne  fu,  a dir  vero,  il  primo  ritrovatore , perciocché, 
come  coll’autorità  del  Vasari  dimostra  il  Quadrio 
606),  qualche  saggio  aveane  dato  fin  dal  secolo  preceden- 
te Leonbatiista  Albeni,  ma  esso  non  fu  allora  nè  lodato, 
nè  imitato.  11  Tolommei  fu  in  ciò  più  felice,  e ottenne 
di  avere  al  principio  molti  seguaci.  Quindi  nell’  1^39  ei 
diè  alla  luce  il  libro  intitolato  Fersi  e Regole  della 
Poesia  .Nuova,  in  cui  propone  leggi  con  cui  scriver  si 


